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DISeORM PRELimNAllE Da TRADUnORE 



mano è tanto dollu , che non possa, ancora • 
apprendere dagli alili: e rare «olte è atonno 

sì Ì;;nrìraDlc,cw}iioa8ÌaalcasotJi dire al pfù 
ftafiìeule gualche cusa, cbe questi iguorava. 

Fkbte, Ìm. di fihs. jfof^ 



I. 

Il 28 marzo 1840 un viaggiatore 
Itettano enlfaodo in iiii*aDtusa sàia di 

Eideiberga, era colpito da]l*8nnoQÌa 
d'un cembalo, e mollo più nnmra dal- 
la figura vivarc ed ispirata d'un veo- 
chio, che traeva dall'armonico istru- 
mculoi suoni, cb' erano causa di mera- 
vjjjiift e dliKMHito all'ospito noveOo > 
ed alle persone circcstanti. E questi 
maxi fmPODo 1» sol» vooe ohe il viag- 
giatore potò udire, come pure erano 
le ullinic espressioni deiruorao vene- 
rando, clic bentosto levatosi da sede- 
re agitato e commosso per sedare eoi 

^ mofimeiito il tmnnlto dei senlimeiiti, 

' ohe avevano desti in Ini gli accordi 
musicali , gia^va dopo pochi islaiili 
già cadavere sul letto di morte. E 

, ^ande fu il suo stupore, quando udì 
e vide, che la cillù di Eidei l)ei^ ad- 
diveniva un sol nomo perrendere i fiip 
Tjebri onori alV ignoto persona^o; 
ohe 1 dotti della Germania dimenti- 
carono per qualche tempo qualimque 

Niltro arcomenlo. o er>ns«nztenti in un 
solo e medesiitio |)eitsicro pariaimo il 
medesimo linguaggio sulla tomba del 
granà'nomo, rìeonoseendolo per il pili 
ingegnoso e filosofo giurista del tem- 
po. I nostri lettori al pari del via^a- 
toro Italiano balzati repentinamente 
da una sala di Eideiberga a tutta la 
Germania, forzati a riconoscere nel- 
Tartistae nell'uomo dc^a lirillanto 
società un veoch io e dotto Professore 
Te<leso<>, non potrebbero no saprelìbe- 
ro vincere la propria meraviglia, se 



noi non dessimo loro a conoscere . chi 
era colui, il cui ultimo sosoiro lu uu 
suono armonioo , eìie risoudava eoi* 
l'arto mnslcale la rigidezza dell' età 
e di severissimi studj, a cui era dato 
colla medesima facilità agitare melo- 
dicamente l'aere d'una sala ])rivata e 
riempiere del suo nome il mondo ci- 
vile, che faceva llnennto del oerohfo 
ddsDdamioi, edera la gloria d*iiii 
paese A riooodi giovaai ^utie. 

A. Federico Thibaut naccrae in 
Améla il 4 gennajo del 1778. La sua 
famiglia di orìgine Fnmoese emigra- 
to per sottrarsi alle conseguenze del- 
la rivocazione delFFilitto di Nantes 
era di ornile e povera conditone : ed 
umile e povera fu la prima e giovai 
nile oduoarione di Tbibaut proponto- 
nata alle pocbee tenui risorse dei suoi 
genitori. Ma in alcuni individui l'in- 
gegno e IfM^i'^iyopiT'^kvnì naturali fecon- 
dato da una ibrlo volontà co!ni)ensauo 
il difetto, c leugono il luogo di qua- 
lunque estomo sooooroo , produoendo 
risultati, ohe in mancanza di esse si 
spererebbero invano dalla niù squisi- 
ta e compiuta educazione. In tal mo- 
do eguaglia e vendica l'infinita Prov- 
videnza quella inevitabile iuegua- 
glianza sociale, che il più delle volle 
accumulando le risone ed i mezzi e- 
sterni nelle mani degl'inerti ed ozio- 
si, laseìaal tutto sprovi^tì v nel biso- 
gno coloro, che avendoli non manche- 
rebbero di usarne avvisatamente e 
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lieneCcamentc per il proprio bene e 
por l'altrui. hanciuHo c^Vi divise i 
idiomi dolìa sua fanciullezza fra Ame- 
la ed Auiiover, finché giunto all' an- 
no quindicesimo s\ addisse alla guar- 
dia delle foreste. Ma senti bentoéto |1 
vuuio d'una simigliaole occupazione > 
giac^liè questa vita errante ed in cer- 
to ìwnìo avventuriera se appaga quel 
bisogno di agitazione e di moto, ehe 
è la prima ed anche la sola mauiie- 
stadoiie dello spirito umano nèll' età 
giovanile, addiviene ben tosto sterile 
e grave, c mal sodisfa alle aspiraaiooi 
di quegli animi, che seguendo una ir- 
resistibile tendenza s' informano da 
ooalcbe cosa di più alto e spirituale a 
dilTerensa di molti altri, eoe limitaa- 
dori ai soli bisogni malerisli ed ester- 
ni, restano, dicìam così , uomini in 
embrione. Sicché dopo due anni ri- 
prese gli studj . egli fu facile coll'e- 
nergia della sua volontà riempiore il 
vuoto prodotto da uua vita lu LI' altra 
che studiosa. Nel 1792 ri diresse a 
Gottinga, e di là pasebben tosto in Ko- 
nis!>erga. Un tal momento della vita 
di Thibaut, e la sua dimora in questa 
cillà furono dof ìsivi perle teudcnze o 
reducazione della sua mente. È un fat- 
to, ehe 1* esperienza giornalièra ci 
proova, e del quale non è diiCeile as- 
segnare la ragione, ohe per gU spiriti 
deboli e volgari tutto passa inosser- 
vato, la loro vita è sempre quella del 
momento, passaggieresono le impres- 
rioni y il loro passato è irreparabil- 
mente perdalo, o ne conservano appe- 
na pallide memorie, HÌcohèdopo fante 
vicende, dopo tanti giorni ed anni di 
esistenza il loro spirito ò ancor fan- 
ciullo senza avere l'innocenza e la pie- 
ghevolezza ciovaui le, rimane ucguli- 
vo al pari dima carta bianca. Per i 
caralleri forti per contrario, c capaci 
di forti impressioni un sol momento, 
pochi avvcnimcnii (\oohUmo allo volle 
dell'intera vita lasciando nel loro spi- 



rito delle tiaeee, ebe non ri cancella- 
no per tempo o per variare di condi- 
zioni, e secondo la natura di questi 
corrono arditamente ed irretraltabil- 
mente il sentiero della vlrt&o del vi- 
zio, si determinano per nnaooenpasio- 
nc o per an*altra,per le scienze o per 
le arti, per questo o per quel sistema. 
Ìjosì pu le 1 a di mora di Thibaut in Konì- 
sberga fu decisiva ])er la tendenza spi- 
rituale dei suoisiudj. in questa cillà 
fu uditore , e poi divenne erido aaimi- 
ratore di Kant , ed indobitataiiiente 
apprese dalle lezioni di questo quel 
sentimento filosotico, col quale fecon- 
da le mat4?rie le più sterili del dritto, 
quel concepimento profondo, che sve- 
stendo le istituzioni dalle loro forme 
fenomeniehe ed apparenti Deneii» ri- 
no alla generi e l'origine niosoiicadi 
esse: e possiamo senza tema di andare 
^rati alleruiare , che senza essersi 
e<lncato alla scuola del ^an Filosofo 
non seguerebbc un momento impor- 
tante nrila storia dri dritto, manobe* 
rebbe della Importansa sforìea di ee^ 
sere stato rinaugoratorced il rappre- 
sentante di quella giovine scuola Te- 
desca, che senza lasciarsi illudere dal- 
le astrazioni delie idee iiiosoiichc , né 
dall'amore esclusivo del passato, tem- 
pera lo spirito di ciascuna di queste 
due scuole, conciliandoli fatto coU'i- 
dcn, Instraiio ooiooocreto, ilpasBato- 
ctìil avvenire. 

JNcl 1794 si condusse in Kiel, nella 
quale città si strinse in fraterna anù- 
clria eon Niebuhr; ehe anriper la oo- 
DO»;enza del carattere di l^ibaut e 
della direzione dei suoi studj non è 
senza imjMjrlanza ripetere quello, che 
egli stesso ci racconta a tal proposito, 
c Quando io dava opera ai mìei studj 
in Kiel, vi gianse Niebuhr oome stu- 
dente, c ben tosto oi affratellammo di* 
videndo ])erunauno la medesima stan- 
za, odiì incdo^inio pnsfo fruL'al^ Ben- 
ché mollo giovino pure profonde era^ 
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no le sue conoscenze, ed il suo spiiKu 
apjjalesavasi profondo già fin d'allora, 
e come tale era stimato nel oonoetto 
dei aUi inteUigentl* MAMene maggio* 
re m kddi otoqae anni, poro lo ooii> 
siderava come fl mio maestro : le no- 
stre idee si accorda vano sfii generali. 
Ma K'MfoBto INiehuhrlasciossi travol- 
gere dal movimento e dal tumulto del- 
le cose noliticbc, e durante questo pe- 
riodo della eoa vite non fuvrl aleono 
scambio dì lettere fra noi. Di ritorno 
dall' Italia dire Ilo a Bonn per vivere 
interamente alla scienza pas5?<j perEi- 
delberga, dove rima.«?e alcuni giorni 
iotratteueodoci per la maggior parto 
dèi tempo iniieiiie e aensa tesUmooi. 
Sidlepnme^li addimoetroBsi meeo 
alquaeto ritroso e riservalo ; ma fui 
salvato da Cicerone. Dilungandomi 
nelle lodi dell'Oi aloi e Romano, mi ri- 
chiese del mio giudizio: risanisi laco- 
nicainenlo : i se alcuno potendo e vo- 
lendo dare alle fiamme tiiUa la lette* 
ralura Romana, mi permettesse di di- 
mandar grazie jHjr le opere d'un solo, 
non esilerei un sol momento a dire , 
siano queste le opere di GicercHic. » 
E poi ch'ebbi svolte le ragioni d una 
talepreÌBreiiiagridbTi?amettte: c iro- 
TO infine on nomo , che faginstizia a 
Cicerone; io giudico di questo al pari 
di te, ed è perciò che ria lui ho deno- 
minato Marco mio figlio. » Si ruppe 
iiiiine il ghiaccio fra noi, ed egli fran- 
camente diehiarommi, che non poteva 
perraadersi, come io potessi essere sì 
avverso ài dritto Romano, ed alla slo- 
ria del dritlo in generale. Gli pruovai 
d'essere sialo al lutto calnnniafo , e 
gli feci osservare, che poi |>(m* prooc- 
ouparmi interanieuto della lelteralu- 
ra elassiea aveva negletto ogni priva- 
to avanaamcnto, e riuunsiato ad ogni' 
speranza di ricchezze e di vantaggi so- 
ciali, concentrando o£?ni piacere della 
mia vita nello studio dei classici di 
lutti i (empi, e ripetendo «oniprc con- 



Facciolati: f.^peffit ornves r/entes Rch 
mai US /e(jUju.s opf/'civi da/c, sìiis vì- 
vere. Quaiid' egli ebbe ciò udito, gri- 
dò inolio asDlitamente, se ta pensi oo- 
sl haòee me omueniieniem^Aabes me 
consentierUem. i 

In Kìeldetteopera si indefessamen- 
|p aL'li pfndj da privarsi (juasi inlera- 
nieuie del sonno e di quuiinuiuc altro 
pih innocente divertimento. Ma la de- 
dlnaote salute gli fè nna necessità di 
prendere alcune ore di riposo nei croc- 
chi degli amici, cparticolarmentcnel- 
la casa «lei l'rof. Ehlers, la cui figlia 
mliii venne noi 1800 sua moglie. Nel 
17^8 lu iiouiiiiulo con contento ed ap- 
plauso morale professore straordi* 
narto d^ cattedra di dritto , e nel 
1799 cominciò a tenervi da professore 
ordinario lo sue lezioni , tlopo ossorsi 
ricusato ad un invito, che gli venne da 
Copenhagen. Nel 1802 passò in Jena, 
cedendo non tanto alle istanze ed allV 
maggio ohe rendevasi id suo merito 
ed 2^800 nome, quanto al bisogno del- 
la salute della moglieili respirare Ta- 
rla di quel clima. In questa città af- 
fralellossi con Goethe e con Schiller, 
c dovette all'amicizia di questi dae ge- 
riti poetiéi della GennanJa mia gran 
parte della felici likdf tre ano!. Qui 
concepì e distese il suo sistema delle 
Pandctfc^ che tanto Valse a difTorule- 
rc il nome di Thihaut anche al di luo- 
ri della Germania; sicché fu nomina- 
tò membro della commissione legisla- 
tiva tstitnita in Pietroburgo , e gli 
V^ennero moltissimi inviti da differen- 
ti città , ai quali f'osfantcmenle nc- 
gossi. Ma (fuando nel 1 HO.^ilGran Du- 
6a Carlo Federico di Badon istituiva 
una nuova Università in Eidei l>erga 
dmdo tatù i messi, dei quali paò di- 
sporre Uff Principe generoso ea intel- 
ligente per attiriurvi i più dotti e ri- 
nomafi Professori della Germania , 
1* Uomo, che amava tanto la scienza 
ed il paese volle dar pruova della sua 
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grati ludine verso il fondatore della 
nuova Università, e deporre il tesli- 
mooio maggiore, che per lui potevasi 
del suo Gompiaoimento per questo no- 
vello isti luto cedendo all' invito del 
Gn\n Duca, ed alle istanze del Mini- 
stro llcizenslein. Questa città l a 1 ul- 
tima dimora di Thibaut: vi iuuiioL ato 
da Carlo Federico, e poi dal Gran Du- 
ca Leopoldo eon tutte quelle distiosio* 
ni, ohe àono qualche cosa di lidio e 
dì sacro solo quando sono il premio 
della vii lù, e che so nulla aggiungo- 
no al pregio inlinio delle persone che 
ue sono l'obbietlo , fauno però 0001*6 
airintelligenza ed al cuore di cM lo 
dìspeosa, e valgono a maggiormento 
raaieai e la virtìi ed il merilo nella 
opinione pubblica , pronta sempre ed 
incbincvole a giudicare delle cose i- 
slfóse dui segni esterni, che le di&liu- 
gitone. Qui tenne le sue lesioni con 
quel zelo e con quel suooesw, che le- 
varono tanto alto il suo nome, e per 
i quali suona si caro ed otiorato per 
la Germania. Por hrngr) tempo ìmpo- 
teuto a muoversi per dolori ortìoola- 
ri, faoevaai trasportare in una sala 
d'udienza eh' egli aveva nella propria 
casa; e quasi che qneir atmosfera , o 
la presenza dei smì uditori vivificase 
le suo forze, rcllde^ nsi superiore al 
suo malessere, che imi avvertito per 
la preoccupazione delle idèe , o re- 
presso dàirencrgia della volontà m»* 
nifestaivasi soltanto a traverso al suo- 
m alqiiaiifn più toccante delle sue vo- 
ce, 0 per i traili del volto , oho sen- 
sibilmente cambiavano. Maqucslo co- 
nato, che una forte volontà e Tamore 
della solenza sostonevano fino al ter- 
miue delle lezioni , lo abbatteva tal- 
mente da rimanere per lunghe ore este- 
nuato e privo di sensi. Forse so fos- 
se stalo più condiscendente alle pre- 
ghiere dei suoi amici e più caldi am- 
miralori, 0 con un zelo^ meno intenso, 
nel sao ministero diProfe88ore,avrel>- 



bo i>;[ulo protrarre la vita ancora alcu- 
ni anni, ma è proprio dei caratteri for- 
ti rimanere conseguenti a quei senii- 
menti, dai quali furono maggiormeate 
preoccupati, e che la loro morte deb- 
ba essere un omaggio a quel princi- 
pio, che fu il sostrato e l'anima della 
loro vita. ìMorì in Eideiiiorga il 28 
marzo 1840. 

m. 

Tli ibanl era forte ed n infante della 
persona: alle larij^he spiiilc sovrastava 
uua iuaguiiii^ lesta coronata da una 
lunga e bianca capigUera: isooi occhi 
naturalmento vivaci ed espressivi a<>- 

3uistavano un grsifo di espressione e 
i allrazioiìo irresisiìhilc al momento 
cbeil suo?|)Ìri((t crapiùai^ilaloecoin- 
musbo, ad uu curaltere straordinaria- 
mente vivo ed entusiaste associava la 
più squisito sensibilità, ad una forte 
personalità il più grande disinteresse: 
per lui Tamore della scienza e della 
natura era un entusiasmo. Neil età 
deUa fanciullezza sfogava ilmpetodel 
suo carattere stanoanoosi eon un pas»- 
zo trasportoid apoto edaile corserdit- 
rante i molti aom del suo professora- 
to in Ridclberga visse giorni soHtar| 
e tranfjuilli in una piccola casa situa- 
ta all'aperto della cam;>a^Qa , oiie da 
una parte dava in una valle amena e 
ailenzicsa, dominava daU*altra un va- 
stissimo 'brizaonto. Qui visitato una 
volta da nn gran personaggio del Nord 
della (icrniania , criMloKo fai'i^li il 
maggiore oiK)re, che jxjr lui si poteva, 
lasciandogli vedere quello ch'eravi di 
più lipllo'seoondo il suo sentire , ossia 
un'altissima torre vestita interamen- 
te di oliera: e mentre alTalicavasi con 
eloquenti parole a ritrarre quello cho 
internamente sentiva allo spettacolo 
di questo magniUoo lavoro 4Ìcllu natu« 
ra» il via;>giutore T interruppe inter- 
rogandolo, c questo pianto e essa uU- 
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le? ì — si, ma molto più la paLaU, fu 

* La musica fa la prima e piti forte 

passione della sna fancinlìozzn, rima- 
se la delìzia dell' età pi n matura, era 
la fonte dove ailìnwva nuovi clementi 
di vila e di sollievo ue^^^li anni della 
vecchiaia. Nella flOAfiuidDlkm mao- 
cando d un cemlialo, eseroilavasi so- 
pra un istnimento, che senza rendere 
alcun suono , e Fema. punto soddisfa- 
re ai sensi, illudeva la sua passione 
sol pei la forma : oell' età (^ente , 
quando il freddo b IWiaiidoiio delle 
membra inevitabilmente oomnnican- 
doni alle fono dello spintone ammoiv 
za ogni brio e sfrìsihilith. il snono nr- 
monioo deiristrumenlo, ch'egli mae- 
strevolmente toccava, lo eccitava in 
modo, che il più delle volte gli riuscì- 
▼a ImpoflBllilJe eontinnare, e eolle la- 
ffrime ag^l occhi gli era forza levaMi 
da sedere e rlimcnarsi per la stanza 
per reprimere col moto il tumulto dei 
sentimenti , e per padrone ^£^i are no- 
vellamente il suo spirito. Parrà iorse 
Strano, ohe im nomo elie faeoYa pro- 
feesionedi fliodj severissimi ed astrat- 
ti afesse potuto Dndrìre e conservare 
amore e capacità per l'arte mnsicale, 
giacché nel concetto comune si è uso 
vedere qualche cosa di contradittorio 
finaranaeraltra occupazione. Madee- 
ii eonrideftre in eontrario,ehe la mo- 
rieai per ipianto possa parere strana 
questa asserzione, è fra fntfo le arti 
quella, che maggiormente s'identiOca 
colle scienze astratte, e più di qualun- 
que altra sodisfa ad uno spirito tiloso- 
fieo e riflessivo. Se vàleedmo prtiova> 
re questo nostro pensiero eoo delle 
autorità, dovrebbe bastare il testimo- 
ntn di Platone, la cui anima è la più 
alla conferma della sua propria opi- 
nione. Ma la priiova migliore ci può 
venire dalla oonslderaiione islessa di 



questa bellissima arte. — - Lo scienze 
astratto dìconsi tali, perchè indipen- 
denti da qualunque eleinento esterno e 
eoBoretonon ànnoalbo rapporto, ohe 
noe al tutto subbiettivo coUo spirito 
pensante . dn cui si originano ed al 
quale ritornano. Così pure la musica ò 
rcmaiiazione la piùiiii,i>odiata c diret- 
ta deli anima umana: e se le altre arti 
possono avere mi fine ed nno scopo di- 
stinto ed anche estraneo adesBe,qttella 
non può essere che Tespressione spon- . 
tanca di quanto internamonlo si pensa 
e sente. Le man il ostazioni dello spirito 
distinguonsi per la iorma,ch'esse pren- 
dono nella loro resltà esterna, avendo 
tatto il medesimo obUetto 9 mi' Idea 
cornane, sioGhè avranno fra loro una 
minore o maggiore simiglian/a o di- 
versità, secondo che le loro Ibrme si 
nssimìgliano o differenziano fra loro, 
lixl è appunto per la sua forma , che 
la mnsiea più di qualunque altra arte 
S*identifiea colle sciensso astratte. Le 
forme delle altre arti, colori, materie, 
misure e dimensioni sono altrettanti 
elementi, che indipendentemente dal- 
Tobbielto, al quale servono, ànno una 
esistenza propria e concreta. La pit- 
tura per esempio esprime per via di 
forme e di fisonomie i pensieri le ten- 
denze, i sontimoTiti, le passioni : ma 
([nelle, in cui tutto questo si manife- 
sta, restano sempre come tante appa- 
renze obbiettive, colle quaU V Io per 
quanto a fona di asimione possa 
nreoeonparsl della Idea d'nna statua o 
d*una pittura , non pofr<^ mai Identifi- 
carsi, rimanendo ii suhbietto e l'ob- 
hicllo sempre dne elementi distinti , 
che non ànno altro rapporto fra loro , 
ebe quello d^una semplice peroesione. 
biella musica per contrario un tale 
dualismo manca, o è al tutto inpercet- 
tibile: il tuono che è la forma di essa 
è invero qualche cosa di esterno , ma 
non à una esistenza propria e concre- 
ta: esso si manifesta pure nello spa- 
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zio, ma fugace e passaggiero rapida- 
menteloperoorre per rlposttnineira- 
dito, ed appena qaeslo lo à raccolto si 

è dileguato già senza altra francia , 
che quella Intfa subbiettiva, che à la- 
sciata uelTaniina. Anche per la natu- 
ra del 8CDS0, ai quale parici iduiu^ca, 

essaddifferanria dalle altre arli.L*»- 
difo è ne organo meno pratioe della 
vista: «BBO non si trasporta come roc- 
chio verso gli oggetti esterni , non 

peroe]>ì.^( c a traverso le forme ester- 
no, nelle quali non ostante la piitgran- 
de eslraziooc resta sempre per le alp 
traarli «vrilnppato il pensiero i ma 
raccoglie i tuoni come qualche oon 
d'ideale. Peraltro ffuesfintimo rap- 
porto fra le scienze astratto e la mu- 
sica è uno di quelli , che difficilmento 
possousi uoncepire iu asiraLto molto 
menodeiorifero, naehe aanfeat ad 
evideaaada eoloro , ohe dando opera 
alle prime non diadegpano occuparsi 
dell' altra. — La mnsica, che fu la 
prima passiono della fanciullezza di 
Thibaut, iu pure Tuitimo sospiro del 
moribondo. 

T. 

Ma non potrel)besì concepire una 
idea vera del carattere e della perso- 
nalità di Thibant senza averlo veduto 
ed udito dalia publioa cattedra. In 
ganende Boò dirsi dei Tedeaolii , ohe 
•aoDo casi destinati a rappresentare IV 
lemento delia scienza nella storia del* 
la moderna civiltà. È nella scienza , 
che i Tedeschi sono fatti per brillare, 
come gVItaliaui nelle arti e nelle let- 
tere, gringleai D^MDdiiBtriaeiiel tat- 
to pofitioo e sociale , i Frrao^ nel 
brio e nella elegama delle festevoli 
brigate: per essi la cattedra è la loro 
tribuna, la sfera d ogni attività, il lo- 
ro campo di battaglia. L amore vero e 
seotitodi Thibautper lascieDza,quella 
leoiproeainQaeDsaedeleltriflaoomiiiii- 
nieaaione, ohe inevitabilinente ai ao- 



cendc fra un professore cil una giovi- 
ne adonansa natoralmento vifaoe ed 

impressionabile qoilo scontro del loro 
pensiero in una medesima idea, e che 
fonna tutto il vantaggio della parola 
viva (y\ animata sulla lettora scritta , 
morto c iVeiidu organo di commuuica- 
aionefrarodltoreed il profe880ffe,rea- 
toaiasmo , eiie ineTitaUImente pmo- 
vasi alla preseoaa d*ldee lungamente 
meditate, e che come altrettanti esso- 
ri obbiettivi riagiscono sullo ^irito 
che le svolge e {«'oduee, tutto qnesto 
oommunioavatinataleeloquoazao for- 
ni peraaaaiva alle aae earole, un tale 
eapfOBsivo movimeotou ano oorpo» un 
si energico tuono alla sua voce , che 
ove ci fosso possi I li le rappresentarceli 
col pensiero, iiou avrejumo più a farci 
le maraviglie, se il vecchio proiesso- 
refa tante oaro e Teoente dai snoi 
diaeepoli»-8BU sua rocffte fa general* 
iiieaAe argomento di lotto e «i duolo, 
se gli nomini, che oggi giorno rappre- 
sentano la scienza del dritto in Germa- 
nia, si fanno un vanto d' essere stati 
suoi uditori e discepoli. Tanto suooes- 
ao, li fidM riaultati BOB aono poBBilil- 
li aenaa so vero e predominante amo- 
re per questi esseri invisibili, che noi 
diciamo idee, giacché è desso il solo , 
ch'eleva l'nomo al di sopra di sò stes- 
so, 0 meglio rileva reiemeuto più uo- 
biledeUaaaaBatiim. 

iMPonpAniA aionica H maAtfv. 

I. 

Le notiaie, che tm abbiamo date 
anlla vita di Thihaiiti awd o ata rohho 
IO alomiintomaBe o liniatlaj aaroo- 

mo al quale s* riferiscono mancasse di 
ogni importanza storica, se la sua mi- 
steri za non segnasse un periodo nella 
storia della civiltà iu generale, ed in 
quella nartioolaie del dritto , a' egli 
eleTaniloBi sulla propria iodlTidoalità 
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per se Stona paflsaggierft e pcriiura 

non avesse ntua espressione alquanlo 
più alla e generale. È facile rinvenire 
iiiolti particolari, che noi abbiamo in- 
dicali della sua vita e del snocaralte- 
re anche in allri' individui, e ciò non 
ostante il nome di questi non copre al- 
cuna delle pagine della storia, la loro 
memoria fu soffocala nella fossa, che 
ne copro le ceneri, come quella di lut- 
ti gli ahri , clìo passarono senza fama 
e senza grido. La storia non registra 
i nomi od i fatti , cbe non presentino 
un addentellato universale ; essa non 
licn con^o di quello che ruomo])cnsa 
e sente nel lasua forma pununen te sub- 
biettiva e personale, nè di quello che 
succede nel seno delle famiglie, e non 
trascende la sfera edi picooli interea- 
8i della Tito privata. Condizione ne» 
cessarla e sola per l'esistenza storica 
degl'individui si è, die il loro nome 
si associasse ad nn interesse più gene- 
rale e uonperiluro, ch'essi rappresen- 
tassero l'idea del tempo in qnetla sfe- 
ra, nella quale esercì farono Fattività 
delpn^opensiero.Tuttoquantoruo- 
mo possa fare, dice un filosofo Tede- 
sco (1), corne essere fi ni lo e per pro- 
prio consiglio è nullo e si perde nel 
nuUa. Solo quando una forsa superio- 
re T'impossessa di lui, lo eccita, e so- 
stituisce la sua personalità , si eleva 
lasua vita ad unacsisfenza vcraerea- 
le. Questa forza superiore è quella 
delle idee assolute. Prendere consi- 
glio da Queste, e dedicarvisi , interap 
mente ^ lesola e verasaviessaln o^i 
operazione, è quanto di piii alto ci è 
nella famiglia nmaaa , è la missione 
de'dotti. 

II. 

Se questa è dunqne la condizione , 
ohe spiega e giustifica la rìnomanaa 
Bterioadi alcuni individui , ci rimane 

(I) Ficbie, DeUa mitdm dei àttU* v. 1. p. 
419. Ediz. di Bert. 



a considerare quale ò respressione di 
Thibaut nella storia del dritto, e qua- 
le il momento, che ne l appresenla, per 
darci ragione della sua faina , e jier 
pruovarc, che questa non è caso , ma 
giustisia, è alcune volte il solo com- 
penso che le generazioni retribuisco- 
no a coloro, che vollero e pensarono 
per esse. 

Due quistioni erauo predominanti 
nella sfera della scienza del dritto , e 
vivamente agi tate fra i dotti dellaGer- 
mania al cadere del secolo passato ed 
ai prlnoìpj del presente. Riferivasi 
l'ntia alla maggiore o minoro conve- 
nienza del met<xio di codificazione in 
opposizione col metodo storico o con- 
suetudinario, Tallraallìmportanzadel 
dritto Romano, s'esso bastasse come 
sistema di leggi ai bisogni od ai rap-. 
porti della novella civiltà , o dovesse 
considerarsi come semplice materiale 
utile soltanto per la scienza storicadcl 
drilio. L una e l'allra quistione mette 
capo in quella molto *piìi generale e 
comprensiva agitata fra la scuola slo- 
rica, e ranli-storica o filosofica. In un 
altro lavoro noi definimmo il pensie- 
ro astratto di ciascuna di queste scuo- 
le, ne considerammo le dilTcrenzo nel 
concreto , cercammo proovare ohe la 
loro origino ed eàstenza luQgidaH'es- 
scre un fatto isolato e fenomenioo , 
giacchò }^ storia non riconosce simi- 
glianti falli , provenivano da alcune 
tendenze naturali dello spirito umano, 
e dalle condizioni speciali della scien- 
za del dritto a quei temuo , sebbene 
un dotto Scrittore Napoietsno abbia 
concetta della scuola storica una opi- 
nione al lutto diversa, considerandola 
come un fatto puramente lenomenico 
e di occasione, perchè secondo lui sa- 
rebbbe naia dalT opposizione alla 
domittazione Francese (2). Assegna- 

(2) Blank, MiictUanta^ p. 489. « La scuc- 
ii la slorica Tedesca è naia dalla opposi/Jone 
» alla dotninaxione Francese come la scuola 
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re ad un l'aHo così imiiortànle nella la scuola oppofifa anli-s(orica , come 
storia del drillo, qual'è la scuola sto- favorevole ad una (ale dominazione. 
riofi,una originedi «emplico reazione Ma è un fallo, che fa onore al senli- 
coiilro la dominazione Francese . sic- mento nazionale dei cloiliTedeschi,che 
chèper argomento a coiUrario po- quando ogifossi la quisliooedella indi* 
trebDC8!edoTTebI)esÌooiiobliidere,ebe pendenza giuridica della loro patria^ 
la verità di essa dipenderebbe oalla essi fecero tacere quahinque privata 
sola e semplioe opportnoìlà d*una tale dì88eo£ionc, parlarono tulli ilmedesi- 
•opposizione, e che la sua importanza mo lingiiag^io, lutti disdcgnosamenle 
si arrestereblie colà , dove finisce il respinsero ed avversarono Tintrodu' 
bisogno della reazione, sarebbe uoao- zione dei Godici Francesi in Germa- 
pìnione per se stessa falsa considerata nia (2). E Tbibaut, che non paò esse- 
in rapporto della necessità e della e* re certo sospetto di parzialità per la 
spressione filosofica dei fatti sooiali, scuola slorica non rimase indiiTerente» 
quando pure non si volesse osservare, ne mulo spettatore d'una lale ((uistio- 
ch'essa contiene un errore cronologi- ne. e s egli non si f^ soldato al pari di 
co. Ed in vero è ben noto , che le in- Kiebuhr (5), levò allo la voce, ed usò 
telligenze Tedesche si battevano già di luKa riufluenza del suo nome per 
nel campo della sciensa prima cbe i avvocare e sostenere 1* indipendenaa 
Francesi tumultuassero polilicamen- morale e giuridica dellasnapatria (4}* 
te, 0 invadessero l'Europa: il IO mag- 
gio 1788 è un' epoca purtroppo me- III. 
morabilc negli annali del (1 ritto , e 

per i giuristi Tedeschi ( 1 ) . É pure da La prima opinione, che da la prefe- 

osservare, che'qnante volte voglia ri- renza al metodo di eodifioasione sul 

porsi ogni carattere e specialità della- metgdo storico rappresentata prinoi- 

scuola storica nella opposizione con- palmcntcda Benlliam sicompiaceari- 

Iro la dominazione l'Vancese, non po- trarre eon colori oscuri ed anche csa- 

trebbesi lare a meno di considerare gerati le condizioni giuridiche d' un 

paese regolato dal drillo consaetudi- 
» Romanflea u leiieratitra. — I cui lori di es- n»rio,e fipo avere presentato un qua- 
li s:i sosiongono, ciie nel fondu la l^ì&iazione dro accorante dei rapporti ^uridioi 
È è spontanea di sua natura , si svolge con il d'un tale paese avvolti nel dùbbio c 

" ?».??;j;fr'*°''r n ""'"i?"^ a i^-f^^ «^^l^» incertezza, affidati alla fragilità 

» nei cosiiinii. — Gang preceduioda Tliibaiii , . 'j n . i. . ^ 

>. ù elevalo opposizione nib scuola su-i i< n . II biella memoria e della tradizione, o n- 

N primo dulia tìlosofia di Hegel uc à dedotto 

» un sistema di leggi , le qmW però sono il (2)Sav'gny, Della voeaxiotie rfe/ notlro se- 

» rìsultanienlo dello st:ito Hi n^ni popolo, in min per la tegiilasione : Critica de! libro di 

w cui riceve divci su iipplicailone il principio Ùonner fuUaleaislaxione, — Pfeiùer, idee *o« 

» geoemlc. » È Tacile darsi ragione delia con- jtra ma nuova legidatione eitite per gli siali 

fnsionc delle idre dolio scrillure Napoleiano, Tedeschi. — Almendisen, Cmntderaziuni po- 

80l che si consideri tche manifestaiDenie egli le ìilicht wl pa.*saUh svt presente e suii'avvenire 

ftaltiofe ds Lerminier, iil a ciatcono è tM»> della Germama. 

lo, quanta poca conoscenza avevast in Fran- (5) Memorie svila vita rdinipprtar.Tn ài Ntt- 

eia della Icueraiura Germanica al tempo che buhr^ nei Hagioflamenti storici di drillo di Sa- 

qnesii scriveva , e eoo quanta leggei-ewa l»io. vigny, Trad. Hai. v. II- p. 102. 

p^'f^no brillante dell'autore Fi nrrsf; st rvoli (4) Tlilb:uii, suìla vecemtà d' m drillo ci 

su tulle le muicrie senza approfundirne al- v ile comune per tuUa la Germ onia. —> Negli 

cuna- Annali di Eidelberga an. 18U. p. 404. 9S9. 

(I) Savigny, Ragionommli tttriH di drillo 4815 p. 692: 1810. p. 4911. Sutta teuola9t9- 

v. Ili. p. 90. irad. Iial. fica ed oniMorica p. C. 
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messi ali* arbitrio del magistrato, tioa 
vede altro mezzo dì provvedimeDto e 

fVì salale che in un Codice generale, 
<-lio sosti lueiido tulli gli altri elemen- 
ti , sia e resli runica fonte del dritto. 
Un tal Clodicc poi sarebbe esso stesso 
modellalosuldriitorasioDalCfOhoooni* 
municaudogU il suo carattere di uni- 
versa! ila lo renderebbe applicabile a 
lutti i \>opoli, e superiore a tulle le 
clìfferenze di tempo e di luogo. (;fic 
anzi secondo questa opinione surubijo 
inerito del legislatore elevarsi al di- 
sopra del suo tempo , e dei bisogni 
della sua patria, dimenticare le qui- 
stioni 0 la varietà delle dottrine dei 
giure{x)nsulli dei suo tempo, e perchè 
a ciò meglio adempia, torna utile, che 
il legislatore sia unostraaiero.Epreoc- 
eapafa dalle sue aslraaioni questa 
medesima scuola non vede altro osta- 
colo alla compilazione ed applicazione 
d'un Gotlice, che l'aslioeravversione, 
Tignoraiiza o l'inerzia dei giuristi, e 
riguarda coloro che non convengono 
nel medesimo peosiero oome iogamia- 
lori 0 ingannati — . Questa opinione 
considera il dritto positivo non oome 
i I prodollo ed uno degli elementi dolln 
vita inlima ed organica d' un po^xilo, 
maaslratlamcnte dalle condizLoui sto- 
riche di tempo e di luogo , dal grado 
di civiltà e dello svolgimento delpea- 
siero in generale ed in rapporto colla 
scienza dei drilto.Secondo il suo modo 
di concepire il dritto, un Codice fatto 
per la Gina eie piìi auliche e diilereoti 
istituzioni del passato purché formo* 
late sopra un principio nazionale sa** 
rebbero egualmente applicabili ai bi- 
sogni prcscnficpcr lutti i secoli a ve- 
nire. Perchè una tale opinion© fosse 
vera , sarebbe nec(^ario , o negando 
la varietà e la successione storica mo- 
dellare tutti i secoli , la vita di tutte 
le generazioni future e passate sopra 
un niedcpimo principio, c costringerle 
a seguire le medesime vie , o elevare 



i particolari della storia ad altrettanto 

detorminasionl assoluto. Certo in fon- 
do alla massa delle istituzioni esi- 
stenti 0 passate ed anche possibili si 
asconde e s'i^niravede sonmre una idea 
razionale, che ne iorma l'anima in- 
formatrice, e seosa la quale non sa- 
rebbe possibile spiesarle ed anche 
comprenderle, giaoobè è ad un tempo 
la ragione e h\ cnn^a della loro esi- 
stenza. Ma la (l"uu|M) imvc [torre men- 
te, che non tulio quanto si manifesta 
nella storia à un carattere necessario 
ed universale ; ohe molti fatti nella 
sfera del dritto come in tutte le altre 
ànno una esìstouz;) puramente storica 
e fenomenica , giacché originandosi 
dai bisogni del presente si dileguano 
con questi ; sicché la scuola di Ben- 
tham per eesere eons^uente al suo. 
principio ed alla sua inflessibilità do- 
vrebbe 0 sconoscerli al tutto o ele- 
varli ad aUrettanl»^ roi^ole assolute 
ed invariabili : nel primo caso si fa- 
rebbe violenza ai bisogni del tempo, 
nel secondo sarebbe al tutto falsata 
la natura del dritto , e quella della 
storia in generale. Ed anche della idea 
razionale del dritto dcc?i controia me- 
desima pcuola osservale , che iìncbè 
quesla rìmaue astraila e fuori il cam- 
po della storia: staoteehè per preode- 
xe una esistenza storica, le fa bisogno 
concretizzarsi, tradursi in altrettanto 
istituzioni, le qiinìi sebbene abbiano 
una fonte oomuue e mediala, emanano 
però i mmediatameutc dallaspirito d'uu 
tempo o d'una nazione, e ne riflettono 
Ù carattere e 1* individualità. Ma sic* 
come la vita d*una nazione per quanto 
fosse ricca e feconda di avvenimenti 
e di risultati non è per se sola bastan- 
te ad attuare il principio assoluto e 

f cnerale della storia , ma è per cosi 
ire una scena nel gran dramma di 
questa, così pure l'idea razionale del 
dritto non si svolge intera e compiuta 
nella storia d'un sol popolo, per quan- 
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to questo fosse stato felice nello svi' 

hippo e neirapplicazionc di essa, ma 
soltanto in uno dei suoi momenti, e 
sotto quel rapporto , che meglio alle 
condizioni del tempo risponde. Da ciò 
proviene la varietà delle istituzioni , 
ed è questa imre la ragione, perchè 
le medesime leggi, bcnchò fcrrmolafe 
tulle sopra aii ]iririci]>io razionale, non 
si affanno a popoli diilereutl. 

IV. 

E merito speciale della scuola slo- 
rica a\'er fatto rilevare ad evidenza 
questo intimo rapporto fra i diversi 
elementi delia clviltà,lraunodiquesli 
e r insieme di quella. Una tale scuola 
& conseguentemente trattato il dritto 
oonsuetiidinario più profondamente di 
quahiiiffne altra, ed aMimostrato, che 
se il pregio d'un dritto non debba nè 
})ossa esseregiudicato as Irat tamente ed 
assolatamenfe, maconsiste neU'acoop- 
do di esso eolle oondkioni storiche e 
generali del suo tempo, il merito del 
dritto consuetudinario è sotto questo 
rapporto incontestabile essendo l'ema- 
nazione spontanea ed immediata di 

3 nella forza vitale, la cui speeialifà 
ioesi spirilo nazionale (1). Essa à 
svolta nei particolari la verità delle 

EnoÌQ astratte e generali di Miihlen- 
rnch (2): « qiiorfnidem jure nihil ne- 
f quc aptius ,ul liuiiiiimai acliones di- 
> rìgendas, ncque potentius est ad Ju- 
» bcndum vefandumque > ^osservando, 
che il dritto consuetudinario contiene 
in se e per sua natura due condizioni 
pur troppo desiderato, ma dilTìoili a 
trovarsi ed a conciliarsi in una legi- 
slasiooe (3), T elemento cioè di staSi« 

• 

(1) Pncliiaf Teoria del dritto eonntauiina- 

rio. parf. l. p 920, Ediz. Ted. 
["2) Doctr. Pand. C. 57. 

Per mafn^iore chiarezza osservasi , che 

la parola ìefjislaztonc ò usala alcune volte per 
esprimere lutto il sistema di ìc^gì d'un popo- 



lllà, e quello di progresso, stantechè 

esso esiste e si svolge in continuità e 
per intima forca, senzacUò s'interrom- 
pa la tradizione ; mentre per contra- 
rio le le^ , le quali emanano dalla 
mente dS^legìslatore, oltre di essere 
alcune volte estranee ai bisogni so- 
ciali, non potendo avere, quaod anche 
ciò non fosse, che un legame mediato 
con questi, rimangono inflessibili do- 
ve tutto si muove air intorno di esse, 
esono condannate all'immobilità, fin- 
obè un mutamento improvìso ed a 
sbalzi non sostituisca Tona legge al- 
l'aUra. La mede?:i ma scuola assolve 
il dritto consuetudinario dall'accusa 
di essere un ju^ ineeflum^ facendo os- 
servare che rinoerteiza del dritto può 

Sro venire da due cagioni esterne (4)^ 
elle quali la prima si è ; che la for- 
ma dolla poa esistenza neco?s?iria- 
men!"' lo >(ilfta,!jga alla conoscenza 
d*un numero di persone, che pur do- 
vrebbero conoscerlo. Sotto un tale 
rapporto il dritto consuetudinario ed 
il legislativo distingnonsi nel se« 
gncnfo modo : il primo os«o!uìo una 
emanazione spontanea ed iimurdiala, 
che non si mauii'csta in una iurnia ge- 
nerale, ma in singoli fatti , la eoi ri- 
petizione dicesi consuetudine, à ooo- 
segiien temente e per sua natura il 
più allo o:rado di certezza per le per- 
sone, dalia cui coscienza emana. Il 
dritto legislativo per contrario à il 
SUO principale fondamenlo sulla for- 
ma, che e destinata a portarlo alla 
conoscenza generale, 8iocbèquand*an- 

lo, atti o voìio ò limitala ad iadicare uno degli 
eiciiìcniì del dritto posilivo, e {Mirtieolarmenio 
quello, che direttamente emana dal potere lo- 
gtsliilivo. Adoperandola noi in opposizidno 
col drillo consuetudioario, va detto implicita' 
mente* die IMniendlnmo net secondo senso. 

( I) Non li raso ^\\c'\ wmt caqwni cslcrnr^^'x^c- 
cl)è l'idea e la fonie obbiettiva si del dritto le- 
gislativo, ctio del oonsoelodlnario essendii la 
mcriosliiui, le differenze fra l'uno c l'altro non 
possono essere che esterne e di forma. 
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cheraggiangesse il medesimo scopo, il 
legislatore olfcrrcbbcaforzadi pnroìo 
culi sorillura ((nello, che ò necessaria 
ed inimediala consogiieiiza della na- 
tura e delia genesi del dritto consue- 
tudinario. La seoonda cagione della 
inccriezza del drillo può provenire da 
an difetto di forma, quando questa 
lasci duìtbio, s'esso continui o cessò 
di essere la regola dclerminanfe dei 
rapporli giuridici. Eii anche sotto un 
tale rapporto la scuola storica da la 
preferenza al dritto consuetudinario, 
osservando, che resistenza esterna di 
questo è in una connessione necessa- 
ria colla sua forza intima potendo- 
si concbiudere dall' una all' ultra , 
giacché può ritenersi un principio di 
dritto eoDsnetudtDario come pratica^ 
mento valido, finché si manillesto nei 
iM)sturai. e per contrarlo cessando la 
sua apparizione esterna dovrà dirsi 
cambiata l'idea giuridica. Tuli' altro 
avviene per il dritto legislativo : a- 
. vendo questo tuia forma di esistenza 
indipendente dalla sua forza ed inti- 
ma durata, una nuova regola può so- 
sliinire Tcintiea, quand'anche la for- 
ma e le parole di questa restino im- 
mollili ed intatte. Secondo la scuola 
storica infine quelle tre cause, a quae 
» controversiam in omni seripto face* 
• repossmit: ambiguuni (qnum sori- 
« ptum ambignnm est , ut duac dilTe- 
» rentes sentcMitiae aecipi possint)di- 
screpantia scripli et voluntatis, et 
» scripta contraria • non riguardano 
certo il dritto oonsuetudinario (1). 

V. 

11 Prof. Savigny, che fu il princi- 
pale rappresentante della scuola sto- 
rica, fu pure il più furie protagonista 
dèi partito di opposizifHie eoaùfo il si- 
stema di Bentliam. Delle sue ragioni 

(1) Puclito, Teorh del dritta eonvulùdtM' 
no, v.l.p. 300. 



contro il metodo di oo^ficazione al- 
cune sono generali , altre spc^ inli e 
rcl;iiivc ali e condizioni della scienza 
del dritto alsuo tempo. — Stanfela na- 
tura progressiva e mobile di questo 
come di tolto le cose umane un Codi- 
ce, egli dice, non può mai essere né 
rimanere un'opera compiuta e perfet- 
ta, e molto meno sarebbe posìsibile, 
ch'esso sostituisca e tenga le veci di 
qualunque altra fonie del drillo. Se 
dò aw^isse, e quindi rinfeUigensa 
dei giuristi si adusasse a considerar- 
lo come l'unico obbietto dei loro slu- 
dii, sarebbe inevitabile, che la scien- 
za del Cirillo non vnda sempre più 
peggiorando e decadendo, giaccbò l'o- 
pera d'imitazione è sempre meno pro- 
fonda e vera della cosa istessa imita» 
te. Così, continua ad osservare il me- 
desimo Autore, i primi Glossatori si 
ebbero il vantaggio di attingere im- 
mediatamente dalie fonti, ma perchè 
la scuola di Bartolostudiò sugli scritti 
de! Glossatori, è perciò, cbe rimase 
di molto inferiore al merito dei pri- 
mi — .Queste due obbiezioni, cbe pur 
troppo sono confermale dalle condizio- 
ni presenti della si itMiza del dritto in 
Francia, dove sin dalla pubblicazione 
del Codice non apparvero che sterili 
commentarli, nei quali sf spera inva- 
no un*anra di scienza o di sistema, 
non sono scientifiche nò risnlfano co- 
me immediata e necessaria consegn on- 
za da un tal fatto. Sono certo you^i- 
bìli, ed alcune volte anohe reali; ma 
non erodiamo che un falsomodo di con- 
siderare una istituzione, e l'abuso di 
essa sieno bastanti ragioni per farne 
a meno, o per non trarne quel van- 
taggio, che ci è lecito sperarne. A 
questo obbiezioni generali il Giurc- 
eousidto Tedesco aggiunge riflessioni 
piii speciali. Egli criticai erroneo me- 
todo seguite per la formazi' rjr dei Co- 
dici in qiM^i pftesi. che ne sono regn- 
iaii, traendone due conseguenze, dcl- 
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le quali la prima pur troppo a era ed 
inevitabile si ò, che da uu luelodo im- 
pcrl'etlo uou potevano provenire, che 
risultati iinf»erfetti, e ralfira è quella 
della poca vocazione del nostro seoolo 
per la legislazione. La quale ultima 
conseguenza non ò nò giustificata nò 
logica, giacchò potrelibesi rairionare 
aijpuulo all'iuverso del ^iurecoubulto 
Teiiesoo, osservaodo, che se da on fal- 
so metodo nella formazione dei Godi- 
ci seguirono opere imperletle invero, 
ma non al ditto spregevoli, quanto di 
meglio non poirebbesi sperarne lenen- 
do altre vie e rimaneodo pure le me- 
desime le eondlsioai storielle e lette- 
rarie della scienza del dritto? 

VI. 

Quella quistione cosi considerata a- 
atrattamente potrebb*essere protrat- 
te all'infinito, e quand'anche si for- 
massero volumi interi enumerando i 

difefli (li qiirptoodi quo! metodo, non 
si aviebljc altro risultato die quello 
di pruovaro la verità delio parole di 
Le Sage nel sno Dijrouo 2!opi»o: ce 
^* il y a (Tadmirahle dans la sciei^ 
ce des lois, d'est qu^elle fburmi des 
annes pour el contre. I\ia un giudi- 
zio astratto ed assoluto sul dritti» po- 
sitivo, sul metodo di applicazione e su 
tette le quistloni, che vi si rapporta- 
no, è sempre falso ed impossibile; giac- 
chò tutti questi elementi esBsn£> in 
un rapporto ijnmodìato e nows=:nrio 
(( Ilo ' ondizioni dei tempi e dei popo- 
li, uei quali sorgono e si svolgono, sc- 
rollo Il destino e le vicende dì que- 
sti, e non possono essere considerati 
astrattamente. Sicché per coloro, i 
anali anno il segreto dtello spirito e 
noi movimento della storia, non riesce 
dilficile comprendere, pereti è un siste- 
ma di leggi che fece il sublime della 
grandezza d*un popolo, riesca inutile 
ed anche dannoso per un allro. 



Vii. 

Senza fard arbitri fhi due opinio- 
ni sostenate dalle più forti intellìgen- 
ze,de] cui nome si abhellarultima pn,- 
gina della storia letteraria del dritto, 
esporremo su questa quistione un pen- 
siero proprio, al quale muucaudo ogoi 
altro pregio, ci auguriamo', ohe noD 
si negherà quello della novità. I^oi 
dunque formoliamo nel seguente mo- 
do la quistione: qual'è l'espressione e 
la verità di questi due gran fatti, del- 
la tendeuzaagoueralizzare, o della no- 
stra simpatia verso tutto quanto par- 
iicàlarmente e conoretamente esiste 
come passato o presente? sono essi 
due insogni della natura umana, sic- 
ché non sia lecito senza falsar (jiiesta 
&con(«cer l'uno o l'altro, o pure due 
crrairìoni puramente sabbiettive del 
oonoeptmento astratto dei dotti? 

Vili. 

Perchè le idee eie leggi particolari 
non possono essere logicamente spie- 
gate che con idee e leggi più univer- 
sali, credemmo necessario in nn altro 
lavoro (1) brevemente stabilire l'in- 
timo legame fra la civiltà ed uno dei 
suoi elementi, quale il drillo, ira la 
Storia generale di quella e la speciale 
di questo per darci ragione della esi- 
stenza della scuola slorica e filosofica 
giuridica , e ritrarne un criterio per 
giudicare 1 elemento di verità e di er- 
rore di ciascuna di esse. Ora ci è for- 
za tenere il medesimo metodo per de* 
durre da una legge generale della sto- 
ria un giodisio sulla quistione ohe ci 
occupa. 

Quando io era fanciullo, dice S . Pao- 
lo, aveva uarole di fanciullo, sapere 
e pensieri da fanciullo: fatto uomo de- 
ci) Savigny, Reujioiuuìunli storki. Dtscon' 
so fneuM, del trad. p. XXl\\ e segU4 
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pod tali pensieri, parde e sapere, ed oentro in enl si aggira, e dagli oggetti 
altri e diversi ne presi. — E pervbè parlioòlari nel quali si scontra, nàran- 
i popoli e Tumanità islcssa non pos- no al di là di questi, la vista cioè dei 
sono avere natura differente da quella parenti, degli animali. If I mare, del 
dcgV individui, dai quali si compon- cielo, e da questi pure provengono 
gono, saranno quindi soggetti al la me- tutte le sue emozioni di nmore e di 
desima legge: sicché le arti, le disci- gioja, di timore e tristezza. Le suo 
pline, le soiense umane e tutte le ma- idee non procedono dall'attività libe- 
nifestazioni della vita di essi non sono ra del pensiero, ma sono determinale 
di o^ini età ne di o^rtì epoca, ma eia- dai suoi sentimenti, sono la reazione, 
scuna à il suo momento proprio, il la semplice riflossionedegli oggetti c- 
siio tempo particolare. I momenti, in sterni. Tj?1ì furono i primi uomini, 
cui distinguesi la vita degl' individui, tali sono i popoli nel loro periodo di 
delle naaionie dell'umanità, e nei qua- giovinezza; questi non àiino altra faooI« 
li prendono posto e si collocano le di* tiattiva ed in eseroiziocbe la fantasia, 
verse manifestazionidella civiltà, pos- la quale formadi tutta la natura un Vflp 
sensi ridurre a due, senza tener roiifo sto corpo animato o soggeMo alle me- 
di tutte le gradazioni e differenze che desime passioni al pari di loro; non 
succedonsi in ciascuno di essi 0 nel pas- anno altre idee che quelle degli og-. 
saggio dall'uno air altro, e sono i mo- gel ti particolari e vimUli, ohe li cir- 
menti della giovinezza e dell'età ma^ condano, nonrioonoscoDoaltraesisfen- 
tura,sesì considerino fisicamente, con- za che la propria: per essi uno strih 
siderali su bbiettiva mente sono quelli niero è un nemico: le loro storie pono 
della spontaneità e della riflessione ; altrettanti vanti nazionali, o sodo i mo^ 
ciascuno dei quali segna un periodo numenti della parzialità di ciascuna 
speciale nella vita degl'individui tx^ nazione per se stessa (1) b : non ani- 
me in quella dei popou, e produce ef- mettono la possibilitàdi esser vinti da 
fetti e manifestazioni proprie, e con- un Gallo, e creano la favola di Gamil- 
formi alla origine, dalla quale ema- Io. Non potendo, diceva Vico, clevar- 
nano. A noi non l a bisogno soffermar- ei fino al vero, si attengono al certo : 
cilungameuteapruovare la verità sto- incapaci a concepire le idee astratte 
rlea e psieologica d'una tale proposi- le personificano ; così i Romani dicc- 
sioDe, giacché l'esperiensa giomalie* vano lar il dominio della casa, dH ^ 
ra ed anche la più leggiera conside- spùales la ragione dell'albergo, dH 
razione della storia basterebbero a peiinfrs]n])n^T\n ])oivslh^ deus genius 
farne persuasi coloro, che ne diseon-- il di itto del matrimonio, deus fermi- 
venissero, se già non fosse scientilica- 7?«/.v il dominio. Le loro nienti troppode- 
mente addimostrata, ed anche formo- boli per fare degli universali inlelligi- 
lafa in sistema, essendo questo li pnn- biii,ne fannodegli universali fantasti- 
to, sulqoale maggiormente brilla l'in- ci; ed Omero, Orfeo, Achille e Romo- 
gegno profondo del Vico, e forma il lo per tacere di molli altri sono al- 
pregio più eminente della Scienza t re t tanti tipi e creazioni di simile ra- 
Nuova. Il fanciullo, egli dice, ammira gione. 
ogni cosa, perchè ignora ogni cosa : IX. 
pieno di memoria a felice imitatore 

la sna imaginazione è potente in prò- È questo il primo periodo della vi- 
^orzione della incapacità di astrarre: 

1 suoi sentimenti sono determinati dal (i ) Zìmmennaiin, deltor^jtio tuxionalf. 
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la umana, sono queste le sue iiianifc- forma il Ideilo ed il ri(mo armonico 
sfa/io!!!. Ma le nostre conoF(:(':i/L' si della sloria , elicle sue legjri «^ene- 
moUiplicano con ciascun irioriko : ogni rali si apjilicano con nia^friore pre- 
novolio islaule depone uu nuovo ger- cisioiie seibene ìu proporzioni meuo 
me nellaiiOBtni iotéUìgenza; un passo, larglic e vaslo ad ogoi elomeoto spe- 
llilo sguardo valgono a ^Tare mille ciale di essa. Così è stato ripetuto so- 
ricordanze nella memoria : le passio- vcote, chela vita spirituale dei popoli 
ni, i senfimenli e le idee esercitando non comiucia dalla rinessione, nò dal- 
l'una sul Tal tra un'azione e reazione re- le scienze astratto ma dalle arti che 
ciproca eccilano novelle idee, nuovi sono 11 prodotto dell' immaginazione, 
sen limen ti , novelle passioni; Come le Peròsiccome questa è unafaooltà com- 
fone fisiche aumentano e 8* indurisco- posta, che risulta dairaoooiQo della 
no coir uso e coir esercizio, così la ragione e della' sensazione, som mini- 
mcnlccolsolTcrmarsipiù volle sui me- strrindo ]f\ ]mmn Tolemento id^^ale, 
desimi oggetti sì abitua airattcnzìonc, rapprcsuu laudo lo l'altro sotto forma 
e col vedere nuove coso altri luoghi sensibile, e perchè il temperamento 
ed altre genti, a mano a mano si al* di questi due elementi non e uguale in 
larga e si afforza in modo,che sncoes- ogni tempo né in etasouna defie arti, 
àvameute oomincia ad astrarsi dalla così anebe queste si manifestano sao» 
materia, a concepire gli obbielli imli- cessi vamen te, essendo facile tracciare 
pcndcnfemcntc dalla loro presenza, la- a pH(jri]a loro origino ed ordine cro- 
ccudoiie per così direaltreltaute crea- uoìogico secondo il grado di civiltà ed 
zioni subbietlive, a formarsi ideo più il maggiore o minore predominio del- 
laifthe e generali. Quando soddisfatto Tuno o déH* altro elemento. La sola 
è iTpfinio bisogno di spaziare ester- poesia in rapporto colle altre arti sem- 
namente e di conoscere gli oggetti , bra sottrarsi airimpero di questa log- 
che ci circondano, quando la mente ò ge; giacché nello stesso tempo clie la 
stanca di queste corse bizzarre e ca- sua forma pareggia quella delle arti 
pricciose, aasù. cerca il riposo ripie- più concrete, è essa però la meno ma- 
gandosi sopra se medesima, e raoocdta feriale di tutte : se da una parie parla 
in se stessa ritorna a considerare que- direttamente ai sentimenti ed al cuo- 
gli oggetti, che nel primo movimento re, dall'altra col semplice mezzo del- 
avcva appena sfiorati colla vista. Ap- la ])arolacostrn!Sf'e,dipinge,scolpisco, 
punto questo momento di riposo e di ed imita con questa la melodia della 
ritorno della mente umaiui »opra so musica: può dirsi il centro di tutte le 
stessa oostitnisoe il secondo periodo arti, Varte per eceellenza. Ma se dò 
della vita dcgrindividui e delle nazio- è vero della poesia in rairpórto eolie 
ni, quello delia riflessione. altre arti, considerata però in se stes^ 

sa è pure soggetta nelle sur» crea- 

X. zioni e maniiestazioni storiche alia 

slessa legge , segue un medesimo 
Un tale sooceseiTO passaggio dalla nrooesso , passando successivamente 
spontaneità alla riflessione, dal con- dal fanfastioo airideale, da una rap- 
erete all'astratto, dal particolare alFu- presentanza sensibile aduna piò ap 
ni versale, che si manifesta in grande stratta, dall' espressione obbiettiva 
nel corso deirumanità, è osservabile alla subbici! iva. Ognuno certo dislin- 
nella storia particolare d'ogni scienza, gue i poenù d' (hnero , di Psiehehin- 
arte e disciplina. E questo appunto gen, e la divina Commedia dui cauti 
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di Leopardi , di Byron , e di K1o]h 
stook. 

XI. 

Può osservarsi il medesimo delle 
lingue, giacché anche queste procedo- 
no dai sìmbolo airesprossiooe astrata 
«», e la seriUora seguendo im moTi- 
mento analogo, e passando dall'imita- 
zione (lolle cose ai segni, dai segni al 
rifrnvnfodeiralfaiicfo. raggiunge snc- 
ct>>i\ aiueiile l'ultimo grado di astra- 
zione limitandosi allo 24 lettere alfa- 
betiche della nostra scrinmra. 

La filosofia is lessa, che è pura e su- 
periore ad ogni elemento materiale, 
che vede o studia le itlee nella loro es- 
senza ed astrazione e non a traverso 
ì segni eslerni, che à per luissione di 
riooDOìUare il pensiero con se stesso, 
segae il medesimo processo, per qoaa- 
tola propria natura lo permette, pas- 
sando da una forma alquanto sensibi- 
le ad un'altra al tutto aFirafia. Le pri- 
me opere della lilosoliu 1» reca a co- 
minciare da Zenone fino a Platone in- 
no qoaldie cosa del drammatico nella 
loro forma del dialogo. I litoi della 
scolastica Araba ed ì'inropca presen- 
tano un seguito di dinKinde e risposte, 
ed anche in diletto d'iiiieriocutori so- 
no scritti per tesi ed antitesi, sono 
limovo e oontro-prooTe, onde a ragie» 
ne fbrone caratterizzati come altret- 
tanti processi verbali delle di?cn~sio- 
ni. Nel Medio Kvo tntie le idee retro- 
cederono ver-o i SI III boli: le formolo 
seolasliclie iuroiiuperiaiilosolia quel- 
lo,cbele adiomtleffitimaejfeirÌB giu- 
lisprudenia; come queste eranoaltret- 
tante precauzioni jper far valere il 
dritto, così quelle furono mezzi indi- 
spensabili per garantire il pensiero. 
Le claves ma^me^ e le forrtmlae /o- 
fficales, che d fanno spavento oggi 
giomo, non furono osdoee a quel tem- 
po, furono i veri istrumenti del pen- 
siero, uoaindispensabile garantia del< 



la precisione materiale delle dispute: 
e 1 intelligensa moderna, che fiera di 
totta la sua elevatezza ed astrazione 

si ride di quelle o le jmMifb' a sdegno, 
à torto di non i*ieono.<('L're in e?se il 
germe e la condizione iiecessai ia d'o- 
gni suo ulteriore progresso, e si assi- 
mlglla a quei Tiaggiatori, che visitan- 
do straniere contrade si ianno le me- 
raviglie d'udire i fanciolJi parlare la 
lintiua natia. 

E prendendo in con.-'idcraziono la fi- 
losofia della stona, che à per obbietlo 
il tipo ideale, su cui si modella la suc- 
cessione storica, e che è l'ultimo gra- 
do di astrazione, al quale si ò elevata 
Tintellìgenza umana, osservasi pure il 
medesimo pnssaireio, la stessa legge. 
Essa cumiijciu dalia considerazione dei 
fenomeni eeterni perfinire alla gigan- 
tesca astrazione di Hegel. Bacone nel- 
le sue considerazioni sul movimento e 
sul progtv?5f» (Iella storia fa astrazio- 
ne dai sentimenti e dalle idee, che so- 
no la vita intima deli umanità, non ve- 
de le leggi , che creano Toidine nel tu- 
multo eneUa varietà degli avvenimen- 
ti, e regolano rasione e reazione dei 
principii, ma si arresta alla osserva- 
zione della natura fisica e dell'attività 
esterna e materiale dell'uomo. Per 
Ini.ogui perfezionamento delle facultà 
umane rìdueesi ad osservare ed imi- 
tare il misterioso lavoro della natura, 
nel lare mille scoverfe ed invenzioni, 
nel regolare e ripnKlurre quei felici 
azzardi, dai quali ci provennero tanti 
felici risultati. Ma il pensiero umano 
cresca eundo. Maoehiavelli e Vico 
concepiscono la teorìa delle nazioni, e 
senza arrestarsi alledilTerenze specia- 
li presero a studiare un periodo della 
civiltà, o la storia d'un sol po|K)lo ele- 
vandola a tipo comune della civiltà e 
della storia generale: finché dalla teo* 
riadeUenudoni il pensiero astratto e 
riflessivo dei filosofi elevossi a quella 
più vasta ed universale deirnmanità. 
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Percorrendo col medesimo propo- 
sito gli elementi più particolari del- 
la civiltà si vedrebbero tutti modella- 
ti sulla medesima legge , e si tro- 
verebbe cbc Vico aveva ben ragio- 
ne, qaando egli distingueva ire epe* 
eie ainaiure^ tUcosiutni^ di dritti 
naturali^ di f/ovonn, di ImffWf di 
raf/ioìii, ffìUf/izii, e di tempi^ delle 
quali le duo prime specie, clic secon- 
do lui sarol)])cro la divina e l'eroica, 
j'ispoiidono al moLuuiUu della sponta- 
n^tà, e roltima osda rmnaoa segna 
il perìodo della riflessione. 

XIL 

1 i dritto positivo ò ancb'csso uno de- 
gli elementi della oiviltà: esso don» 
que non Dotrà essere regolato danna 
legge diiierente da quella, cbe non as- 

pcgnammo allo sviluppo delle allrc at- 
Uvità dello spirilo umano. Nel primo 
periodo, in quello cioè di giovinezza e 
di sponlaneilàjil pensiero troppo debo- 
le per elevariEd al eonoepimento d'una 
regola astratta di dritto, la intravede 
ed applica senza averne coscienza nei 
oasi jiarlicolari e concreti sotto formo 
egualmente parlicolari econcrete non 
disliuguendo l'elernenlo ideale dal sen- 
sibile esimbolioo. In questo periodo 
la legge è futi a particolare, e non an- 
cora si è elevala all'astrazione edal- 
la univcr^nlifn d'uno prinripio c d'una 
verità, che domini icasi di a])plicazio- 
ne: le regole di dritto sono vestile di 
finsioni e di formolo, le quali non pos- 
sono aver nuUa di generale, ma sono 
neoessarie per parlare ai sensi: la gin- 
stizia infine consiste nellarigorosaos* 
servanza di cerle praticbe e cerimo- 
nie, il cui adcnipiuiento è condizione 
necessaria prcnè gli atti fossero le- 
gitima, ed i testamenii^W/a.Una ta- 
le speeìalifà del dritto dei primi tem- 
pi ^ scolpitameiite espressa nelle pa- 
role del vioo, quanoodioe: « ohe il 



dritto Romano fu un serioso poema, 

e l'antica giurisprudenza fu una seve- 
ra poe«in D : il medesimo ci è fatto os- 
servare da uno storico Tedesco per il 
dritto primitivo della Germania (^1) e 
da Michelet per Vanfico dritto Fran- 
eese (2). Nel Medio Evo, ohe segna 
nella storia moderna il periodo di r»> 
ror^o della liarharìe, r!pe1on?i pure 
i medesimi fenomeni come neiie allrc 
sfere dcirattivilà umana così ancbe 
in quella del dritto. Cbi avesse potu- 
to assistere ad una vendita fatta sqn^ 
sto tempo, avrebbe creduto vivere al 
primo periodo della storia Romana: il 
vendi toro porgeva airacf[nirente un 
pugno di terra e di erba, che rappre- 
sentava la oosa venduta, quindi cede- 
va dal fondo, dando In tal modo a di> 
vedere dilaaoiame libero il possesso 
al compratore. Che laneoessitàdi que- 
ste formolo fosFo intimamente radica- 
la nella coscienza del publioo,loprf!o- 
va il seguente brauod unalettera d 'h\- 
noccnzo IH. scritta alla fine del dodi- 
cesimo secolo: c si vero àllquis possee- 
D siones aliquas claustrìs, vel aliis re- 
» ligiosis locis in bona valetudine vel 
fi ultima voluutato, prò suorum vult 
& remedio peccatorum conferre, hanc 
I conferendam formam esse proposui. 
f qnod in higosmodi donationibns mo- 
I moumtorraeoonsnevitbmanQaooi- 
f pere, super altare ponendum sub te- 
» stimonio vi(1onliuni. Discrclioni ve- 
» strae mandamus ({ualonus doualio- 

• nes, quae clauslris conferuntur, fa- 
I oiatis irreTOcablliter observare , 

• onm hnjusmodi signum non iam fa- 
1 otae donationis, quam traditae p06> 
» sessionis sit evidens argumenlura. 
Generalizzando queslo fallo a tutti i 
rapporti giuridici si avrà il dritto pri- 
mitivo dei primi tempi. 

Alcuni troveranno forse troppo ge- 
nerali e vag^e le idee, (Ae noi alilna- 

(i) Grimm, AniiekUà Ttétteke, 
(S) Storia dritto Flrmeta, 
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mo BTolie nelle pagine precedenti, nè 
soorgeranoo snlie prime qual rappor- 
to pos^nno avere colla quistione, che 
ci occupa . Ma se questi ponessero men- 
te, che una idea non può spiegarsi al- 
trimenti, che con un'altra più genera- 
le, che una legge storica |Hirticolare 
si giustifica ed à la sua ragione nelle 
leggi universali della storia, che il 
processo logico d'uno degli elementi 
sociali non può essere delerminato al- 
trimenti clic dauuclio più vasloograu- 
dlofio della olviUà, sentirebbero essi 
pure la necessitàdel metodo da noi se- 
guito, e troverebbero già risoluta la 
(f! list ione. E come tale noi la conside- 
riamo, sicché ci basteranno poche pa- 
role per la soluzione coaiuiuta di esisa 
almeno in quel senso, che noi la in- 
tendiamo. 

Abbiamo osservalo, che carattere 
proprio del primo periodo è la spon- 
taneità e la specialità, del secondo la 
riflessione e la generalità. Se ciò non 
b dubbio, ne segue clic il dritto cou- 
saetudioario è prourio d'an periodo, 
la legislasione delraltro: giacché il 
primo èqucUo chVmaaa spontanea- 
mente dalla coscienza nazionale, o non 
potendo avere una forma astratta c 
strellamente incarnalo nei casi parti- 
colari, e si manifesta agli atti ed agli 
osi esterni. Il dritto legislativo per 
contrario è il prodotto d'una intelli- 
genza, olle riflettendo in se lo spirilo 
e le opinioni pi'edominanli del tempo, 
iacL'iido tesoro dei materiali della ti*a- 
di;6iouc storica, prendendo in conslde- 
raaione le condizioni presenti, ed iij 
eerlo modo divinando 1 Insogni futuri 
li traduce in una formola logica, com^ 
prendendoli tutti sotto regole e cate- 
gorie generali ed astratte. 

A questo pensiero, che ci ò sommi- 
oislralo dalla rilevila dcilu ìiloriii, ri- 
sponde egualmente la realtà storica. 
1 popoli nel loro periodo di barbarie 
non anno leggi scritto molto meno dei 



codici. Ma perchè è pure indispensa- 
bile, che avessero delle leggi, altrl- 
menli sarebbe impossibile la loro esi- 
stenza sociale, e mancherebbe per co- 
sì dire il cemento che li man (iene uni- 
ti, e perchè non possonsi concepire al- 
tre fonti del dritto che qudle da noi 
indicato, le loro leggi sono e furono 
sempre consuetudinarie. Quando So- 
lone dettava le^gi per la Grecia, era 
ffiiésla non più barbara, ma rigoglio- 
sa di giovine vita. Al tempo in cui 
scrivevano i grandi giureconsulti clas- 
sici, lo spirito della civiltà Romana 
era già spento, e la società in deca- 
denza conservavasi contro l'urlo dello 
novelle vicende sociali j)pr((ueUa for- 
za di durata e di oppuàizìone, che le 
veniva dal semplice fallo della sua e- 
sistenza e grandezza passata. Che anzi 
in un tempo, in cui tutto rovinava ed 
ammiscrivasi,questi medesimi giure- 
consulti furonoo rÌHinsoroisolirappre- 
scutanli e Ics limoni dell' antica gran- 
dezza Romana. Non si creda però, eh' 
essi operavano per aatradoni , ma 
tlravagliavano sopra un terreno già 
preparato, formofandoscientifìcamcn- 
le quei mntcriali, ch'erano il prodot- 
to del dritto l'rt'!orio o consuetudina- 
rio. SiocUè nella storia del dritto Ro- 
mano sono distinti meglio che in qua- 
lunque altro i due momenti quello 
della spontaneità e della riflessione, 
del dritto consuetudinario o della le- 
gislazione : che anzi questa invece di 
prendere una posizione assoluta ed 
indipendente, si mostra sotto la forma 
umile e rispettiva di semplice ifi/er- 
petraxiom. Il fatto delFadozione del 
dritto Romano dalle nazioni moderne 
nelMwUoEvo non distrugge, nè anche 
aflìcvolisce la verità delle precedenti 
riflessioni: giacche in Francia il drit- 
to liouìano conservossi sempre come 
.dritto oonsoetudinario, e la divisione 
delle province meridionali e selten* 
triooali in paesi di dritto scritto e 
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ooDsoetadinario , non risponde alla 

natura di quoi tempi, ma è improntac 
la dalle i(]ro sislcmatiche moderne. 
1/ Alomaiina iioii adottò il drillo Ro- 
ìiiuiio che dopo una lolla lurida ed aiii- 
maia : Don fu questo jan camniamento 
istantaneo ed improviso, ma un tra» 
vaglio lento e progressivo. La stessa 
Italia, che è il terreno ?n cui fecon- 
dossi e prosperò il dritto Romano , e 
sul quale fu perenne e continua la sua 
inUuenza , non seguì nel Medio Evo 
un tfd dritto nome ragione seritia, ma 
come dritto oonsuetudinnvio : e men» 
tre ì giureconsulti del dodicesimo se- 
colo si travagliavano sulla scienza del 
drillo commnnicandolo un urto , clic 
i'u la causa principale d'ogni suo ulte-* 
riore progresso e movimento nella 
storia moderna, 1 oomnni Italiani yì 
protesiavano contto compilando i loro 
statuii municipali, che non furono cer- 
to un lavoro di legislazione o d inicl- 
ligenza astratta , ma una semplice 
c<3lezìone e redazione dei loro costu- 
mi e delle loro consuetudini (1). Glie 
ansi il fatto dell'adozione del dritto 
Romano nel Medio Ehro è la manife- 
stazione più alla e generalo del dritto 
consuetudinario j)resaO le nazioni mo- 
derne: c è questo (osserva un giurecon- 
sulto Tedesco ) un grande snettacolo, 
die ei rivela lo sinrito della civiltà 
moderna. Osservando queste nazioni 
adottar tutte un drillo originatosi 
presso un popolo, col quale alcune di 

(i) Questi Staimi furono tolti compilati nel 

periodo drl XII fino al XV! secolo. 

1 principali sono quelli di Pisa , Verona, 
Milano, Ravenna, Mantova, Urbioo , Pesaro» 
Orvleio,Ferrara, Velletri.Pìperno, Forici Ro- 
ma, Fano, Tivoli, Gubbio, Pavia , Asti , Ver- 
celi', Piacenza, Padov», Arezzo, Massa, Fi- 
renze, Carrtira , nergamo , Venezia , Lucca , 
Ancona, tristo ja, Napoli , Gaota, Gapua, Ba- 
ri, Cuma, e della Sardina. 

Sullo spiriio e sulla esiensione degli Statu- 
ti municipali Iinliiuii vfr^fj'isi G'ins , Il dritto 
di tuccessionc nciia stona italiana p. 5t)-126. 
Trod. lial. 



esse non avevano nè anobe una coma- 
nanza di origine , si riconosce , che i 

popoli moderni non pono fatii come 
quelli dell' antichità a sostenero mia 
posisaione profondamente distinta ed 
isolata, ma che la religione Cristiana 
le unisce con un vincolo invisibile 
senza però cancellare i tratti essen- 
ziali del loro carattere nazionale b. 

Se non è dubbia la verità delle pre- 
cedenti riflessioni , torna inutile a- 
strallauiente investigare quale dei 
due metodi il consuetudinario e alo- 
rico , 0 il legislativo sia preferibile 
airaltro, giMohè quand'anche si riu- 
sci«p'^ nfì enumerare compiutannienic 
le (lillii lillà c f;!' inconvenienti tutti 
dell uno e dell al (ro, nulla si sarà pro- 
vato , ed irresoluta rimarrebbe sem- 
pre la quistione , avendo oiaseiio di 
essi un'epoca propria, la sua necessi- 
tà e ragiono nelle condizioni storiche 
e nel grado di civiltà del tompo. Ro- 
sta dunque adcflìuire il solo fatto, se 
il nostro secolo ia\ orisca meglio l' u- 
no anziché l'altro dei due metodi, ce- 
sia se il nostro spirito trovisi nel mo- 
mento della spontaneità o in quello 
della riflessione. Ridotta a questi ter- 
mini la quislionc , non mi par dub- 
bio, che non debbasi risolvere a fa- 
vore del metodo legislativo , quando 
si prenda io oonsideradone tutto il 
progresso anteriore della civiltà in 
enerale, od il grado di elevatezza e 
i sviluppo . elio ;\ raggiunto ogni al- 
tro elemento di questa. E se ciò è ve- 
ro delle altre scienze ed anche delle 
arti, non comprendiamo perchè debl» 
negarsi per ii dritto , ofae intraresian- 
do più immediatamente e da vicino 
r esistenza dell' uomo , è necessaria- 
mente obbietto d'una mai^ii^iore attivi- 
tà intellettuale, ed ( (juiiuli molto più 
difficile, che cada in abbandono, oche 
almeno non si svolga armonicamente 
con tutta la vita storica e eoo ciasctm 
siembro organico di queste. Ma si 
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Bodfefaìw emio , se dalla opioione 
della maggiore conTenieiiza del meto- 
do di cofisfazìone ai tempi nostri , si 

volesse concliimloro alla esclusione 
dell'altro. Come nelle altre sfere deì- 
l'attività intellettuale non perchè que- 
6te trovìnsi nel periodo della rifles- 
sione mancano però manifestazioni 
spontanee , e die sarebbero piattosCo 
proprie del primo , così anche per il 
dritto, per quanto comprensivo potes- 
se essere un ('o<lice, per quanto ele- 
vata c va^lu 1 intelligenza del legi- 
slatore, Ti saranno sempre rapporti e 
bisogni particolari e looali, <me sfug- 
giranno alla sua attenzione sintetica, 
e che abbisognando nondiinono dì es- 
sere soddisfatti e regolati, eserciteran- 
no sempre Tatlività della coscienza 
nazionale, e saranno obbietto ed occa- 
skme del dritto consuetudinario (1). 

XIU. 

Thibaul fu rappresentante in Ger- 
mania della prima opinione. Mentre 
Savigny sosteneva la poca o nàuui 
WMsazionB del nostro secolo per la 
Uffislazione . egli dimostrava la ne- 
cessiià e ViUìlì/à d'un Codice cìoile 
e genercUe Tedesco , il (piale doveva 
essere il prodotto ilella intelligenza e 
del lavoro di tutti i dotti giuristi della 
Germania senza tener confo delle dif* 
ferenze» die nel seno istesso di quésto 
generaronsi eoi seooli, con tua storia, 

(4) I Romani, ingegni emincntcmenle coo- 
ciliaiivt , e oel cui tiiiema dì leggi irovanii 
divinale ed in gran parie col semplice senso 
pi'alico rtM)Iule le più dillìcili quistioni della 
scienza, avetano una i&iiiu£ionc,che conciliavt 
il di iito consiieludinario colle l(igj,'i scr'uie ^ 
icuipcr;tva il rigore dell' elemento civile con 
quello più vasio od umanitario del drillo del* 
le lc<:i;t,o <;f ina;rieva nel faUo l'ardua quislio- 
ne de! lussaggio dati* astrailo aic(Mu:re4o e 
dell'applicattoM di quello ai bisogni reali. 
Uaa lule istituzione era quella del Prrtnrr^, il 
coi Edilio Pretorio era l'orgaao e V t&u umoa- 
iftirnaa Mie niiiiooe» 



una tradizione, ed una geografia d^ 
Tersa: giaoehè seoondo lui tali diffe- 
renze, cbe sono di tanta importanza 

nel concetlo di alcuni, non sarebbero 
le conseguenze delia diversità delle 
condizioni esterne, o delle disposizioni 
interne naturali , ma si dovrebbero 
attribuire piuttosto ad un maleayri- 
sato egoismo ed al semplice oapriooio. 
Che anzi per meglio precisare la sua 
opinione crediamo utile tradurre e ri- 
portare le sue proprio parole. « Fra 
le obbiezioni, egli dice, che si potreb- 
bero attendere dagli studiosi del drit- 
to, quella sembra la meno erronea, 
éhe il dritto debba accordarsi collo 
spirito speciale d'un popolo, col tem- 

So. col luogo, e con tutte le sue con- 
izioni slofifdie : sicché nn Codice ge- 
nerale per tutù i Tedcàchi non potreb- 
b'essere attuato senza una violenza si 
poco naturale, e senza un danno posi* 
tivo : e molti sono i sostenitori di que- 
sta olìbioziorie. Quanto sovente non ci 
è toccato udire sin dal tempo di Mon- 
tes(]uieu, che il dritto debba motlili- 
carsi secondo le condizioni storiche , 
il soolo, il clima • il carattore delle 
nazioni , e mille altre combinazioni. 
Che anzi per una (ale considerazione 
non si e nuincato giudicare ogni ele- 
mento del pensiero come buono o cat- 
tivo, giusto 0 ingiusto, a seconda che 
si uniformi, o discordi con eiascnna di 
queste condizioni. Io eredo erronea 
questa opinione , e la considero come 
originafasi da un difetto d*nn vero 
criterio giuridico: con esga confondet:i 
tutto quanto è apparenza con quello 
che j»uò e che essere secondo la ragio- 
ne. Quando Tuomo si lascia governa- 
re dal suo capriccio e dal suo egei* 
smo, e cede aa ogni menomo ostaco* 
lo, e da ciò derivino principii ed isli- 
tuanoni, lo coii.^cuuenze si j)olreh!)ero 
invero facilmente spiegare, ma non 
perciò possonsi dire giustificate. — • . 
Si prendano in consìdBraaione le sin-' 
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gole parli del dritto RoinanG : molte 
di esse sono por così dire una specie di 
matematica pura, sulla quale nessuna 
località può esercitare una influenza 
decisiva, come ]ft dottrina dèlia pro- 
prietà, del dritto di suooessione, dèi 
sistema ipotecario, dei contratti, e 
tutto quanto si apparfiorie alla parto 
generale della scienza del dritto: ed 
anche nelle dotiriire, sulle quali i in- 
dividuali là umana sembra maggior- 
mente influire; si troverà sempre una 
opinione, che sarà la più vera i (1). 
IH)po il già dello non crediamo neces- 
sario arrestarci a dimostrare quello 
che vi à di vero o di falso in questo 
modo di considerare il dritto. Nou 
possiamo però non appuntare rAa* 
tore d*aoa certa oontradizlone, giao- 
ehò proclamando la necessità d*im 
Codice proprio per la Germania, per- 
chè appunto lo principali materie del 
dritto 11 iiìaiio come jKjr esempio 
quella delia proprietà , del dritto di 
sueoessione, il8islemaipoleoario,poco 
sì avvengono ai bisogni ed allo spirito 
Tedesco, e so infatti queste materie 
sono differenti nel concetto ed nnelie 
nella legislazione dei popoli moderni 
daquollo che erano presso gli antichi, 
ed affermando che la sola ragione a- 
atratta sia quella che giustifica le 
istituzioni, essendo questa la medesi- 
ma ed immutabile ilapcrfnl(o,dovreb- 
bcsi conchiuderc die o i llomani o i 
moderni seguano principi i falsi ed er- 
ronei. Ma se rintclligcnza moderna 
nello stesso tempo che à seguito per 
queste materie prìncipii differenti , 
non à però condannato il sistema e le 
idee domane inlese secondo lo spirito 
ed ii pensiero del popolo Romano , è 
forza conchiudere, che oltre la rui^io- 
neastrattasiavi un altro priocipio,chc 
serva di eriterio per i giodìzii storioi 
e per qudli particolarmente ohe ri- 
ti ) Tbib. Della utemkA d*ttn Codice eivite 
gmerale Tedeioo, p. 06, 



guardano l'origine e resistenza delle 
istituzioni. Se ciò non fosse, il nostro 
giudizio su tutto il passato sarebbe e 
dovrebbe essere uua perenne e ripe- 
tuta oondanna. Per altro, che nna otÌ- 
niooe piii conciliatrice ida quella <»ie 
predomina o^gi giorno in Germania 
temperando 1 un metodo coU'altro, e 
non sconoscendo la necessità di asso- 
ciare rdemenfo storico all'ideale, ci 
valgano di uiuova le parole di Savi- 
gny , ohe sebbene principale soateni- 
tore erappiesentante della scuola sto- 
rica si è pinato ad ideo meno esclu- 
sive e parziali e con quella lealtà che 
ò propria dei dotti Tedeschi non à 
sdegnalo dichiararlo. « Noi vi scor- 
giamo ( nel dritto ) due elementi, Tu- 
no individuale e particolare a ciascna 
popdO) Taltro generale e fondato sul- 
la natura comune deirumanità. Que- 
sti due elementi sono riconosciuti 
scienliilcamenle dalla storia e dalla 
filosoGa del dritto. Fra gli autori, che 

S resero ad approfoodire la natura del 
ritto molti Io considerarono come 
un'idea assoluta senza abbadare alle 
forme ch'esso prende nella ?iia appli- 
cazione pratica, ed alla inlliienzadi 
queste forme. Quegli slccsi, che anno 

Sresa la rualtà del drillo ad obLiello 
ei loro stuffii nonrieoncsoendo ohe un 
solo di questi due elementi sono atati 
condotti ad opinioni esclusive e par^ 
ziaU. Cosi gli uni riguardando il con- 
tenuto del drillo come cosa indìlTe- 
renio ed accidentale si arrestano ai 
fenomeni ed alle apparenze, gli altri 
elevano al disopra dei dritto pràitivo 
un drillo assoluto, ohe tatti i popoli 
potrebbero adottare sostituendolo al 
proprio : questi riducono ii dritto ad 
un'estrazione senza vita, quelli sco- 
noscono la diguitu della sua missione. 
Si evita questo doppio scoglio asse- 
gnando al dritto uno scopo geueraloy 
che ogni popolo è chiamato ad attuare 
storicamente, he quìstiooi animate, 
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ohe agitaronsi a questo proposito, gio- 
▼arooo a (patire la verità, sebbene 
sovente runooraltrodcidue elementi 

stato sagrifìoafn al calore delladi- 
scussione. Ma non può negarsi. cho an- 
che nella ricerca consacrala in appa- 
renza ai dettagli non possa mostrarsi 
rìntelligenaa aeH'insleme, ed un eie* 
vato sentimento delle istituzioni del 
dritto, come pure che le investigazio- 
ni generali cu asfrntto possono essere 
vivificato dalla coiiutrensione della 
vita storica dei popoli. Se mettendo 
da banda tntfoeio elie tiene allo spiri* 
lo di partito, cosa vana e peritura, si 
esamini il progresso scientifico del 
nostro tempo , si riconoscerà di buon 
grado, che le opinioni contrarie ten- 
dono ad avvicinarsi , e che noi siamo 
sulla via del progresso (I). 

XIV. 

l na opinione più conciliatrice fu 
quella di Thihaut relativamente al- 
la quistione del la importanza presento 
del dritto Romano , e dell* uso e del 
vantaggio , che se ne possa trarre. 
Certo colui che sosteneva la neces- 
sità d' nn Cf^xllfo (reneralc Todosco 
non polf'v;i opinare per la suniciea- 
za compiuta ed esclusiva del dritto 
Romano per i bisogni presenti , nè 
proolamarne la oonvenienzaoome drit- 
to vigente. Ma con ciò non va detto , 
ch'egli n vesso in non cale la storia 
del dritto, o iirnorasse o mostrasse i- 
goorare tutti i pregi del dritto Roma* 
no, ed i Tantaggi che se ne potrebbe- 
ro trarre per la sdenaa e la legisla- 
zione: l'Autore del sistema delle Pati' 
dette^ o doi Trattati dì dritto civile 
non iK)lrcbbe essere sosiM)tlo d'un (ale 
dispregio e di tanta ignoranza, «i II 
dritto Giustiniano, egli dice, non ri- 
sponde nelle sne parti pratiehe al no* 

(1) Savigigny > SUtena éel druio Romano 



atro carattere ed ai bisogni del tem- 
po: falsi rapporti ooi^agau e della pa- 
tria potestà , una trista e non basata 

proprietà , un sistema ipotecario che 
esclude ogni garantia, un dritto ere- 
ditario contro natura, e clie si perde 
in sottigliezze e conseguenze erronee, 
r importante dottrina del possesso e 
della prasoriziooe parte ineom]^ata, 
parte erronea, non possono corto con- 
venire aiuostri bisogni. A ciò aggiun- 
gansi dno idiomi morti e stranieri , che 
danno occasione a cavilli ed errori, e 
conTertono per 11 povero cittadino la 
lite in nn giuoco di lotteria, esponen- 
dolo all'arbitrio di difensori avidi o 
pigri, e di magistrati in gran parte 
Ignoranti. Anche Leibniz à ricono- 
sciuti i difetti del dritto Giustinia- 
no (2) f. 

I Ma, egli soggiunge nelle pagine 
seguenti, non percbò alcun ambisce 
qualche co?a di nuovo, perde perciò la 
conosptMiza dell'antico; in che potreb- 
be sedurlo il suo cattivo genio , che 
non possa oonvenientomente spiegare 
il passalo, sol nercbè tende a quiuohe 
cosa di meglio? Avvi forse un sol uo- 
mo, che sia intelligente del dritto, e 
basta pure che sia un ]>o<3o ragionevo- 
le , elio sol perchè desideri un avve- 
nire migliore, non voglia nulla sapere 
del senso e dello spirito deiranticniià? 
Io non conosco alcun giurista, che si 
avvisi in tal modo; e quando alcuno 
mi rappresenta come un freddo am- 
miratore del passato, sol perchè io 
spendo la mia parola per una migliore 
e novella ledsiaalone, sarebbe questo 
inconoepibìK, se pure in tutti i giorni 
non si vedesse quanta iniluensa pos- 
Bano avere sull'animo umano alei ine 
miseral)iìi ragioni. E la più turpe 
menzo«ina , quando si ailernia, che io 
diàprem la ^itoria del dritto » . 

(2) Ibibaui, iu^^ icuola tiorica^ td aiUi- 
Horiea, p. 8. 
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XV. 

Un' opera letteraria o scienlifìca , 
come qualiniquc prodotto dell'intelli- 
genza, riflette sempre e necessaria- 
Dienfe il pensiero di colai, che oe è 
l'auforc; il laToro segoenle sul Co« 
dice civile Francese è quello , in cui 
meglio che altrove s'incai tia rn])inio- 
ne di Tliibaut sulle quisUoui sopra 
indicate. 

n Codice civile Francese è stato 
l'obbìeito da una parte di encomii e 
lodi esagerate, e dall'altra d'una cri- 
tica troppo povera , secondo il modo 
di pensare e le tentlenzc iatellctluali 
di coloro, che lo presero a studiare, 
ed a giudicarlo. I Francesi, il cui spi- 
rito è sommamente pratioo,furono col- 
pili dall'ordine esterno delle sue ma- 
terie, dalla chiarezza delle sue dispo- 
sizioni, dalla precisione e dalla facili- 
tà dell' esposizione, e considerandolo 
come il capo-lavoro delle produzioni 
umane fra tutte quelle di sunU ragio- 
ne, lo scambiarono colla sciensaistes- 
sa, e prendendolo ad obbictlo esclosi- 
vo dei loro studi , lo ritennero come 
runica fonte del drillo. Donde seguì, 
che 86 non poco se ne avvantaggiaro- 
no r esegesi e Telemento pratico del 
Codice, furono sterilì ed anche triste 
le conseguenze per la scienza , giac- 
che aiiclie i più distiuti giureconsul- 
ti Francesi dall'epoca della pubbli- 
cazione del Codice sino ai giorni no- 
stri invece di occuparsi dei principii 
per giungerecon maggiore fondamen- 
to e con forze anche maggiori alla 
intelligenza ed alla critica delle leggi 
civili, limitarono ed incorporarono la 
scienza nel Codice; donde pure proven- 
ne, che la loi-u alt ivi là tuli al Uo che 
sdentifica fu quella d'una limitata e 
servile interpetradone, essendo le lo* 
ro produzioni altrettanti conunenta- 
rii. I Tedeschi per contrario, inge- 



gni endiieiiteiiiente astratti , e ohe io 

tutte le coso cercano ed investigano 
avanti tutto relemenlo ideale, compili 
dal difetto assoluto di questo nel Co- 
dice Francese ed anche giudicandolo 
secondo i principii scientifici ed as- 
solati usarono verso questo lavoro 
d'una critica troppo severa, ed anebe 
d'un ingiusto disprezzo. Thibaut non 
partecipò di questa ingiustiziadeisuoi 
concittadini, e se il fatto d'aver preso ' 
un tal Codice ad obbictlo della sua 
trattasiono non valesse a pruovarlo, 
sarebbe una contradizione. Favoreg- 
giatore deiCodìci egli non poteva non 
accogliere con indulgenza ogni tenta- 
tivo anche mancato ed imperfetto. 
Purnondimenola seguente trattazione 
none eseguita alla maniera Francese; 
essa porta l'impronta della intelligen- 
za Tedesca, e rivela immediatamente 
la sua nazionalità; e coloro che sono 
usi alla lei (urn finì fomuìentarii Fran- 
cesi rimarrebbero delusi nelle loro 
aspettative , se credessero trovarvi la 
spiegasicme di ciasouu articolo con 
tutto il corredo delle quistioni prati- 
che della giurisprudenza del tempo. 
11 noslrn Aij!ore non è vincolato da 
una cieca ammirazione, nò si limita 
alla semplice esegesi ; chi spazia per 
i campi delia scienza non è soggetto a 
tali vincoli , nè rioonosoe simi^liantl 
limitazioni. Egli propone avanti tatto 
i principii generali ?ii oia?cnna mate- 
ria, comprende molle di sposizioni par- 
ticolari sotto categorie e regole iini- 
vciiiali, riannodandole alla tradizione 
ed al dritto Romano, spiega e giudica 
la legge non seorado Topinionedi que- 
sto e di quell'autore o le decisioni del- 
le Corti giudiziarie, nm eoi principii 
dellascicnza, rilevando secondo un tale 
criterio e particolarmente indicandone 
i difetti e le inconseguenie. Quali si^ 
no questi difetti, a noi non fa bisogno 
il dirlo, giacché questo bisogno è sod* 
disfatto dalla lettura dell' open so- 
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gueate. Gì piace però ìadioaroe uno, 
che sebbene espressamente non addi- 
fato dal*bibaa^ fti pure da Ini «vver* 

tifo, come Io pruova il metodo segni- 
to nella trattazione del Codice civilo 
Francese. Un in! di folto non è spe- 
ciale di questa Ui quella materia , 
sioohè fosse facile ed anobe posaibile 
eonrigerlo con un* critica posteriore, 
ma riguarda Tinsicme, e noi potrefm- 
mo dirlo di lofio deHelcmento ideale, 
ossia dell ui'l ine sis(t3niatìco , e della 
eoUocaziuiie logica delio materie. Che 
sia questo un vero. difetto potevasene 
dobitare in altri tempi , ma ai giorni 
nostri, qnando tatto è formolato » si- 
stema , e 90 ne rieoTiosoo c:onor;i1- 
mente i'nlilità , ole arti, i mestieri, 
le scienze e la storia non sono che un 
sistema, negare la necessità di questo 
per mi Codice, è lo stesso, ohe soono- 
scerne importanza el'elc m e n lo scien- 
tifico, o meglio rigettarlo uella classo 
più infima dello operazioni meccani- 
che. Senza avere nn sistema, dicKì nn 
Autore Tedesco, si può parlare i uve- 
rodi proprietà, di oont»fti,di matri- 
monio e di dritto di soooessione ; si 
pnò aoaliszarli e rappresentarli nelle 
diverse forme, oli'ossi prendono nella 
realtà, ma ifuollu « he sia proprietà, 
contratto, matrimonio, successione, 
pnò oomprendefsi solamente nel po- 
sto, ohe loro si assegna, e nel loro 
rapporto reciproco, sicché ogni ordi- 
namcnfo di essi falso ed orronoo si ri- 
ilello bentosto uella materia istessa , 
ohe no addiviene anch'ossa falsata ed 
- erronea. Per altro additando un tal 
difetto nel Codice , aggiungiamo che 
ora impossibile che ciò non fosse, po- 
nendo mente alle condizioni dei tem- 
pi, nei quali fu formato, ed al metodo 
seguito per la sua compilazione. 

Per la formazione d' uu Codice è 
poco faroimle edanobe al tnttp inop- 
portuno quel tempo, ia eni l'odio e l'e- 
aagerato amore del passato, la sten- 
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chessa orimpasienaadel presente, il 
timore o sognato e vaghe speranae 
d'uD migliore avvenire maotonf^ano 

agitate c discordanti glispirili, e ren- 
dano impossibili quella paenfr/za ed 
imparzialità, clie sono condizioni in- 
dispensabili \ìer un giusto tempera- 
mento ed una irapamiale estimasione 
di questi elementi. Donde segno, che 
un lavoro dì simile natura, quaPè il 
Codice, invece di essere il risultato 
della combinazione e della fusione di 
questi elementi in un insieme logico e 
conseguente, rifletterà tutti il contra- 
sto di essi con quella ?ivadtà, colla 
quale è sentite dalle menti di coloro, 
rho vi danno opera, presenterà un 
qnatiro di tanto dislatte e vittorie di 
ciascun partito, predominando nelle 
diverse materie questo o queir ele- 
mmito non in oonsideraaione deUa sua 
maggiore con?enienaa, ma per il nu- 
racro e la forza maggiore di coloro, 
che lo sostengono. iS'ò vale l'opporre, 
che il drittoHomano fu aiv'b'o«?oil ri- 
sultato della lolla dei diversi partiti , 
4die cessando di battagliare politica- 
mente continuarono le loro opposizio- 
ne arrolandosi nelle diverse Scuole, e 
pnrnondimeMo rimase per i secoli a 
venire il niuituan iito di quanto possa 
il peusiero umano iu fatto di legista- 
aioiie , ed è ancora il tipo, sol quale 

Sossonsi dire modellate tette le legai 
elle nazioni moderne. Coloro i quali 
così ragionfi??oro darebbero a divede- 
re di non fare alcune distinzione fra 
un Codice ed un sistema di leggi . di 
sconoscere lo spirito della storia llo- 
mana, ^ non ayere infine la eosciensa 
della loro stessa ammirazione per un 
taldrìlto.Noi puro ammiriamo il drit- 
to Romano, lo consideri r>ìiio oonie il 
lìioiiello . Sili (juale dee ]oi'iuaisi ed 
educarsi la mente del giureconsulto , 
crediamo verissime le parole diLeib- 
nia : dtgestomm tyjm» vel poima ov- 
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nec guidquam vidi sìve raìianum a- 
cumen, sive dicendi nervos spevtes^ 
quod magìs accedat ad mcUhemati* 
coTwn imdem. Mira est via ooMe^ 
quenHarum^ certatque ponderi sub* 
HHioB i ma lo ammiriamo come arte 
e DOD come sistema di leggi; lo cre- 
diamo conseguente e logico non nel 
suo insieme, giacche sconosceremmo 
lo spirito di esso e della storia Uoma- 
iia, ma neU'applieaalooe d'on princi- 
pio nei suoi particolari; lo consideria- 
mo in fine come il tipo ed il modello 
più perfetto del modo onde temperare 
l'astrazione eolla realtà, l'ideale col 
fallo, i unità d'una regola colla molli- 
plicilà dei rapporti esterni giuridici ; 
siechè lo spinlo del dritto Uomaiio e 
qaello.stesso, che forma tutta la sua 
importanza ed antorilìi lo rendono in- 
teranienle estraneo alla quistionc. 

Le' condizioni della Francia al tem- 
po, in cui lu compilato il Codice era- 
DO appunto quelle, che noi abbiamo 
ritenute, cdme le meno favorevoli ad 
\m lavoro di codificazione. Eravi cer- 
to un parziale ritorno verso il passa- 
to , ma questo procedeva dalia stan- 
cltezza del presente anzidiè dalla pa- 
cata coscienza della sua necessità : il 
presente non era uno stalo certo e sk^ 
bile, (piale dee essere per servire co- 
me punto di appoggio ad ogni ulterio- 
re progresso , ma consideravasi da 
tutti come momentaneo e provvisorio, 
come solo punto di passaggio per al- 
cuni verso un sospirato ritorno alle 
istituzioni passate, per altri ad un av- 
venire vjiL'o e fantastico: il inturo in- 
line non presentavasi come una con- 
dizione di cose , che risulti in conse- 
guenza ed in Gonlìnnasionedeibisogni 
e dei rapporti presenti , m a aereamen- 
te fantasticato vesliva nelle diverse im- 
ma2;inazioni(|nei eoi ori, eh e le passioni 
e io ragioni di temere e di sperare di 
ciascuno improntavangii. E questa va- 
rietà, questo contrasto d'interessi e 



delle passioni del tempo riflettevanai, 
ed crauo rappresentati dalle persona- 
lità di ciascuno dei eompilalori del 
Codice, diilerenli tulli per età, pa- 
tria, tradiztone , stndii , ocoupaaioDi 
della vita, e per sentimenti polititi , 
giacché alcuni di essi erano in tutto 
il bollore e l'impeto giovanile, altri 
già maturi per senno e per età : raji- 
presculavauo alcuni il drillo liomano, 
altri il dritto patrio e consuetudina- 
rio ; uno di essi aveva difeso Lni^ 
XVI, altri avevano votato per la sua 
morte : infine l'Assemblea Costilucn- 
le, la Legislativa, la Convenzione, il 
Cousiglio dei cinquecento, e la Com- 
missione provvisoria avevano lutti i 
loro rappresentanti. Nò anche ì sentt« 
menti e le opinioni dell'istesso primo 
Console, che era l'anima informatrice 
di questa massa di forze varie e dì- 
scordanti, erano uniformi e costanti , 
giacche fu udito rigettare lauuo lÙOu 
come dannosi ed ìmmoTali quel fede> 
commessi, che poi nel 1806 vennero 
novellamente ristabiliti, ed ammessi 
nel OmIìcc nel 1807; che anzi man- 
cava gli un tale accordo ed unità di 
sentimenti e di opinioni anche nel pen- 
siero , che dettavagli la formatione 
del Codice , giacché ordinandolo la 
sua menfe non vi si arrestava come 
a scopo ultimo . ne voleva il Codiee 
per il Codice , sicché posto da ban- 
da qualunque altro riguardo tutti 
gli sfond fossero diretti al solo in- 
tento di avere un lavoro compiuto 
e perfetto , ma cousideravalo come 
un semplice mezzo e più d'ogni al- • 
tro efficace per coiiipierc V opera di 
centralizzazione. Or bene l'esperien- 
sa e la ragione ci pruovano, che tutto 
quanto è destinato a servire di messo 
ad uno scopo estemo ed estraneo, dee 
di necessità mancare di f|ualunque 
impor^nza e perfezione considei'ato 
per se stesso , ed astrattamente dallo 
scopo, al quale è diretto. Di più, avvi 
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(ali operazioni, dioe un giureconsulto 
Tedesco, nelle quali sei nomini ope- 
rano aei Tolte più di quello, che fa- 
rebbe un solo, altre, in cui farebbero 
anche il doppio, ma àvvcnc pure, nel- 
le quali sei persone non sarebbero da 
tanto da operareper una, e farebbero 
mdto meno. La foimHdoned*iui Codi- 
ce è appunto un tale Javoro, in oni le 
forse aesooìate dì molti non crescono 
in propr/ioiie, die anzi sarebbe fòl- 
lia sperarne un'opera pcrtetla e lode- 
vole per la ragione molto semplice, 
ch^esso'nou essendo per sua natura un 
aggregato di partioolari determina- 
moni ma on tatto organico come tale 
dee essere concepito (1). So questa 
assimilazione fli forze riesce impossi- 
bile e (launosa per il lavoro d'un Co- 
dice, anche nel caso, in cui esse sieuo 
di aooordo, e oonvmiganonei pensieri 
« prìndpii fondamentali , or peoaate 
•quale ne possano essere gli effetti » 
nando sieno disserizìcnt!, e ciascuna 
elle lorze morali muove da tendenze 
diverse, ed è preoccupata da un diile- 
rente scopo? Sicché grandi furono le 
nostre meraTìglie, quando tutt* altro 
ci oooorse leggere inonmodemo scrit- 
tore Francese (2) , che presentandoci 
il ritratto dei compilatori del Codice 
ne descriveva le dilTcrenti età, condi- 
zioni , sludi , occupazioni e tendenze, 
e tatto pieno d'entariaamo ne traeva 
argomento d'nna ereazione prodigio- 
sa, senza neppur sospettare, che da 
tanta diversi là e contrasto di forze non 
potevano provenire che miserabili ef- 
fetti. E miserabili ne furono gli elTet- 
H, qnando si oonsideri il Codice Fran- 
cese sotto il pnntodi nnità e deirordi- 
ne logieo delle materie, giacché cre- 
diamo otile ripetere, ohe molte forze 

(1) Savignyi Della vocazione del nostro m- 
€olo per la legitiazione, p. 16. Etiiz. Ted. 

(2) (I. Brcss'iUcì , Études sur les redaclùm 
du Code Napo(€on. JìsruB db lÉeisidTioNy 
t. I p. 357. 



individuali associate insieme possono 
accamnlaro una maasa di particolari 
buoni 0 mediocri secondo lacapaeità 

di ciascuna di esse,masenespererebr 
be invano un tìitlo ideale, un corpo 
organico, quale dee essere un ( iodi' e. 

Gii Autori di questo nò anclie so- 
spettarono questo demento ideale, e 
eieoamente seguirono T ordine e la di- 
visione ddle materie delFantico drit- 
to, ponza porre mente, che molto dot- 
trine,comc la patria potestà, il dritto 
di successione ed altre avevano nel- 
Tantico dritto una difTerente espres- 
sione, ed essendo considerate sotto un 
diverso rapporto dovevano essere pu- 
re dilTerentemento collocate ed ordi- 
nate. E quand'anche ciò non fosse, di- 
ciotto secoli (li studio e di progresso 
per il pensiero umano sarebbero dun- 
que al tutto perdnfi , e non doTcrano 
gli Autori del Codioe giovarsene per 
una divisione piìi sdentiiica e per un 
ordinamonfo pin logico dolle maforie 
del drìHu civile*/ Ci valgano lii esem- 
pio la dottrina del possesso, che con- 
siderato nella sua iaea è il primo mo* 
mento della proprìetà,e pure è tratta* 
ta disgiuntamente da questa; il dritto 
erodi tarlo che è una conseguenza ed 
ap|H eazione del dritto di famiglia e 
nondimeno è concepito e trattato, co- 
me un semplice mezzo di acquistare 
la proprietà, abbenohè ciò non sia che 
un effetto accessorio ed anche feno- 
menico , potendovi essere un dritto 
ereditario anche quando non trasferi- 
sca alcuna proprietà ; i diversi ele- 
menti del dritto di famiglia come il 
matrimonio, i rapporti personali e 
materiali dei oonjugi , la patria po- 
testà il dritto di successione bizzarra- 
mente collocati e quà e là sparsi per 
il Codice; fritti i contratti accessorii , 
collie queiii d'ipoteca, di pegno, di an- 
ticresi ed al tri trattati disgiuntamente 
da queHì, ch'essi tendono a garantire. 
Nò valga il dire, che un tal difetto di 
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ordine logico per nulla influisce sul 
lucrilo del Codice , quando eccellenti 
sietio i particolari, giacché oltre l' os- 
servare , clic una tale eccellenza è 
sempre fortuita e fenomenica, ci ba» 
8ti il dire, che coloro che cosi opinano 
sconoscono il principale ìstrumento , 
a! quale il pensiero umano deve lut- 
to il progrosFo e Televalezza rairgiun- 
ta , e negano a loro medesimi una 
intelligenza vera e ffloaoflea di qaei 
partipoiari, che sieno pure eeoeUentl 
1 n a n eh era nno se m pre (fi rag ione scien- 
tilica. Che anzi un tal difetto di accor- 
do nelle opinioni degli Autori dei Co- 
dice si manifesta alcune volle anche 
nei particolari, e crea delle combina» 
zioni Teramente ridevoli, come pc^ 
esempio, BigotdePreameneu inoari- 
eato di giustificare avanti al corpo le- 
gislativo Tari. 2259, nel quale è det- 
to : (( la prescrizione corre anche du- 
rante i tre mesi per fare inventario 
ed i quaranta giorni per deliberare i 
con nna grande enfasi oratoria si fa a 
sriloppare appunto il contrario dicen- 
do: e quando la legge all'apor! nra d'una 
successione o d"una comunione di be- 
ni fissa un termine per fare inventario 
e per deliberare, ò indispensabile, che 
la presorisione ai tatti i beni e dritti 
aia sospesa per latto ti tempo, obe la 
legge stessa presume necessario per 
prenderne conoscenza v> {i). 

Un tal difello fu avvertito da Thi- 
baut, giacché sebbene non lo dica c- 
spressamento, pure avere ordinate e 
concetto diversamento le roatoriedel 
Codice civOe Francese , fa pruova , 
ch'egli trovava difettoso l'ordine se- 
guilo da questo, o meglio sentiva, che 
ifisse un vero difetto il non seguire 
alcun ordino. Sicché quand'anche il 
pensiero di Tibaat sia fallito nell'ese- 
cnzione, il che non erediamo.poter ne- 
gare in molte materie , è sempre an 

(ij Locré, l. 8. 



gran merito avere sentita la necessità 
d'un concepimento proprio ed idoale 
del dritto civile, ed averne attuato il 
concello. È questo il primo passo, la 
prima oeoessità, perobè una trattazio- 
ne di tal natura inrece di essere ano 
sterile commentario sia un lavoro 
scientifico, che invece di considerare 
il Codice come il tipo ultimo della le- 
gislazione, eprecludcrsi in tal mo<lo la 
via ad ogni ulteriore progresso c mi- 
glioramento , attinga direttanaento 
oalla fonte inesausta della scienza 
quei principii, che vaiano di crite- 
rio per spiegare ed ancbe per giudi- 
care le singole materie. Noi dunque 
diciamo, che il tentativo e la coscien- 
za del bisogno di seguire un ordine lo- 
gico e sistomatico se da una pwto so-, 
no una necessità imperiosamente co* 
mandala dallo sialo presente della 
scienza, dall'altra bastano a giustifi- 
care il !ji lirista dalla taccia di non es- 
sere al pari dello .condizioni scieutili- 
obe del pensiero umano: il riuscirvi 
à opera del tempo, e deirulterioFe 
progresso della scienza. 

XVI. 

Ci rimane a diro qualche cosa della 
seconda parto della nostra puiilica- 

zione,che contiene i trallali speciali 
di dritto civile : e ciò faremo lieve- 
mente. 

Una trattazione scientifica, qualun- 

3uc sia la materia sulla quale versa, 
ée neoessartamento oonsiatere in on 
doppio lavoro, T investigadoiie dei 
principii generali ed astratti della 
scienza,della qualosi occupa, lo svolgi- 
mento e l'applicazione di essi nei par- 
ticolari. 11 temperamentoed il concor- 
so di questi due elementi è necessario 
ed indispensabile, giaoebè senzala va- 
rietà e fa realtà dei particolari i prin- 
cipii astratti e generali rimarrebbero 
sterili e senza vita, come pure sousa 
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questi, mancherebbero auellidinh 
^ione 0 fondamento. E sebbene im au- 
irii e possa preaccupai*si d'uno di quc- 
slielenienli senza trattare partieoiar- 
meiile laido, pure non è possibile 
farne al tatto astrazione seosa incor- 
rere in UDO dei diletti sopra mentova* 
ti. È qiujsta la ragione per la quale 
noi abbiam «lata la denomiimzìone di 
parti ai due lavori clic -seguono : la 
parola parti suppone ini rapporto re- 
ciproco fra queste , accenna pure ad 
uu tutto, in cui mettono capo : questo 
tutto è la scienza del dritto : il rap- 
porto reciproco è quello già da noi 
indicato: giiicchèll lavoro sul Codice 
Francese contiene piuttosto 1 esposi- 
zione dei priucipii generali su ciascu- 
na materia del dritto civile; i trattati 
sono l'applioaztene di alcuni di questi 
priucipii nei particolari. 

Anche nclln tratla/ione delle dot- 
trine più speciali vi à un doppio ele- 
mento a considerare, e quindi un dop- 
pio metodo, secondo che un autm si 
preoccupa dell'uno o dell'altro, lo 
storico ed il dogmatico. Il primo se- 
irue le vicende storiche e Tclterarie 
d'un rapporto giuridico, studia il mo- 
do , oude i"u Ibrmolato praticamente, 
le opinioni, che n'ebbero i giurecon- 
sulti dei diversi t«npi; Mtro avvici- 
nandolo ai priucipii assoluti e gene- 
rali del dritto ne scopre novelli ra^)- 
porti, c propone novelle idee. L'uno 
e altro metodo è necessario per uu 
lavoro scientifico in conseguenza del- 
ia legge di successione, dalla quale è 
regolata ogni esistenza storiea. Nes- 
suii fatto nella storia, nessun lavoro 
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umano per quanto possa essere im- 
portante è assoluto ed indipendente , 
ma segna un momento di progresso 
per addivenire ben tosto anch' esso 
l»assalo. Sicché per lor/.a della mede- 
sima logge anotie il giureconsulto 
mancherebbe da una parte di una im- 
portanza propria, se nulla aggiunges- 
se di nuovo ai materiali della tradi- 
zione, e dall'ai ti H ((nalunque suo sco- 
po andrebbe iaiiiiu , quante volle si 
persuadesse poter ritessere con forze 
isolate ed inoividuali quella tela, per 
la quale fu necessario il lavoro di 
tanti secoli o goncrazioni . 

Questi due clementi e l'uno e 1 al- 
tro mct(xlo sr>no combinati nella se- 
conda pai le della nostra publicazione, 
che contiene i trattati di dritto civile, 
giacché il Giureconsulto Tedesco di- 
scorre in prima e giudica la parte let- 
teraria (H ciascuna dottrina, ed espo- 
ne inliiic le proprie idee. Avvisiamo 
però che per quanto prolonda e logica 
e la crìtica ddle diverse opinioni sul- 
le singole materie , altrettanto tro- 
viamo alcune vòlte poco soddisfacen- 
te, ed anche monco lo svilnp]>o dei 
priucipii dell'Autore sulla medesima 
materia. Che anzi in molle quistioni 
sem brere bbe ,ch'egli avesse in non cale 
di esporre unaopinionc proprìa.e si po- 
trebbero considerare come al tulio in- 
definite, se pure la risoluzione di esse 
non si trovasse compresa e uou si la- 
sciasse intravedere nei principii, che 
servono di criterio per V esame ed il 
giudizio delle opinioni altrui. 

U Tbadottobb. 
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INTROD 



s- «• 

Il Codice eh ile Francese (l),che si dcnomi- 
na da NapoieonCf à io se stesso uo graode ia- 
teres&e teoretico, come qo lavoro , •! quale 
dettero opera uooiini mollo inpe(>nnsi. Ma an- 
che al di Tiiori della Francia iiod può oegar- 
gUsi una grande importanza pratica *, giacché 
«tao b l^ge preseotemente per la Polonia, 
Cracovia, p^r l' ìniera parte superiore Tede- 
sca del Reno, in Betga e Badcn. È pure ci una 
gnnde importanza per tutti i rapporti gin» 
ridici originatisi sotto il dominio Francese, 
dovunque ebbe per qualche tempo forza Ut 
legge, benché tosse stato poi abolito, e par- 
licolarmpnic nella Spagna, in ìtnlia, nella 0- 
taoda} nelle citta Aoseaiicbe, Aonover, Assia 
Eleiiorale, Oklemburgo, Naaaao. Per il eonr 
merde civile infine la conoscenza d'un tal Co- 
dice torna quasi indispeniabite i come pure 
per i giuristi degli alali limiirofi alla Francia, 
per quelli per eaemplo della Svisiera. 

%. S. 

i; o^posirtonì esegetiche d'un lai Codice so- 
no di grande vantaggio , in quantochè valgo- 
no a brcene conoscere Poriginale. Ma la Ger- 
mania non può accontentarsi di esse , abbiso- 
gnaodovi imiiazioni profonde e scieniiQche di 
on tal lavoro, e maggionntiile perchè questo 
manca al tutto dì s'stema comprendendo in se 
molte dottrine quà e là confusamente sparse, 
aeota alcun rapporto fra loro , le quali non 
pDssonu essere chiarite senza un mot. rio mi< 
Klìore. Sicché noi nella nostra esposi^^iuoe 
prenderemo a modello di enlloe il abtena del> 
le nostre Piuidrttp , le quali gioveranno pure 
a stabilire alcuni molto utili coofrooii. 

[\) Tìii^srnflorr, — Introduzione al Codice di 
Kapoleone 1808 — Seidenslicker. Introduzione 
al Codice di Napoleone 1S08. — Schmid, Entro- 
dtts<OH« critica a tvtto il dritto dH nano Fretta 
tue, V. I.^parte 1, 2, 180O.-Jleidensllc- 



UZIONE 



Crediamo però necessario far precedere ad 
una lale alstemaiiea eipoaiaionele seguenti ri- 
flessioni sioridw e iMicrariei 

f. 3. 

1. StiMia ettcrm della Ugitlaxiam Frmcut, 

Fa d* uopo distìnguere la storia del dritto- 
civile Francese in tre periodi: il primo si ar- 
resta ai priujorilu della rivoluzione: il secon- 
do dora sino al Consolato di Napoleone, ed il 
terzo continua fino ai tempi più recenti. II 
primo è denominato legiglasione antica^ il se- 
condo legislazione intermedia^ il tene UfMa- 
zione novella. Molti nrìclimnndnno pure le Ir;;- 

61 del secondo periodo loia iraasUoiret , seb* 
Bne Impropria ne sìa l'eaprenÌone,giaoebè le 
parole ^esfran^eunfoi accennano a quelle s >- 
le leggi, le quali valgono per un determinato 
tempo e poi mancano. Ciò non pot reUiesI dire 
delle leggi del periodo rivoluzionario, stante- 
chè molte di esse furono conservate anche da 
Napoleone, e perdurarono Ano agli ultimi tem- 
pi solio i borboui. Non vi à di fello di lavori 
sulta storia esterna del dritto Francese (2), ma 
niuno dì essi merita una speciale attenzione. 

4. LegittùMienemaiea, 

lYima del dominio Romano gli abitanti ori- 
ginarii ddle Calile non avevano leggi scritte, 

essendo soggciiì sohmente npli usi ed all'ar- 
iMtrto dei giudici. I^idoite le Gallio a province 
Romane hirono variamente regolale aeeondi> 
i diversi Editti dei governatori ; i qnnii gcne- 
ralmento rispeilarooo il drillo consueiudioa- 

ker, T^lieralura crilica del Codirc Napoleone, 
V. I. 1811 — Zacbarià , Manuale del dritto ci- 
vile Frtuuese, 4 ediz. v. I. p. 90. 
(S) Zacharitt, UànunU, J. p. 90 - 106. 
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rio. pure uaimalc , die nelle province 
meridionaR |iredonilna&se niaggionncnic il 
drillo Romano 5i!:m/i;uidovisi molip f ìiiii^ìii! 
RoiDane(l)iil€lieavvt;onc ncilempi posteriori 
ambe per il Nord delle Gallic. Non possiamo 
convenire nel b cphilnnc di mnlt i . ì quali av- 
visano, cbe nel Nord delle Gall>c non si abbia 
nvuta alcuna noiliia del dritto RotnaiiOf ma 
solamcnlc nelle provi tire morUionalì: gìncc'lii; 
pvnsiamo die la sola differenza lussc^dressofu 
ma<{giurmcnlc prrdomtnaiiteiielStK],e che qnl 
c'bUi una piii liinf::i impcrianza pratica che nel 
Nord della Francia, dove sin dall'anno 450 Tu 
rnnceUaia dai Franchi ogni traccia del dominio 
Il orna no. Per la medesima ragione il Q)diceTeo- 
d<)S<ano,o molle altre Cosiiiuzinni posteriori ch- 
inerò forAi giuridica soltanto nelle contrade me- 
ridionali,ed anche ed esdosivamente perqneste 
lu formalo il l>cn noto Prrrùirùm Aniani (2). 

Fin dal quinto secolo i popoli (>crmanici,chc 
pcnoii arom» nelle G&lKe e nei luoghi circo- 
Manli, tentarono formare piccoli codici prò- 
prii (5), i quali erano per atlro mollo iuipcr- 
' lèllì , e pcrdcrono al loilo ogni importanza 
pratica nel seitimn secolo co! cosiiluirvisi del 
sistema gerarchico feudale. Origioavasi allora 
una nofella eostitovione: fomunst questa mi* 
le prime sotto i Trirlnvingi d'una m iltUudine 
di Capitolari dei Re. Il medesimo avvenne soL- 
to la dlmnlla auocessi va del Gapeti:ma come in 
qtiesto tempo smembrato fu il regno, svari ni e 
furono pure le origini del drilto', giacché anche 
ì grandi tassali! cserdtavtino nn certo poterti 
IcgisI.uivo nei loro dominii. Il medesimo fa- 
cevasi dai Parlamenti^ poi dalle grandi Corti 
gindizinric per tutti i casi non decisi; ed a ciò 
:tggiiingevasi un immenso numero di consue- 
tudini o rowfMmfs lornlr e provinciali , ed an- 
che il drillo Romano e Catjonico non manca- 
rono di avere una forza sussidiaria , sebbene 
alquanto più limitata cbe presso noi. 

(1) Anclie prima per mezzo delle colonie.per 
erampio in Marsiglia iMa9titia)t MoDlpelUer 
( Moni Piunamnu) ere* 

(2) llach, Uittoria JuritpruéinUM, Lib. Ili, 
Cap. iV. Seri. 2. §. U. 15. 

( J Parlicolarniente i Goti,! Franchi, i Bar- 
gaudi nel quinto secolo, i Rlpnarii, e gli Ale- 
manni nel sesto, I Frlsll ed ì Longobardi nel 
selli mo. 

(4) Sillìorrad, Tlisloriae juns (iditonim cpito- 
Ve, IH. 

(3) U prima adunanza nazionale denomina* 
fa SDlIe prime Àttemblée de» Étal$ ginéraux, e 

poi Aiseiiìhìee lìationaJe n crtn.tfi'fMndff , deciso 
nelle sue M dule (dui 17 Giuguu 178U luto al 1 
ottobre 1791) la formazione d'nn codire gene- 
rale, ma non potette nulla attuare nei tumulto 
degli avvenimenti. Il medesimo deesi dire del» 
r Assemblea nazionale legislativa, die sostituì 
iu prima (2 ottobre 1791 siuu al il selleinbre 



11 drillo Giustinianeo come in Germania, 
cosi pure in Francia fìi ammesso come dril- 
lo siissklinrio, sebbene non manchino alcu- 
ni dotti teoretici , die prciendooo farlo va- 
lere sotamenie come rmtm éeiite [A). Si va 
errato, quante voUe si aflerma, che la Francia 
si fosse divisa giuridicamente in Pat/s de droit 
ierity cioè province meridiiMiali, dove Ùa pre- 
(jdminanjR il drillo Romano, e Puys routu- 
mi>r«, le province cioò del Nord, cbe si rego- 
lavano per solo drillo eonsueludluario o nou 
scritto, giacdièsi per Tunn , che per T altra 
parie valeva sussidiariameoie il dritto Boam- 
no, come pure uctruna e oell* altra erun^ le 
consuetudini ocotf/umf5,scbl)eue nelle contra- 
de del Nord per le accennate ragioai predo- 
minante fosse stato il dritto consuetaoìiiliw 
molto più cbe nelle meridionali: in quelle ap- 
plica vasi il dritto Romano meno freqneme- 
mcoie clie in queste. 

S. ligisfoliwi tulsrmèdiaifv. 

Dai principii della rivoluzione alno ti do- 
minio di Napoleone fu publicaio un gran nn 
mero di leggi, che continuano io parie ancbe 
oggigiorno, e dalle quali fu iratlo proftuo dai* 
la legislazione di Napoleone. Fnitn eccezione 
dei (>>dici dei del ini e di procedura penale 
nessun codice cWlle generale fu compiuto; 
1 1 f I T necessità che così fosse in quei timpi 
di tumulto. Non vi fu difeiio in vero di pro- 
geitUeg^icramente concepiti , c dì questi fti 
principalmente fe<'onda la mente di Cambacé- 
re*, duca poi di Parma; ma luUi non occasio- 
narono cbe piccole discussioni , senza cbe al- 
cuno ne fosse deereuilo (5). 



Léjjislaiion noweUt. 



Il 9 Novembro 1199 oom'iudò il gOTeroo di 



1792). La Convenzione nazionalct cbe vi i 
deva (sino ad ottobre 1795) fu più attiva per 
un tale lavoro. Per commuslcme rioemlaae 

(\ì!ìi'„if'ó-rx presentò ad essa il 9 agosto 1793 
un progello, il quale fu rigellalo come Iroppo 
positivo e Iroppo sìmigliante alPantioo. Un se- 
condo progetto del mMi>stmo Autore molto a- 
8lratloecomp(»todi soli 297 articoli ftidiscnsso: 
nna parie ne fu defrelala.im i p.>rli' rimasene- 

S Iella o dimenUcala.SoUo il Direttorio, quando 
progetto preaentuto dai Oonslglio dei cinque* 
oeuto doveva essere approvato o rigettato da 
quello degli Anziani, fu novollameiile venlìUila 
una tale quistione. A qtn-l » d mpo Cambacirrs 

Sre^ienlò il 17 giugno IT^jb uo novello progetto 
1 llOiarlicoli.il cui esame fu rimessoalle Cor- 
ti giudiziarie, ma cbe non fu di^^eu^so, sebbene il 
(tovemo Consolare non aves;^ sostituito il IH* 
rellorio prima del 18 Bmmalret an. Vili (9 
nov. 1799. ) 
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Napoleone, e&sendoglisi iicoaosciuia per 10 
anni la dignità di prinoCoMoto. AIGomiglio 

degli Anziani c rici rìnquorrnlo ftirnnn sosii- 
mile in prima due Commissioni Legidaiive , 
e bentosto II Corpo legide^iWieéU Didinalo, 
n! qiKìle ultimo solamente spellava prendere 
in esame t progeiU di l^ge , giacché il pri- 
mo irmUnvosI alla «empUoe Baiatone o riget- 
to delle U'pgi proposte. 

Bentosto Mapoleooe fu dichiarato Console 
ai vita , ed i! 18 marzo iH04 Imperadore ere- 
dilario: il 19 agosto 1807 seguiva la fusione 
del TrihiHiaio col corpo l^islativo. 

Quello ed ultre vicende della costituzione 
non ebbero alcuua Itiflucnza dedtivasol resto 
della lef^ishiztone, la quale fu atiuot» relera- 
menic e quasi compiuta nelle stic pani prin- 
cipali. I lavori pili Imporinnli , che sotto un 
tale rapporto furono eseguili sono ì segmenti 
nel loro ordine cronologico : 

1) Isgg* tuA NoiarMiù dal 16 nano 1805 

( 25 Vrrì?o>:r art. XI. ) 

2) il Codice preaenteinente denominato da 
Napoleone dall^inno 1805-1804, del quale sa* 
rà parola particolarmente nel ^. 5. 

3} Codice di procedura^ cioè procedura ci- 
vile, decrelatoa brani nelIVinno 1806 , e che 
^be forza di logge il 1 gcnnajo 1807 (ì). 

4) Codice di Commercio successivamente 
decretalo nell'anno 1807, c publicuio coniti 
l^gge il 1 gennaio 1808. 

5) Codice d'istruzione erimìn tìe. 

C) Codice penale. Questo fu dcrrelato in 
parte nell'anno 1500. ed in parte ìiel 1810% 
pnblicnti entrambi il 1 gennajn IH! 1 ( »). 

1 mentovati lavori soglioiisi cuuiuocuicntc 
deniunloarc i C11191M Codtct. 

§. 5. 

È sonìmamrnle imporla nle per l'i rito 11 Igeo- 
la dello spirito del Codice di Kapoloonc (are 
attenzione al modo che fti lennto nella forma- 
zione di e&so. Nei primordi! dcli^ovcrnodi Na- 
IHileoiie si fecero dui pn>geiii per un Codice 
civile, i quali possarono bentosto in obblio. 
Ma il 18 luglio 18;>0 i Consoli nominarono u- 
iia commissione» di quattro ragguardevoli gin- 
recoosuUi, parche dessero opci u alla forma- 
zione d*un progetto, e questi furono Tron- 
chet (5) come prcàitlente, iW/a/ù (padre) Bi- 
^'Préameneu , e Maleville come sccrctario. 

Nel febfarajo del 1801 deiteiH> qui sii ;i!lc 
Stampe il toro prog^to j ohe deesi ooosidera* 

(I) Nello slesso Godfcc civile trovansi alenni 

brani di procedura tu rapt>orlo della priiova c 
della eseciuioiie. Ari. dellÀMliceKrau<<"SC 1.ÌI7, 
136!). lym, 2201, 221 K _ Zachariti, IH. n. 431. 
-162. IV. p. 397 - 480. 



re ciin>e il primo fra simiglìanti progotli, seb- 
bene si avvisassero ateuni denominarlo IVogisl* 
fo di Tronchtt. 

Vrnoe questo coromunicalo a tulle le corti 
giodisiarie, colle critiche delle qoali Ripre- 
so novellamente in esame dalla Se zione Legi- 
slativa del Coosigiio di Sialo coli' intervento 
di quei quattro ONmntssarB : e da questa di- 
scussione seguirono molli cambi a menti. 

Formavasene wn secondo progeHo^ che stam- 
palo e distìnto in alU'ettanti titoli fu comuni- 
calo a tnttì i membri deli' intero Consiglio di 
Stato. Ne succedeva una seconda e più com* 
piula discussione sovente coll'intcrveuloe col- 
la coopefioione del primo Console. \jò varia- 
zioni che ne seguirono riloroarono novella- 
mente alla Sezione Legisbliva del Consiglio 
dì Stato per essere migliorale e defflnitiva- 
mente redatte. 

Ne seguiva uo terzo progeUOy cbe dislinlo 
in altrettanti titoli ed Ingrossalo dalle discus- 
sioni del Consiglio di Staio fu sottoposto alla 
sanzione dei corpo l^isbtivo.Questo avvenne 
. alla fine deiranno 1801 -, comprendeva in tre 
titoli quasi lutto quello , che si contiene pre- 
seoiemenle nel Codice di Napoleone dair ar- 
ticolo 1— 101, ma che fu immediatamenie riti- 
ra lo il 2 gennajo 1802 a cagione delle forti 
opposizioni, onde fu combattuto particolar- 
mente nel Tribunato. Ua ciò seguì una così 
detta piccola ipuraùon (U t Ti iUunato^laqualc 
a nulla giovò,sìcchè l'astuzia Fraocesc dovet- 
te ricorrere ad altri mezzi. 

L'uflieio dd corpo legislativo fu limitato 
alla soia approvazione oricene delle leggi-, eia 
pure composto di uomini vecchi poco pi i ico- 
losi e pacifici. Oved fosse seguito luu' altro 
modo, e si. fosse cercalo d'inlendcrsì prìratitn 
e sulle singole dolirine coi più ragguurUc- 
Toli dei più caldi e i^iovani Tribuni , non 
v'ha dubbio che si sarebbe fucilmenie riusci- . 
lo nel resto. Perchè la coamuicazioue fosse 
più spedila e piti fedele fra il Ckm^igtiodi Sta* 
lo ( I il Tribunato nominossi una commissio- 
ne di ragguardevoli pcrsuwtggi , fra i quali 
prticolarmente disilngnevaosi Sìmtfon conio 
presidenic, Faure c Grcmer come secrctarii. 
Le obbiezioni dì quesla Commissione dei Tiì- 
bunalo , uelle quali conlengonsl ronlle cose 
eccellenti, furono pn scnlaie alla Sezione Lc- 
pisl itiva , e poi novellamente discusse^ ed in 
^,i an piinc assentite dall' intero Consìglio di 
Stato. Formavasene un quarto delllniiivo od 
ukimo pressilo , che comunicato ai Corpo Le- 

(2) Sulla Storia di quesli Codici c da \ edere 
Locri, Ugitttttion de (a t^nom, Tom. 1. p. 122 

212. 

{3. L'Imperadori' usava «leiu>roinarlo pnbli- 
campate il primo dolio della IVancia. 
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(^iWo, ediliBio dagli oratori del Goveroo 
fu ;iminp"ssn qiin<;ì senza opposizione (1). Le 
leggi io tal moUo par/iatmeote decreuiic ed 
•odieln epoebe ditflereoU iOiio96: furono que- 
ate «:nn una legge de^21 marzo riiìniu: ia un 
sol corpo non seguendo la medesima suoue»- 
sione, onde furono fiMViaie, na seooodo un 

cerio ordine togicO| 6 tOUO il tìlolO : A«il fi- 
tti dei Frattfois. 
È b«fl nainrale , ohe sotto il Consolato le 

dennitiiiKizioni fossero di fTerenli da quelle usa- 
le al tempo deil' Impero. Al cosliluirsì di que- 
llo ne Tu publicaia ai i5 settembre 4807 una 
novella edizione sotto il titolo: Code Napoléon^ 
non diversa dalla prima nelle irialerie, ma ve- 
stila delle novelle ioruiole coriijjiuoe&cbo lm> 
portali (3). 

II. Qwtliià jjMeùilt éd MU* H KajpoUmte. 

Variamente fu scritto sul merito del Codice 
di Napoleone, e fimo più firancamenie che al- 
trove neil.i slessa Partici sniio ^Vi occhi dcl- 
riniperadore. Gun poca lesi Uà ne scrissero i Te- 
deschi. Prima della Itaitaglia di lena nn tal 
Codice fu l'ubbietio di critiche vloieni : : do- 
po questa gli si resero svariali omaggii sol 
perchè si rilevasse la persona degli autori di 
lati omap:gi. Dopo la battaglia di Lipsia cam- 
bia vasi novellamente V intelligenza Tedesca, 
e ne seguirono molti ed amari motteggi. Non- 
dimeno fino al tempo presente cercasi invano 
una crìtica profonda di questo Codice (3). 

Quando si voglia essere imparziale, è forza 
convoniro, die il Codice contiNM molle buone 

idee; e che rooUe dottrine, come quclln sugli 
assenti, sul mntrimonio,e sulla comuaiooc ma- 
trimoDìalc sono svolte Ingegnosamente. Non 
può non lodarsi d'avere evitato il dubbio degli 
osempiii e cercato per tutto di stabilire re- 
gote certe i con dò si evitò pnre quello dhe 
avrebbe pr in in mnsifferarsi com^ semplice for- 
ma 0 spiegazione scientifica : la lingua infloe 
è un mod^o di cMarem edi precisione. Con- 
tro esso può osservarsi quanto segue : 

4) L'ordine nell' insieme 6 difettoso : mnnra 
una parte generale , e molti principi! gcocrali 

(1) Locri, LegiUation, J, p. 85 100. 

(2) Schmid, liilir0diis^(Mt« p. 66.— Seidensti- 

cker, introduzione p. 192. 

[\] Bojjt , Rdaztoni Politiche , v. il. — Cmp 
d'ocil fur le Code Napolcon en AUmagM—Buner 
Cenni per la critica del C. N, — Lassaax t det 
eaneléuditUnrttfs dtt C, i\r. —Bgaers* Com- 
mentario shI e. .V— Rchbcrg, $ul C.^.— Brink- 
maon, sui merito dei Codia ctciU Francete. 



vi sono introdotti soltanto ia occasione deBi 

dottrine speciali. L'ordine nei particolari è ap- 
pareniemente seoiplice, giacché vi si disiia- 
guono solamente tre parti principali :del le per- 
sone (art. 7-513), delle cose e della proprici.i 
considerata io se stessa (516-7i0),6d intÌDe dei 
modi di acquistare la propriei* ( 7I1*9SHI1 ). 
Senoncbè un tale ordine è pocn logico, giac- 
ché le obbligasiooi non hanno io gran parte 
nulla di oonune eolla proprieth^ed alenne dot- 
I ri ne sono erroneanenteedMidie cwAwuim- 
te allogate. 

2) Sotto il futile prelesto, che la l^e do- 
vesse rimanere al lutto estranea alla scienza, 
molti pi'incipii, ai quali si connettono le più 
importanti dottrine pratiche, furono lascia li al 
tutto incerti ed indeterminati aneto contro il 
parere di Napoleone , mentre per contrario, 
quuQic voUe iu possibile trascrivere aalicdie 
definizioni, vennero inserite alcune Kgole le 
più insignìfìi^nnli , parlicolarmuale UUlla dUt* 
Irina delle obbligazioni (4). 

5) In generale non puònoo lodaniS , die D 
Codice segirj ordinariamente piuttosto l'aniì- 
co drillo positivo, anzi che la semplice a»Lra- 
afone, e nel dubbio piii volentieri (eteoiiiiaNer, 
che il dritto straniero. Giacché la nostra filo- 
sofia di dritto é ancora troppo debole, ed ogni 
naalone ik sempre' a cuore di conservare il 
proprio drillo ; ed ancora perchè le abitudini 
proprie, che sono it prodotto dello spirilo na- 
zionale, riescono piìi naturalmeniee facilnira» 
le ad abolire il dritto straniero anziché queSio 
quelle (5). Ma non sempre riusci porre in ar- 
monia questi svariati elementi, ed alcune vol- 
le furono cousenratu alcune regole cousuuUk 
dinarie di nessuna importanza (6). Sventurata- 
mente couoscevasi il dritto liomano nneno di 
qualunque allro^ equeslo fu pure piò volle le* 
atmente coniaselo da uno dai legialaidri. da 
Malevillem. 

4) Perchè il Codice non Ai il praMo d*liH 
concepimento sintetico e comprensivo di tut* 
te le sue parti , ma dascoo titolo fu paraial* 
mente discusso , sema che nelle dlscusiìenl 
posteriori si avesse presente il f:ià decretato, 
ne seguirono molte incoos^ueoze e soili- 
gliezze, come può facilmente vedersi nell' ar- 
ticolo iA% paragonato coli' ori. 402^ «negli 
ari. 9G6 sino a 916 coll'arl. 2570. ' 

5) 11 Governo fece certo tulio il possibile 

(4) K da vedere per esempio art. 687, 736, 
llOf —1107, 1272, 1273, 1584, 1602, 1833,1877, i 
J879, t9->t. 102-5. l'ìjfl, 20i5. 

i'ó) A qnesìo proposito bavvi molte cose ec- 
cellenti in un discorso di Porlalls. -^Schmidf 
Introduzione p. 183 e seg. 

(fi) leggasi per esempio l'art. 7*7, 

(7) Maleville, ituolyM d0|U urt. lOlf , iOUL 
156Ì, lo65, 1649. ^ 



Digitized by Google 



CODICE CIVILE FBARCE8B» 



37 



per iiD*aUeDla redazione.* ma la Sezione I.egì- 
slativa del Coostglio di Sialo meriia il i ini- 
provero d'easervisi applicala scoosideraiainen- 
le ed alcune volte capricciosamente, giacché 
spesso non si delle la pena di emendare quel' 
lo che dovevasi cambiare per deteroriiiaiione 
del Coosigtio di Suiio, e lasrio questo o quel* 
lo, che stante il eannbiamcnio principalet era 
necessario, che Tosse esso pure iiiiilaio(l). 
Ed anche gli Oratori del C ((VfTno olìc volle 
rileriroDO faisaaneole per seinpltca scooside' 

$. 8. 

III. lHUnlwa M Coiiee dt NaptUwm, 

Perchè un tal Codice non è cerio un lavoro 
lllosotteo ed astrailo, ma contiene in se II drit- 
to patrio positivo e quello slrairuTO g'à inlro- 
doiio, ed à tratto profitto dai più importanti 
lavori scieniifici , e Tu poi variamente com- 
menta lo chiarito e discusso, perciò molto va- 
sta oe é la letteratura, come ci è btlto rtlefa- 
re nel Manuale di Zacbariù (2). 

l.e ronti le più importanti, donde fu tratto 
profilo per 11 lavoro d'un Codice possooo 
essere distinte nelle seguenti categorie. 

ì) (kétMna» èli Capeti. Molte cose furo- 
no traile per il Cot^ice <h quelle di laiigi XIV. 
e XV. Un gran lavoro soilo il titolo : Orcioli* 
tioncet du Louvre apparve In Par^ Y anno 
17<?5 1791 in lévolunih DM Bonnscon è 
compiuto (3)« 

S) CSMrtwner. Dal dodìetaino Uno al qnin* 
dicesimo ^pcnlo le consnptudini furono stirces- 
aivameote raccolte sotto la direzione dei Re. Il 
loro nmnero si eteva fino a SOS, e teggonsi 
nel Novveau con t limi cr gcnéral. Di maggiore 
importanaa è la CmUume della città di hiri- 
gl oooiiiiata da MoKneo ( d« Mniftii ) ed in 
molte cose ne fu tratto vantaggio per il Codice. 

3) i TratteUi di JkHhier^ professore in Or- 
leana ( 1773 ). Questo scrittore é rinomato 
per un vasto sebbene non molto profondo 
Comentario delle Bandetir, e per una mot il- 
ludine di 7re«a(t speci jli sulle più importan- 
ti e principali dottrine del dritto civile* Un ta- 
1*' Comrntai in ei-j quasi al luKo ?^('onoscia* 
to ili Kraacia , ma i Trallati erano lentili in 

(i) l>ttr esempio art. 112, m, 173, ass, 7fi7» 
809, 974 - 976, 1014, 1024, 1037, 10S2. 

|2) V. I. |). lOG -ins. 

(3) Camus, Utircs tur la wofettion d' atocat 
18051. il. N. 490—591. 

(4) Nella formazione del Codice civile fu trat- 
to profitto anche dal ben noto lavoro diDomat, 
Lee kris eivilcs dang ft tir ordre natwd. 

(5) Projet de Code civil prieenti far la eom- 
mitiion nommé$tm fefOWMnMaMni 1§M4 VUlT' 
miéor en. Vili. 



molla considerazione , e ne fu (ratio profitto 
per il Codice con uo rispetto, che tiene del su- 
persiizÌoao,8Ìccfaòpuò d;rsi, che la sosia par» 
te di questo sia una traduzione da qtiellì. So* 
no dettati con moltissima chiarezza , male 
giovano non poco al pari dei lavori del gran* 
de Molinco per rintelligenu del dritto con* 
suetudinario , deesi con dispiacere aggìuO)- 
gere, che PMbier relativamente al dritto Ro- 
mano può esser noverato ft« gli sartltorioM- 
no profondi (4). 

4) PfopHU dei Coàke, ti primo progeito 
( 5» S ) che come fonte primitiva del (x lice 
non può essere abbastanza lodalo, apparve più 
volte nell'anno IX (5). Il secondo, il terzo ed 
il quartn propello non furono parilalment» 
Stampati, ma irovaseuu il contenuto nei lavo- 
ri, che saranno qui appreno Indienti > e che 
contengono le diicaaalonl dell' intero Consi- 
glio di Stato. 

5) Ostervaxioni delle alte Corti giuàisim' 
rie. Furono queste stampate in varie volte in 
4 volumi (6), e poi ordinate logicamente, seb- 
bene lusserò in loro stesse poco importanti , 
e aleno siate quasi al tntio nàg tfltin uUTnlUinn 

forma7Ìone del Codice. 

6) Discussìont dei Redattori del Codice Goo 
a che questo venne presentato al corpo legW 
slativc. Queste non ci pervennero intere , 
ma abbiamo le sole discussioni dell' intero 
Consiglio di Slato , e le opposizioni della Se- 
zione del Tribunalo , che te uno e le n!ti e si 
è uso denominar le discussioni eterne o paxH- 
«thH, Iton nono a noatra eonoaeenaa te di- 
scussioni degli Autori del primo progetto , 
uè aucbe quelle avute coi Commissarii del 
Tribnnaio. il governo ebbe euni ebe ibssero 
più volle stampale te (Iiscll5^ic ni del Consi- 
glio di Stillo (7), ma nel solo ordine cronolo- 
gico, secondo ebe al succederono le aesaionl. 
eli scrittori privati le ordinarono pni secon- 
do l'ordine presente degli ariìooli del Codioni 
ed il lavoro migliore e più aeooneio fa quel- 
lo, intitolato Conférence du Code ctviì eie. Pa- 
rie 1805. 7. Tom. 12, del quale fanno parie 
unclic le obbiezioni del Tribunato. 

7) Di$cor$i nel Corpo legìsIaiÀvo e nel Tri- 
bunalo, denominati ordinariamente Diecue- 
sions pubUques. Furouo queste variamente 

{9i Per esemplo, Ot»«rtat(oiu dee trièwMuee 
#mmI far f« rniet d* Code CMl» ToHe m, TX. 

— (mercatione du Tribunal de eattativn rtr. nn. 

X Crussaire, Anali/te de* oUervaiions dee 

iribunaux d'appel et decoMiOtimte^fneliéeié» 
textet P»ie 1804. 

(7) Aneé» mtaeue ée Cmuetl dPEM , eofi(«. 
rtanteladieeMMeiondu projet éc Code Ci vii, Pa- 
ris an, X.— XII. V. 5 — Bousquet, Tabu ana- 
lyiiqui et faitmtUe dee fmée eertWMe, JM 
1804. 
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siampatc, ma nel modo migliore e più acooacìo 
ed in relazione con ciascun articolo^ lo furono 
soUo il titolo: Code civil stdvi de F exposé de$ 
motifs etc. Ptirigi ISOi 1810. Il più iniporianie 
fra tulli i luvori apparicnenil a questa materia 
è godio di Locrè : iégislaiion ci v ile , commerc ia - 
Ie,« criminellede la France.Parigi 1829 1832, 
31 V.8. L'ingegnoso Autore comprende in esso, 
aenza aggiungervi alcun ragiona mento proprio 
ed attenendosi all'ordine degli n ii( < li a) 1 di- 
scussioni sarete in un modo più compiuto di 
quello, die si conoscessero sino allora, e le ri* 
porla per tulli i Codici di Napoleone, il che non 
era stato fatto per lo innanzi: b) i discorsi degli 
oniiorl,déi quali molti non erano ancora slam* 
poti : c) tutte le modiGcazìoni posicrinrì del 
Codice. Uo tale lavoro si estende nei pi imi se- 
dici votomi al solo Codice civile. 

8) 11 Codice di Napoleone fu variainenle 
Stampato) il testo è sempre il medesimo, e ia 
sola differenza sia nel gusto e nei mezzi del 
compralure. L" eleganza hirigina si è pure 
pruovata a Cwmolare un tal Codice in versi 
riarali. Molte traduzioni Tedesche ne furono 
leniate (1). La traduzione di Ehrbardi Tu te- 
nuta sulle prime in maggior conto, e Tu intro- 
dotta io Frankrorte: ma vi si contengono multi 
errori roanifestl. Le migliuri traduzioni sono 
quelle di Danìeh, di fJebhurdi, eia cosi delia 
WuiphaUcaj publioiia sotto Girolamo come 
lesto officiale per il R^no Vestralicu.Noo può 
Tif>(^»rs; , che 000 sia ben ruin la più reoeoto 
ti-aduzione dei cinque Codici ( §. 4. ). 

lucori «eM/Eci tul Códif, «munlu* 
rn, manuali f e compendii: ha v vene una gran* 
de quantità , e come è pure naturale , vi è 
Biolto di ealUw (S). 1 segusnti lavori sono i 
più importami , sebbene molti non abbiano 
altro pregio, che quello d'una grande rino- 
manza : 

Locré, Esprit du Coùk NdrOiÈùM 1805 « 
t>tonii,i,o6tomi, 8. 
Quella Opera è altamenle importante , nA 

vuoisi confonderlu cun quella già mentovala 
del medesimo Autore. Vi si contiene unaespo> 
siskwe ragionata dei sìngoli articoli e dei mo- 
livi di qunsii , ma sventuratamente si arresta 
all'art. 515. Come Secretario del Cofisiglio di 
Slato, è beo naturale , che T Autore (osse più 
di qualunque altro olla ptwiaia di compiere 
Ufi tale lavoro. 

tlaleville , At iLì se nj,'so:i.\£é: ut u dì- 
scussioif DU CoDB civiL^ 4 volumi, H. 

Lo scriitore, che era egli stesso m i novero 
dei quailio autori del pr(^ello chiarisce bre- 
veniente e con molui intdngepaa ogni singolo 
articolo del Codice, e firaoctmenie spesso con- 

(l)ftercicnipin , (fi I"/(ihai(U, Ackei ni;iriii. 

Cramer, Lassaux, Mullerj DauicU, Gcbbardi. 



ressa pure gli errori , nei quali per propriu 
colpii incorsero gli Autori di esso : 

Bòusquet, JSxmejmai oo C0OM etrrL, 5 
volumi, 4. 

Un tale la voi u ìli tenuto sulle prime io graa 
conto, ma non contiene altro , die alcuni ste- 
rili niaieriali, e plii distinzioni che pensieri. 

Leu Pandecles Frangami pur Riffé^ Cam- 
bratfy ti Delaporte. 23 volumi. V. 

I primi Ili volumi comprendono laniero Co- 
dice di Napoleone, ne coroeotaoo ciascun ar- 
ticolo , ma con nessuna profondità storica , 
sebbene vi sì trovino molle 0010 Utili per lu 
pratica Francese. 

Delvineourt 9 tirsrnvrBs tm amar ctrrt 
DBS FaJiffAts. Pai i-i iH22 3 volumi 4. 

II testo d*una tale Opera è poco profondo , 
ma nelle note aggiunte n ciascun votame con- 
tengonsi molle cose buone. 

Proudboo , Couas du d&oit Fndsgdis S 
volumi 8. : 

Il lavoro si arresta alPai t. 51S; c poco pro- 
fondo in molti punti-, ma vi si leggono molte 
cose originali, e molte buone idee sopra qui- 
stioni particolari di dritto. 

?. icharia, Manxtah del drillo civile Fran- 
cc«e^ sianjpato la prima volta il 1808, 2. volu- 
mi, 8. net 1851, quarta edizione 4. volumi, 8. 

E tintversalmfnic ricono^ciiiio, rlie un tale 
lavoro per proiondiia , e per il uiotJo undeù 
trae profitto <bila storia e da tutta la più mo- 
derna leiter ittirn ò nel novero dei più impor- 
tanti, e sarebbe pure a desiderare , che fosse 
irndoilo In Francese. 

Codice di Napoleone esposto da JLofsatw^ 
3 volumi 8 1809-1811. 

Questa Opera si estende fin all'arUTlO: ro»- 
ze ne sono Ir rorni;-, t^inrrliò r,\u(orc non ave- 
va alcuna cducuziouu scìenlidcu, ma motta per- 
spicacia ed intelligenza , e per u«er versato 
lungamente nella pratica pou- penetrare iwl* 
lo spirito del Codice Francese. 

Bnoer, Cemmenfuno del Codice H Mipo* 
leone^ fi volumi 8. 

L'Opera contiene uno non interrotto co- 
meoiario del drillo Badese , e lìnta astrazione 
di podio giunte può considerarsi come una 
semplice traduzione d'un tal dritto. Nel quin- 
to volume si contieue un confronto del Codice 
00I dritto Uoma no , enei sesto volume sono 
accumubtte molle e varie osservazioni giuri- 
diciie. 

Grollmann, Manml» dà Codiet di iftfM»- 

icone, 3 voltimi H 

Uuesiu classico lavoro è sono tulli i rap- 
nortì ingegnoso e profondo, ma si arresta al- 
I* art. 51 4 , e dopo la morte dell'Autora è ben 

r» bcioW) CommtnUtrio éelCodie$ diì9é* 
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diiflcilé trovare alcuno che ^ da tanto da pu- 
terlo conlinunrfì colla nessa capcilà e nel 
medesimo spirilo. 

Toullier, le droU vidi fhmf ov. Ed. 4. 
1850 1855. 

È questa uo' opera geoeralmentc rinnoma- 
to. L*Attlore fki in està noUo diffuso, ma fe- 
ce allenta consìdemiione delle Decisioni delle 
Coni Francesi. Vi à diFelto di prorondilà , di 
una ben rcmdala conoscenca date fAh aatlclie 
forni del dritto, ed incorre pure sovcnlc Del- 
l' errore di ricorrere al dritto Romano aboli- 
to in Francia. L'Autore non potette dare ope- 
ra egli stesso alla stampa di essa clie fin :il 
quìndioesifflo volume, che si estende all' art. 

PARTE 



Sulle leggi e sulla 



SEZIONE h 

Weu.k VATOaA BBLLB LBGOl. B MLtA 

KieniA WL DaivTO. * 
IO. 

Nel primo progetto trovavansi molte defl- 
Diiìoni generali , ma ftirono queste al lutto 
tralasciate nelle diseussioni, e con ragione, 
{giacché quelle si avvengono piuttosto alla 
scieoza anzi che alla legislazione. Senoncbè 
con dispiacere sì cerca invano vna chiara 
spiegazione sopra una imporlanfe quislione 
pr»i r;r qual conto debba tenersi delle obbliga- 
zioni iiaiurali da uno stato? Quando ai vogl»- 
no raccogliere le idee , che qoh e là irovami 

( 1 ) Polhter, Tnili dit MigtiUM Tom. t. v. 

1 tai-197. 

(a) 1 Romani non solamente non facevano dl- 
sliiizìone fra la niornle ed il drillo, n)a com- 
jyrendevauo sotto la categoria di questo tulio 
quanto fi pensiero umano nona comM>Dire di 
più alto ni llc cose umane e divine. Un tale con- 
cetto d«'l drillo è l'espressione In piò vera dello 
spi rito della civillà Romana. Roma ^ il mondo 
del dritto, ed è questo quello che di più aito 
pati concepire lospirilolkmiano, cbeooropreiH 
de lutloquanlo vi à didìvinn c di umano sot- 
to la categoria del drillo divìiio td umano. La 
ragioni; si è, che ogni popolo vedo e concepi- 
sce qualunque altro elemento delia sua esistcu- 
xa a traverso la luce dell'idea , dalla quale è 
predominato. 

Ì.C difinizioni ctic si leggono nei Giurecon- 
sulii H Olii aidrispomiono a quota nostra osser- 
vazione : 

L. 1. pr. D. de just, et jur. ( I. L. ) ( C7/pia- 
nus]. 

« Juri operam (iatui um prius po$s( oporiet , 



4436: egli mori, e ne prese le veci come con- 
tinuatore Duvergier con 9 volumi, 8. e Trop- 
long , che prese a trattare solameuic alcune 
materie speciali del dritto civile. 

Durnnlon, CovasDU onoir PnAsgirs. 

Vi si conicngono molle cose ingegnose ed 
eselte , ma il suo lavoro non pareggia per 
profondità quello di Croi man. 

Rogron, Corte ctriL exruqak fjr dks mo' 

TiFS ET fM DBS EXEMUKS. 

Vi sono brevemonie enumerali tnUi pH ar- 
ticoli del Codice , ma con poca prurondiiù , e 
da ciò compreodesi fbeìlawnte, perchè sia 
tanto BQtversalnieDte letto. 



PEIMA 



scienza del dritto. 



sparse, e faro attenzione alle fonti del Cadice, 
alle quali si riportano anche i consiglieri di 
Stato nei loro discorsi e particolaroieote alla 
grande opera di Poibier ai avranno i se- 
guenti risultati : 

i) 1 Romani, che non Ibeevano distlnahme 
fra il dritto di natura e la morale (a) non am- 
mettevano alctto' azione per ragioni morali , 
ina quando ad alcuno rinaeiva io un UMdo le- 

cìlo di avcrp i! pn«;=;r<;sn Hi quello, che l'altro 
come uomo morale gli avrebbe dovuto dare , 
concedeva^lM una exeepHo contro il redano 
di resiituzione : dichiaravano essi pure come 
nulli tulli i fatti immorali. 1 nostri giuristi 
non ammisero la prima nnllilà , ma Tullima, 
ed il nedeairao fa fiitto dal Codice (S). 

unde nomen jurit dtseeniat: at auUm afiuti- 

tfn af'pfìhitum ; nam ut éUguUtr Clìmit d$ÌI»iÌ, 

jux est arx boni et aequi» 

^, i. eodtm. « CupumErtlo ^pèU fm taeerdo- 
tts appeUtt» Justitiam namque cotimus: et boni, 
et aequi naiitiam profifemur; ae<fu»m ab iniquo 
sepwantes: licititi II uh ìlìiriln tU^ci'rnvrtcf : bi}~ 
not non «otvm melià fjocmmtm , rerum etiam 
jawMiemin quoque exhorìalione effletnti^pUE^ 
te» : veram , niti faUom^ fMtotopkiamt «en ii- 
mulatam alfeetante»'». 

!.. iri I). )i. t. r. i.){lHpianHt). 

ttjngiittn est ronstant et perpetua vdunUuJut 
fuum euique tribuendi. 1. Jmi$ praerepUt $UtU 
haect konette vivere, uttsmm nm fotdcr» » swmt 
cu<q*ie irihuere. 

•2. Ji ) I j rudentiaetl divinarvm ntf/uc huma- 
narum rcniin nolilia : juìli atque injujtti scie»- 
tia ». 

(2) Art. 6, 900, 1172. A torto rapporta questi 
Braucr p. 32:2, 323 ai mIì fatti cunlrarii alia 
religione. 
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S) Per quaalo riguarda la capacità ed i do* 
yen giuridici, deesi distinguere : a ) la l^e 
non distrugge né limita ì doveri del dritto di 
naiura. I Romaoi non ammettono invero per 
questi alcuD^azione) ma davano al possessore 
una txceptio^ mentie la noetni pratica di ac- 
cordo col drìi io C;)norii(o ammette aoche un 
azione Ut equità, il Codice è mulo a questo 
proposito : ma può ritenersi, ch'esso si riponi 
in ciò ni driltn (Canonico, (jiacchè nell'ari. 4. 
è ordinalo, clie il giudice non possa astenersi 
dal giudicare anche leim una legge positiva, 
sicché e;;! i snrn bene avvisalo, quando si al* 
terrà al dritto di natura : b). Il Codice non fa 
menzione dì limlttle natarali obMigationi , 
giacché erronrnmcnic <\ opin^ con !*oiì»lrr , 
che i RMnanì avessero aminessa una oUi^aiio 
nmitta solameste per MMitf ]Melii, dei quali 
non può farsi ora alcun uso,stantecbè il Codi- 
ce àrtcoooscioto il drilto di reclaiDare per tutti 
i conintti. È questo certo un errore storico, 
gìacctiè i Romani andie nUrove, p^'i^ csenijiio 
per il 6eiie/ic*tiin co0ij»e<efU»a«, ammettevano 
■tolte Ifmilailoiii \ ma la ragione , alla qaate 
si ri porla il Codice quante volte sen lesene il 
bisogno, ci dice pure, che ogni limitazione 
di questo 000 può essere estesa più di quello, 
che da esso s' intende. 

c) In rapporto delle obbligazioni naturali 
proveoienli dai giuochi di auardo e non rico* 
Rosciuti dalle leggi posiUte , i Romani am* 
in«»ifev3no i! mo!fo ronv'c'nente principio , 
die un simigliaiiU: Ut bUo dovesse considerar- 
si come ouMOt c che si potesse reclamare me- 
diarne una condiciio indrfnii qnnllo ohe alcu- 
Bosi trovasse d'aver paguio per un errore scu- 
sabile (o). Poibier opinò, ehe qui ad onta di 

(aìSccondu il drillo Romano la nullità di si- 
miglianli obbligazioni eraa^solula, il drìUodi 
ripetizione illimitato, dandosi Tacollà a tutte 
leautorilà del luogo d 'intervenirvi, aodie con- 
tro la volontà istessa del debitore* 

L. I C. de. aleat. 

Virhiin ìli (df'ii' non jno'.^r ronvr'tì'ri, et 
si tolvtrit habere repeUiionetn iam ipsum,quam 
hmdn $jHt arfverm vMarmn et eju$ hmi9$ i 
idqur perprluo ft ftiam pott triginta annos. 
Owod SI rei ipse tei eju$ heredes repetere negle- 
xerint, Urcat ctticumqvc voU nti, et prficripuc 
rt vtfolu in qua id factum ett primatif vel defen- 
tori rep«f»r«, «f A» mencimaltii UMf$itim. 
Data autem iup$r ém» Ihm eaulfo ut urikt, et 
coniiri po»se. 
(1) Ari. 1235,1967. 

(b) Una delerminazioQC di drilto , cbc non 
lifèeedada un concepimento astratto, nè si stoI> 

Fa da nn principio sripniifico di drilto, ma sia 
espreééione d' un biso^ino speciale, che men- 
tre! ragione ileiia sua origine, la gmsiiflca e 
la fa assentire dalla opinione universale, è qoe- 
alOfMllo che intendesi per dritto consneludi- 
iiario.Nè i Romani lo intendevano altrimenti. 



una tale nulliiò rivilc\i fosse qualche rosa 
di simigliarne ad una obligalio na$urali$ , e 
^guendo il SUO avviso Tu riconosciuto II prin- 
cipio (t), che manchi il dritto di opporre la 
concilo, quante voile il pagamento nou (osse 
alito Culo per inganno o per violami. 

SEZIONE II. 

LE ÌELATITAHKKTB àJLLà. UMO 

OBIGINE. 

S. 11» 

Il dritto distinguesi lo : 

!. Nnturafr: Di riò è parali BOl 10. 
ti. Postiivum. Questo è 
i) Scnptum, 

3) Giuntprudenxat 

Il Codice non nninette il principio, cbe 

f^a qiìesi;ì possano originarsi dello leggi , che 
anzi lo spirito dell'art. 5 accenna appunto al 
contrario. Secondo 11 codice dovrebbesi dun- 
que nrgnro ogni fnrzj di legge alla giurispru- 
denza: ma è pure naturale, cbe la pratica or- 
dinariamente consideri le sentenze giudiziarie 
come una specie di raùon ierite, 

A) Dritto eotuuetuéinario (b). II Codice 
non l'ha considerato come una fonie di drit- 
to (2), ma si riporta ad esso in alcuni singoli 
cast (3), sicché il giudice dovrà fare attenzio- 
ne a questa o a quella consuetudine, parlico- 
larn)efiie quando trattosi dellu inierpetrazione 
d'un fililo, il che è manift-slo , giacché sola- 
menic l'uso del linguaggio può chiarirci sul 
signilcalo di alcune parole. 

!.. 32. D. de Ug. ^1. 3. ) ( Giuliano). 

De quilmt eausis $criptit legifnis non uiimur 
id cuitoéiri ^fmUt « qitod moribw «t coMKMtii- 
dt«« iMNfHvm etf , et s( firn InrttM éeftetrH 

tum guod pro.rimum rt roni^equrnf! et est: nec 
id guidgnx appari: et . timi jus,qno urfjs Rrnna uti~ 
tttr, tervari cporui. 

^ 1. Inveterata consuetudo prò lege non im- 
merilo autoiitm- {et hoc ettjHS,quoidieitwrmo^ 

ribiis conti itufum). .Yani rum ip<;ae ìegeS nulla 
alia ex eausa fioy irufaiit . (jumn quoti Judirio 
pupuli receptac sìtn!: mcrilo et ca,quac t^ine ulln 
tcriolo m^pulxu probavit , tenebunt omnei : »am 
tpt^Mmttt maragià populut vohmtalem $uem 
declaret, an rebtù ipsis et factis? Quure reetitei- 
me etiam illud reeeptum eft, ut Injfs non lolum 
ìvffragio legislatoris, fed ctiaiu f a ' i f o eonSSUtU 
omnium per coMuetudinein adrogentur. 

L. SS. «oifem (Ulpiano). 

tHUluma consuetuf^o prò jure et ìege in hi», 
quae non scripto desci uduiìt, obscrvari 5o/d. 

i Ji Z.Ti; Ilaria , p. 4R — i9 . 78-83. Spangeo- 
berg, Repertorio delle leggi t ranetti 73. 

m Art. 590-593, 663, 67t, 67 i, 1 13o, ItS», 
16M, 17dd, 17Si, 1758, 1739, 1763, 1777. 
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DriUo nnn scrilfo convDnzionnlr • n tn! lo.Natiiralmenlein airnni rasi tlaciò si origioa 
proposito nutla occorre di pariicolarc atì Co- uiu graide durezza^ quando per esempio, al» 
diOBi» wa SODO decitivi i principiì generali cono per assenza o per roaloitia non pub ate- 
doi COntltlli* re avola por Ì7lrt della le<;fg»; piiblicaia , sdì» 

bene io simiglianii casi si sia ricorso ad uoa 
SEZIONE III. pià iDile ìolerpctrazione (b). 



POIZA OMU^TOUA DBU.B LfiOGI. 

Su qwslt doltirloa si potrebbero ventilare 

le scgoenii priocipalì quistìonì. 

1) Da qual tempo sono le leggi obbligato- 
rie? Letlois soni execuioires nel dipani nic-n- 

10 (Iella Resideoza il giorno segucnlc a quello 
della loro promu!gazi(mf>; npgli aliri dipaiit- 
meoti col Diedc&iii2o inicrvaklo colla giunta dì 
un giorno per ogni diglaofli di 20 miglia. 

2) Per quali casi sono esse obblit^aiorie ? 
1/ articolo 2 si limila filanto a ripetere 
Taniica rosola-, che le leggi noa SOBO Applica* 
bili ai faHi prtrterita^ e sembra qiiosin rum- 
pre&a nel scii^o llomano , cbe era onolio mi- 
te ( 1)« È però da osservare^che un puoio tanto 
delicato nf>n fu nò. t liìnrilo nelle discnssioni, 
né esaitameULle Uelinuo nei discorsi , doudc 
originavaai un gran nuoiero di oooiroveraie. 

Z) Per quali persone sono lo leggi obbliga- 
torie?. Qui predominano i medc&tmi principii, 
cbe sono «volti nel §. 15. Uà la qnistione, se o 
lino a qual punio il Supromo Govci nanie sia 
soggetto alle sue proprie leggi , Tu rimessa al 
driuo politico, cbc prudeaiemeiile e con mia 
certa artediplooiaiìoaap tacque aielpropoe- 
silo (a). 

4) L'ignoranza di drillo vale forse a scusa- 
re ? Il Codice 000 decide eoe tale questione 

oflcrmalivamente t c piirf ehc^ avesse voluto 
piuliosiu rìàorverla per la negativa col silen- 
zio, come Portalis isiesso à dichiaralo nel suo 
discorso: donde pure sì chiariscono gli arlico- 

11 t3o6, ìQoi. l4i ragione si cra,clte rindica- 
IO tempo é bottanie per laooDosoenaa del drìt- 

Questo ci vien pruovaln (l;i„li ari. (.91 , 

(a) L. 19. c. de test, (VI. 23). (Alesandro). 
« Ex imperfeelo (««(tmwnlo 

handitaUtn vi nd icore pone, saepc conutitnttm 
est. Licet enim Ut imptrii solennibus jui is 
imperutorem $olven't. >\iì, il l'itnm tmnpn p r i iim 
imperii cst^ qumn legibus vivere a» 

(b) Nel dritto Romano è chiaramente pronon- 
ziata Li distinzione fra l'ignoranza di fallo e 
quclta di dritto; ed aggiungesi in un moflo as- 
solalo, die 1.-1 prima sia s n- <! lie. che l'altra 
nrm nninieita alcuna scosa, giiisliftcaado una 
tale distinzione eolia rlfleaiiono; mmjtt$ 0nt~ 
lum est posiit etse et debeat ; farti ivtrrprfUit io 
ptertMìqne eliam prudentitnmo^ falUit.ì lesti che 
coNienfQQo una late dottrina sono i s«>flurnli: 



SEZIONE IV e V. 
tmJLà. BSTBHSI01IE VUXK uieci. 
§.15. 

Una tale dottrina di/rusnmenie iratiala nel- 
le i*andeiie, è rimessa dal Codice alia scienza. 

9SZI0NB VI. 

ML Mao Bt R&ft oeMMCBas u unei. 

$.14. 

Il O.'Vrr abbandona qncsio Taitn all'ammì- 
oi^trazione, la quale si giova a lui proposito 
del Bt^aiim édU leggi e ddio eoimmteaiio« 
ni privale. 

SEZIONE VII. 

aAPPOBTI D£LL£ LEGGI FRA LOaO. 

1. 15. 

Perchè il Codice costituisce per l'avvenire 

un sol corpo di legge per tutta la Francia , 
non vi potrebbe essere alcuna collisione di 
leggi, essendo queste fra loro ordinate e coor- 
dinalo. Per una tale ragione con legge specia. 
le del "0 Ventose nn. XII. furono abolite le 
leggi tulle relative ;ii di itiu civile, ed esisten- 
ti pi ia delta rivoluzione, menirc riconosceva- 
si, die nel bisogno dovesse ricorrersi al drillo 
Ro!unno, come rajgione aerina, (ratson ìcriu). 
1 severi RoBaaisti ànaO altrimenli lotosa uoa 

L. 2. R (XX!!. 6^ ( Vcmliiw). 

(( In \"i)\n j>i:rt-- •■ri'i'T in jnre non c<uì> i/» larrt , 
qwfacli ignoranlia haberi debcbit^eum jtufini- 
tum »tp9i$n«m et debeat: facti interjfnMio 
phi umqtte fiinmprwUtUiuimoifidIail. 

L O. n. il'aulm). 

« Reyiila est ju/ /< iijnnrantia ctit<]ur n^v f 
fatti vero ignorantiam non nocete: videamm 
igitwr , in quibue uperiebn» locum habtre po$- 
sit : ante proemilo, quod minorihui viginti- 
quinque nnni.'? jui ignorarf pcnni.^sntn est,gwìd 
et in feminif inqìiihìtfddm rai(,vr<t proptcr .ir.rue 
infirmitatem dici tur: et ideo situbi non e*t de- 
|j«fttm, uà juri» ignormUia, no» lacduntur. Hoe 
rntionc, ni minnr riginti quinque anuii fitto pi- 
tntiiiit credtdertt, tuòvenitur ùi, n( non tidealu$' 
fOio famiìiae endiéine* 

6 
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lateli'gge; ma bisogna iutcndt ila tale qii;i!' 
essa è, 6 come fu pure cooipresa dalle più i .ig 
guardevoli capacità (1). 

Alla co<.i della collisione delle leggi ordi- 
nale in uo tulio acoeona il solo art. 5, mollo 
fioTerOt e eln fu anche Icggieromenie diacns- 
so-,erii questa lo misn porcili" questa dotlrìna 
delle occasione a molle controversie {Ji). A 
lai pro|u sito piiò affermarti con qnaldie cer- 
lC7.za quanto segue; 

Quando iratlasi dei drilli d'un Francese, è 
doterminante ìlsegnente princ{pìo(5): H Fhio- 
cose è inlcranienU; soggetto in Francia alle 
leggi del paese, e rimane tale anche nelle con* 
irade straniere, e pariicolarmenie per quan- 
to riguarda la sua capacità gioridica. Ma è 
neeessario determinare più panicolanneDie 
un tale priiicipio. 

Onandoirailasidcrinirc il significato le Tor- 
me e le eonscguenzc d'un fallo giuridico, ri- 
couoscesi dal Cudice la regob, die debkinsi 
applicare le leggi del luogo, dove un lai ftitlo 
fu cominciato o compiuto (4). 

Ma questo principio éftoggetlo alle seguen- 
ti e pili speelali modillcaifonl. 

Con nn liiolo ratto in paese straniero non si 
potrà nè prendere ipotecai uè eseguirlo pria 
die non nese registrato In Franeia (:>). 

Quello che rispettivamente alla torma non 
è fatto secondo le leggi straniere ma secondo 
quelle di Francia, potrà essere dichiarato fa- 
lido dalle Corti di questo paese (G). 

I giudizi!, che condannano un Francese in 
terra straniera, non ànno alcuna forza giuri- 
dica in Francia pria di essere stati presi in 
esame da «na (^rte gttidtzìaria dnl paese (7). 

Quando un Fram-ese &i renda colpevole di 
delitto in un paese alraniero> le corti crimina- 
li Francesi potranno ordinarne l'nrre^ki o la 
pena, solo quando il dcliuo lomi a dunno del- 
lo Sialo Francese , o (te commesso contro un 
Francese, e questi venga come gnerelaoie In 
Francia (8). 

Per gli stranieri è statntlo quanto tcgof, 

ì\pV\VA-rimc-mr ai loro rapporti pcrstjnalì , è 
dispusiojiireìtòi ^uul idcUeirilortoUella Fran- 
cia non ^o soggetti alle leggi Francesi, 
fiUtn ci i t /i irif [Ir! delitto di allo Iradimenlo 
contro quesiu (tuesequando vi sicno pure arre- 
stati (9).Sodo essi per contrario soggetti a tutte 

(1) Grulmau, Comm. I. p. 48—60. Germania, 
Cium. II. iium. 13. 

(2) ZacharU l. p. 6d-67. Lassauli , €om«. 
flf Coi. ii Nap, yd. I. «. 97. 

(3) Ari. 3. 2063. 

(4) Ari. 47, 170, 999, 1736, 1754, 1758, 1759, 
■ iicé. 1777. 

(fi) Art. 1000. 2128« Colle ét Pneed. &46. Za- 
dmriae I. p. 121, 129. 
(6) Art. m -SchmiU, Intr, p. 361 a seg — 



le legK" di polizia e Criminali Francesi per il 
icmpo (ie\ÌA loro dimora in questo }Kiese(10}. 
I\^riuiti gli altri rapporti nell'art. 1 1 è espres* 
so il principio generale, ch'essi non abbiano 
in Francia l'esercizio dei dritti civili, quando 
per trattati internazionali non si riconosca ai 
Francesi il mfdf^imo drillo nel paese, ni qua- 
le quelli si appartengono: il qnàlMrticolo sa- 
rà meglio svolto nel §. 36. 

In rapporto dei beni è detto nell'ari . 3, che 
gli stranieri Steno soggetti alle leggi Francesi 
per I loro immobili, donde può trarsi li taciu 
conseguenza , che i mobili sieno esctosi dal- 
rappiìcar.ione d'un lale principio, dovendo es* 
sere regolali dagli itaiuta penonalia del pro- 
prietario. Questi principii abbisognano pert 
di essere più esaitamente determinati. 

Quando una legge riguarda particubrmco- 
le i molrili, come per esempio , il divieto di 
esportazione, o dispor(p"\ rho questi non dios- 
sano essere gi'avati d' ipoieche ne essere ordi- 
nariamente Tobbieito d'una vindieatiQy natu- 
ralmente anche lo straniero vi è soggetto. 
Egualmente quando gli è negato resoxizio 
d'un dritto civile , come quello di rieeven 
per surrnssione, e donazione (41). Quando 
una eredità è dispersa per molli terriiorii , 
deesi osservare su questa materia tanfo eon> 
Irovers i , rhcovc uno strjniero abbia immo- 
bili in Francia , e lasci pure eredi siranìert , 
questi non potrebbero redare gì' immobili 
Francesi , quante volle non sia loro ricono- 
sciuta In mpacìtà di succedere in Francia. 
Ma se essi abbiano realmente una lalc capa- 
cità secondo l'art. H, e le leggi del luogo, la 
cui si è aperta la snm-ssione dello sirnnirrn 
differenziassero dalle Francesi , opinano mol- 
ti, cbe l'eredità dovesse essere regolata secon- 
do fc lejrgt del Incus rei silae, o dei dilTerenli 
Inoghi, nei quali sieno sparsi i beni eredita- 
i-it, quando si governassero per driui dlver^ 
si (1i).Ma ragioni predominanti sembrano so* 
stenere l'opinione contraria (15).Giacchò l'ar- 
ticolo HO ammette come sola legge regolatri- 
ce della eredità quella del luogo, love questa 
(u aperta, e quando molte fossero le leggi, ne 
sorgerebbero sovente insttperabili difficolt& 
per la ] u tiziono dei debiti ercdii;)rii. Appnn- 
10 per rimuovere simigliami dilUcoiià, i'u ele- 
vato il novello principio (14),clie non si |iossa 

Grolman, Comm. I. p. liT—l."*!». 

(7) C(ulc de proced. Ari. S46. 

(8) Code ^ iMtrudton crim. art. 7. 

(9) Cod€ d'inttruct. mmffuart. C. 

(10) Arf. 3. 

{111 Art. 72(;, 912. 

(12) r.as<:aid\. I, %. 37. Proudbon I. p. M. 

(13) Marlin; Opinioni di dritto, v. I. num. 9> 
— Brauer, Coimn. 1. p. 34. 

(U)Arl. 102. 
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avero che un &ofo domtcìiio, ed il Codice con* 
sidera pure l'eredit i rnme una sola ttmoer«t> 
tùs. Nondimmonon è dubbio, eli ' in siniii;li;fn- 
li casi, le Icgf;) proibilive Francebi, appunto 
percliè sonu (ali , debtxNMl ontrvare anche 
dagli siranipri, tldtvieio,pereieinpi(»,deire* 
decommesfti (1 ). 

Nette ottHhrione dei dritti d'on Franeete e 
d*t»no straniero dorsi disilngnere: 

Quando i dritti dcUo straniero Steno di tal 
natura , ehe il giodice Flranoese non debba 
rispettarli, trattandosi di privilegi per csem- 
piO) in lai caso ef li deciderà naiuralineaic se- 
eoiMO le leg{;i Praneesi. 

Nfl caso Lonirnr ir. vi seguiranno le p;»- 
trie dello straniero. Così per esempio è pria- 
cipio predomlname «ella pratica Francese, che 
in g(MieraIof(li .9/o/ti<y«ra drllo straniero drb- 
tKinsi osser^'nre am be in Fnuicia, siceliè spo- 
sandosi un Francese con una straniera , se 
per le leggi patrie non lo poteste» U malrt- 
mooio sarebbe nullo, 

SEZiONB Vili. 

bUBATA EO ABOLtZIUNK l>KLLK LCGCil. 

Nel Codice iiooè parola di iHUoqaoolo leg- 

(1) Ari. 896. 

(3) Onesto si è fatto paf« OMmifBda Bf«- 
ncr, Comm. V. v. p. 13. 
(a) f/inlcrpetmlnne è Fatto dfdfo aplrlto 

rimano, cui ijiinlr min giungi^ »d avere co- 
scienza dc"l s«'i>«) che SI asi'ond»* in uitu left|j»'. c 
traduce questa a se Glisso in icrmini pr(>|>rìi <; 

rlù chiari. Per elevarsi ad una tale inlelligetiza 
neee«arlocliel*lnierpelretl lra«porli nfpim* 
In di \ ('(luta del legislatore, riproduca art ifìi ial- 
inentc le operazioni, che si succederono nello 
i^rtlo di questo, o meglio, che ricostrnìsi-^i il 
pensiero, che si contiene nella legge. Nella «na 
applieatlone perA la parola Inlerpelrexlone fa 

intfsa rli\erSanU'nl«M'd chlh' [nin- (trv('r<;ri 
eiilcnsioiic nella pratica. Écumune opinione, 
Che l^perazioue delle spirilo, che dlcesi inter- 
petraiMoe» ala necessaria nei soli casi di uscu- 
rilà delle teaji.8en»i negare, che Inrimigllan- 
Ucasi un lalB lavoro di llo ^^pìrìio riesca più 
olile ed anche più dllTh-ile, n«iu può amniuttcr- 
si come vera una tale (ipiniune, sema limitare 
arUIrariamente l'estensione e l'eserdaio d'uo 
tale atto Inlellellnale. che tn tal caso diverreb- 
be precario ed occisim ile, -ìat chè in difetto 
di leggi oscure riuscirehbe al luUo ozioso. Se- 
condo questa medesima opinione, non vi sa- 
rebbe iulcrpetraiioue, quante volte T oscurità 
non ftiaseobMettiva, ma provenisse dalle con- 
dizìuui subMeltive deiriutei pctrr , i ^areblK? 
necessario usare (ud'ullra paiola (lei iiulieuie 
lo sforzo dello spirilo diqueslu per penetral e il 
pensiero d*uiui lecse.Ma i»<'iiii|ra(lizt'>ur d*iioa 
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gest nrlle Pandette u quoslo pru{H>>i(o , giac- 
oiè per se stesso è manifesto , che il dritto piii 
OH enie proemia lo veci dell'anlico, e che si pos- 
lu un modo sc4iipiicc ubuHre un'amica leg- 
geo soaiiioirta e conpierte in pone mediante 
una le^fTC novella ecc. Ma scìn^nra lamenta 
anche qui per una ordinaria sconsideratc^aa 
rnroBo negleiiimolU punti Importanti e ooo- 
irnvcTsi flflla scienza , e piriicol.irmento il 
principiu iiuniiino si rilevante , e tanto varia- 
mente ed erraneomentc inteso , le nna no> 
velia regola geneiain !i lUitio valga nel dub- 
bio ad alwlire le ecce^iuiii , dalle quali era li* 
mhata Hintica lej?ge.Perciò a tal prupositoan» 
che la scienza, come avviene oidinarìanienle , 
per diverse vìe si ò appigliala al contrario di 
quello , che i Rumaai con molla saggezza in- 
tendevano dire (2). 

StZlO>iB IX. 

SULLA iI«TEBPKTaAZ1o*(K Dl^LLB LBCfil 
E DEI FATTI GlUaiDlU. 

|. 17. 

1. /nlff^Mirastoiti db/fe kg^ (a). 

Nel primo progetto furono (\uà c là venti- 
hte poche idee sn questa materia , e nelle 

tale opinione im>ì diciamo iutcrpclrc il legisla- 
tore , che ricompone sotto una forma novella 
alcune tomi, inlerpetre il magislrato, che le 
applica , eie eleva a crlleriodn anol gindlill, 
iniei ptiirc il riitadino, ehe regola con esse 1 

suoi rappirli sociali. 

Pressoi Uomaui la parola inter/>c(razione eli- 
ino nn pift largo sìgniicatu. i,a(urmazioue istes- 
aadet drÌUo,agnlwolgimenfo posteriore di que- 
sto, ogni novella nianif s(;r/ione gfiuridiea fu 
detta interpetrazio$tc. h da conisiderare , che i 
lloniani più delicatamente e più awisalamealo 
di i|ttalunqoaallro popolo seppero conciliare il 
rispptfo ehe deesl al passato colla legge di pro- 
^n"isoedi eanibiamenlo dei t!i<t(i'^nii r dei rap- 

Kirli soeiali.equesl» adul azione di 1 pu.s>aiolra- 
ice anche dalle imrole, ch'essi usavano nel si- 
gnillcare i novelli cambiamenti, giacuhò inve- 
ce di dare a questi II loi o proprio nome, con- 
sideravano le novelle li>g^ì , conte altrettante 
deduzioni o cuitM-'guenze di quelle già esistenti. 
Così pure nei tempi posteriori interpetri del 
drillo furono detti i grandi gloreconsnlU, icul 
lavori produssero un tanto motameolo nella 
scieuza del drilto,e furono fecondi di tante no- 
velle cnrazioiit .•scienti Oche. Giustiniano proibì 
ogni interpelraziune, noverando una (ale facol- 
tà Ira gli aUrihuti Imperiali* ma se i posteri 
ebbeio abbaslanxa di moderazlimit da seottre 
una tale determinazione in un ItnjHn alure, che 
dovette rimanere colpito dallo s|K!ttat oh» della 
confusione e del disordine dei rapporti giuri- 
dici al suo tempo , essi furono bi ii alietU da 
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discussioni Tu inlcramenle rimessa alla scien- diiarire il significalo d' uoa IcffgB , e quesu 

la, la (|(ialu si è poi per infirzia ripoi iaia alla medesimo ò stalo detto posteriormente dal!: 

dottrina dei Komanisti , sebbene non fosse ri- sles&u Corte di Cassazione (2^, mentre am n 

inasia estraneo alle coniroYersie di qnMii (t ). coDotoeai ai discorsi proannuati ael Consigli 

Nei tempi posiat'iori però rintcrpiurasione dì Slato alcuna aotorìL^, quando essi (edi 

autentica (a avvisatamente determinala da qnesio il caso piti frequente) per una corta li- 

una l^ge del 46 dicembre 4807: la cui eoi* coutaoratoriaespongoDoerroneaineolelaki- 

l'art. 4 è detto, che il magistrato Hehb:i ordì- ge. Ha potrà giovarsi il magistrato delle i\- 



nuriameoie far oso del proprio criterio, quan 
do slavi difetto conosciuto dì leggilo manchi* 

no queste di chiurozza. Senoncliò la Corte di 
Cassazione puO e deve volgersi al Supremo 
Potere per l' inter petrazione : lo può quan- 
do voglia annullare per la seconda volta una 
decisione opposta colle medesime ragioni, lo 
deve , se per la terza volta una medesi- 
ma decisione sia portata davanti alla Cassa* 
ziono. <)in può vcnlilarsi pure la quistionp, 
iiiiio a qual punto possa trarsi proUilu dalle 
discussioni 0 dai discorsi oSìcìaii de! Coosi- 
glieri di Stato per chiarire il senso d'una leg- 
ge: e si è cuncordemeole opinato, cbe oei cu- particolare (3). 
si dnbbii se ne possa trarre vantaggio per 



scussiuni del Consìglio di Slato in opposi^ 
ne del aigniflcato chiaro della legge? Perchè 
essi non Torono publicaii come lep;ge, e lo s^- 
no soUimentegU. artioQli.conienuti nel Codice, 
i' opinione vera si è , cbe l' espresdoaa dii- 
ra della legge à fom giuridica aaclieeòoiro 
le discussiotti. • 



InùrptUrwM» dai fmti §nari4ki» 

Su qucbia materia Poiliier convenne aettt 
opinione mollo vera dei Ronanisti (a)«e <|8e- 
sta fu accolta nel Codice teaiA alena lavon 



volervisi t it i aint nle piegare, che anzi Tiiiter- 
pelra/ione delle leggi Giustinianee' fu il cain- 

fio, ili cui più che ìji ogni altro tfavagliossi 
' ingegno dei grandi giureoonnilli dei secdl 
IHistcriori. 

li (^odia: Kranfese non fa particolarmente 
menzione della interpctrazione, ma P obbligo 
asisolutu im()0sU> ai magislralo di giudicare 
inalgrado it ^letizio e Ilarità ddia legge, e 
la destinazione speciale della Corte di Cassazio- 
ne addimostrano nbbaslanxa lo spirito del Co- 
dice Framxsf su (]((csta iiialeria.Og/ii giudice 
è ttua lilicrtà Uliniitala d'iiiterpelraziooe«nia 
Tanilè del drillo è garantita contro leinterpe- 
trazioni arbitrarie rl;illrt Corte di Cassazione , 
che colloccila al dÌM>pra di lattei^ giurisdizio- 
ni i>s(Mciiu una sorveglian/u luldare anche 
qnundo la decisione contro la qualo al dinuui' 
daif sno intervento, sia passala in cosa giudi- 
cata, l'n tale scopo sarebbe inoglio va,_";riun- 
io, w la Corte di Cassazione avci»sc (acollù di 
giudicare essa siesta. 

(1) l.«HTi>, Legislation de laFrwct^ I. p. 4. 

(2) Mailhior doChassat, lV«fféd»iVitl«rpre< 
latioH d^s his. Iffcìi', s 

fa)l i'lciì>8ici giureniiisiiili ci luM'iarono a tal 
jH iiposilo iilciiin; ri'goied'uii senso pratico giu- 
ridico, e d'una precisione squisita: ie princi- 
{pali sono le £< gue{iti: 



L. /9. DE yaKB. siGii. a in convcHtiomiim 
con(r(Kntium votimUtt»M pOlÌH$tfl§an VfTÒa^ 
ettari ptacuit ». 

£. SO. DM yKHB. ùBh^c. «r QuUiu in ftipàk- 

Uonibus amhifjua oratio est , coni moditti ima 
est id aecipi,quu res de qua (ujitur in tuto $it t. 

L. S i. UE iiEC. ji liis. <( Scmper in stipulatìih 
nibut ti inca«teris conlractilms idteatUmwr fmi 
oelmn «tt» mani non apptumt^miaefmmttt, 
erit eonaegwMt id sequamur, quod in region: 
in qua actuni est frequentatur » — ti In contra- 
ri iòm tacite omAÌM 9a,fna9miUmari9 at cen* 
ttutudinii ». 

L. 6 V. /<¥. oa ywas. oblìo. < Jk stiptOàtiù- 
nifMis ( Hill quacri tur quid actumsit, verba cont r i 
stipuUitorem t lUerpet randa sutU u — a L. ^.v. à. 
Ut. a flnv «snMHwm fnmi$ierm #nf«fyreisr«. 
vmr». 

L. 9. DB TBjìtsjcr, « la l'unum «it ptrimi poe- 
to id, de quo cogitatum non est » — « His fan turr. 
transaclio obesi, ite quibusxiclum probatur: n» 
poriyitur ad ea,qnonm aetUmM eoàipelerv pa$lf 
oNnjMrlum est ». 

L.Hf. DB nBCjVBls.t Qua» MbiUAionU t<i* 
Icdni: musa rcntradiim inHnmtUTaìU» eomm»- 
ne nun te(iunt ». 

(3) Art. 1166-1161. 
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FART£ SECONDA 
Sul!' obllietto delle leggi. 



SEZIONE I. 
wmn n omMànm» 
$.18. 

Il Codice non In ddOoUi i dritti coalUvi . 
né avrebbe potoioooea|Mffri delle deCiriclonl 
aeooado i I nosiro modo d i pensa re . Ma per quao- 

10 si rappoi-ta alla piena liberti dì operare, 
db'emana dal coneeilo d! un drillo, questa d 

' riconosciuta in un modo assoluto nell'art.544 
senza che in menomo modo si riporti alla rego- 
la Romana morale, cbe sia vietalo tutto quan- 
to possa forai elodendo la legge o a danno de* 
gli altri anche nella sfera del proprio dritto \ 
aiccbè secondo il Codice, che fa astra sione da 
^nellu che è moralità, una tale Mfolt noaie* 
rebbe più applicabile: e fu qMSto maerviito 
anclieda Brauer (1). 

|. t». 

' DtilatacoMdYiiiMiiD-eoéiifvo partecipa 

anche la [)ossibiIiià di attuare un dritto col- 
i'uso d'una vioteoza esleroa. Lina tale violeo' 
aa poòeasere: 

(1) Brauer, Conim. v. V. p. 15. 

(a) Il ricorso alle proprie fona par vendi- 
care la violazione d'un drUlo, o per rimaove^ 
re qualuiKiac ostacolo ostasse all'esercizio di 
esso è il primo ed imnirdialo momento della 
storia del dritto penale. Un tale espedienlcèiia- 
tura/e e necessario nellostaloffibarbarie, qaaft* 
do alio forze individaali non predomina nn 
potere pnblico ed Indipendente, che si con- 
servi colla forza , o colropiiiionc. Ma quando 
on tale potere è costituito e rappresenta la gin- 
aUzìa o il drillo, ogni violenaa ariiltB«rÌa ed 
individualo è una ingiustizia, e come late me- 
rita di essere r«>prcftsa dalle pene. 6 quesla la 
doliriiia Kuinan.i, In ijuale esclude e coDdaiiiia 

11 ricorso alle proprie forze, mentre siuslitica 
ed amaMlle la propria difesa. IM primo 
caso: 

f,. 7. D. ad Leg. JuUam de r. pr. f XLVIII 7.) 

Tali isti. Ito). 

« Creditore», si advcrsus debitore» fuoi agant 
per judiccm, id, quod debtri sibiputani, repogce- 
r$ dcbent. Atiomiin §i innrn debitaris mi talra- 
verint , id mm emeedente: Divm Màrctu de- 
''recit, jux crediti eox nmi hr^cre. Vcrba dccrrli 
haer iunt : òptimum att ut si quos putaili ha- 
*m pttfUones, vdiwnHuMtxptrim-it: inttrtm 



1) Violeiiza privata (a). li Codice si lace 
tnl mevEO di mi ghisinia da se itesso , e 

sulla propria difeso, ma nel Codice Penale è 
quello vietalo, lecilo questo (2). Non si è fal- 
lo rivivere fa mNnaMi posita timpH , giacché 
in generale il Codice seguendo le idee più mo- 
deroe ooo ammeite alcuna pena privala. 

$. 10. 

2) Naturalmente II Codice à ammessa la 
coazione mediante il potere giudiziario , ma 
pur troppo è dircttoso sotto un tale rapporto. 

Sulla distinzione delle azioni in actiones in 
rem et in persimam e l^ltra die ne eonsegM 
in tura, in re, et in peraonam è povero d* on 
modo ioescusabile. \a generale una tale dot- 
trina non trovasi io wn loogo trattata. So- 
lamente in occasione della proprietà e del 
dritto di p^no si accenna alla rei vindicatio 
sf óeffo hwpoikteériet (S), eome pure di pas- 
sac^jio alla hereditatis petiiio (4), e nel Codice 
di l'rocedura è toccata appena e vagamente 
to dottrina drtlé ationi personali e reali. An- 
che il coQirjito di aflilto in opposizione delle 
idee precedeoii è didiiarato valido contro I 
terzi (5). Restando qtwsta dottrina al lutto 

ille in possessione debat morari tu petitor c«.£f 
eum Mareiamm dteeret, vim nuilam feci: C<u*tar 
éixit: tu vim p«ta$ es$e «otum $i AomtMes «ni* 
nerentur / vis est et (une, quotiem quii id, qwtd 

deberi sibi putat, non per judicein rtposcit, non 
IfììUoQitUtm nec verecundiae nec dignitali luae 
convenire , miidquam non jure facere. Quisquis 
fgitur pnbmuM mihi fuerit rem uUam Mitoritm 
non ab ipso sibi traditam^tino uUo jndiee tome- 



re possidere, cum sibi jtte in 
jut crediti non habebil ». 
Nel sei^udo ca><) : 
luu &. 16, D. giMM in fremim, ( XLIl. 1. ) 
( tllpianoj. 

n Si itibitorcm meutn, et rowplurÌHm credito- 
rum consequutus essem fugientem, suuin feren- 
Hmpeevniamt et abstulissem et id, quod mihi 
debeaiWt flneet JtUiani seti tf n i ia dieeniie: iMri- 
lum interesee, antequom in ixisseteionem bono- 
rum ejus creditore^ mitlnntitr , hoc factum sit , 
nn poslea, si nnten, cessare in factum actioneni: 
5f posteri bìlie hcum fere» 

(2) Ari. 328, 329. 

fS) Art. SI9,91U, 2166. . 

■\) Art. 137. 

{■») Ari. 6i, m. 
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ìndetcrminals^ la proprietà rimane senza soli- 
de basi , donde provengono le più foni incoa* 
Sf^ucDze, le quali saranno indicale in segpiir 

10 nella doi trin i d- l sist( m:i ipotecarlo. 

La disiinzione horoaDa delie azioni ifi ret 
pentnOmiae, pofmies d crMuilet mnca in- 
teramenic nel (.odicc, il quale rimetie qacstc 
uUiineal Codice penale, non ammeuendo sal- 
vo poclie e piccole ecoettoni (4) alcona pena 
privala. Così pure è slata rimessa alla scien- 
za Uiiia la dotlrioa dei concoi&o delle azioni, 
come quella tanto difficile anche per dritto 
nomano d i passaggio delle azioni a favore o 
contro g\\ eredi. Séccliò deesi ritenere come 
lecita la tnuaialiù aeftt» <l }NMfìva(S),quan> 
le volte non trovisi violata, ed il medesimo è 
a dire dell' octto reco«^<ma donatìonù ob in- 
gratUudhum (5). 

Non è parola nel Codice delle aeti<mibu$ 
slrictijurit {V] \ molto meno si cura del nome 
che dovesse darsi alle aziuui , avendo accolto 

11 principio prcdominaoie nella nostra prati» 
fa, file dnvrsse ;ibbj(l;irsi piuttosto alfessen- 
za i^iessa della coìhi ( merila cauta* ), 

$.tl. 

S) Driito di rinninte. — H Codice lo ba 
QOncesso a chiunque, a cui non sia pariicolar- 
iiieiile vieiaioi ma i trattala diversanoeute e 
disiìDiamente la doUrì«a della onaiODOf cho 
di necessiiù vi «IcooMlie^coiiie tarà proova- 
io nel §. 162. 

$. M. 

I. Kalura èMt obbligazimà, 

L'ontico principio, < he 1* obbligazione im- 
porti ia necessità di adempiervi , e che colui 
'f^ vi ala lenttlo non possa per semplice ar- 
bitrio ricusarsi, è naluralroente riconosciuto 
anche nel Codice. Ma sulle nullità àvvi molte 
cose speciali, fra le quali è da porre meole 
|»riicolarnionle a quanto segue: 

Per drillo Romano era nullo ogni fiitlo che 
era in coniradizionc coli' imperativo e col di- 
vieto d* una legge : in Francia per contrario 
era predominante ia opinione , combattuta in 
vero(u) macho nelle discussioni fu elevata 
ai di sopra d'ogni dubbio, che siavi nnllltà 
senza che fosse piominzìaia espressamente , 
quando la legge vii.u un fatto , e noo quando 



(1 



si limili ad ordinare !inarcr(;i rorma,senza onl- 
nacciarc di nullità le altre turmc. L'intera dot- 
trina degl'imfMdimenti al ntairimonio ci pruo- 
v( r^, che questo fu il sialMiia d^i Autori 
del Codice. 

La nlnaccìa dalla Mintà non lascia snasi- 
stcre una ohligatio naturatis : giarrh^ ammei- 
tesì la restituzione, quante volte il pagameoio 
avveaisse per errora, o fono fiiito da naa per» 
sona incapace n pagare; il contrario è dispo- 
sto, se scieutemenle si foo«»eda una persona 
capace, sia che il divieto l^fjfislalivo provanga 
da ragioni genoraii, o da tuit* altro motivo, 
mentre i Romani in questo ultimo caso ordi- 
navano sempre c saggiamcnto la nstitosio- 
ne (G). Una tale regola patisco una limitata ec- 
cezione solamente a favore delle donne (7). li 
Codice non ammette la regola del dritto Ro- 
mano , cbo il Ssoo possa appropriaiai i doni 
nocivi. 

Hioonosoesi, che possa provvedersi ad una 
Dttltilà mediante una valida conferma (8) , co- 
me pure si ri(;f>ne l' antica regola.* u^ftr 
ùlUiile non vtliaiui (U). 

La dottrina delle obblipztoai alternativa è 
quasi tutta Romana (1 0}; ma non vi sono riio- 
lute le quistioni tanto delirate, e particolar' 
mento qnella nrolto imìi delicaia sul dritto di 
scegliere quando amnrnitesì In restituzione 
per successivo ()aguaienio, e sugli svariati 
eosuff miiafof , quanto volto la oosa periase pri- 
ma o dopo fortuiiaiBaMe o perool|ia d'mut 
delle parti (1 1). 

$. 25. 

il. PostibiltiàdelfaUQ. 

A tal proposito rìpeionsi ^'11 nnUrfii princi- 
pii, che l'imposslbilìlà di operare intervenn* 
la sema oolòa altrtf dispensi H dabitora dal 
dovere di adaQpiere alla propria oUilisailo- 
De(i2j. 

24. 

Ili. éà ulfiirKm rMigaMim. 

Oltre del giuramento, secondo mezzo è la 

clausola 'panale r^lata secondo i principii 
Romani (13), colla differenza, che non possa 
dimandarsi nel medesimo tempo la pena ed i 
danni ed interessi, i^iaccbè quella può coo^- 
derarsi come una tramaclÌQ de eo ^uod iato* 



Art. 14*2, 1477. 
Art. 724. 1012, 1133. 
Art. fla7. 
Art. ìm. 

Zachariii , v. f. p. 7S — 77. Merlin , Ut- 
ptHorio, nullilf. (ìrnlman, v. Il: n. 368. 
(«) Ari. 123S, 1238, ISH. 
Art. 1S6©. 



l'i 



f 



[8) Art. 932, 1121, 1338. 
'9) Art. JhiO. 

(10) Art. llSO-11%. 

(11) Braucr, l>urlc III. p. m, 1a3.->v. p. 
29«-£}. 

(12) Ari. 1t f«-11i8, 130-3,*1303. 

(13) Art. 1152, Ì22R-1232. 
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COUICK CIVI 

reH (I) c cliH il giih)tc(> |)Osaa roiiiorarti la pe- 
uà in piv|>i)i dei (utguiueiiio (i). 1/ ulli- 
wt» fMMipio è una 4lef iMìone potò ninridka 

fl;i!I;i s;i^f*tj i ppolu : pfirlicularif sfjluiio prò 
mlia kabetwr • lu preso ilu Cuibicr (3) , che 
per manUÌBito ei-roi'e io volle derivato dallt 
' . ^ §.1. U. ti quis cautionibtu dal drillo Ho- 
mauo y nella quale non intmi deli' adempi- 
HMMio inraiale «TiifM obbligiMiioiie, ma del tti' 
«n, in cui 'jlr'tjno iidciiipia ad unn s(il:i dcflc' 
Molle <4)bligiuÌQoi «ompreae in una promi$sio. 

Rapporto dà driUi e delie obbligaxiam, 

1) CoHft»$io: ò qiiosfo il mezzo onde cslin- 
guefti il driUo e la i>bbl<gaziooe « scoolraodoéi 
rM»e l^lln nello slesso lempoin una mtàf' 
sima persona. A t il proposito si ripete di pas- 
^^io l'amica rloiuina (i), ed ajidic l'anti- 
co prineipio (&) f che gmimo- P^bUigatlone 
del debitore principale e del soo gamnte si 
ctmfonde in una mcd^ma persona , si eslil^ 

Slaro come garanin di se stesso. Stnonchè 
nel Codice (n ubbliaia la aaggia limiiasiooe 
IkNiMM, tktVMigatio meoneerim conUnui 
n vaniag^In del creditore , quando aia più si- 
cura della obUgatio prinoiptii* , come per 
esempio , nel caso che il debitore principale 
sia obbligato soltanto persoMimente , ed il 
suo RDrnnff* '.ìbbia datosi pQgllOi «d il pfÌBO 
ercdiii ^ecuodo. 

§. 26. 

2) Collisione dei dritti. Qfiesla nialer?a 
tanto Importante è sialo al tulio rimessa alla 
scienza, la quale non po& trattarla altrimenti 
di f]ììc)\ù che abbia fatto finora (6). I principii 
speciali del Codice sulla dottrina del concorso 
delie azioni nranno «volti nel listeon ipote- 
cario. 

5. 27. 

Dilerminatioai a€ce$Mrie dei drilli 
e éttkobbUgagòMi, 

So questa materia sono ripetuti gli antichi 

(1) Art. 11S2, 1229. 

2) Art. 1231. 

3) Trailé det oNigatiom L 

4) Art. 617, 705, 1300. 

5) Ari. 2035, 

(^Thibaul, SittemmdelériUo delie Pandette 

(7) TnUté de» oUigation$, T. 1. p. 136. fi da 
vedere a tal proposito ZacUaria, parte secon- 
da, p. ii37>$B«. 
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pi itirjpii negli ari. 1ÌC8-118K Nel Codice pe- 
rù lurono trasandate molte delicate quisiiooi, 
sebbene vi allrovino aoB potilMi ipiclrtiil. 
Merita nM pnnlootafe oiienuiont qiulo 
segue: 

Furono tratte da PotUer (7)nioftedeAni- 

zioni erronee (s"). Nella condicdo mjxta fu 
dubitato il caso, io cui una condizione dipen- 
de in porte dalTiiMlrio dPtM 
parte ci;i un avvenimento esterno naturnIn.Un 
tale diretto fa volalo ooprìre da ficauer (9), il 
qnate llwamio wo d* una aaaait iaterprelalio 
compi cndc nelle parole , Volontè d" un tien , 
un avvenimento naturale » che è bea Mlom- 
sere ben altra cosa. 

I fìooiani ammettevano il principio , che 
quando alcuno faceva dipend^^re unti obbli^- 
zione da un suo fallo positivo, questa non esi- 
steva prine d* un tal Tatto, ma fho niiHilnf iti 
vn (h\ momento della rcnliù di qu€StOtdove0-> 
(iosi con:»tderare solameate come pendeM.Nel* 
r art. i74 per contrario -è dkhiafMa «Illa 
l'intera obbligazione scf^endof^i il molto de- 
bole ragionaneato dì Polbier (iO), senza far 
oonidanaiene, chefuello» ehe«en è obMìga- 
Iorio presentemente, puh addivenirlo ali* at- 
tuarsi d'un raiiOi come opinavano aneheìRo- 
mani(!l). 

Per drillo Tìomano aramciievasi conlro co- 
lui, il quale non adempiva alla sua obbliga- 
zione, solamente an*4icl«o «I tmf>ktMbim, ma 
nel Codice una tale inosservanza è oooaidfln* 

ta come una condiciio resnlutiva (19). 

Anche in Francia fu accollo il priocipio Ro- 
mano, che si debbano considerare coma adeo- 
piuin le condizioni n<»^aiive e fisicamente im- 
possibili , mancando o^'oi possibilità di vio- 
larle (13). 

II Codice non'pnH j espressitmpntedpllecon- 
dizioni negative e moralmenie impossibili, ma 
può almiaralqdanloaegM: 

Quando alcaao pone la condizione dì non 
dovere eseguire al«ma cosa di cauivo, il con- 
tratto è niiUe, giaechè il ano penehio rieorrs 
ad una lurpitudo, clic seronrlo gì; art. 6| e 
1112 à per conseguenza la nuUiù (14)> 

Quando alcano al d>bligbi verso un alum 
sotto la condizione , che questi faccia alcuna 
cosa di cattivo , i Komani dicitiaravauo valida 
una (ale obbligazione *, polendosi considerare 

(8) ArL1170,inf. 

(9) Coma», p. Ul. p. 117, tfS. 

(10) Des oòl. p. 205. 

(11) Paolo, IH Leg. 46. 2. D. de verb. oUig. 

lij. 1.) 

(12> Art. Uai.— Ihibaul, Sietema deUe Aw- 
ènte %. €7^ 

(13) Art. 1172, IITI.-Thibaal %. 93. 
(Uj lialevilk>,a/r«r>r. t17:)— Brautr.nart. y. 
p. UH, 119. 
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l una peai) e questa non è certo una col- 
pi. Ma secondo il Codice untale contrailo sa- 
rdMie MRo^giaocliè questo non ammette alcu- 
na obbligazione,qiiando sia dipendente dilio- 
lo facto poleilatwQ dì chi si obbliga. 

II» jmvnNWwWP OT mN^va 

SuUedìflierenzee sugli efTelti delie deter- 
minazioni di tempo sono ripetati i principii 
•BeoMBiO). Smiie cioiMiioteaeimiitaiio- 

ni seguenti : 

Glie d'un debito aniicipatamente pagato non 
■possa dimandarsi la restituzione secondo la 
eondietio indebiti , il che è al tatto ìrrt)gio- 
nevole, riflettendosi quanto alcune volte un 
«otìcipato pagamento possa nuocere ad nn 
debitore. Molto più duro è il principio , che 
ove il debitore addivenisse insolvibile , o mi- 
wmssevo i ncnl di tfeorenn, si potesse ac- 
corciare il terminedcl pagamento (2), purché 
però il debitore ne sia egli slesso colpevolet^o- 
BW ci è pruonio dali'i es pr BSBi Mie j wr ton /mi, 
sebbene molti senza ragione ne d ubi tasserò. 

Sul modo di calcolare il tempo ixhi è pMt>- 
teBdCMlloeCó). 

Per quanto riguarda 1* adempim m o delle 
obbligazioni al tempo convenuto, e perciò la 
mora colie sue conseguenze, deesi osservare: 
: 4) 8e|fwndo il dritto sino allora predomii 
nsmle il concetto della mora si ripone nel vo- 
lontario inadempimento della obùigazione al 
lennine convenuto (4) (a). 

2|tamoradcl(lebiiorc vonnRrpgolata anche 
aeeondole ideedomiuanii sino a quel tempo(5). 

li Codice ooB fi apeoiale nemioee dem 
mora ereditorii^ e parlasi solamente d'una le- 
gale oò<a4éo,coiii^iiafioef depotHio come mez- 
li, oMleaotinnlalta«m ed esiiagvererob* 



bligazione (6). È ben manifesto , che qui fa- 
rono confusi non altrimenti che fanno molli 
dei nostri più antichi giuristi, l'estinzione del- 
la obbligazione, ed il mezzo onde sottrarsi al- 
le pene della mora (7), il quale ultimo risai- 
laio w ag a a mgleievolnnie daNi tflfdh 



S) Bflfeui delia mora: ingenerale questa ma- 
itria è stata truaw eecoadote idee preeslaieB 

ti (8). Ma al tulio mova è la disposizione del 
Codice, die la semplice mora del df6ttom sta 
causa della rescissione del contrailo (9), c &ag- 

f riamente è statuito, che quando fosse estinta 
'azione principa1e,po6sa intentarsi quella per 
1 fhiui e per le altre accessioni. Secondo il 
dritto Francese in opposizioneMllaBiaiiorob- 
bligazione di vigilare sulla cosa non cresce 
o minora a causa della mora , nè cambia II 
lalarai cfteiofià pagarsi delia cosa , molto 
meMiM tmmgm la peidiiadel dritto di aea^ 
glieli (iO^ 

4) IlododI loitfMnI alte omnegmMe Ma 
mora, in genertile una tale dottrina non tro- 
vati trattata nel Codice, e i^goosì appena re- 
kttfvameitoalla veedha alemie pwtieolarliè, 
giaccliè si ritiene, che nella vendita deg^ im- 
mobili debba ammettersi la imr^oiio moroe, 
■ow eis eBdeW valora 41 essi mommitaMo(l I ). . 

5) Rispettivamente al nrodo onde s'incorre 
nella mora debmdi^ nell'art. 4 459 ò ripetuto 
l'antico principio, ch'essa non comincia prima 
della «ommofion , quante volte non sia altri- 
memi determinalo per lep^ o por convenzio- 
ne. Un tale ariicolo contiene le segucnii im- 
portanti specialità: 

Che la sommation debba esser fatta median- 
te un allo pulMico o giudiziario, e da un 
poutjo, 0 da un usciere: che la semplice indi- 
cazione del tempo del pagnmento non cosit- 
luisca la mora , quando non sia convenuta 
espressamente, il che a ragione fìi variamen- 
te coniradctto nelle discmiìooii 
alcuno rìsuliaio (12). 



(1) Ari. ftl7, 1183 — 1188, 1737 1937, 18Co, 
1881. 1899-1901 .-Polbicr 1. p. 153. Tbibaut, 
«.632. 

(2) Art. 1188. 

(3) Zacharia, v. I n. 125 — 128. 
fi Art. Ili6, 118(, 16o5. 

(a) Nel dritto Romano è defilnito il concetto 
vero della mora, e vi sono pure con molto i 

{tratico indicale le regole per 
' esistenza e l' cslcusioDe. ' 
L. 32. pt, D. OM OS0IHS (XXII. S.) (JKnvIa- 

IMM). 

« Mora fieri inteUigitur non ex re,»ed «te pei^' 
$ona , id e»t $i intarp^Uatut opportuno loco non 
«o^oerel, quod apud juAie$m «xaminaMnr, Nam 
Iti Arniponlus Utn émodeetmo epUtélanim tri* 



psitfdifficiUs eft ejus rei definitio. Virus quoque 
J*ius TuUio BaUn reseriptit, an morafacla in~ 
Uttigatur, nequt eonstUnUon* «Ua , iMf ne Jmit 
auetontm guaextione deeUipoimenm sii mofls 

faeti quam juris ». 

(5) Art. 1139, 1116. 

(6) 1257-12fri. 

(7) Thibant, Siitema delle Piukdeìte 101 . 
^} Art. 1138, 1H7, 1163, t8IIÌ, 131», 1611, 

(9) Art. 118t. 

(10) Thìbaiit, $. 99>Braaer,(;omm. part.V. 
p. 36—38. 

(11) Art. 1656, 1657. 

(18) Maleville, all'art. 1139. 
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Una tale mal^ia ò al lulio regolala dai 

riacipii gvfwrali sni eonriui; quello che ti 
di nuovo si è, chc.anrwnellesi ym' actio re- 
ftocalona aoche contro il imo possessore ob 
«•Ìnm «M AtyfMtu» (1 ). 

SEZIONE 11. 

«■Mm MI Mim B MLLB ONUttAnOirt. 



Il Codice Boa cooiieae alena iiiolo generale 
tu questa nnttria. VI é predomiintiio il prin- 
cipio, che le formai ila richìedoosi solo ((nan 
do giovino alla sicurezza dei drilli, come per 
esempio, nella dotiriM del nratrimonio e dd« 
le ìpoiecbc. Si accenna pure in qa»lche modo 
alia differenza Tra il consensmspeeie^ùet prae- 
iumptusy txprnsus ti tacitus (i). Ammeitesi 
anche la ralihabitio come un mezzo di ripa- 
rtir*» nd un vizio drir^iio (ó), ma non ìnqucl- 
Ja estensione, eoo cm la coucepìvano i Uonia- 
ni, secondo i qtiatt aveva una Torza retroattiva 
fino al lenpo dot coniaciauieaio del fimo gia- 
rìdico. 

%. 32. 

AfiiUMM, emuervaxionet e rimiMuSom 
dieuL 

Il Ckidice non conlieoe nulla di generate a 
lai proposito (4), m:i quanto vi h dipiù essen- 
«iale à accennato nel tt allato speciale delle ob- 
bligazioni-, e di ciò sari panda nella pane tar- 
la di qoeala iraUaakwe. 



(1^ Art. 9Si. 118V, 2125. 

(2) Art. 778, tm, 1497. 

(3) Art. Ì9M, tm 

(♦ÌZachnri;i . v. li p. i}01-20fi, m—m. 
A do ci l iierisk-utiu parlicularmenlc gli art. 
1235, 13(>*-1314. 

(ajLL. 14. D. deS. t. X. (I. ^.){Paultu). 

«imi UMl UètH^ 9Ml eoNlra fiumam hmitmi 
generis , nntrrno more , jtrorrfnnfur : retuti . »i 
tnulter monstruosum cUiquid , au( prodigiomm 
enixa xit. Partus autem, qui memhrorum huma- 
nonm o^ia an^iatit, òltquattMU viietwr «/• 
fèehu: tt ideo inter Uhen» eonmmunèttwt. 

I Romani dirtingaevano piir<!> fra uomo e per- 
sona ; ed una tale distimiotie era la riflessione 
del dualismo della clas»* degli schiavi c delle 
persone libere, giacché sebbene si coasìderas- 
«ero glIacliiavlcoDM cose, pare ad onta di qna- 



SEZION& III. 
MmifTO w rairn b bblls oBaLfCAziom. 

f . 53. 

Sulto quc&ta categoria dchl) «nsi prendere 
in parlicobre considerazione le seguenti dot- 
Iriae: 

I. Capacifàdidri/to.Larapnrit^ nntunlcè 
considerala nel Codice nel mudo che segue , 
sebbene molle esse tiene male a proposito : 

Manca ne) Codice la distinzione fra gli uomi- 
ni ed i monitraf sulla qtiale leggesi nel dril- 
lo Romano eoa deftriaione fialosa (a). &Ia 
perchè il Codice parla solamente d' enfants , 
preieodesi da finioer (5) che debbasi anche ai 
fnoNfffris Heonoieere lo capaciti di dritte; ma 
rei lo !H'5sun Franceso tìirà mon enfant d'una 
massa di carne senza testa e senza membra , 
come àvvene alcune volle. Ma considerando, 
che il Codice, come sarà detto in seguilo, nc- 
ffa la rnpnrUb di dritto n5 figli non nati vitali, 
e pili naiui ale che sìa negala anche ai mostrù 
come opina Lassaux (6), e che si rimeiiaai 
giudici il giudizio sulla mostruosità. 

Ammettesi anche nel Codiceli principioBo- 
mano, cbedebbansi lasciare in pc»(/cn n i drit- 
ti possibili e futuri defili embrioni (7). 

È pure espressamente detto, che condizio- 
ne essenziale per l'escrcialo del dritto è la 
vitalità (8), fu rimesso nlìn srìprt?."! medi- 
ca fissarne il termine , c qucslo fu liuiiiato 
a 180 giorni (0). Retativameate alle presun- 
zioni di morte, quandn nweric^r^ n molti di mo- 
rire nel medesimo tempo, coniengonsi n^lt 
art. 1790 , 1712 le legoeoti distiuiloni , le 
quali sono in loro stesse chiare, ma incompiu- 
te j sicché molte piccole controversie se ne 
ordinarono (IO). Secoodo il Codice ed aoelie 
secondo la ragione fa d'uopo disUngoere : 
quando fi sìeao speciali probabilità, che una 

lunone asf raziono non potevail loro negare al- 
cuni attribuii umani. 

L. 32. D. de reg. jttrit (Ulpimm), 
a QuodolliiMl ad /Ut eMk $$ni prò nuUii 
htUHinlur, non faHiM» «f Jun notaroK, guta qu«d 
nd jus natunìe atenei , oauut toatfoet «fiiafos 

9UHt ». 

(5) n>min. V. I. 363 96S, v. p. 38. 

(6) T. I. p. tao. 

(7) Art. 393, 436. 437, 735,908. — Sirejr» 
euil. an. 1809, T. II. p. 116. 

(8) Art. 725. 906. 

(9) A ^1 314.— Zacharii» 

^ ( 1 0)* È da vedere Cbabot. Dt$ HKWtitm,tH' 
r ari. Taa-Gonocr, iiw*. Il, n. 14 - r 
ii,2i-a«. 
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persona siasopravvissuia ad un'alira, &ì dovrà 
deridere secondo probabiliià (!): in difel- 

10 di queste sono possibili i seguenti casi: o non 
si conosce l'eià tielte persone defunie, o qoe* 
sJa è ugtmlc : una diflu-oltn non trovasi 
rtsoluia nel (iOiiice , c i^giuiievolmenle deesi 
ammeilere il principio che di nlona fKMt slip* 
porsi una morte antenorc o postoriorc , ma 
contemporanea, nò poiicbbesi lavoi ire colai, 
che avrtbbe dei vantaggi dalla morteaDicrio* 
te dcll'aUro. Quando l'età delle persone de- 
runic è cono!»ciuia , e pariicoldrinenie nel 
caso, cliesti'no perite in un medesimo ìDrortu- 
nio, vi s;ti fìihero decisivi i scfjiicnii principii: 
nel caso eh ciiUninbe Tossero al di sullo degli 
enei qulndicit si presume le morie del plùvie- 
tino, come del più debole (2); quando avesse- 
ru euirambe ai di là d^li aaui 60, è presuola 
la morte del più vecchio come del più de- 
bole (') : se uno abbia nienodfgli anni 15, 
« l'altro più dei (3U , si presume sopravvìvere 

11 primo , come piii ferie* In questi tre casi 
non è HiUa iilcuna distinzione di sosso, die è 
pi^so in considerazione solamente per l'ag9 
intemiiìaire^ giaccfaè fai differenia prederai- 
iiaiiic del sesso non si addimosira uè prima 
dell'anno quindicesimo nè dopo il smaniosi* 
mo: ove le persone defunte sien nella cosi dct- 
la age intermidiaire^ ossia fra gli anni 15 e 60 
per la presuma forza del più giovine si presu- 
me puie sopravvivere qnosio all' altro , ed il 
inaschio,quando di verso ne sia il sesso, e quan- 
te volle ugurìle PC Tiisse T eia , oust la diffe- 
rence qui cxi^ic , fi' exddc pas une annee (i): 
se una persona abbia meno degli anni IK 
( ! tilt! n sia IVa i 15 ed i 60, si presume so- 
pravvivere ruiiima^ la quale decisione non è 
in vero espresttnieole promiociaia nelle leg- 
gi, ma può essere traila dallo spirilo di esse, 
giaccliè i age intertnediain è il periodo , io 
cui maggiora è la forza del corpo. Ove a più 
persone avvenis-^p di perire per diversi ioror- 
lunii, nel silenzio della legge sorgono Ok^U 
dubbi! : ma perchè questa ritiene come più 
naturale la morte anteriore del più veccbìo, il 
medesimo poirebbesi aocbe presumere io que- 
sto caso (ft). 

Il Codice à pure riconosciuto l'amico prin- 
cipio I che le persone dementi sìeno incapaci 
deiresercixìo del propri! dritti. Ma sono spe- 
ciali del Codice le sagge determinazioni, che 
non debbusi tener conto dei lucida iulenalla 
d'un demenie , a cui siasi già assegnalo un 

(1}Art.m 

(2) Ari. 722. 

(3) Art. 721. 

(4) Ari. 722. 

(5) Ari. 722. 

(6^ Ari. 489, BOa^m. 



consulente,giaccìiò ilr ceìnfinUamcntedìfllìcile 
fissare il duucidum inlervallum , come pare 
l'altra, che dopo la morte di colui, che non sìa 
stato ancora interdetto, non possa presumer- 
sene r inibccilliià 0 demenza, se non quan- 
do mani festa meoie appariscano dalle sueazio- 
nif gincchè pur troppo avviene sovente , che 
uomini egoistici accusino il defunto di de- 
menza, persuadendoosi che una tale accusa 
mm passi oltre la ttmiba (6)* 

^. 34. 

li Codice non parla dVino «tato* KbertaHiy 

giacché non riconosce alcuna schiavitù Trat- 
tasi per contrario d*uoo stalu» civUaiit e 
famuiat^ m entrambi tono indicali colla 
espr essìone élal civil , sotto la quale è pure 
accessoriamente compreso tutto quanto fu det- 
to Ib om dello MoliK noiurafif (7). 

§. 35. 

JKiliiro d«lto italo HtiU. 

In generale s'iolendono per dritti civili lut- 
ti quelli che eonorioonosciuti nel Codice civi- 
le, sia fossero puramente positivi , 0 nahira- 
li (S). in rapporto collo stalo civile dislin- 
guonsi le persone in tre classi, cittadini, sin- 
nicri, e morii civìimcnie. 

1) 1 cittadini ànno in generale il pieno godi- 
mento di tulli ì drilli privati e civili. Nondi- 
meno ciò non b;is(;i. percbè possano dirsi ri- 
toyefìSi^ giacché secoiido la Cu^iiiuziooc ^apo- 
leooica per la capaciti alle funzioni publicbe 
abbi^rprnnnn molle speciali condizioni, per 
esempio ii sesso mascbite,cd una certa eià^Oj. 

2) Gli stranieri nel periodo della rivolosioM 
furono sotto molti rapporti inier ìmcntc pareg- 
giali ai Francesi. Ma gli Autori del Codice, net 
quali era predominante I* egoismo Firancese , 
consideravano questa come una esageraci libe- 
ralità, tiocbè fu staiuiio nell'art, il , che gli 
stranièri dovessero avera ¥ esercizio di «oli 
quei drilli, ai quali sieno ammessi i Francesi 
per contratto internazionale col loro governo. 
£d a tal proposito è da osservare, che seooa* 
do lo molte chiare discussioni iniendevasl nel- 
l'ari. ! 1 per jura cirilia Sdlkmto il puro dril- 
lo positivo francese , riconoscendosi ad uno 

(7) Al f ni. oj, 77. 

(8) Art. 7, 1 1, 22, 26, 102. Nel più àlrelio sen- 
so vi s'intendono quei dritti, che derivano uon- 
dal dritto di natura » ma dalle leggi positive t 
ari. il. 

(9) Ari. 7, g. 
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slraniero i jMra naturaìin. Ma il Codice si ri- quandorossesialoqiieilovoloiiUiriaiiieiitecon 
mise alta scienza per quanto riguarda la de- vennio (it). 



fitiiilone del /us fùifiirs(«, c la pratica piegos 

ad idee pi i li ben*, già* < lu' cun nMerò in ge- 
nerale il jW natwak ed il jus rerum come ua- 
lunli , ed estese per quanto fu più possibile 
agli stranieri in Francia l'esercizio delle loro 
Ic^gi patrie. Agitaronvisi nondimeno molte 
pìccole quistioni , e particolarmente sul con- 
corso (giuridico dei privilegi, che è tutto posi* 
livo e sulla presrrÌ7Ìone. Fu però espressa- 
mente delcrniinaio ^1) , clie l' eredità dello 



Quando aaclie per contrailo internaiiooa- 
Ic si :immeiicssero gli sirairiert all' esercìzio 
dei tlritti civili in Francia, un tal godimen- 
to soJTi c nondimeno la limitazione di poter es- 
sere obbligati a dare cauzione , quante volle 
volessero intentare una lite, d'essere soggetti 
all'arreslo personale, di non poter fare da te- 
stimoni negli atti davanti noiajo, né da littO' 
ri,i)(": da membri d'mi consifilio di fiiinigUa (i). 
3) Sui morti civilmente occorrono nel ìjQ' 



straniero cedesse allo stato Francese, e clie lo dice molle detenninatioDi , delle quali sarà 

straniero in Francia non potesse sueeederc ' ' * ~ ^ 

come erede , nè ricevere una donazione vali- 
da, sebbene potesse egli stesso farla ad un 

Francese. M:i un i novella legge del 14 giugno 
1819 abolì una tale limitazione imposta agli 
-Pi(2) 



parola nel $. S7. 

5. 56. 

Modi di aequiskurc lo stato cioUe. 



Per contrario fu riconosciuto agli slraaicri 
il drillo civile di reclamare davauii alle Corti 
gindiiiarle Francesi contro un Francese , o 
pun di sofifrire reclami dalla parte di que- 
sto (3). Uno straniero noo potrebbe pure re- 
damare io Francia eontro un altro straniero , 
ma una tale regola patisce nella pratica una 



Ciò avviene per nascita. Napoleone propose 
nella discussione, die dovessero considerarsi 
come Francesi, coloro tulli, dio sortissero di 
nascere in Francia. Egli noti fu coniradetto,ma 
la sua idea non venne accolta nel Cadice. Se» 
condoquesto è Francese; l)cljiunquc nasce da 
un Francese in estranea contrada (5). Ma non 



eccezione a favore dei debili coismei ciuli , o trovasi io alcun luogo «^[iressamente detenni 



(1) Ari. 72f», 912. 

(2 Zacfaaria, pari. 1. p. 186, 187. 

i3) Art. 14, 15. 

(a) Le condizioni speciali ciò spirilo della 
civiltà Romana anuiiel levano molle distin/ioiit 
Dcirescrci/iodeidritlicivili e politici, che a noi 
educali indifferenti condizioni e con altre idee 
riuscirebbero al tolto strane, quante volle non 
avessimo uv:\ in!p1!i5P»nza vorn dello spirilo 
della civiU.i atUica, e del caralli re parlirolare 
della Ronvina. 

Idneterminiesircnii.cbc limitavano ili Roma 
Tnsoe l'esercizio dei drilli civili e politici erano 
lif s'iiiru itu, r !f) Stato di cin> Romnnui; era la 
pi 111». I i ai^.-uluia negazione d'()<;iii drillo, espri- 
meva l'altro qiiaiilo vi à di più illimitata) iiid- 
l'e^crcizio della libertà civile. Fra questi due 
ei^renii, ch'esprimono da una parte r opposi- 
zione del mondoUomano cogli slrunieri, e dal- 
l'altra il genio della ci\ illà llomana, che s'itii- 
pf me alle popola/ ioni barhare sofr^io^aiidolc e 

S svernandole colla forza, bav \ ì elassi inturme- 
le,leqoall avvicinano! due estremi, e che for- 
maroiisi amano n mano che i ptipoli vinti ad- 
divenivano incapaci di oppiisi/ionc , e quindi 
meno stranieri .i il ,i r i \ ì 1 1 , < ii< intana, ed a s<>con- 
da che crcwrcva il l)isogn() jxt il pt>pol<» noma- 
no d'ingrossarsi iuternanienle pei |Milersi e- 
stenderc più largiintentc al di fu(»ri. Queste 
classi intermedie fra la schiavitù v la rittadi- 
n.ui/ 1 1? i;n,iii \ fnronn quelle dei pi-rciirini. 
dei Latini , degli ahilanli delle città alle (|uali 
venne riconoscinlo il )u.< ifalianiim , ciast^uia 
delle quali condizioni imporla un ciiei cizio più 
o meno limitato dei drilli civili, a seconda che 
pie 0 meno si aiìHNnlgliava allo «Mo di schia* 



vilù o di cittadinanza Romana, essendo aicnne 
volle un dritto personale ed immediato» altre 
VDKe mediato e derivato dalla qualità di citta* 

dino d'una tale città, o proveniente dalladimo> 
ra in nii detcrminato luogo. 

ti inutile osservare, die quesic dislin/ioni 
sono al lutto mancate col mutarsi delle cundi- 
lion! sociali e per le novelle idee, dir* In 1^ci^n- 
zaed ilsemplici^huonsensoAnnnpn - 'n'i iuenle 
dell'uomo e della società. Che au/i al i m ii l a- 
gionedi tarl i le meravi::i n < ome mai in tiillii 
Codici £uro|)ei si faccia aacurudiffereiiica tra 1- 
taliano e Francese, fra Tedesco ed Inglese iier 
l'esercizio di quei diilli i lie diooiisi drilli ci- 
vili, per quanto mia tale di>lin^ìone i^ssa es- 
sere KÌnsta, naturale ed anche nea'ssaria per 
quello dei drilli nolilici: giacché la prima ca- 
tegoria di drilli tiene alla condizione dell' uo- 
mo vivente in socielà indipendenfemeide dal 
lur»po in cui vive e dal po|Hjlo, al (piale appar- 
tiene, e come tale non può (s?iere nejj; ila o li- 
mitala, senza limitare o negare i drilli slc»sì 
naturali dell'uomo: i drilli politici percon- 
Irarin sono (pietli che spellano all' uomo come 
ciUadiuo d'un tuie sialo, come appartenente 
ad una late nazione, e perchè gli slati c le iki- 
zioni sono diversi e diversameule |Mirc costi- 
tuiti, è anche neoesiuirio che limilato ne fosse 
l'esercizio a si'cnuda che un individuo vive in 
un tale luogo, sia educalo se condo le leggi del 
tale popolo, sia lici nm-i luto i- sì faecia ricono- 
scere C4mie cittadino d'una parlic4)lare società. 

li) Ari. Iti, UU8. — Codice di protx'diira art. 
90o. rx>dicc di Commercio, lib. Iti, art. 31». 
TouUicr, DroU eivfl, T. 1. p. 183. 

(5) Art. 10,$. 1. 
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iiaio, chi sia ua Fraocese , sicché inoiii eoa- lo, o quando uoa Francese vada a marilo con 

vennero nella Mea di Napoleone , tebbene al- uno ttranierio (3). U pensiero non fn {n seguito 

iri arbitrariamente afTermussero , che perb approvalo^ sicché con docrt^to del 2G agosto 

qualiUi di Fi-afl(%se determinante sia it fatto 1811, e dd SI geooajo 1812 venne siaiuiio , 

del suo domicilio in Pi aapia. Per i figli i\legit> che il dritto di dtladbnnaa non foase perdoto 

limi si a riguardo alla madre, ed al padre col semplice domicilio in uno Slato straniero, 

quando sieno riconosciuli : ma essi perdono quando dò Taccvasi per concessione Sovrana, 

la qualità di Francesi , benché (generali da che non otiencvasi per altro senza il paga- 

una madre Francese , quante voUe avvenga mento di Torti somme, 

loro di essere riconosciuti da nn padre sira- c ) Nel caso che il cittadino perda alcuni 

jiitro (i). Si acccuna purea queaiu inalerà dritti, sebbene ne conservi degli altri. Ciò av« 

Dell art. l'J: il resto è rioMsso alla sdena. viene quante volte alcuno per roisfiilto ab eoa* 

2) É pure Francese chiunque sia nato in da nnato alla morte ci vile. Un tale. <ifrrf«>7)oi'f?ae 

Francia da alcuno che fu egli stesso Francese^ è pure consideralo come morto naiuralineoie: 

d questo almenoimpliciiamenie detto nelladi* la sua siiooeasioQeèaperia agli eredi: ^lifiio 

aposizione legislativa delPart. iO. %. 2. acquistare alcune cose solamente negolia 

La qualità di Francese si acquista pare col- jiwi» geniium^ ed anche queste possono essergli 
la uaturfdiMXAxwM , e panicobrmente : a ) tolte dui Fisco (0). Secondo il Codice di proc. 
per matrimonio contrattocon un Francese (2): art. 18 s' incorre nolla morie civile coll;i con* 
b ) quando i figli d' uno straniero nati in danna ai lavori Torzaii a vita, alla morte o ai- 
Francia dichiarino nelle Ibnne ordinale ed la deportaxione. Qoeaia vccanenin barbi- 
alla maggiore età dì vo!ore la cittadinanza rn ìsiìluzione ftt mollo vivamenle €Oailnl* 
Francese: il medesimo è quasi ordinato anche luta (7} (a), 
per i figli d*on Francese, che aleno nati In ier> $. 38. 
ra sii aniera (5): — c) Quando alcuno per con- 
cessione Sovrana prenda il suo domicilio in IktermÙMzioni secondarie tulio siala àciltm 
Francia, e lo conservilo quando chi fu un tem- 
po Francese , ricuperi il dritto della perduta Sono queste le importanti dottrine sugli al- 
cittadinanza od modo indicato nell'art. 18*31. ti dello stato civile, sul domicilio e soli' assen- 
ni, le quali al lutto neglette nel dritto Romano 
§. 37. furono deterniinateoon grande ca|ittcltà od M- 

curaieua nel Codice. 

r.t iìtla della sialo cii:ilc. 

%. 39. 

Può avvenire in dilTercnti modi : 

a ) per morte uiaiuralo, la quale OStiogue Fra gli atti dello staio civile si noverano 

tutti i dritti civili (4) : qudli relativi alla nascila, al contratto di nut- 

b ) addivenendo il cittadino un pcrcr7rìiiiif| trìmonio, alla morte, al divorzio , all'adodO" 

sebbene conservi tutti i jura naturalia. ne, ed al riconoscimento dei figli naturali {8). 

Nella discussione fu ventilato il superbo II Codice ai è intratiennlo con {spedalità 

pensiero, che un Francese non potesse volon> dei soli registri di viia, di morte, e del mairi- 

tariameolc rinunziare al suo dritto di citta- inooio(9). Anche degli aln i registri è dolio 

dinania , che una tale perdita avvenga , solo in ingoilo e dì passaggio quello ch'era neoea- 

quandoalcono sì boda cittadino d*tanaliroSia- larìo (IO). 



1) Ari. 33». 

2) Art. V2. 
(3) Ari. 9, 10. 
(4i Art. 135. 

(6) Art. 17, 19,21. 

(6) Ari. 22 23, 31, 617, UII, 1863, 2(»3. 

(7) ZacbariA. nart. I» p. 341- 34(l,Toallier. 
1. 1, p. 196—918. 

(a) Alla nostra tog^isIaTÌonp moderna è man- 
cata una istituzione, the imiK>t lava la limita- 
zione dell' esercizio di alcuni dritti per infa- 
mia. V inlamia è oggigiorno al tulio subbiel- 
liva, è il semplice (dtiuizlo della coscienza pu- 
lilica, che si ri^ollil contro un fallo ininioralo; 
il suo elTetto 8i limila alla sola lorza che imò 
avere romnionc uui\ei.salc sui senliOMmlidi 
decoro e <u onore d'un iodividao. Ja Eoma era 



un fallo giuridico , importanlc in una rcpu- 
blica tale quale la Uomana, dove ropinionn 
popolare dava il potere e le grandezze , od 
eravi un tribunale detilinalo a regolare ud a 
farsi iiilerpetre d'una tale opinione, quello cioè 
di CenttH. Varie erana le cause , per le quali 
s'incorreva nell'tii/ami'a; la perdila, che ne 
conseguiva.era quella dei dritii poli liei, «sehtKv 
nc questa influisse ])iui sai dritti privali, l na 
tale perdila era jier»» proporzionala alle forze 
della riprovazione publica.alla quale servivano 
di organo Kìensori; «ìcdiò distinguevasi mi- 
mÀio et eontumUo existtmathnis, infamia ju^ 
ri5 rt farti immediata, mediata. 

(8) Toullicr, droit civit, T. 1, p, 219—2^7. 

(9) Art.3o-.>l, 99-101. 

(to) Art. m-m, m -m» 
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Priflia della rivolmioBe ooo conosce vasi in 
Wands f adoiione, ed fi rtconoscimenio so- 
lenne dei figli naiurati; inconseguenza non 
credeliesi necessario a tal proposilo un i pgi- 
•Iro poNico. Ma per disiìnKUL r c iutemineu- 
le la Chiesa dallo Stalo, la giusii/.ìa dall'ain- 
loitiìsirazione, per (Icn-cto dtl 20 seiiemlM P 
resecuzone degli lUi dclloStaio civile 
fu affidala ;id niiiciali p:u lìc:nlarìciv^l^edinlc-' 
KM>loun tale ulficìo (li ihiioai ^ta!res^qw» 
cusi, nei quali sono ordinali dui Ciodioe(l}. 

$. 40. 

nelaiivamenie ai principii clic regolano gli 
aUi dello stalo civile, debbonsi distinguere: 
prinripii omerali: qnesli Irovansi svolli neyti 
articoli 55,.' t, 09, lui, nei (juali accuralamen- 
leè determinato tutto quanto si rapporta at- 
te fitniie, alla publicità, alla conservazione ed 
ìnviclabiliià dei registri, e aon poche coscTu- 
rono pure aggiunte posteriormente (2). Il go- 
verno non à publicatc furmole imperative , 
maU HlDiuro dell'Interno ne inviò alPiotor- 
no alcune come alirethnii mndrlli, che furo- 
no poi seguili. Lna semplice lettura di questi 
articoli basta per l'intcUigenza di tuito qoan* 
lo vi à di più essenziale, sif t hè po^»; nsi quf 
irasandare le più particolari Uisposiztuni, spe- 
dalmeale perchè molle di queste rormaroiisi 
per roiistrcf tifi ine in qui-stoed tu qncH'aUro mo- 
do. Uebbunsi qui lar rilevare quei soli puiili| 
nel quali Iratlasi di svolgere principii dilHcUi 
• poirtiooluri di driuo. 

$. 41. 

Speciale considerazione merita qui l'ari. 46 
sul quale discurdarono mollistfino le o|4bìodÌ. 
Quando si voi esscro ridurre a categorie lutiì 
i pos.s>bili casi, si dovrebbero veDliUirc le se- 
guenti quistioni. 

1. E furse lecito pruovare uno stalo civile 
diverso da quelloicbe trovasi iodicalo negli at- 
ti di esso r l^eivliè questi aitimi ee danno e 
sono la pruova pui sirtirn . perciò il Codice 
parte dal principio londuoieuiale , cbe come 
tali si debbano considerare, ecliesi ammette 
tittt*altra pruovLi, solo quando possa addimo- 
slfarsi per testi tuoni o per docamenU la lo* 
ro Inesislenn» Ma quando gli atU delk» stalo 
( i vile sieno difettosi o inesiMeoti, sooo poasi- 
bili i seguenti casi: 

I) Che Steno pefdotl. Ammetiesl in tal ca* 
so tuti'uiira pruova secondo le pafoteisbiare e 
non dubbie dell'art. 4£i (a). 

(1) Locrè. T. I, p. 338-343. Zacharii» part. 
I, p. 147—172. 
h Codice Penale, art. 1»«19S| 900, 
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2) Che non sieno presentati. Val psncondo 
quesi' anicolo il medesimo cbe è detto sola- 
mente di alcuni liUri alti (di aMrtrime«to,di na- 
scila, edi morie), ma che per analogia e per ra- 
gione è certo applicabile a qualunque altro* 

3} Che i registri sleoo presentali , ma che 
manchi ut tutto un tale atto. I! medesimo art. 
non accenna a questo caso, ma logicamente vi 
Si può applicare quello , ch'é detto sotto il 
pum. 2, eJ è ripetuto .'Uif fi ' allruve (4). 

4^ ette il fallo sebbene trovisi registrato , 
lo sia però lo un modo difettoso. In tal caso 
3 m me (lesi setsoodogli art. 99, iOl una recfi*- 
fiealio* 

II* In che modo può farsene la pruova ? li 
citalo articolu non fa meosione né dlgiora- 
memi nè di conr^'ssienj, ma •soltanto di corte 
di raniiglia, giacche io niaius è iroppo impor- 
tante, perchè potesse Ibrsi dipenda da no 
fatto convenzionale delle parli. DcMlde |MrOfen- 
goiio le seguenti quistioni. 

1} Il ( od ce fa menzione delle sale eariedel 
genitori defunti , giacché ppr queste non può 
temersi alcuna frode. Ala molli pure opinarono) 
cbe polesiero Cu» pniova ancfae quelle «arie f 
che fossero stale prodotte contro i rjenìlorì, e 
sembra, cbe una tale opinione non manchi al 
tntto di analogia (5). 

?) Può farsene la pruova con altri documen- 
liV li tribunato opinò , cbe dovesse passarsi 
aotto siicnaio nna tale qotrtlone bastando la 
sola r.igione per risolverla ma i redattori del 
Codice si attennero stretumcnie alle espres- 
sioni Hmltate dell'articolo , sicché fu agitata 
quislionc fra i comentatori se debbasi segni- 
re la ragione, o la lettera del Codice: 

5) Può ammettersi la semplice pruova per 
icstimooiV Secondo lo parole del citato art. 
dnvrf'bbesì risolvere una tale qiii-^tifme per 
l'ailcrmaliva, ed auclie il Tribunato nuu opi- 
nò diversamente , sebbene uno degli Oratori 
avesse una volta accennato , che alla pruova 
per testimoni si dovessero aggiungere an- 
che alcani altri «dmiiileiiln ^ e molli comen- 
tatori convennero in questo pensiero in op- 
posizione manifesta colla legge ed anche sen- 
za alcuno ragione , gtacehè gli Oratori per 
sconsideratezza intcrpetrarouo alcune volte 
al lutto erroneamente \ al quale difetto non 
tu ereduio necessario provvedere, non avendo 
I discorsi ylf'iiiKi fnr7:i legislativa. 

L art. 4tà riconia solamente tre atli di stato 
civile , e non quelli di divorzio, di adozione, 
e di riconoscimento dei figli naturali. La ragio- 
ne si è| che tulio quanto è dello di quelli può 

( V Gli estradi tengono le Teddsiroriginale. 

Ari. Vó. Locrè. I. p. 379. 
Jt] Ari. 70.71, 198, m 
(H) Art. 321, m 
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applicarsi per analogia ancì^e a questi , falla 
eccezione dL-ll'adiiziune , iu quale senza l' i* 
scrizione sarebl>e oulla ed in nessun modo fB- 
lida (1). Furonvi \>crò nlmni strani comen- 
talort) cbe nun auauiscru uoa lale applica* 



Sui singoli ani .dello staio civile (3), sul re* 
gìsiro di nascila, del contratto dì inuu inionio» 
e di morie , leggonsi molli piccoli particolari» 
i quali non abbiso$;nanodi essere cbiartti.Oo» 
corrono poi niù!ii j i itK ipiì speciali , clii! sa- 
ranno svolti io sdutto quando sarà parola dei 
figli naturali, deiioaeiogllineiitodei malrimo- 
DIO) e ddradoikMe, 

§. 43. 

r 

Anche 11 Forum d' una persona è sotto il 
rapporto giuridico atiamcuie impori;ìino, ed 
il Codice ne traila (4) , sclbene molle cose 
. fossero stale aggiuDie iielGodÌc« di proceda- 

la* II Forum ò: 

A. Generale., questo è compoieole per tulli 
i JhttI giuridici d' una persona. Sotto un tale 
rapporto anche il ( odlcc iimnielie ilcnnn'^riii- 
to forum cfe/)r«Aen<toiii«, ossia, la giurisdizio- 
ne del luogo, dove aleuno s'intrattiene di ht- 
tO) senza nvfTo mnnifcsiaia T intenzione di 
itanaiarvisi rermamcntc (5), e poi il cosi del» 
to forwn émieUii , quello cioè del luogo , 
dove alcuno si è rcrmameoie stabilito. Per 
drillo aulico ammetlevansi molli domicilii, 
quindi allrettantl fora dbmtdKt, donde ne- 
cessarinmcnte orìginavansi molli cooflìlli , 
«ccbè fu elevato il principio (6), che una per- 
nona non potesse avere che un solo domici- 
Inrni gtn$rale. Questo domicilio è pure doppio: 

a) Voluntaritm, cho è qnello. die alcuno 
sì scoglie liberamente , ed iu tal caso egli à 
anche un forum domicilii generale , quando 
avesse altrove il suo principale slabilimcnto. 
Melcasoclieulcunos'iiuruuengainduo luoghi, 
egli non avrà alcun /orumt/omict/ii,- e sarà sog' 

fiello M foro dcprehensionis. L'ami' o J iir i- 
io è perduto per elezione di fallo d u» novol* 
lo domicilio , o per semplice dicbìamlone 
falla nella munici palila (7). 

b) Ntcessarium. Questo è dcoomiDalo nel 



Codice Pomicile de droit^ e domicik réti qua- 
lunque altro di eIcziout'.Gl' impiegali, le don- 
ne maritate, i figli» i pupilli » e le persone , 
che sono al servìzio altrui ànno un tale domi- 
cile de droit nel modo indicalo negli arlico- 
11106» 109. Rìspciiivamenic ai pupilli vi à 
invero qualche diflicoltà , giacché quando si 
mettano io conrronio gli art. 108 e 4UC, ao- 
cbe letieralnenle presi, non potrebbesl dubi- 
lorf, che per lutli i fatti dr]h lulela debbasi 
ammeiiere il domicilio del luiore*, e che seb- 
bene sia statuito, che il consiglio di fbniglia 
debba essere convocato in quellodel minore, il 
resto però dovrìi eseguirsi nei domiciltodel tu- 
torcMa perchè lV»sservaniad*nna laledisposi* 
zionc sarebbe riuscita non poco malagevole , 
la Corte di Cassaziiwe à deciso» che per tulli 
i fatti rehitlvi albi tutela il minore dovesse 
conservare il suo proprio domicilio (8). l G- 
gli illrgitimi sono pareggiali dopo il ricono- 
scìmeuio in rappoi ludcl pudreai legittimi (9). 
Ma non è detto, in qual modo si pirda U do- 
nii'-ilio di drillo : Tifica piti nulurale, per 
la quale anche i conieniaion bi ino&irarooo 
maggiormente inchinali, si è certo, che quan- 
do manchi la ragione del domicilio dì drillo, 
ove per esempio avvenga il divorzio, esso ces- 
si di essere fMe«sfarittm, e che nel dubbio ai* 
no at rambiamenlo di abitazione debba essere 
consideralo come ut) domicUium volmlarium. 

B. Forum tpeeiede per alcuni fatti particola- 
ri: nel Codice trovasene mcniovaii s-oHanlo i 
duesegueoii: a) volunlarium^ glurisdiziono 
del cosi detto rfomìcffe eonvenu (10). Molti af- 
fcrm uii>, die qucsio risponde all'antico forum 
conti actus j ma una lale opinione è erronea , 
giacché questo Forum dei Romani non diffe- 
renziavasi dal lu<^o,dove il coniniiio era con- 
chiuso , e che perciò era competente sopra 
tutto quanto riferivasi ad un tale atto. Que- 
sto, come pure Pantieo nostro forum admini- 
afra/ionii,sono ni timo estranei al Codice, ma i! 
suo domicik cont enu non è dilTcrenleda quello, 
che dice^-asi un tempo firoro^afte «oluiilurl«a 
quando alcune persone liberamt nie conveniva- 
no di assoggciiursi ad un domicilio differente 
da quello che sarebbe staio compciente , come 
ppr esempio il potere giudiziario di Marsiglia 
per le quisiiooi,che potessero originarsi da ua 
contratto oonchioso in Parigi, b) CI* impiegati 
ànno generalmente interesse, ch'essi por tutio 
quanto li riguardaiuvcsseroa fare eoa un uouio 



(1) Art. 359. 

(2) l^assaulx 172^174. 

(3) Art. 55— 98. 

(4) Arl.U)-2— HI. 

(5) Codice di l'rot;. Ai t. 59, 69.Toullior, «f/ o»l 

(6) Art. 103 - iorrè I. ^ 3B7, 488. Maleville 



aD*art. 111. 

(7) Art. 103— ICS. E dubbio, se anche un stra- 
niero possa acquistare in siiniglianlc modo ua 
domicilio. Lorré I. p. W3 -49«. 

(8) Sircy, Recuiit 1. X. u. 62. 

(9) Art. 383. 
(10 Ari. m. 



\ 
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ticuro «n /om, e noo r<»seroobbligiiU fi cnrri- del Re possono volgersi al Ti ibunale com- 
srontJersi colle parti : a questo scopo noi ab- petente per provvedere alla sicurezza dei suoi 
biamo in GeroMUiia i cosi deili publici proew oem. U Tribunale , quante volte lo creda ne- 
ntem in loco, ed II forum $pecieUe è anche cessarlo, può nominare un curaior bonorum , 
nconosfiuio nel dritto Francese, senza che 11 eiasciarrappreseniarerassonic in tulli gli aflb* 
procurator in loco dovesse essere per neees- ri giuriflici da un nf>fnio(0). Nell'esprrsMftnc 
silà uo uomo publicamenie autorizzalo (i). generale parues tntéreuii» sono compresi sc- 

eondo Po|iiiiioae It più ▼«» coloro tulli, ciie 
%» 44. af'binno un intpre<;<:e i»resenie o futuro , ed ai 

qn:iii piurobbc provvenire un danno dati* ab- 
Àatiua, bau li no delle cose dellìMBMlo. 

b ) Quando sieno irascorsì quntrrn nnni diT 
Quando alcuno si ailuntana dal luogo del tempo della partenza o delle uliime notizie, 
«10 domicilio , nel quale caso egli è dello dai le parti Inicretsaie ( è questa ona espressione 
Francesi nonpr^sm/, l'alluale sua dimora può generale, vnriamcote irtpsa e discussa dai 
essere noia o ignota. Soliamo in questo uUi- comeotaiori ) possono dimandare la dicbiara- 
mo caso egli è detto oImiiI, e possonsf crede- clone di assema (7) : sebbene il Tribunale 
re necessari! alcuni pn vvrdimenti sia defllni r^f'nrlenfto in considerazione i motivi e le cau- 
tivi sìa prov visoni a suo vantaggio, come pu* se del l'assenza possa rimeUerla ad altro lem* 
re a vantaggio dei suoi sneecssori. Nel nostro po (8). Se il Tribunale creda doverlo fa. 
dritto Germanico qnpsm dottrina è al tutto re , si dovranno ordinare delle indagini col- 
oeglelia (3), ma nei Codice è iratlaia accora- l'ioiervenlo del publico ministero, e dopo che 
lamente (3) , sebbene non poche cose sieno si sarà oltenula la certezza delPassenz > : una 
rimaste al tutto indeterminate, donde proven- tale sentenza come pure quella che dichiarerà 
nero molte qui«iioot ed una grande auività l'assenza dovranno essere falle publicbe (9). 
scienlifica (4). c ) Se l' assente abbia lasciato un procura- 

tore generale, le indagini sulPassenza non po- 
45. trnnno cominciare prima dei iO anni, quando 

puic il Tribunale non a \ esse giuste ragioni 
Debhonsi distinguere i seguenti periodi: per rimetterle ad un tempo plà 



A. Absence présumée. Il Codice ponesaggìn- *;ando però il mnndrito , sarà necessario pnif> 

nienie ad idea fondamentale di questa dottrina vedervi nel modo sopra indicato (iO). 
llpensiero,chenon debbasì essere precipitoso, 

quando un assente non lasci udire notizie di 46» 
se, ma che sia soltanto necessario provvede- 
re alla sicurezza dei suoi beai , e che non si B. Absence àickr/e. Dopo la eenfenia del 
possa dichiararlo assente prima d' un certo Tribunale si à Vabsence deelarée^ la quale cor- 
termine, e delle ordinate indagini. Quando ciò re due periodi, quello cioè della immitiiojpro- 
avvenga , egli è dello utsftif Hekri , giacché «Moriiie l^ltro della immiuio definitita, E da' 
prima è solamente a65«nf presumi. Molti af- osservare, che coloro solamcnie potranno ot- 
fermarono, che le parole dts9nt ed abtmee si- tenere una immùno provisoria con cauzione , 
gnificassero nel dobliio solamenie I' «Asme» I quali erano i più proseiml eredi intestati det- 
déctarèe^ ma è da porre mente, che alcune l'assente al tempo della sua partenza e dei- 
volte vedoosi usale ad indicare la sola abience le ultime ooliaie , e eh* e&si dovranno rlla- 
prinni^, altre volle l' una e P altra (5). Per sciare al successori siraonfinarii , ai donata- 
quanto riguarda iprìncipii particolari fa d'uo- rii e legami il ùiidie con cau7Ìone quello, a 
po distinguere secondo il Codice i aegoenli cut questi avranno dritto (ii). Molte diffìcoltii 
! Insorsero su questa materia (12); deesi però 
a ) Se un a^ìr ntc non abbia lascialo alcun osservare che è conforme al novello sistema 
mandaUrio in generale, le parti rhe ànno un del drillo ereditario, che it drillo dell'immii. 
ialeresse «Ha eredjià , ed anche il Procuratore sione si appartenga ai soli eredi l^iitimi {\ 3), 

(1) Art. 176, 'Aì iS. Codice di Proc. 61 , m. (7) Art. 119. 

«Si, 909, 673 — Zacharift pari. I. p. 208 - 308. (8) Ari. 117. 

. (3) Tliibaot, Sistema delle Pù»deUe , & 403» (9) Art. lift. 1 18, 1 19. 

«»,438. (10) Ari. 121, 122. 

(3) Art. 112-112. (Il: Ari. 120, 123. 

(i) i't T la lelleralura di questa materia è da (i2) Meglio che da qualanaue altro fu traila- 

vedere Zarharitì, p. I. 309-3H (a da Grolmmt pori. 1. pw 451 — WJi 

l$)Art. 117, 1211,127,137,138. 161-ol7. 

(6) Ari. 112-ttt. Ixwrò T. I. p. 562-567. (13) Ari. IQol, 1011. 101«. 
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•ebbene per molle analogie possa affi rmarsi ^ 
fhe in difeUo di eredi lepitiimi , i rosi delti 
gucceuoret irregtdares possano aoci)' essi di- 
BKwdare V inmuttiem : in toll'altro però a»* 
no parf jrgiaii ai legatarit. Una difficoltà si è, 
cbe nell'art. 123 i legaiarii sodo dicbiaraii 
al mito dipeiHteDii dagli creiU.* ma un tale ir- 
tico!o non si accorda perfeilameote con quel- 
lo lOOOt secondo il duale rieonosoesi alle vol- 
te al legaiarii la «jatiità di mi ; questi legaia- 
l'ii ildilionsi secondo <''fTni nj^ionc prirei^giare 
agli credi nominati nell'art. i20. Un'altra dif- 
ficoltà proviene dalta seguente quIstìMie : 
quando gli eredi nominali iicH' art. 125 , ì 
qunii dopo l'ioimissione avranno a soddisrare 
le persone indicale nel medesimo art. , non 
cerebino rtmmÙMone, quali messi avranno 
questi ultimi per ottener Non ostante tutte 
le istante del Tribunato (1) , ubbliussi di ri* 
•olvera noi tale quistiooe , sicché ru credu- 
to necessario provve(?'Tvi ron mezzi indiretti 
Vivendosi al Procuralore hegio ouUe pt'rso- 
Me mdieale nell'art. 125 per la nomina d* un 
curatore. Un' aìlra diflìcolià proviene dalla 
quistione^ qual modo deesi tenere, quando tali 
persone noe aioio nello stato di dare eauaio- 
ne? il più naturale sì di appliearn n questo 
caso per analogia quello stesso, cbe si usa per 
rMa|piiUearìo(9). 

T/im missione provvisoria è accordata a oo> 
Joro, cbe al tenpo delte partenza dell'assente 
0 delle niiive notltle erano i più proatlni ere- 
di. Da ciò provengono pure grandi diflìcoll^ 
per le seguenti quislloni: a ) se A cbe al tem- 
po della partean era il più prossimo ei%de di 

sia divenuto incapace qua mio è diciìiarata 
r assenza, per esempio, per indegnità al mo- 
mento della dichiarazione di asseonfe B tro* 
visi essere il più prossimo erede, perchè que- 
stt non potrebbe ottenerne PimmissioneVQuan- 
do volesse rìspellarfi un tale positivo princi- 
pio del Codice, ai potrebbe appena scusarlo 
dalla taccia d^im errore, ed è perciò, che con 
ragione il dritto Badesc à in ciò corretto il 
Codice Francese (5) b). Ma qual regola dovrà 
sej^uirsi, qiirrndo il driitn rrcdiiario degl' im- 
mensi si muli dorarne 1 inimissionc provvi- 
foria ? A questa quisiione poirebbosi rispao- 
dere srmndo !j f citerà del Codice, cbe coloro, 
cbe al tempo della partenza o delle ultime no- 
tili «nno i più prossimi eredi, oonsenrano i 
loro dritti ex imìiiissùme^ e divenendone inca- 
paci, li trasmettono ai loro successori : il che 
nwiene pure nel caso di rinunzia (4).Putreb* 

(1) I/)crè, T. I. p. <ì3a-641. 

(2) Art. 603. 

(3) Braner, Cmnm. p. I. p. 183. 

(4) LocrèT. I.p.582. 

(5) ZaGharift,iMrl.l.$.l». 



beai anche addurne la ragione , cbe II Codiee 

pone ad \én fondamentale di questa dotirìoa, 
elle l'assente lìao alla pruova delia sua morte 
non deve enere eoasMenionè cone viVo,nè M- 
mf niorin, e che Sino ad una tale pruova non 
possa darsi alcuna stabilità ai rapporti eredi- 
tarli. Ma percbè , come si addlmoetrerà in ce- 
guilo, una tale idei non potette essere, ne fa 
pure svolta assolutamente, percbè il muo fu 
determinato per probabilità , e cbe appunto 
pncii) cliiamavansi alla immissione coloro che 
erano i più prossimi parenti , cosi pare, che 
più coBsegnentemeote avMse dovuto regolar- 
si il principio c In durata della immissione se- 
condo il grado dei rapporti creditarìì al tem* 
po delb partenza: c) InQne, quando riesca po- 
steriormente pruovare, cbe A, che à oiteos- 
lo la immissione non era al tempo della par- 
tenza il più prossimo ei'cde di B, non potreb- 
be questi sostituire il primo? Una tale qaì» 
Stione dee essere risohitn perrr^ffermntiva solo 
quando non possa opporsi a U la prescrizio- 
ne diìrent'anni (5). 

L' immissione dclb qiinle fu pnrnin non è 
altro cbe un deposUum ordinalo a vantaggio 
dell* assente. 

d) I.'immì'^sìnnc definitiva, la qtialc importa 
un drillo di disposizione a favore di coloro , 
cbe Tottcngono, socoedeairimmissione prov- 
visoria. Quando questa sì è protraila per 30 an- 
ni, 0 cbe sieno trascorsi 100 anni dal giorno 
ddia nascita dell' assente, tniti coloro che vi 
unno dritto possono dimandare una immissio- 
ne definitiva per poter disporre liberamente 
dei beni dell^ssenle. (6) Ma stanteebè anche 
dopo i iOO anni il Codice non ammette conte 
certa la morie,e percbè l'eredità è aperta solo 
quando questa sia pruovala(7), un tal dritto 
è dato a qoelli soltanto, ai quali spetta V im- 
missione provvisoria , purché non V abbiano 
perduto per prescrizione, in tal caso però e 
accordato ai figli dell'assente un teroioe 
itnordinario di SO anni 

^47. 

Le due immissioni , delle quali fu parola 
nei $. 46, cessano in un doppio modo : a) 
qtfando riesca pninvare la morte dell'assente, 
nel quale caso si apre la succMsiooe (9), e b 
libera disposizione dei beni è rtlaiciata alle 
persone, eh* erano al tempo della morte i più 
prossimi parenti, b) Quando l' assente ritoroi, 
o possa proovarscoePeiiMenza (IO). 

(6) Art. 139. 
(7 Art. 130. 
(8 Art. 133. 
19Ì Art. 130. 
(IO) Art. 131,139. 
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48. 

Still( consogucnzc (leir assenza , df-IIaim- 
iDisaione, e del leriDìoc di que&la, deesi Tare ai- 
lenione ai s^uenii pumi principali : 

A. 1.3 proprietà deirasscntc si compone dei 
soli beai da lui posseduti ai tempo della pnr- 
lenza \ I suoi successori non poirubbcro pre- 
tetklere quello che gli è potuto toccare in 
seguito» finché non prnovino, ch'egli vìveva» 
questo tempo. La ragione si è, che iiua può 
dirsi dell'anaaie, ch'egli stafifo, Onorio; 
e quando a suo disvaniofjgio non può ]vrovar- 
sene Tcsislcnza, ne conseguo a vantagjjio dei 
terzi (quante volle non V();ilion8Ì, come non 
debboosi lasrìaro incerti i drilli ereditarli ), 
che questi abbiano un dritto proprio, dovcn- 
dbsi idaUvaiiieBte ad essi jconaiderare T as- 
tante come morto : ed è quello pare deiermi- 
■ato perl^ge (!). 

B. Nella immissione provisoria gli eredi im> 
mp^<\ adempiono ad on semplice udlcio di pro- 
curatori della cosa altrui: ma io compenso del- 
le loro raiiche cede loro una parie ilei lìratii^h 
quale sarà di l/ri riiornanfto Trts^pnlc nei 15 
anoi, di 9ilO, quando il suo i uomo avvenga 
fra i 15— SO aeal; imio questo è chlantinenie 
aiataiio nel Codic<> (-}). 

C. L'immissione detittiti va importa il pieno 
SodioKiifo e la lìbera dispoaiiiooe del beni. 
Ma l'assente o i fìc^li di lui potranno sempre 
oel corso dei 50 reclamare i beni} cbe gli eredi 
ImaMstT y eofiservieo ancora. 

D. Cli cITetii (l(;!r assenza relalivamonlc al 
raatrimoiDio sooo, cbe la saoglie possa continua- 
re la eoimmmiooi*rfél beni lino alla dìclilanii^ 
ne definiiiva dell' assenza, e dimandarne pure 
r immissione , qnand' anche vi Tosscro ere- 
di intestati (ó). Se la mo;;lie contrae un se- 
condo matrimonio, potrebbe essere accusata 
di Jbigamia dal solo marito (4), e nè anche dal 
Prócaratore Regio : fu questo in vero trovato 
strano, ma è conser^nente» giacché il Codice 
pone. ad Idea fondumenlale di questa dottrina 
Il pensiero, che non possa presumersi deh as- 
sente nè la morte, nò la vita. 

E Ai figli si dovrà provvlsoi iamenle prov- 
vedere in quel modo, che è ordinato per <^oi 
iainJft(5|. 



(1) \r». iai-137. 

(2) Art. 1^-128, m. 
m Art m, 14«. 

(i) Art. 139. 

(5) Art. 141— 143. 

(6) Art. 1686, 1689. 

(7) èMinoei (ìpwr. T, J. p. !23»->i41. 



Una medesima persona può avere più drit- 
ti, c questo era dello nell'untico dritto plura- 
litas persome. Il (xkIìcc non ne tratta partico- 
larmente , ed è ragionevole ehc si seguano gli 
nnlititi prÌriri[HÌ, che una medesima persona 
ptuisa iieiio stesso tempo estcrciuirc pm Uniti, 
pweliò BOB sì coniradìcaBo iva toro, 

1) 11 Codice à conservato l'antico drillo 
sulle farli ideali di piit persone aventi un 
drillo comune, e sul judicium communi divi- 
dundo nella deliri uà della società (0) -, ma vi 
si legge qualche cosa di speciale, che si di- 
parte loleramehte dal dritto Roinano , ed é 
d'una grande importanza pratica. Per dritto 
Romano, quando per divisione la parte idealo 
d*on «endsmàiHi veniva assegnata ad nn al- 
tro , era qiir<^tfi un vero e nuovo acquisto , a 
ne seguiva che il novello acquirente doveva 
legare quei pesi , che gravitavano su questa 
nova or7»f>i7to. Era certo un tale obbligo qual- 
che cojia di duro per chiunque era tenuto ad 
adempirvi , alccho vecchi ed asioll pratici 
Francesi ricorsero alla ficiio juri» , che la 
parte divisa dell'altro condominus deves&o 
essere considerata come apparieiienie già da 
prima a colui, al quale venga di reccnleasse- 

Saaia. Il grande avvocaiodcl l'arlameoto, Me- 
nen (7) protestò contro questa idc»,che non 
ò cerio giuridica, ma la pratica tenne il fermo: 
sicché il pi» (^elle volle Tu applicata senza op- 
posizione (8), donde passò Certo nel Codice (9). 

2) Drilli d'una communilà: si accenna inve- 
ro di passaggio ai Communi (10), ma le prin- 
cipali idee snlle Umversitalti nirono abban- 
donale alle leggi amministrative. Molte al ira 
leggi seguirono posteriormeole (11), ma non 
esprimono alcuna idea vera e fondamentale di 
dritto, giacché il Governo à sempre temuto la 
libera mobilità dei beni communali, e |Hjrrhù 
I idea Tondamentale flomana sulle Università- 
tes non Tu mai ben concepita in Francia. 

3) /?ci///wr/i5o/irf(//». Èdadistinguere: A. l'o- 
rigine dei rapporti aitivi e passivi solidali. In 
tal caso il Codice seguendo l'antico dritto am- 
mette nel dubbio fra più concorrenti una sem- 
plice commu/ito, e quindi drilli ed obbligazioni 

(8) Polliier. De In rommuruatli. T. li. N« 1W, 
idem, du control de socielé- N. 179, 180. 

(9) Art. 883, 14C8, 1476. 1872. 

(10) Ari. m,WK 910^937,1712, 90W»it2i, 

(11) Spongerberg, HepenUrio, p. 63-63. 
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prò rati! , o h sulidaliih passiva ed alliva so- 
lo quando sia espressamente convenuta fra 
le parti « o ordìnaisi per legge (1> Il Codice 
civile accenna pure (2) , ed il penale dice 
espressamcnic (3) , che quando Tessero più 
complici, siono iiiiti obbligati tn soUàumaA 
ristoro dpi danni. 

B< Effetti dei rapporti i^oìidaii atiici: quan* 
do UDO del molli creditori si preeenti il primo 
a dimiindnre l' iniero si ripplicano in questo 
caso i principi! Romani ma molle cose 
furono lasciate al lotio iodeierminaie nel Co- 
dice, aluc puro se no ìnieramenlo nuove. la 
generale però rilevasi cliiaramenle che gii 
Afttori del Codice non avevano ben conceptiai 
qiH stn dcrcai.» (Ic^iirinn. t' pure da o&servare, 
che quando un correva credenti esiga l' intero 
credilo, dovrà dividere cogli altri corrm (5), 
mcnii pili conseguente c la dom ina Pioina- 
na y clic questo non sia obbligalo a ciò fì^re, 
ove non Ibsse «lato espressamente eonvemiio. 
I Komani pure con molta conseguenza non 
ammettevano, ette il pactum remissorium di un 
correi atiemi potesse nuocere «iraltro.l1 Co- 
dile ncya un lalerfrelloanclie;»! fjiiiramcntoed 
alla coQlusione, falla eccezioncdi quella parte 
che il corretM, che viene soddisfhtio, non è ob- 
bligato dividere cogli altri correis credendi{Q), 

JBffitti delle Mligazioni solidali passite. 
Sotto un tale rapporto àvvi di speciale nel Co- 
dice, che i Correidtóendi fatta eccezione de) ga- 
raoU, non possano pretendere il bene ficium di' 
mtORt$, il quale secondo l'opinione dei più dei 
nostri gìarisil sarebbeoooceNO per dritto ino* 

(1) Art. 395, 396J()33, 1217, 12IH, 12-21, i±ii, 

tm, uni m7,sim,m&. 

(2) Ad. IIU, 

m Cixl. Pofl. art. sa. Sire» , T. V. p. 97 , T. 

viii;p.a2. 

(♦) Art. 1197-1199. 

(5) .Ari. 1197, 1198. 
(fi) 1198, 1199, mìi. 
C*) Art. 

(a) Colla >uvella 119 fu permesso al debitore 
t ii-hieslo del pegamenlo dell* intero debito to^ 

iid;il>' opiioue li lici:(>tirio di divisione, quando 
gli i'.llii (ondebiloii CI ano tulli .solvibili: per- 
cLi- nn talli beneficio ifssiissc , \ '\ ;ibbis(i};nava 
una rinuncia Ciiurossn. Ma l'oiitiro drillo 1* ran- 
oesediparliiisi da questa dollrina, M'guendi» il 
princiùio, clic la iialma d'una obbligaciooe 
solidale coni rad ice ad un (ale beneficio. 

(8).^ ri. 1:»i:l. 

0») -Ari. 1283. 

'.10) Ari. 1287, 13tJ3. 

(11) Avi. 1209. 1301. 

(bi La dilTeren/a del sesso avrv.i una tnag- 
gioreiuiporlanza nel drillo aulico It<inian4 . < I <' 
nel drillo Rtoderrtu: essa influiva noti solanu-n- 
te sulla capacità politica di-llf {hm-souc , siccliè 
Paolo diceva*.* ^Ami cnim (ejre imfediuntw, 
ne fudiee* «i Jtf, ^idamnatum^ quidam worfòvs; 



derni. (Tj.ì". «jneàlo saggiamente ordinato, ginc- 
cliè una parliiioiiea rate è appunto in coni radi- 
zione col concetto d'un debito solidale (a). È 
principio del drillo Romano , che quando un 
debitore solidale paghi l' inUTO con ciò ^li 
non faccia , che «dempiere al suo dovere, e 
non possn reclamare contro pli aliri mrreos 
debendi per un pagamcoto a rate, (juaiulo non 
vi sieno tenuti come eomos ■ una tale regola 
è ceno ronseguente , ma il Codice Tiia rigel> 
tata come ingiusta (8). 

Un aeroplioe pacltim rmii$ar^m con oii 
Correo debendi non affranca prr dritto Roma- 
no gii aliri carreos , ed è questo pure conse- 
guente giacché pecfo tra A. e B. non interes- 
sano un terzo. Il Codice segue un principio 
coutrarìo » e considera uo tale paclnm come 
ona vera «ol«fso (9) non altrimenti , che la 
novazione, ed il giuramento (lOViVr < omra- 
rio la confusione non estingue il debito soli- 
dale dio in parie (il). 

DkenUà Ml9 pmma» 

4) Non Icggesi nel Codice alcuna disposi- 
zione sulla difieronza dei due sessi (b): esso 
à pure rimessa alla scienza la quisiione tanto 
controversa degli armafroditi. Per questi àvvi 
un'assoluta incertezza, e lo «fa(u« debbasi con- 
siderare come pcn(/e»i« , finché coir avanzarsi 
degli anni non riesca |ios!»ibile scorgere, qual 
sesso vi predomini* 

merfbtit fbemtnm , non 9iila mm kabenlindi- 

erudii. ■ ^ r/M/n reccpliiin est, ut etvilibtu officii* 
non lunijuniìtr^ ma limiUva ancora la capacità 
civile delle donne, giacché solloslavano ad una 
perpetua tutela » che dicevasi tutela del teseo 
per disi ìnguerla da ttnella délPelik, non poten- 
do s<>ii/a l'inlervenlo del tutoi f vendere le Icr- 
ii',<)siniigliaulire»»»««cj;<i', uè contrarre debili, 
U'slarr, o intraprendere alcuna c<).>ia di solenne 
deqié aciio «I civiU ii«ge<nMn)ecc. Maiiuaudo le 
Idee della moderna civiltà condnelarono ad io- 
finnarsi ed a sfiancare il ni on ti f> Romano, quan- 
di) r t lcnicnlo Crisliauo-tÌLrniauico fere rile- 
vare il 1 11 i!iri I ^tibbiettivo dell'uonio e (lolla 
donnn, fu annullata ogni dìlTerenza , la uuale 
fosse in «onfradizionecoireguagliauza subbiel- 
li\a doll'iino e dclP altra; la capacità piuri- 
diia di liue^la diM'nne assolala, e non vi luio- 
no apitosle aliie limi i i/ioiii.cliequelle lequali 
derivano dal voncellu del luaUimtaiio.ucboper 
soonsIderalesKa , ed in un modo al lutto inocHi^ 
seguente furono tratto dal dritto antico senza 
porre niente alla divcrsitì» del ]>rincipio, che 
inl'onnava il tlrillu II villini. Mi ^ e essa fu 
escluKi dall' e.«»rcizio dei dritti politici, n'è 
ragioni', <iie il pr<*doniinio deirelemento sub- 
bieltivo nella donna la rende più idonea alla 
vìia ed agii aflelU dou)«'sUci,ain(I che allosvet- 
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2) nLÌativnmenrc alla età il Codice ammette ~': > 1 Codice ii ovanil pnrf spartì qua c là 

la disiinzione principale tittniitWMednq/'or^i, del cenni sullo siaiu di saoilà corporale ed 

c fissa la maggiore el6 al compiersi de$;li anni inicllcuiiale (ó) , ma non vi i nulla a tale ob« 

21 (1). Il f!o(Ìicc non i ripetute le delicato bielle rti dricrminato e preciso, 

gradaziooi dei Romani, i quali distinguevano A) lo rapporto dctla parentela il Codice non 

infmUe» H imfmhtrt$ , imfMtiat et puburtaH conosce i ^fud affjnes^ affùieg geeundiit terfn 

jwvorimo^, puhertas piena e minus piena {^),c generis. Esso dislingue in generale, toni, i 

da una tale inosservanza origioaronsi moke liotnani, i coosanguioei legittimi ed illcgiiii- 

dlflleolià particDiannenie nella dottrina del ni, ed i parenti eWiii per adoeione o affinità, 

possrsso, dei contralti e della rispoiisa!)ilIi^ c conia i irradi della parentclj non altriinonli 

ob eulpam. ila in aliri casi anclic il Codice che facevasi per dritto Romano (4]. Ma esso 

distlague alcuni periodi dell'età (2). è incorso rìdevolmente nell'errore di conTon- 

gimcnto' (Ielle facoltà tntclIettnali»oallnninllo talet , certo Praelorem non debere interpone- 

ed all' abitazione della vita attiva. re. Questi due pruvvmlimciiti nuii so«ldisre- 

(1) Art. 388. cero iuluianicutr :\1 bisogno pr.ilit i) «li ^a- 

(a) considerazione dei cambiamenti, che rantirc I puberi serua violinilare la loro rnpa- 

intervennero per drillo Romano nella c^ipacìlà cilù (giuridica, giacché le persone di buona fi)- 

dei minori per resercizio dei dritti civili ci può de si astenevano il più delle volle dal conlrarn 

casere iMUOva ed Insegnamento delta stupenda con end pertimon» della pena o denereftttutto 

econoiTiTri p ridilo squisito sentimento pratico e in integrum, skcU'v era forza per essi vol^t-rsi 

giuriUii u dei llomani nel rispettare le islitu* a genie, cbe corcavano compensare il pei iculo 

zloni del passalo senza sconoscerne i novelli l>i- di'll'una e deiraltra con un guadagno mag<!Ì tre. 

aogni del preaenlcNei primi tempi dellacivillà fa gnindi ordinalo, che i paberi non potessero 

Romana repoca della paberlà era quella In eni nulla intraprendere o compiere d*lmportanlo 

il minore acquistava rassoliitn i ipacilàc Vii- senza !\issi>$lenzao T intervento d'un curatore» 

limitato esercizio dei propri! (initi. Ma ciò fu cbe uomiiiavasi dal Pretore a richiesta istcssa 

|K)ssil)iIe soltanto flncbè fa semplicità dei co- del pubere o di colui cbe volesse contrarre con 

stomi non fu insidiata dalle ricchezze e dai vi- onesto senza pericaio di essere incolpato di do- 

sii dNma civiltà più a Anzata, cbe già piega vasi R», o A soffrire la mtiMio in integrum t ed è 

a dern((( TT7a:sic/-hè un tale illimitato asercizio questa V oripine slorica della cura dfi min n i 

fu bonio>(o trovalo pericoloso per gì' inlcres- Queste parziali e graduale (garanzie d**i iuìikm ì 

si del minore, e fa necessario provN edervi. A- furono urdiiialc per Legge l'icloria, dalla quale 

vrebbesi potato provvedere ritardando la mag- provenne nel dritto Homaiio il novello conct^tto 

giore etlt« glaccbè con ciò si protraeva r loca- di mi minore di \XV anni. ( Savigny , Haijio- 

pacità uiiiiore e quindi la durata della tti- namenti storici di dritto, Ltx PUm<tria,Tmii- 

tela. Ma un (tai^Kaggiu si violculonon si afTaciv Hai. pari. II. p. 2. ) 

va al senso giuridico e pratico Komano.c ripa- Furisi>ellala in lai modo l'anlira rapacità dei 

Ottava al sentimento di flerena e di superbia puberi , fu provveduto dall'altra , ch'essi per 

ìl*nn ciUadino di Roma; giacché la capacilft del giovanile sconsiderateiza non dissipassero 1 loro 

matrimonio e dolio cariche publicbc comin- Beni. Può dirsi, che snfto un tale rapporto Tan- 
ciaiido dalia puborlà, sarobN; s»;mbralo mollo tira lofrislazìnuc fu coiiso.rvala da Giiisliniano, 
filraii't. < hr un patirò di fanii^lia, che circonda- H'bli ij i biso^'ni e Io condizioni del popolo 
vnsi di tanto prestigio fra le Uomeslirho mura, Homatkonon fu«isero più le medesimin Notisi 
e Che disponeva deua vita della nindle o iloi può pare negare, cbe questo modo leulu e gra- 
lìirli, rlic un regolatore della Repubblica fosse dualo di acquisterò l'o>ori iMo doi propri drit- 
dicliiaralo incapacedeirammini^trazioneodol- te, cuminoiando prima da una incapacità asso- 
la libera disi>o$izioiio (U i 1 : itrii l>cni. Si prov- luia, acquistando noi qui;lla di |>oler giovare a 
vide con mezzi iodirctli e bene avvistiti. Fu in se stessute quindi l'arbitrio assolulodi provv(>- 
prima minacciato di pena e d'infamia colait dare al propiii bisogni è mollo più n unt ilo.c 
ilio rnntraondo col ni inoro, lo traesse in ingan- risponde moglioalta realtà della vita, iti cui lo 
no; (it<iuc iute inaliti eiiaia Icgilnts erat Wh- sviluppo delle facoltà doU'animoc l'educazione 
ilirfiius , ut (utiln XH tabuli^ ri ciratmxcriptio del senso praticoneglìalTu ir scmpro>u<co>NÌw> 
adolemniium lege Plaetoria. Ma anche un tale egradualo.di quollodel t^mlicc Civ ile t raiiueM:, 
ordinamento non fabastantegaranliaper gl'in- che ammette im immedialo passaggio da mia 
tcrcssi ilei ptiòert , riuscondo sempre dìiriciic assoluta incapaci là ad un ili imitalo userciziodei 
pniovaie il dolo , giacche da chi roodovasi jie dritti civili, sebbene anclic secondo questo Co- 
rolpovole, non mancavasi di provvedere a lem- dice l'imapacita dol min m i Uisca delle ec- 
po* perchè non fosse possibile pruovarlo. Fu cezioni iM*r alcuni talli gun idici e pir alcuni 
ammeswt come secondo meno di garanlia la minori, ripetendosi in lai mudo parzialnifitic 
r$$titutin fn iiìte(fn(m, ohe era un giudizio del cil a motlo di eccezioni quella graduaziouesuc- 
Pretore . il (jualo proudotido in coiisìdornzioiio ccssioiK*. ch'era regola generalo peri Romani, 
la moralità del fatto. lodichi;ira i mllo ri- (2 Art. lU, 2TT, rei. MA. U6*, 433,477. 
nicltendo l'antico sUitorti ro^f. L'iulorvculo dì (3 Art. 236, 135, *in». 
questo alto magistrato Uouiaiiu fa pntova della {^) Ari. 161<*163, 3t8, TJO, 733, 736. 
validità deir atto, giacché nbi contraetut non 



Digitized by Google 



T Jl 1 ii A U T 



CO 

derc Uutì regole (1), la RomaDa, la quale de- 
lermioava i gradi lecondo il numero delle ge* 
iieraKÌoni, .sm/a umkt conto di rwcua caput, 
e quella del uieiodu moderoO) die couia i gra- 
di della linee oof laterale per e§pi^ iralasciaii- 
dorte uno. 

5J i; infamia giuridica è associata nel Co» 
dice penale con alcune pene (2)^ con quella 
del carcere, di morie, colla deporiazìone. Ma 
nessuuo dei codici Francesi accenna in meno» 
DIO luodu alla levis notae matfuto. 

nelle più Imporlaall distlmlMal 
del falli clnrMIel. 

SEZIONE IV. 

% SS. 

. La sola di&linzìonc , che ammclte il Co- 
dice, si è quella di raiU colpevoli e di quelli» 
« he non lo sono (5); ma in pcncrnlo qiM'sta 
iutpurlanle maleriu è mollo pu> era mente tral- 
luia , e non ammellottsl tulle le delicate di- 
siin/.ioiiì Romane t, fu pure tralasciata , fatta 
eccef ionedi poilii cennij rimuoriantc quislio- 
ne, fino a qual punto debbosi b diligentia in 
abstracto o in concreta (4). II soId c iirincipa- 
le articolo (5) sulla culpa non la alcuna di- 
stinKioac fra I gradi di essa , e quando non vi 
lo«sc, che questo solo ariicolOt parrebbe, che 

(1) Art. 738. Dalla lederà di qaesto nrlicolo 
narrebbe da credere, che si s^j^uìsse Buiamente 
il computo Romano. 

(2) God. Pen. Art. 7, 8. 
(:)) Art. IIIB, 1137, IIM. 

(4) Art. 1927. 

(5) Ari. 1137. 

(ti) Ari. sei. 1927. 1928, 1993. 

(7) Art. 1(>28,2046. 

(8) Art. 1KIH. 
(91 Ari. lK,j<>. 

lò) Art. 1808. 

(n) 141 dottrina Romana ralla colpa fu obbict- 

to fli rtoca ammirazione, e le moHi dìsiinzionl, 
che (K'cot tono a tal propcifiilo di itlo Roma- 
no furono riednte «Il lavoro allamente m ì(>ii- 
lilico I ed anche utile per la pratica. Ma per 
poco che si riflella attentamente , tarà fonea 
p<^rwf.ì<lrrsi , che queste disliiizioni non riflet- 
tono uè ra|ipix*N>nlano il principio istesso d'ima 
"■1 dillicilu ni.it*TÌa , cfri-s-ie jmt nulla ajnlano 
il ministero del magistrato, c che niente altro 
pruovano che IMnotile sforzo di ridurre a Ibr- 
i;iol»' c<l a calo'^oi ie certe ed as.<«o1ute una dot- 
ti ina, che ri|)(i;.'na alle une ed alle altre. Kit in 
VI I O dopo a\L'r disliiita la colpa in r»(//>« l<ilrt, 
/< r/x , e /ermima , in ciUmì f/ravis et letUs in 
nfjstraclo et in concrtlo^ dopo avere distinto I 
«>ingt»1i coiilr.illi , la natura dlv«T«a dei quali 
importa dlHcrcn/a d'impulabllità del colp(»vo- 
Jo, si avrà fors-»» con ì 'ìò ajutalo il crilei io del 
magiiirato a delcrmiiiarv il grado di coli>a e 



si poles&e in ogui caso liiinandaro uoj tumma 
dtiigeniia -, ma pure s^ intravede la teoria di 
D; nello (C), secondo la quale, colui che ripor- 
ta (HI danno da un fatto , non può reclamare 
ébn per ììéMmÈ «1 «dfpalalo.Vi si legi^re pure, 
che non valga un pactum rtmis^orium de doto 
futuro (7), e che debbasi piuiio&io meUere io 
salvo la cosa alimi che la propria (8): è deUo 
qualche fusa stilla rotnpensaziooe fra la culpa 
e le cure (^),ed in fme si accenna pure di pas- 
saggio alla difllcite dottrini della pnion del- 
la colpa 



Sali* 



^ 85. 



I. Cose, le quali sono o non 
in commercio. 



Il Codice esclude alcune cose dal commor- 
cio, solo in quanto osso dichiara alcanì beni 
incn|>u ci di prescrizione, e di addivenire pro- 
prietà privata(ll),peresenipìo,lestrade, i fiu- 
mi, le riviere, le costedci mari, i porli, i se> 
ni ecc. 

^fi l'IP altre rose, che nppirterrebboro a 
questa inaleria saranno irallaie nella dultriua 
deiroccupaaione m. 



dtdoloi. Pria di potere ridurre un fatto colpe- 
vole e ooncrelo ad una di qiujste categorie , è 
aempre neoessarto determinare in prima la mo- 
ralità delPatlo, e<:timare col semniicc criterio 
morale il danno e T imputabilità ael colpevole 
prendendone in considerazione le conaiaioot 
snbbiettive «m1 obbiettive , e quando ciò venga 
Ibtto, sarà (;ià risoluta la qnistlone 

Eer nulla importi sotto quale grado d'imputa- 
ililà o a quale cate{:;oria si possa e Uebt>a 
ridurre; l'atto ed il colpevole. 

Gli Autori dei Codixse civile Franca nK«lÌo 
sentirono la nninra e le dilHooItà ddia dotliioa 
f!fìta cf ìpa.Essi avvisarono doverci limitare ad 
akiiiii principii j^enerali , — che oj^ni uomo 
debita rispondere del danno rccatoad mi altro, 
— r4ic ciascuno dovesse volgere alle rose altrui 
la medesima cnra*ebe osa per le proprie,— elw 
questa è quella d*un buon pafirc di ftimielin. 
Non .«i lasciarono imporre dall' aulontù ocUc 
Leggi Itoiiianc, nò dalla «considerata animi r.i 
ziooe di alcuni, ciie si appagano d' una esterna 
elilaren8,e non distinguono le Ibrmole e le ca- 
tegorie che non vanno al di là delle parole da 
quelle delle idei». Gli stessi Autori si accontenta- 
ronodi pochi prim ipii moraliclic mciitrosi giu- 
stificano rilos4>ficamenlU| riescono sommamoolc 
facili ed inleliigibiUal buon senso pratico, dan- 
do pìHtlostt» nna norma anzi che imporre lejrgì 
assoiuleecategortcheal criterio delmagblrato. 
(11) Art. 539, aids. 
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§. 54. 

II. MàutawAUtcoM. 

f ) GOM corporali ed incorporali: 
Unu Uile disiinzìonc è viigamenic ri|ieUllaf 
ma acoia «Icuna proruucUi irailaziuoe ( I). 

%. 55. 

3) Cose mobili ed immobili. 

Qui molli pìccoli piii'ticolari sono nccessa* 
rii per la vitSi pratica, od è perciò che il Codi- 
ce cotiUeoc non poche spe<:iuii indicazioni (3). 
Vcdonsì ripetute tutte le antiche idee Mille cose, 
le quali |)ossiin()essor'-(ìsi<':)monif'0"inridi(:a- 
menle mobili o imniui)ili, e la iiu^'i^ioi parie di 
easeaonopure esaiiamenie determinale. Giun- 
gono molto strane due disposizion ì- ()chele a- 
zioni di cummerciodebbQDSicon&idcrare come 
mobili , tinche quando la compagnia possegga 
immobìli: 2) ecbe una renrtìta perpetua debbo 
essere pure noverata fra i mobili (a). Uoa lale 
dispoaiàione legislativa tanto combatiuia fo 
:immcssa perche^ non volevasi slabil'nc un rnp- 
pur(o,che si assimi^liasse in qualche modo ai 
rapporti rendali^ e perchè penaavast, cte ogol 
rendila iiiMioMnare ala redimibile e perciò 
uiobile. 

Molle coae furono a tal proposito obbtiaie, 
e perciò non abboaiama etattameoie deieniii- 

outc;così 

A. LeoefAmei éttHOn ftaronoal lotto di - 

moniic^itc: per analogia sarcbbf, nioliu più na* 
turale di collocarle nei numero delle cose mo* 
bili, sebbene piò lo{*icamente potrebbesi aflbr- 
oiare» che |)crchè sono incorporali e mane ano 
d*un determinato obbicito, non possano essere 
quindi considerate nò come mobili oècome im- 
inuiiiii (4). 

B. Ncll'jiri. u2G c 520, noi quali le azioni 
sono corisideiaie come immobili o mobili se- 
condo il loro obbieiio , sono interamente ob< 
bl ali tutti quei di'iui ed azioni, fatta eccezìo> 
ne delle set viiìi e della proprietà , i quali 
anno un immobile a loro ubbictio. Dal con- 
fronto di quei due articoli risulta implivite , 
elio lutti i drilli , che àono un immobde a lo- 
ro obbielio y sieno nel novero d^l* immobili» 
falla ecceiìoae della ipotecat cba come aocca- 

(1) Art. 528,58». 

(2) Art. 516-636. È da vedete aUdprontfUo 
/acbaria, pari. I, p. 358—369. 

(3j Art. m, 590, ZadiariS, puf. IL pae. 

183,499. » • 

^4) Zarhari», pait. I, $. 171 nota S. 

(.'<) Brauer, Comm. pari. I, p. 377 - 3Rfi. 
(6) Pothicr, Contrai, de venle,}i, 330, 331.— 
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soria ò regolata tecoado la nauira dd dritta 
principale {pi. 
Dei resto c molto airano ; che fra Ioaerviili 

persotmli si fjrc'n menzione dp\ solo n^infrnt- 
lo e non del usus e della habUeUio,, le quali si 
appartengono eerto alle Imnwbili» quando il 
loro obbieilo è immobile. 

C. Che dovrà dirsi delle azioni , il cui ob- 
bieilo é mieto, come licione crediiofiat II me> 
lodo più naiiirale sarebbe, che si dislingiiano 
questi obbielti» e si dichiarino «iuindi le azio- 
ni parte mobili parte immobili.Ma a qual de- 
clsiuiie appigliarsi in un caso mollo diflicile, 
quando un dritto si rapporti alternati vanoentc 
ad una cosa immobile o ad un mobile? Senza 
una l^ge positiva è bea malagevole |^ la 
scienza decidere. Per un roso di simigliarne na- 
tura ossia per l'a/joDe di rcscissione>edi lesio< 
ne la Corte di Cassazioneà elevato il. principio, 
che una lale azione sia sempre mobile, giaccbè 
lo scopo principale di essa è il pagamento del 
resto del prozio. 

Afa con ragione quesfa dottrina venne ri- 
gettala dai più (G), giacché per legge un tale 
reclamo dovr* essere alternativo (7) , doven- 
dosi ptTittnsio ritenere, cbc qnando abbia a suo 
obbieito un immobile, sta sempre immobile an- 
«di*e88o: stanttcbè Palone enaodo una irera 
azione dì ntiHitf», (ibl)friin principale di r'^sn è 
la restituii* *iie della cosacela lacolià che si ae- 
eorda al oompralore di pagare II reato del 
prezzo non ó un obbligo prittUivo, ma scria* 
mente un dritto di questo. 

86. 

3) lìes fungibil9$«tiMm fungibiteiT 

Ani lu; il Codice ripelc l'antica distinzione 
che dipende dalla natura delle cose , seconrto 
<die queste durino,, o si consumino colluso (8). 

57,. 

1) Cose srtnjJici e composte : 
11 Codice non fa menzione d'una si delicata 
distinzione Romana, nè di quella in uniocrn- 
lofea juris et facti. ìjs eredità ci porgono ao 
nspnipio della unii ersilasjHris^ ma il roncclio 
squisiio di essa non vcdesi definiio -, che anzi 
dai puehi e dubbi! cenni acorgesi (9\ cbe una 
lale materia noe Ai beo concepita (IO}.Noo tro' 

Grenier, Tntti det donatimi, T. 1, p. 365. 

JArt. 1681. 
Ari. 587 , 389 , 1291 , 1851 , 1871 , 187« , 
. \m. 

19) Art. 132, 747, lOW.llO?, 1433-1435, 1470 

15ii8. 

(10) Zathariii,part. I, p. 3S6 — atoqiri- 
me pure in un modo vago. 
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vnsi in esso dclermioaia la regola , ressuece- 
dit m iocum pretii , prtìium , in loeum rei , e 
dubbia ne è rapplicaiione (1). 

Per natura delle cose dovrebbesi rlgfifnrc 
la regola ( subrogation de$ cAmm J , giacché 
dal fallo che una coaa al appariieoe ad A , 
^r^xir solamente , chVs';:! dnvià rimanorR a 
quesioi ma noa potrebbesi coQcbiodere» ch'e- 
gli debba loceareaacbe le altre ccyse , cbe B 
potnbbe procacciarsi da . essa (S). 

§. 58. 

5) CoM divitibili ed indioisibili : 

Vi si vedono ripetute le idee comuni e pre* 
cedenti traile dalle opere di Molineo (3), e di 
PoUiier (4). Quello ohe do! resto è detto nel 
Codice è chiaro, ma neil ari, 1224 si è incor- 
so in un evidente errore.origi natosi certamen- 
te dall'esserei studiato leggieramente il lavoro 
dì Pothier» giacché per sconsideratezza alta 
parola erémieitr tv aosatnita qoella dHHwfy 
ma io rapporto ad an caio al tulio oppoito. 

EfO. 

6) Cose accessorie e principali t 

^ A tal proposito maocano nel Còdice i prln« 

CÌpii genprnli, sirch*; lornn necessario !:;iovnr- 
ai delle rene idee del drillo Romaao . esclu- 
dendoue il priocipto tutto speciale, cV estinta 
l'azione principale non poirebbesi reclamare 
racccssoriO} giacché una tale regola si fonda- 
ira sutrantica regola, cheti reelaimnte do- 
vesse avere un positivo fundamentum agcndi^ 
e Glie potesse reclamarsi per gli accessori! so- 
tamenie coll'azione ammessa per la cosa pria- 



Fra le cose accessorie debbonsì dislingnere. 

A. Lepfr/inCTiscsulIcqiialiil Codice ripete 
chiaramente l'antica e rena idea C-j) ( he la deier- 
minazione del proprietario valica a convertire 
Tina cosa in per/irt«ii«a, quante voi le sia aggiun- 
ta ad un'alim per compierla , ed in modo da 
■OH poterne essere distaocatu. 

§. 61. 

B. Spete. Le aniìolin idee so questa materia 
furono 1)606 applicate anche o^l Codice (C). 



$. 6f. 

C. Frutti. Anche a lai proposito trovasi ri- 
petuta TauLica dollrioa (7)*, ma non si fa men- 
tione dei fruelm ptre^puwdOf tprobabilmente, 
ppTrfiè tulio q un ntn sarebbe p'n nrcossnrit) a 
questo obbieUo segue dalla doiirina del risar- 
Amento dd danni. Il Codice non à pure di- 
stinto fra i fructibusseparatis et perce/)/t>,giac* 
cbò sea>ado la sua dottrina basta la semplice 
tnmitio per ottenere quello, per cui 1 Roma-^ 
Bi richleaetano anche fa jNréqMio* 

§. 63. 

Jkum «d intereisi, 

D. Il Codice ha segnilo in questa impor- 
tante e tanto controversa dotirin.i le idee di 
Pothicr,oelle quali si appaie&auna loiaU; igno- 
ranaadi tuitl i classici t e ieggonvisi pare 
molte cose erronee e poco esatte (8). 

È da osservare: a). Il Codice à rimessa atta 
stenta l'ioiporunte ed antica qnistiooe , se 
doTf^^sofoniprifnrsi l'interesse secondo il prez- 
zo corrente, o secondo leaffeiiooi pariicobri 
della parte danneggiata, b) Secondo il Codice, 
chi ( in dolo 0 in culpa pajfa i soli danni , 
cbe seguono immediatamente dal fatto pro- 
prio, e non quelli che provengono dal danno 
Slesso immedialo. Se alcuno sia in dolo, ónwh 
pagare anche il danno , cui non era possibile 
prevedere secondo il corse ordinario delle co- 
se; quando sia solamenic in culpa , sarà te- 
DUU) a quei soli danni , eh' era facile antive- 
dere. Non può quasi concepirsi , perchè uom 
dovesse tenersi conto d'un damnwn mediatusH 
necestanum,v perchè si voglia essere indul- 
gente per la culpa a disvantaggio del danneg- 
giato. A tutto questo Polhier non pose ben 
mente, e si lasciò trarre in errore da una fai - 
sa intelligenza delle leggi It ^mane, le quali 
accennano a tult'allro-, che non debbasi tener 
conto delle semplici possibilità , c die ùvvi 
una certa malizia, quando non si eviti un dan- 
no, coi sarebbe slato Tacile evitare, c) il Co- 
dice molto saggiamente non ha ammesso Ter- 
dinamento di Giustiniano, clic Pinteresse per 
alcuni obbietti non possa essere al di là del 
d i pio: d) per contrario n ritenuto l'antico 
priucipio (9), che non vi sia obbligo degl'ia- 



(1) Art. 747, 1407, f433-il3S, U7D, 

1518, 

(2) Braucr, part. V. p. 107. 

( Moliiico, Exerritat.latifrMki iividMiet 

iiidn idui, Opp/i. II. 

(i) Puthier, dcs félig.T. 1,302— 312. Braoer, 
pan. vi,p, 191-107. 



(5) Art. 8W, S2S,S35, 14M8, 1019.— Sraoer > 

part. V, p. 108. 

(6) Art. 1375. 1381, 163i, 1fi35, 1CT3. 

(7) Art. 482— 58tì, 1771. 

(8) Traité dcs obligaL ì, KU — 120. È Oa icg- 
ooie Zacharià, pari. II. p. J'K)— 2i6. 

(9) Art. 1117, 1148, im, im 



e 
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teressì, quante volte non vi sia colpa, e) Quan- 
do è convcntiia una somma pergriotere8SÌ,è 
quesin considerata come una transazione « nè 
potrebbcsi domandare aUroinlpr(<sso(i). f) Al 
tutto nuuva c rigorosa è la disposìzìouc del Co- 
dice, secondo la quale si rendono risponsabili i 
genitori, i maestri dìeducaiìoneepliariigìani 
dei fatti dei loro figli o dipendenti da essi (2), 
quante volle non riesca loro poniMle pnio- 
vare la propria innocenza. 

1 Padroni ed t committenti per contrario 
rispondono assolatamente dTogni danno com- 
messo dai loro domestici e§urwimi nell'eserci- 
zio delle loro funzioni. 

S. 64. 

E. /fiferMti.a)ÉdottrfoedelCodloe,clieiioa 

si possano dimandar gl'interessi, che per due 
cause, per mora e per convenzione (3): sono 
quindi dimenticali I testamenti, come pare so- 
noomessi i moliiplicifìn^u/ana del dritto Ro- 
mano, ma con molta inconseguenza fu ritenuto 
il principio dei Giuristi Romanì,chenon si pos« 
sano dimandare le pagate ìuurae indebitae (4). 
È speciale del Codice la regola, che gl'interessi 
che siano maggiori di quelli determinati per 
legge debbanoessere espressamente convenu- 
ti : e che quando un capitale sia d uo a pre- 
stito senza promessa d'interessi, lu mora del 
debitore non cominci che dal momento del 
reclamo prlndÌ7.iario(5).Ciò riesce molto stra- 
no, giacché per principio generale (6) fa) una 
dimanda ancoe siragiudizìale produce la mon^ 
e Don va erralo Braaertqnando chlarisoe un tt- 

(1) Art. 1132, im 

(2) Art. 138i. 

3) Art. 1153, 1689. Wfi, tSOB. 

ti) Art. 1906. 
5) Art. 1901. 
ti) Art. 1130. 

(a) Meno prei ìsa era la dottrina Romana sul- 
la inon»,giarcbè questa coslitulva piuttosto nna 
quistione di fatto e di criterio morale, soiza che 
per ìogf^ fosse determinato in quali casi i^ln- 
corre»se. e quando eomiiieiava. Ne èprnova il 
seguente testo : 

L. ^2.pr. D. de muria (llatelano). 

•Mara fieri MetUgitur nonex r», tadexper- 
«0na, ié eetti interpellatu» opportmo lo«o, nm 
ioli-erit: quodapud jrtdirrtn r.raminabitur. Pìam 
ut et Fomponius libro duodecimo epittolarum 
fcripeit, di/fleilis est hujus rei definilio. Uivu$ 
9Uftt Più» TuUio Balbo reeerifeit, an mora 
foete ittttUigatwr, neque eoetittUiom olla, neque 
Jurte auctorum quaestione daeidt pomi «nm sit 
magie facti, quam jwis *. 

(7) Pothier, Traiti de lapotse»*ions. 

(8) Questo èslatoecoellealenienle trattalo da 
nànk. Dottrine! del poueeeo ueomdo i prineipii 
del CoiUre Civile Francese: e la letteratura di 
qw'sla dutirina sino airullimo leuiiiu ci i> data 



le strano articuto, osservando, che un presti- 
to gratuito di denaro deve essere considerato 

come un contratto di amicizia, sicché il recla- 
mo ilei denaro mutuato dee essere mollo ri- 
goru6u, perchè un tale contratto prendesse un 
carattere serio. 

SEZIONE V. 

S0U*lSqpitO DEI DEITTI, ED ni rAMTiootAn 

DBLM6SSSS0. 

5. «8. 

La dottrina sol possesso è dlfettosameiiie 

tratlata nel Codice. La fonte principale fu l'in- 
compiuto e sterile trattato di Pothier (7), ed 
aodie te discussioni ei pruovano, eh* era sta- 
ta pure malamente concepita. Nondimeno si 
seguì nei punti più importanti il tanto di* 
fettoso droil eoutwnier^ la cui conoscenza dO" 
vette avere qui naturalmente la maggiore In- 
fluenza (8). La prima difllcoltà per il Codice 
rx)nsiste in ciò , eh* esso non à svolta come 
una doilrina ti tutto indipendente quella sai 
possesso, ma vi accenna solamente in orca- 
sione della vendita(9)e della prescrizione ( 10). 
Non è parola deglMoterdetti , e vi si leggono 
alcuni cenni nel soloCodìcedi procedura(ll). 
Per comprenderne tutta la materia, fa d*uopo 
distinguere le adenti categoria s 

I. Concetto e natura del poumo (b). 

1) Il concetto del possesso ò Inteso nel Co* 
dice quasi nello stesso modo cbe laUodevasI 
perlopasntofcdèdetto: ilposscnoèlide- 

da Zacharili, part. ì. p. 80S-"I18« 

(9) Art. ItìÓS, 1606. 

(lU) Art. 2228,2241. 

(11) Cod. di Proc. art. 23 -27. 

(bì L. ì.%.i.de adqu. tel. am. pou. (41. 2. ) 
(Paolo). 

•Dominiumque rerum ex naturali poeieuio$i§ 
confine: AVrra fUiue ait: ejueque rei teetigimi^ 
ffWMUWre de hist guae terramart eaeloqtte eapiue^- 
tur.* nam haee protinue eorum fiunt, qui primi 
foteeesionem eorum adprehendcrint. Item 6eUo, 
copia, et inetda in tnari nata, et gemmai lapilli 
marperik» in Utmribue inventae ejus fiunt, qui 
prinm eonm posieetionemnanoiu Mi». lloeiH 
oetto astratto e generale di onesto festosi è, che 
il possesso è il principio della proprietà, ossia 
cbe questa cominci col p<)s>-f .s^o, dominiumque 
rerum ex naturali poesessionr rofpiste.ll UMM^ 
Simo ooooetlo diuiqve,cliB giuslifical'ona è 
gione anche dell'altro, e che perciò deUia ave- 
re questo il medesimo carattere gioridiCO di 
quella. Se dunque la pruprielà t> un dritto, tale 
dee essere pure il possesso, giocvliè se quella 
comiociacul possesso, sarebbe altamenleiDcoo- 
segnenle, ooom alcuni opinarooovelie un drit- 
to potesse generarti da un Mito. 
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teaziofia fisica d'una cusa u li uu driUù colla 
Inteasioiie diconservarla in proprio nome (1). 
Il possesso non '^i limila dunque ad un sem- 
plice possesso di piuprieià , ma comprende 
pare i j'iira Ht re alitm^ ed altri drilli , come 
saiit pi li vaio chiaramente in segnilo in occa* 
sione degrinterdeui. Ancbc il Ci>dÌGe aiuiuel* 
le un possesso prt^Ho namiM et olusm» nmi' 
ne, e quello rlic conduce a prescrizione, quan- 
d\(ocbeooa ti ovisi indicato con uo oomespu- 
ehie. ^ Non si Ih menzione delle persone , 
che sicno incapaci di possedere, probabilmen- 
te perchè il Codioenonrioonoscealcuna scliia- 
Yiih ed aimna unita* ptnonM risultanie éA' 
h patria poleslà. 1/ antico princijiin che le 
persone mancanti d' intelligenza e di corpo 
sieno incapaci di acquistare il possesso, èsui- 
to conservalo come conscgutMua del coiicelio 
del possesso. 3) Quali cose non possoosi pos- 
sedere? Non si Ta menzione net Codice deIran - 
lieo principio, che non si possano possedere 
ro^c indeterminaic , ma segue dal concetto 
dot possesso: non vi ò detto pure,clie possonsi 
possedere le cose accessorie solainealc in quel 
modo in cui sì possiede la cosa prin(''»f>ale, 
ma vi si può dedurre, giacché da pi r luUo es- 
so giiiiìi(-a della re* ofccssoriadalla natura del- 
la coso principale (2). Molti affermano (5) , elio 
io re» publicae e communes incapaci a dive- 
lire proprietà privau (4) non posseno pure 
esser prese in possesso-, ma questa regola è 
dubbia, giaccbè una tale incapacità non è as- 
sohiia , e possons! sempro aoqaisiare sopra 
esso jurn in re alùna. 

Per antico dritto consuctudiDario non am* 
mei levasi alcun separalo possesso per i mobi- 
li, e molti pure rpinnrono ì! medesimo per il 
Codice (JS). la ragione sarebbe che per i mo- 
llili il possesso confondendosi eo ipto colla pro> 
pt'ielàCG), non potrebbc'^si m in conseguenza 
considerato come un .>cparatum. Ma questo 
poggiano sopra non solide ragioni » giae* 
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(1) Omì. Civ. art. 25-28, 22n(), ÌÌ238. 

(2) Art. 317. 

3) Fra i quali Plank, p. U, iH. 

(4) Art.S38,540,7U. 

(5) Ciò è de((()daBigotnelguodÌBODraoaII*art. 

2270, da Flank, p. 15-2*. 

(6) .\rl. 2279. 

(7) Art.2a79. (8) Art. 2228. 

(a) L. 3. S. 5. D. h. l. (XLI. 2.) (Paulo). 

a A' j* con t vario pi tire$ ean rf i ; ; ; ? c m posi idcre 
non possunt: cantra naturam quippe ett,ut cum 
eoo óliquiéttnmm, tu quoqtte 0 tenere videaris. 
Sabinu$ tanun teribit , ewn» qvii frtcario d«de- 
rtl, et ipsum posiidere, et emn qui precario <nv 
ceprril. Idem Tretyntfw^^. pittimi existiuKiii'i, pof -i.: 
atium justc , nlium in/usle possidere? duos tn- 
jutte, tei duox juste iMISJMMtSt fUSKI luftSOr»- 

pnhmiiditf quoniam in tumma pàmuioitiB nm 
" interest, justt quit an injwte pottiMt* 



clic ci si porgono dei ca^^i , nei tiuali il pos- 
sesso d*un mobile non da alcuna proprie- 
tù (7) : oè da questa considerata in se stes- 
sa seguono tulli gr interdetti possc&sorii c 
sommariiUMilo importanti: sicché il possesso 
sia come un fatto distinlo dalla proprietà (8): 
4) ComjHiuesiio. W Codice è mutou lai propo- 
sito: possonsi quindi seguira 1 mollo logici 
principii Homani (n^. 

11. Acquisto dei j^utiio. Osservasi, i) 
per quanto riguarda le oonditioni di fol- 
to, per il concetto del posse'^'^n rirliirdesi la 
detenzione corporade,antmum rmond». Su que- 
sta maleria il Codice ^9) seguendo l'esen- 
p odel dritto Romano a a( I l nn Iti mnlii pic- 
coli particolari, ma irragionevolmente soltan- 
to in occasione delta venula, menCreebè per 

dritto antico questi singuìaria valevano per 

ogni acquisto del possesso. Aimneuesi anche 
racqnisto del possesso per meno d*una estra- 
nea persona (10) ^ ma ciò non è esattamente 
determinato, interamente nuovo è il princi* 
pio, che tulli i sui heredes continuano ip$o 
Jure il possesso di ooloi , al quale succedo- 
no 

2J Quali persone sono capaci di acquista- 
re n possesso? Non ne è paiola nel Codi- 
ce, e perciò pìi esponiti ri di rs?o si ailennero 
Cuora ai prinripiì iu»muiii i;uiiu ragione- 
voli (12). Ne è cnpare ip«o /mt cbìunrvue ne 
abbia la capacità giuridica, e quando si acqui- 
sta per contratto è neces^rla la capaciià giu- 
ridica dì contrattare', vi atibisogna in fine la 
poss bililà fisira, e perciò ne sono Ineapnrt In 
persona morale, percliè maocanie dì cor|K>)C<l 
Il demente, perchè privo di volonià. Per gt*vi- 
fanles àvvi nna f»rande dtITìcolin nel Codice , 
giacché come fu osservato nel §. ^1, non Tu ri- 
petuta la dtsiinrione ùi infwtìe» et infamia 
rra/ores, « ssendo stato rimesso al criterio del 
giiiidice il difficile giudizio , se un minore ab» 
bia già nna forte o capace volontà (b). Quan* 

Quod ett teriut, non magi* enim eadem possei-^ 
aio apud dwn ette fMfsttt quamve tu $tan tAb» 
ris in to loco , in qtio ego Uo, vd in qpio igo 0^ 

deo, tu sedere videaris ». 

(9) Art. 1G05, 1606. 

(10) Art. 2^1. 

(11) Art. 72*. 

(12) Plank, p. 33, 34. 
(b| t. /. g. 5. O. " 

cs Fiirinm-'^ et pnp'ìlu^ o'nr t\iforis nuctaritate 



h. t. (XLI. 2.) (Paolo). 



non pote$t ineipere possiderc : quia affeeiionem 
tananài non habent , Hcet maxime carpare suo 
rem contingant; sicut si quis dormiente ali- 
quid in manu ponat. Sed pitpUtus tfttfìre auriori- 
t-:lc ineipiet possid -n . OfiUui qui^lnìì rt \''rva 
filius , etiam sint tuloris auctoritalc posstdcrù 
ineipere posse fNqWUnm , a/UNi: eam enim rem 
facti, non juris esse , qùaa tantentia recipi pa- 
testf si ejus aetalis sint, «t inteUeclu capiant », 
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do ì mhrari si n sui heredet « ticquistaiio 
il possesso 4pfo jure. (1) 

ili. ConlintiaxhM e perUftf del possesto. 
È tb disiingucrc : 4) in qiial modu può per- 
dersi il possesso dal possidente istesso ? Per- 
cbò condttìone del possesso è un factum ani- 
mt ét corporis (S), esso sarà pmliuo quando 
uno di questi requisiti mandi j (a) : A. Me« 
diante Yaniltuu. Se gli Autori del Codice non 
àono fttlli distinzione come i Romani fra un 
sem^ìicc abbandono e la rinunzia positiva del 
animus tenmdiy ne è ragione, cb essi come i 
Rcdkaili Dùo davano alcuna importiifna al pri- 
mo csKo, ♦rhrchè decsi ritcrterc C(ime impossì- 
bile la per tua e non interrotta fissazione del 
pcnsier'o del possessore suirobbielto posse- 
duto (5}. Il che fn otcasionp , che Braorr (i) 
molto sitànamcnie opinasse, che una rinunzia 
esprèssa dei mùnms letmidi non valga per se 
stessa a far perdere il pn«^^("^^o,ftnfh^^ non vi si 
a^tiffiga raccettaziofie dei terzi. Egli Ri Tonda- 
Desio eh^neàflwttte sopra due artiooli (B) , 
che sono relativi ai contralti , mcnircch^ il 
possesso sta come no follo parziale, e può es- 
sere affebe parslaltteme perauto. B. Cefpom 
piJ in p;ii tit olare pjir gli oSIscdIì fisici , per i 
quali divenga ai tutto impossibile riprendere il 
posseèso; sioebè questo sarà pmrutot a) qniHk- 
le volle un terzo lo faccia proprio scgvci;imen- 
le 0 colla violenza, ma non quando, come opi- 
Dàl ftraaer predominato dalle idee Roma- 
ne (6) , chi ne è c;iC(iinto , s' acquieti *, ma nel 
solo caso che un inl«> fatto duri un anno (7). 
Qaesto principio si fonda secondo il discorso 
di Bigot sofia ragione, che debbasi presumere, 
che per tin tempo più breve il novello possessore 
l^abbia fatto per errore: sicché in questo primo 
mor ilsoqiiireiife hod potrebbe esseré eoiulide- 

(1) ArUm 
m Ari. mk 

(a| L. t53. b. de n. t (L. 17.) (PaoloV 
*tìre tfuibuteutnque mf>di$ obìfgfiiuur jìisdcm 
in eontratiutn aetit liberamux: eum quifms nio- 

dif aiqu it iw u u t kitdem i» cotUrariwn aeti* 
tmUtimm. V9 igHwr «mQb poiseUl» vé^tiiri 

nifi animo fi rrrrpore poteit, »'« TTirf^n nmiflilurp 
nisi in qua utnunqm in conlrariutn acium. 

(3) Plank, p. 70-73. 

(4) Comm. pari. V.p. 12&-127.. 
(6) Art. 93CÌ1«» 

(6) p. 127. 

(7) Art. 2243. ^ . 

(8) Cod. di Pror. arf.flS^Flattk, MllWat- 
*o p. 63— 71,107— lU. 

(b) L. 25. !i. 9. (M. 9.) 

H Qui ad tuntdiva* pff^frrtus , nenìinem réli- 
f/uerit, et dum liic a ìiuuduiig rcdit, aiiguis oc- 
mpaverit pos.'i<;iiiiinn€ìn,cum clam possiderot La- 
tteo scribit. RetiMt ergo foit€*sionem i«, qui ad 
mmdinoi «6^. Vmie §i revwlendem dominum 
MI» tdmiwiit f vi mag(t itaettigitur pM^d$r« 



rato come possessore ri l.ilivnmcnto alla pre- 
scrizione ed agi' inlerdctti (S). b) Quando por 
impedimento fisico riesca impossibile riprendo, 
re il possesso. La pratica Francesca sempre ri- 
conosciuta la regola, che col somplìr <» allonta- 
narsi du una cosa, non se ne \n'X&d il possesso: 
e nel medesimo modo opinarono saggiamente 
anche i Romanifb'' Ma quando per gl'impodi- 
menti fisici divicQc ai limo impossibile riacqui- 
stare il possesso, dui concetto istesso di questo, 
quale trovasi determinato ne! Cndiro, so^u", 
che debbasi considerarlo come perdute»: anche 
i Romaoi opinarono in sì fallo modo. Ma sen- 
za alcuna ragione Maicville non crede pcriluto 
il possesso (9), mentre Plank vuole aggiun- 
gervi la condizione d'un anno (IO); il che non 
gli si può concedere, giacché quell'articolo è 
relativo al solo caso, che un terzo sì faccia ar* 
bftrarlaniente possessore e foi^ pure p> rer» 

rof-o , C nrin à qui ap|ilicabi!o , quand.) , per 
esempio, la cosa sia bruciata operila, c) Per- 
desf per interruptio dtUit relativamente alla 
proscrizione ed agrinterdeiii (11% 

2) Psrdùa per interm^ia persona. Qui ca- 
dono lo aieeonefo lesegoeoti qttistfonf. A. Una 
iotermedin persona puòacqui>iarc il possesso 
per se stessa? Questa è risolula secondo l'aa- 
tiea regobtfifino emmmpom$$ionii tibi mu- 
tare fintesi (12) [c) : una persona inlormcdìa 
non può acquistare alcuoa possessìo nomine 
proprio per semplice ed individuale volontà : 
ma è prima necessario cs[)eUerne il possesso- 
re principale, e possedere p^r tin anno , come 
fu già osservato (13). B, Può una persona iu- 
lermedia trasforac il possesso ad un altro? 
Questa quìsliouc si risolve per i alTermaiiva, 
quando vi si aggrunga la detenzione d'un un- 
no (i 4): C. ^uò una persona intermedia render 

non eUm ». 
1.4.1. (VII. XXXII.) 

« Licei poxxesio nudo animo arquiri non pox- 
sit, tamen solo animo relinerc potcst. Si enjo 
praedionim defertam posxcssionein non dcrdin- 
qwndi affectionetransacto tempore non eoluisti, 
iid metw necessitate eMàtmnm eonm éMMsiit 
praejudiciwn Ubi ex tra mmt stt tmitfaHt iiiju» 
ria qenerari non polest. 
.lmj/tf««à l'art. ^33. 

(10) p. o6~67, 94— nota 61 . 

(11) Art. 2243-2a4g-God. di Proc. 23. 
(1-2) Art. 2236, 2238. QNl.diPfOO.». 
(e) [>. 2. §. 1. (41. 5.) 

« Qtml vulgo responditur rmi^-am posKcf^ionis 
neminem sibi mutare po»se, sic accipiendum est, 
ut pofsemo non sotum rivilts , Md «ffem noto* 
roliJi intelligatur. Et propterea retponstttn est , 
neqw colonum, ncque eum, apud qùem res depo- 
sila, aitt rui r . snodata csf, /utfri /ÌK<eiNtf eflHM 
oro hertdc nfucaiicie posse ». 

(13) Art. 22W. 

(li) Ari. 2239, 2243. Plank, p. 77. 78. 
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oulk> il po&sesso sonza Iraslo iiiu ad uu terzo? 
I casi, cba sono qui possibili , sono i scguen* 
li : i) che hi persona inlermedia !>! n ioni ì| 
possesso: 2)o die divongn impossibile licupe- 
nirlo, quandd per esempio 1* obbleiio posse- 
diiio pi rdulo o perisca. Io questo uliimo 
caso il possesso è irreparabilotenie perduto ia 
coDseguenm del concetto di esso (I). È que* 
sio pure l'avviso di Plank (5) andic per il 
primo raso, oia T opinione coDlraiia, per la 
quale sì pronanib GniMitiiaiiO in una GmiUd- 
xione spcr.'aìc, è nianifesUimenie mollo più 
rolla, giaccliè la persona intermedia si limita 
alla sola detenzione fisica, ma Vanimus imndi 
rimane dullu parie del possessore principale, 
n cui l'illcgulc ablxinduno ratto dalla persona 
intormodia non toglie la {•npacìià di ripren- 
dere fisicamente ed a suo ni bUrio il possesso. 

IV. Quasi j-owj ij. Di questa iraltercmo 
in ocrasiuDC della dotiriuu dcgi' Interdetti. 

V. EffeUi del po^to. A tal proposto il Co* 
dire Fi ancese è estremaoieoie pmeso : vi SÌ 
Ic^j;c (pianto segue : 

i) E/felli generali. Il Codice accenna di pas- 
sagijio al principio (ó) , chi' nel dobbio deb- 
bosi Tavorire il possessore (a) , ma mancano 
più esatte detennioazioni , e non vi è decisa 
la i;ini 1 controversa quistione, se un quasi 

£<)Ssesiior di un juris in re aliena sia nel dub- 
io cseoledall'obbligodella pruova,e Ta qae« 
sta la causa che gli espositori del (*odice non 
uscirono a tal riguardo dagli antichi dub- 
bii. 

5) E/fclli fperttìli. A. Godimento dei rrutll. 
Vi ù riconosciuto ii drillo del possessorie di go> 
dere del fnitti (4) in un modo mollo più largo 
rh'-" dui Ì\< mani, come sarh priiovato in segui- 
to nella dottrina del reclamo di proprietà. 

B. Ammeitcsi pure il dritto dì ritenzione o( 
debiium connexum secondo le Idee predktmi- 
naali del drillo antico (5). 

€. Ittferdefli. A tal proposito è difettow il 
Codice civile Francese, ma in quello di Proce- 
dura (6) leggon&i pochi cenni , che benché 
sterili, imre posti In connessione eoi principii 
generali del Codice danno per via d inicrpe- 
iraztoiie e con qualche ccrtem la seguente dot* 

(1) Art. 2228. 

(2) Art. 78. 

(3) Art. 3-2i. 

(ai L. a. D. uU poiaiàetii (Paolo.) 

« jMa 9nim an infesta aavertvt eefero» j^o$- 

scfsio fit ni hoc ìii!n-i!iftr. ti ihi! n^firt: qunlix- 
cumque enim pos$efsor , hoc iffo quod imsussw 
est, plus juris habet, quam ille, qui non possidet 
38. « tUkn sin» difelimM* «m' milmr «t /un 
fia»mUmt$ frviUsr ». 

L.3.%. ,5. D. de adq. velatn. jx^^'^- 
a in suntwa possessioni» non ntuUuin inlerest 
Jvstt q^t an inJuiU jwmMmI. ^ idvirm est- 
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trina: a)ln tutti i casi di urgeoxa, pei qaaHve> 
glionsi noverare aaebe le qulstionl di posses- 
so, debbonsi tenere vie sommarie (7 ] Qu ì rade 
in acconcio la quistione principale, se le azio* 
ni possessorie oompeiaoo al solo detentore 
della cosa. Una tale quistione è siala ri s Ima 
per raffermativa da Plank (8). Sutlaoio dec&i 
osservare , che le askmi possessoile avendo 
a loro obbieito il possesso (tì) , e questo non 
lìmiiandosi alla semplice detenzione della co- 
sa (tO),una tale quistione non può non essere 
risolula per la negativa; ed era quesia pure la 
doUrioagià prima predominante nella pratica 
Francese : vi sì accenna anche i n qualche rao* 
do nel Codice (M). b) Le azioni possessorie 
sono per dritto Romano o inlerdicta adipi^ i 
scendae possessionii , come finlerdietum Sol- i 
vianum , o quorum bonarum , o relineudae ^ 
possessioniit ^ come Cintcrdictutn uli jmsideiii 
euiruiii^ ù recupcrandac posscssunm » ct>tt\ii 
P iaterdielum unde tn(l^). Della prima spc* 
eie non è parola nel (Codice • Ir- dtre altre 
sono credule amm ssibili dai conicniaiori di 
esso , senonchè si pruovcrà in seguilo , che 
secondo il sistema del Codice non pmrebbe- 
&ì ummeiiere , che il solo interdiclum reii- 
nendae posfessionis. c) É una delle principati 
quisiioni quella di determinare , qinli pcrso- 
oe debboDsi con^derarc come possessores per 
resercizio degl'interdetti. In conseguenza del* 
le parole, ou d'un droii ( 1 7)) fn pnmh pnsussio 
non indica un semplice possesso di proprietà } 
nondimeno sono negale le asiooi possessorie a 
roloro, iqnali possedono sulianto nomine alie- 
no 0 precario y e pariicolarmenle al fiitajuolo 
ed al depositario (14), ed è questa ceno una 
ri|)etizione dell'antica dottrina cl>c il detento- 
re duo drillo sopra una ctm^ il quale drillo 
sia un semplice j»s in pertùmm , non potfè 
difendersi die ri Il'azione del possi ssm e prin- 
cipale, senza che egli stesso potesse in ooroc 
proprio esercilare I remsdio posfesterìa* Ha 
per i scindenti dritti in re aliena ammettesi 
uoa poismio relativamente agi' interdetti: A) 
Quando il possessore proprietario trasferisca 
n\deUnlorì suoi dritti di possesso. Nordimi iio 
molU ne dubitarono, giacché il Codice è intera* 

Iraneos vitio$a poaeMtrwnieUè «Mn* 
(♦) Art. U9. 

(5) Art. 867, 1885, 19i8, 2082. 

(6) Cod. di Proc. art. 23>-37. 
(•7) Cnd. di Proc. art. 806. 
(8) P. IGi— 180. 

9) Ohì. di Proc. art. 23. 

10) Cod. Civ. art. 2238. 

11) Art. 196» 197» 3^0-322. 

12^ Thlbant, Ststemaidle FandeUe,% 225,11. 

Art. 2228. 
14} ikHl. di Proc. ari. 28. 
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mente mulo a ini proposito (1): è questa però ma quistiunc: quanJo ad una persona compe- 

uaa coDSf^uenz.i della regola, che nel dubbio te l'esercizio Uelle aùoui posseisoritì,quali aU 

<lebbnn«i consitlerara come oednti tutti i drit- tre ooDdizionI sono neoeiaarte per esercitarle? 

li. B) Nella più p:ran pane delle serviiìi: ma La risposta si è : 1) 11 reclauiaoie dee aver 

qni Boa si accordano le opioiooi. Deesi osser* posseduto almcna per un anno senza iaierru- 

vare che le servitù reali e capaci di prescrizìO' xione (13). Questo irragionevole principio fu 

ne (2) danno certaroenlc dritto ali* esercizio tradotto dui coututnet ^ che l'ammisero per 

degl'interdetti secondo la definizione del pos- falsa iiitelligonza della regola Romana , che 

sesso (3) : fu qu^aVA la dottrina della piii an-> griuicrdeiii si prescrivevano in un anno. 2) 

tica pratica seguita nei tempi posteriori dalla 11 Codice concede il drillo dell*iudOQe posse»- 

Cono di Cassazione. Molli però (4) opinarono soria soU:into a colui, che venga turbalo 

diversamente per le servitù reali duo soggeltc (Iroubie; nel suo possesso (14\ quando egli 

a prescrizione (5), nut il eoDtrariosegmdalla intenii l' azione nell' sono della violazione, 

dpfìni7Ìon(> del possesso , c deesi pure consi- giacché iu questo tempo, secondo quello che 

derare, che una pmscrizìooe leodente airac- osservammo, è sciupi-ecunsideratu come pos- 

qnìato d*ttn drillo wm à nulla di ooDOiie eoo sessore : siéeiiò possonai rtieoere ì novelli re- 

una pommo precoaria. Per quanto riguarda fnr^/a jm-sessoria Francesi come altreitau- 

le semUutes penonales, il possesso dcH'usu* u ialerd^c^a nliwndae po^tensionis (13). Fra 

fralluario (6), come pure implicite ogni poa- le cause di vlotastone del possesso, e dieren- 

sesso dolina serviiù personale è considerato doao ammissibili le azioni posscssorir non 

come una precaria posussiOf per la quale non si annoverano le sole violazioni di faiu» (ii ou- 

tnnettonai rtmtdia poaenoria (7). Qoesta Ms de fait ), ma anche qtiellè di dritto prove- 

dottrinn si fonda sopra una falsa intelligenza nienti da reclami o da eccezioni Hrou&fe de 

deldritioKomano,cbenoaricoaoacevaairusu« droit ). 3} Il possesso dee esaere laooolesta- 

frtttinario alema piena pomtth rei, ma uda bihnmio pnovaio. Cil^ deesi aumieitere eome 

quasi possessio. C) Al possessore di un pegno, una conseguenza dell'idea del p sm sso(16): 

perchè questo ò possibile per i soli mobili (8^, ma Plaok senza alcuna ragione rictiiede per l'è- 

sono negati ai il possesso , che gl* interdetti, sercizio degl'interdetti anche un possesso pub- 

Noi però osservammo che hwi anche un pos- blìcamentc riconosciuto, e che non sia staio 

sesso dei mobili. D) Vct ranticreasi (9) : si violeniemenie usurpalo, ma una tale condizio* 

è dubitato, se vi possa essere una possessio : ne non è necessaria per ogni possesso, ma per 

ma è questa una conseguenza della definizione quello tendente alla proscrizione, dalla quale 

del possesso (10). Al marito rome timininistra- si generi un drillo dcfi-rnivo M7) , essendo il 

toro dei beni della moglie cotnpeiono a nomo possesso per couirario uuo sialo provvisorio, 

di questa lutti ìremedia /wisesforta (11 ).Coluro Anche i Romani, sebbene negassero ai fures et 

ai quali si concede riumiissione nei beni d'un praedones il dritto di prescrivere non dub'ita- 

assentOf possono eserciiurU a nome dell' as- vano di ammuUerc p«rilloro p(>ssesso il pria- 

aenie pria della immissione definitiva.» poste- cipio: « etiam fttren et pfOiiimu prò po$m»o* 

Ticrmente proprio nnminr( \-l) !> ipo l'c-^posi- m httbtlUiW a (i8), 
aìone di questi principii può vcaiilar^i i' ulli* 
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SULLA PATRIA POTESTÀ'. 



SEZIONE t. 

KATVKA DELLA MTRU VOTKSTA' E COMSiù- 
«VHMZ» GIimtDlGnB U UBA. (a). 

66. 

Secondo il Codice Ta d'uopo, clic snito que- 
sta rubrica sieno compre&i anche i %li iilc- 
eUiimi , giacché questi fnlnolte cose sooQ 
pareggiali ai let-iliinù (1). Quello che vi à di 
più esseiiziule lo questa duiiriaa è quaaiu se- 
gue : priraa della rivoluclone riconoscevasi 
in vero ai figli illcyiltimi il drillo di reclama- 
re contro il padre per farsi riconoscere ^ ma 
un tal dritto limitami soltanto aglUlimeoti, 
MctIi^ una volta che a ciò a.lempivasi, razione 
cessava. Durante il periodo rivoluzioDario si 
surcosscro molte leggi wùtmÙéVF^^ , colle 
qii:ilì fu riconosciuto ai Agli HlegitUmi un pie- 
no drillo ereditario non allrìmenli che ai te- 

(a) I rapiiortl subblettlvi e personali sono 
Tesprcssiono la più vera e la più 4ial aralo del- 
iVpocae ddla civiltà, alla quale si apivirtai- 
gnno. I sentimenti murali dciruooto rifleltoira 
d'un ni«Mlo più inlimo ed immediato la sua 
cduca/itme e !«• jsiie condizioni sociali, an/.i- 
cbù i rapporti cbc aventi u loro obbiello le 
cose eslemo rimangono eslcroi essi stessi: nei 
primi si concentra e si trasfonde immediala- 
nienle lulta la |>ersonalità individuale, nei 
M I nniii quesla si manifesta metlialamenle o 
por riflessione. È perciò, che quando si para- 
gi iiiiio le l< Kislazioni di due popoli, che sieno 
entrambe respi-essiune e l'emanazione libera 
e spontanea dello spirito di essi , non potrìi 
non esser N i , e non scorgersi una grande dif- 
ferenza fra i rapporti i)ersonalì e subldetlivi, 
dell'uno e dell' altro, mentre quelli al tulio 
«sterni ed obbiettivi avranno nna i^ù debole 
oppudxione » e putraono ante in gran par- 



(pillimi. Il Codice tiene il mezzo fra i* una e 
Palira doUrina, giacché esso à fatto non poro 
in cominiseraziune dei G^li il(e^iuiini, inaia 
lumanm matrimaUi òon pareggiò iBierwiBi* 
^qnesilaqtielli. 

S. 67. 

1 principU del Codice relalivamcote ai figli 
i|legitlimi sono i seguenii ; 
. 1) Rispeiiivanpnle alla madre si ritiene 
t*aniico principio, che i fì^Mi seguono la con- 
dizione della madre , quando questa li ri- 
conosce , o riuscisse pruovarne la raaierni- 
tàt per qualunque mezzo (2), sia pure per rt- 
oonoselmento provato. Del padre naturale è 
dello per contrario , che non ammeltcsi al 
cun' azione per il riconuscimeDlo del figlio « 
che questi debba essere oomidefato eom 
$uoi solo quando sia stalo volontariamaaie 
rioonoscittto, fatta ecceiione dei caso di mi- 
te a<;sìml«iliarsi. I rapporti c^nj libali e 
quelli della patria potestà ebbero nei primi 
tempi di Roma e quando più forte n*era la ci- 
viltà un carattere terribile perfettamente Ho- 
mano, e tanto speciale, che a noi costiliiili in 
dilTtMcnli condizioni , ed educali con altre idt'O 
riesce al litlto strano, ed anche ìncono'pibile. 
611 mi e gli altri piegaronsi dal loro antico ri- 
gore, ed addi vennero più conformi ai nostri co- 
stnmi,perdettcro II loro colore primitivo al de- 
cadere del mondo Unmaiin, quaiulo coniim iii 
il lavoro e rinllueiiza di quel principio e di 
quella idea , dalla quale s* informa la civiltà 
pre««Mite e la nostra educazione sociale. 

(1 ì i.a lelleralnra della dottrina del dritto dd- 
la patria ix)lcslà è più c^mpiutaini'nlo cJir da 
qualunque allro svolta da Zacbarià, p. lli.p» 
:\±ì-\-2\ : la storia di essa da LoiiOMIi Dtt <»• 
fant$ tiaiureh, p. 62—230. 

(2) Ari. Sii —Zacbarià, p. Ili, $. S61. 
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to (1) : davaMne ragioiie oonsideraoclo , che 

Pacca roeslieri garantire con ima iitlc severil'» 
gli uomini ooesli coutro douiic iin|)udenii , 
«ebbene molte cosa si potrebbero opporre ad 
un tale ragionamento. Molto più dura ù'uu inlc 
pt tviirgio dato al padre sì è ia regnia (.i), che 
gli aduUerini ed incettuosi ( io opposliìoue 
cogli altri figli s(>mpliccn)enli! illcgiiliinlf diri* 
li idtardf simjtlts non |«>ss:»noimciiUirc anio- 
ne di riconosciutcuiu nò contro il padre , nè 
cooiro la madre» che anzi non p^meUesia 
questi poterli volootariaiucnto riconoscere. 

8) Il riconoscimento è valido solo quando sia 
falli) toH'aito di nascita, o davanti un uotajo 
o un unicìale pubblica (5); potcndovisi adem- 
piere ancbe prima della na!»cila del fanciullo. 

5) Durante il matrimonio uno do* conjngi 
non può a danno dell' altro o dei figli del 
presente qalrimonìo riconoscere parxialmeB- 
le uo figlio naturale. Del resto un rieoootci- 
menlo parnain è srmprc valido^ ma secondo 
l'opittiunt^ più vera (4} vi abbisogna per la mo- 
glie rautoritiasiooe del marito , di cui è pa> 
rola nel Codice (5) , altrimenti il riconosci- 
mento non produrrebbe un rapporlo obbli- 
gatorio , ma una semplice proova teattnio- 
Diale. 

4) Si pnò aocbe venlilare la c|uistionC) &e 
oltre del riconoscimento autentico (G) possa 
pure ammettersi un riconoscimento privato. 
Molli risolvono per l'aflérmativa una tale quì- 
siione limilandunc gli effetti al solo dritto de- 
gli alimenti : ma con molta più verità la Corte 
di Cassatione h dello, che il sompHce rirono- 
scimcnlo privato del padre tiuu sia valido. 
Nondimeno quando alcim non Intenda crea- 
re un mpporio di paternità, ma dare$olamen> 
le alcuni singoli dritti , coinè per esempio , 
promettere alimealì ad un figlio, o assegnare 
alla madre le sppse dol p:»rlti, la Icg'ge non H- 
iTìitu ili alcun mudu una tale facoltà | sebbe- 
ne sieno sempre applicabili le regole ordinarle 
del dritto (7). Ma qui ci si {Kirgn }:\ sf-tionle 
diOìcultà: secondo il Codice (,t<)t tigli aduUeri-' 
file griiiceilNOti noi| possono nè essere rico- 
oosciuij YOloniarlamenie, nè dimandare giiidi- 

(t) Art. 33*. 3*0. 

(2) Art. 335, 3*2. 

(3) Art. 33*.— Lolscau,p.4^2— 427, »V9— VTo. 

(*} Loiscau, p. 413.— 415. BraneTi Cumat* 

n. VI. p. 283. 
(5) Art. 215,217. 
(G) Art. 3.1*. 

(7) Zachariii, p. Ili, p. 402. 

(8) Art. 335, 3W. 

(9) Art. 762. 

( 1 0) Cbabol, D« success iont,arl. 762. - Locvè* 
r. IV. p. 185, tttt-Mackddej, Ordima meu* 
torio, 40. 

(Il) Prondhon, CoNr« Ai droit. T. II. p. 



ciariamente di essere rteonoscittit : ma ^re si 

concede loro in caso di morie del padre il dril- 
lo agli alimenli C<^). Quando si volessero Ielle* 
ralmente avvicinare queste dispoeisioid si a- 

vrcbbi; il sct^ueote risultato : non si permeile 
uo riconubcimcnio volontario di questi figli né 
l*aKione giudiziaria ma la loro qualità di fi- 
gli j)iiò risnliari' da tuti'uliro nie/zo , e spe- 
cialmente da un pruccs&o criminale « ed a ciò 
può riferirsi il sotoarl.70Ì.Fu <|uesla laopinìo» 
ne di molli (10), accennata pure nelle discus* 
sioni. In-j Sfronda opinione (1 l^jicrò ritiene, e 
come lu ^ la osservalo, iriagii me vohnetilo, ehe 
Ogni riconoscimento privaiu importi nn drillo 
agli alimenti, e che in t.i! modo debba ioien- 
dt'i SI I art. 762. Uua leria opinione infine cer- 
ca couciliare le due preeedenti , aggiungen- 
dovi capricciosamenie mm pocba piccole di- 
»iinziooi(i3). 

f. 68. 

/. Rapporto dei gmilori coi fi$U. 

i) Facendo ;i?ii;v/ì ne (1;iM:i pniria pnlSSlà| 
occorrono qui le seguenti obbiigaiìoni* 

A. Obbligo di aImmtaH, 11 Codice è mollo 
incompiuti) a tal proposito. Le persone obbli- 
gale agli alimemi sono : a) i disceadeoli legil- 
timi in rapporto cogli ascendenti » e qoesti 
veiso quelli (15): b)i figli ilU'4,'itlìnH o ricono- 
6<-iutì \erso il padre e la madre, e questi ver- 
sa quelli. Tale fu la rci^oia costante della pra- 
tica Francese , ed anclie il Codice vi accen- 
na (M). ci il .suocero e b suocera, il genero e 
la tiuuiu, fìuchè sciogliendosi il legame di af- 
finità , non cessi ogni diix^ndeiiza (15) : d) i 
COnjn^M scambievolmente (1 Ci): e) i fi^jìì adot- 
tivi ed il nadi e, r) cpicUi che ue leuguuo lu, Vu- 
ci ( Ì7) : r) i fratelli e sorelle : molti almeno 
l'afTerfinronn, se bbene non sia detto espressa- 
oieuie: &ulla misura degli alimenti sono mollo 
diiare esempiici le disposizioni del Codicc( 18j. 

Il novello principio (IO), cbe i genitori non 
abbiano più )' obbUgo di costituire uno sia- 
blllmenio ai figli, o di dotare le figlie è cun- 
Ibraie il dritto owsiieliidìiiaria, ed era que- 
lli» 116. 

(12) 7.acbariii, pari. Ili, p.41 7-^. Bruner, 
p;irl. I, p: 250—251. parU II. p. 175-178. 

(13) Art,203.205.Veramfiite iKlmH- r juirla 
del solo obblìflp dei genitori vvr^ i ligii, ma 
Il contrarlo aTrilevadttl confronto dettare 
aU7e 206. 

(1*) Art. 158, 337, 383. 76. Proudbon, T. H, 

p. Ili— Ufi. 

(lo) Art. 206, 207. 

(16) Al t. 212, 21*. 

(17) Art. 2*9, 3«>*. 

(18) Ari. 2U8 211. 

(19) Art. aot. 
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6la una grave obbligazione , che asliioge- 
va i genitori a Tar palese Ì9 stalo ddtal loro 
proprietà. Si potrebbero «levare a lai propo- 
silo molte altre impurtanli quisiioni seconda- 
rie e pariìcularnienie le scgueoti: io quale or- 
dine dovrà adempiersi all'obbligo degli ali- 
menti ? quando sia questo solidaJe.e irasmet' 
te»i pure agli eredi ? Nò dispotarooo i Roma- 
nisti , senzacbè si stabilisse inv.\ pniica co- 
stante, e gli Autori del Codice uoa sepperoda* 
re altra pmova (Mia loro savlena ebe iacea- 
dosi -, sicché molte quisiioni furono agitate 
sono lutti i rapporti fra gli espositori di es- 
so (i) : le più importanu aooote wgiieoll. 

a) In qutile ordine le mentov^iitr' prrso- 
ne son obbligale agli elemenii ? Su questo 
proposito è dello tollaDio , che n nuiriineoto 
dei figli è un peso della massa comune dei be- 
ai \ io caso contrario deesi adempiere dal pa* 
dre per due terze parti, e dalla madre per un 
altro lerzu (2). Higorosameoie dovrebbesi uf- 
fermare, cbe tutte le persone sopra indicate 
vi sieno obbligate eonjuncUm : ma perchè uo 
tuie concorso sì accorda poco collo spirito del 
Codice , molli si attennero all'antico ordine , 
o cercai ouo seguire quello della successio- 
ne (3). 

d) Quando più p^^rsone sieno conjanctìm 
obbligale agli alimenti , vi suuo esse tenute 
solidalmente opro rafa? Alcuni opinarono per 
il primo niitdn, nitrì per il secondo, e molli si 
attennero ad una opinione di mezzo (4). l'er- 
cbè da una parte oon ammelfonsl nel dobblo 
obblighi solidali , e dall* alm qnosfi esìstono 
sempre per tulle le cose iodi visibili, e percbò 
adrtMiela vite non sia ditisibile, pur aoDdf> 
meno non è impossìbile, che ciascuna delte 
persone obbligate vi adempia j^rzialnieoie) e 
cbeeo1vÌ,cbe ne à dritto, sostenti In tal modo 
la sua vita, perciò l'opinione più vera sembra 
essere, cbe quando le persone obbligati con- 
/wkIIni sieno presenti e solvibirt,ciascnna vi 
adempia prò rata\ che in caso contrario Tob- 
bligazioae sarebbe solidale col drillo del re> 
gres»). 

e) L'obbligo degli aumenti al (nsferlaa 
forse agli eredi? 

(1) Zacharia, p. IH. p. 3»7-372. 

(2) ArU 1409, iìiti, - Grolmaa» p. II, 
p. 416, 417. 

Ussauis, p. 390,391 p. 41B-485. Pnm- 

dhun, T. I, p. 2o6. 

(i) LassauiY, p. 301 — Gndman» p. 41^488. 
Span^enbcrg, p. J, p. 26S. 

(5) Braner, Comm. p. I, p. 193. 

(6) Brauer, p. 19i, 193. 

(7) UssauU, T. I, p. 11K) — Grolmao, p. II, 
p. 4ÒG~Ì09. » t ' 

(8) Cod. di prete, art. .'iHl, 791. 
tnj Ari. 151, id2, 158, 187. 



Qucsia quislioue dee essere risuiuU per la 
negativa, giacché m cale obbligo non oosittul- 
sce im in^iii'nip, ni i ^or^e n ciascun momento, 
CSI londu sui r i[<[ir)[ Li Jì {tareutela , cbe non 
trasmettonsi curio agli eredi (5). 

d) Colui, che fornisce gli alimenti poircb* 
be ripeterne la restituzione , quando quegli , 
che li riceve, divenisse per caso abbiente? Per- 
ché trattasi d'un dovere ^ì'.\ i limpioto, è in* 
dubiiatOfCbedebbasi negargli un tal drillo (6). 

e) Pnò colui che à drillo agli alimenti pre- 
tendere, ( he l'obbligato paghi anche i debili 
dì lui y Questa difUcile questione à cagionale 
molle dilBooliò (7). Nondimeno osservando 
che gli alimenti non sono soggetti a seque- 
stro (8) . flè quelli pagati potrebbero essere 
airappuii per fbrta, che il crédilore di'es^e 
l'arresto personale, è tenulo al sostentamento 
dell'arrestato, oè l'arresto è di ostacolo alla 
vita ed al nndrimnnto • sembra perciò , che 
quella quistione dovesse risolversi per la ne- 
gativa, ed in un modo indubitato per i debili| 
che furono contratti per colpa. 

f) Quando gli alimenti già pagati furono 
perduti non per semplice caso foriuiio , ma 
dissipali per colpa, vi ù forse l'ubbligo di da- 
re altri alimenti . Perchè secondo ilCodice con- 
dizione d'im lale obbligo è il bisogno,e la pie- 
tà ne è la la^'ione, potrebbesi negare la som- 
minisirazinne di novèlli alimenti solo qoando 
colui che li richiede possa nudrirsi da seaiesso, 

B) Dritto dei genihri dritto. 

È questo vagamente riconosciuto ncH'ariì- 
colo 571 e vi si accenna di passaggio e par* 
zfalmenie in allre noeasioni (9)* ma mancano 
interamente nel Gotfice regole precise e oon 
dubbie (a). 

Relativamente alla quistione, se i figli pos- 
sano intentare contro i genitori azioni crimi- 
nali ed ioramnnti, l' idea più naturale scmbrn 
essere, cbe chi è tenuto al rispetto , non sia 
penib obbligalo a lasciarsi trarre iu inganno, 
o a permetien che si abusi di lui. Quando i 

(a) L.l.ftr.D.dé obsequ. (xxxvii. 15. ( Ulp. ). 
« EUam militibtu pietatis ratio in pmnnte$ 
eoMfarv Mit , qwue^ si filius mihi in patrom 

aliqxta rommf^it , prò modo drìtclì pujìfendus 
est ». 1. « £l (iiter coUiùcrtos mutrcm el /S- 
lium pietatis ratio secundum naturam salva es- 
se debet ». 3. Si filius matrem aut patr*m , 
quos vmerari oportet . eonhtmtìHs tsdfieit , voi 
impias mnnu^ eis iuft rf : praefectm urfi/s ff^- 
Udo ad publuam pidalem pertinens , ;<io tnodo 
ejus vindicat ». §. 3. » Indignus militia judi- 
CMÌu$ tittqui patrem et nuUretn . a quitit$ $§ 
edvmtnm Hxtrit, makficos appéOavit «. 



kjui^ijd by Google 



GOBICS OTILB FBAHCB8B. 



71 



figli potessero csercilare i loro drilli «Hiia 
giovarsi di mv?-/] iDrumanli, dovrebbero asle- 
uersi da qucsu; in quesio caso potranno usare 
di luui ì messi giodlsiariif almeno rioorraido 
al ministero del l*rocuralore He pio, Pariico- 
larmeote non può negarsi loro il dritto di far* 
sigaraotire controqaalunqiie ilari oidaggio. 

70. 

S) Patria potestà : 

A. 11 Codice è ouofo a tal proposìiu, alme- 
no la emirronto eoi drillo Romano , gìacehè 
esso non r.rTimr il« alcona assoluta p:ii i l o- 
leslà f oè per coDseigtieoia l'wntM perionae ^ 
tntte Je toe regole tendono aHo scopo della e- 
diirazionc, fissando come termine della patria 
potestà la maggiore età dei figli (t). Vi si leg- 
gono andie molti altri indiretti particolari. 
Dieesi osservate : 

A. Il Codice concede non al solo padre, ma 
andie alla madre una patria potestà, a qtiesia 
vliima però soltanto in mancanza delpriflH). 

B. La patria potestà comprende tre dritti 
principali, rauc/onìoj, ossia l'educazione (i), 
un dritto di usufrutto sui beni dei fi^li (5) , e 
qnrilo infine di amministrarne i beni. Alcu- 
ne parli di questi drilli non sono considerate 
come una vera patria potestà, ma come tute- 
la , la quale disiinrinne snr:» meic^lio chinriln 
nel H2. a) l'erquaruo riguarda .'auclorUat 
^osservi: Essa spetta durante il matrimonio 
esclusivamente a) prtdrc* , cede alla madre , 
quando quegli muore naturalmente e civil- 
■l«ile(4). Durante l'assenza del padre, la ma- 
dre ne prefide le veci (5), ed i comcnlatori es- 
tendono questa disposiAiooe a tutti quei casi, 
nei quali il padre, come per esempio perde- 
menza,divienr' inmpnce dcMVsercizio di e<;sn. 
Essendovi separazione personale, dovrà prov. 
vedersi per convenzione (6) i Ogli SODO affi- 
dati a quello dei conjngi , cbe l'ba ottnnu- 
ta (7). I jpadri ill^iiiimi sono oonaideraii co- 
me k^iitimi per loUo quanto rigoards Vtàa- 
ca/iorc dri Ct^Vì (S\ nv n r'- dello delermina- 
tameote fin dove eslendesi la patria potestà 
di provvedere alh edvcasionedei figli*, e pru- 
dentemenin fu nncbe passata sotto silenzio Va 
diffìcile quisiione sulla religione di essi. Vi 
ti leggono però le segnenli dispotisfoni : I) I 
figli abbisc^nano per il iiKiii-lmonio del con- 
senso dei genitori , e ciò sarà più compiuta- 

(1) Art. 272. 

2) Art. 372-m 

3) Art. 384-387. 
♦)Art. 25.381. 

(5) A 1 1 ni ^ M&rtU, parL in. p. Sffft. 

G) Art. 280. 

7) Art. m-^Gnilmnn parte m. p. aSMOO. 

8) Art. 388. 



mente iraiiato nella doUriaa sol malrimo- 

niot 2) le tutoris datime$ sono pure concesse 
ai genitori (9)^ ma non ammettonsi piìi le so- 
slitocioni pupillari , 11 che sarà dimostralo 

r:oll:i ilnllrina dei fedecrmmr<:5Ì: "0 ì fì^linon 
possono abbandonare per semplice capriccio 
la casa palerna: ed i genitori possono dinran- 
dare la carcerazione dei figli cdi cvnii, sicno 
pure naturali , ma dP un modo limitato \ il 
die è dello diiaraniente negli art. S7S , 57S. 
b) Trillo deigenilori sin beni deiGgIt. Secon- 
do il Ckidice disiinguousi le s^oenii specie di 
peculio, ossia: profeetitium, cbe è dato dai ge- 
nitori, esul quatef-onservano questi ogni drit- 
to di proprietà, rilasciaodone ai figli una sem- 
plice ammintstraclone precaria ; ma quando 
invece ne concedano Uro la libera disposi- 
ziuoe, non potrebbesi opporre , come presso i 
llomani, Vunitas persontu al tutto estranea al 
Codice: arfoend'tiwm ordinarium : i genitori 
àn'no in generale il godimento delP usufrutto 
dei beni particolari dei Agli, (incbè questi non 
abbiano ISaoni, perchè per interesse proprio 
non si oppongano al matrimonio del figlio , 
ciie conlraendolo si sottrae sempre alla patria 
potestà (10). É questo applicabile soltanto al 
genitori legittimi, percliè degrillegittimi non 
è menzione nei Codice, ed anche un tal dritto 
non è dato al padre assolutamente : ma solo 
(1 1 1 r;m ifM I matrimonio,e quando questo sì sciol- 
ga per mo rte, si irasmeiieal conjoge supersti- 
te ( I i). Adoentitùttn extraordinariurn : quan- 
do i r^enilori non abbiano a!c(in d[ ino straor- 
dinario sui beni dei Ogli. Ciò avviene, ove la 
BMdre passando a aaeoodenoaaai i figli ao> 
q Disiano qualche cn<i:i per proprio lavoro , 
0 quando una tale cundizione è apposta ad una 
donazione falla da qn terzo, ed anche quan- 
do i ù-^Vi d'un indegno saccedono o6 inlesta' 
lo (12), ù alcuno ne viene privato per abuso 
deirobbielto deirusurruito (13), ose il con- 
jt?ge superstite do|)o seiollo il matrimonio 
manca di fare esqzuire rinventario(14).Trat- 
leremo nel $. m del dritto dei genitori di 
amm'nisirare i beni dei figli, giacché un tale 
drillo appanieue piuuosiu alla tutela. 

%, 71. 

3) Il reclamo della ftlìn/ionn è mocyVta de- 
tmonioalo nel Codice(lc>}ìraollecose sononuo- 

'9) Art. 397-401. 
10) Art. 387. 
(11 Art.38l,38S. 

(13) Art. 730. 
(13 iArl. 618. 

(14) Arl. 14i3. 

(15) Art 191-aOO, 313-330. 
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ve, e no fu scrino porcinoUi8sime(i).- Ahni- 
lo nuove sono le rf £jolc del Codice» t he i ier« 
mini (li [ircsun^iunc sicno nspeetire fissati 
fia 180 a 500 giorni , che per preventre gli 
scandali non si permeile l i 'pmovad'un» d»- 
lurulo impotenza: che avtìtìUiuUostada pre- 
giar Me ai registri ; che duniiuele vita di 
nnri rlpì !TcniU»ri il Semplice possesso di ?tntO 
milk) pruovi ^ chea cagioov della crdìiuiria 
malvagilèdegli uomini Don «ipermciiu luscm- 
pWec pruorn tfsiimnniale senza aliri admini- 
cula^ e che il reclamo di Uliaziono , sebbene 
non tÌQ «Mi pmertiio |ier il Tiglio y ò fraudi' 
ni( no limifato ad mr bràviisimo temiMper 
gli eredi di lai*' 

«. 

il Codice nulla dice di delcrtninalo sulle 
mioni degli aìifi Membri della fcmiglia a ga* 
raniia del l(»ro stalo. Ma sfpii' 'l.ilb natura 
slessa della cosa, die tali azioni non possaosi 
negare finché vi stcno dritti dr fauiigl a a ri- 
vendicare, in pariicolarc, quando si conside- 
ri, che il Codice non connette alcuna speciale 
in)poriaDza alla parola anone (3). 

$« 73. 

KoffUrtiéti genilorìt del fyfi uno i terzi . 

I. I jjenitf.fi ^ ortsorvano verso ì ictv.ì la lo- 
ro cumpintu iibct ia, non possono obbligai c i 
figlir nèaeqvieiano driui per meno di que* 
sti< Possono però gli ascenficnti arrenare oo 
dono per irusmcilcrload uu luinon: (3)- 

^) I figli di ramtglia mM possono obbii- 
parsi duraflile la minor ados^ nè obbligare 
i lorogeniiori. Qm^stiperòrispoudonodei de- 
Ntlldel figli, se non proovino di esseme al 
tnifo innorenli , ed è ciò ben ragfionrvoln , 
quando essi stessi impegnarono il Q^lio in 
cfnalcAeflffiire, o ne trassero on vantaggio (4). 
Il Codice non à rironoscìota l'abito RodKtf^ 
éepeaikoU tributaria * ed io nessun luogo di 
esso acceatnsf al SeA> Maeeimiano* 

SEZIONE II. 

■ODI OHIIB SI AQQQtnAMrATUA POISRA*. 
|. 74. 

Ancbe secondo il Codice In patria polesià si 
a< quisia j cr mairinionio, per legiliiuia^ione, 

(1) Zacharifi, III. p. 333-353. 

(2) Proodhon, T. 11. p. 38-41, 80-8fi. 
(3 Art. 935, 1121, 1165. 

(4) Ari. 12*1,1798,1804. 

(5) Art. i7(;. 

(6) Ari. 14i. 

7) Art. H6, 180. 



I A VT 

c per adozione, ma vi si aggiunge rimporian. 
te principio, che i figli d'iin discendonte non 
cadano mai sotto la put&iat d uo usceudcnie, 
e che col matrimonio cessa la patria poiMU 
aopro eotaiy elle loooolfae (d). 

$. 78t 

Sul matriihonio. 

Il Codirf olire il miitrimonro non nnimci. 
te alcun concubinato. Secondo eh e&so &ta o 
non sia valido, seguono o (naneanotolllgll ef- 

fetli civili , nd è quindi un Cntto nrrsf*s;o rdla 
coscienti di ciascuno, se debbasi considerare 
eaMesotsetlo «aoielio ddl aatrtaMHito. 

%. 76. 

5k( «<mf ratto di tMlrjnmm. 

Questa dollrina ooit poò rMurai all' ordine 

sistematico seguito nelle mie Pandette , giac- 
ché vi si leggono nel Codice molte cose spe- 
ciali, ed è quMi necessario distinguere le ma« 
lerie«eoondoleie|(tenU rabridw. 

% ti. 

I. Cmiimuànmmrk perUtanInméi 

matritfwnio. 

Kon ammettonsi dal Codice molte condizio- 
ni, che ricbiodcvansi per dritto antico, sebbe- 
ne ordinasse novelle limitazioni e condÌ/.i(»ni, 
che possonsi distinguere nel seguente modo : 

i> CmtièxM roiiHM i rra le quali al deb* 
bono noverare: 

A. L'età, che varia secondo la differenza del 
sesso , di 49) cdl 46 anni (6). 

n. I ibcrn rnnsrnsn dri ronjugi ("). Il ma- 
trimonio non è valKlo , quando sia contratto 
per inganno o pie^ violenaa {%) , ed anche per 
n i (II e. Se non vi fosse a tal proposilo che lì 
molto vago art. 146, sarebbero determinami 
ancfieqnfrl prìnctpii gencMil tut mvr mwm- 
h j /l'i ( on silici ;iTidosi come essenziale il solo 
OTor in pertona (9), e con ciò intendevano gli 
AmorIM Codice flonanto qoello sulta idenii ih 
delle persone. Nondimeno non pensavasì nelle 
discussioni, che si dovesse escludere l'errore 
sulle qualità essenziali delle persone, ma vale* 
vano piuttosto rimettere alla scienza una tan- 
to delicata qnislionc, o sulla qnole i cuMcf i dì 
essa opinai opo turno dlvei>aroeBtc(10). I |iiù 

(8) Ari. 146. 
f9^ Art. 180. 

(1f); T ncró T.ni.p.Oi— Proodhon T.I.p.22^— 
Groiman, jmtc 11. p.34-oi— Zacliai iii,|iorlc 111. 

E. 27 _ Ussanlx, parie I. p. ->ìf , 248 — Biro- 
anni, Uàtris^d, T. 1. p. lCl-180. 
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convengono nella idea Oiolto piò ooaforme ai 
prtiKtpii generali, ebedeUntibMideraTsi co- 
me essenrìatc il sliIo errore sulla cipnoit-t di 
procreare, nxriii però com^derano V ioipoieo* 
n mtante eoa» m Boiifo di mllidi del iiit« 
tritnonìo. 

C Cooaenso o parere di coloro , ai quali i 
figli tono aeggelll. È qui da dialingnere; 

a) FtglUegiUimi. Qn.Tndo questi ubbiano i 
gCDilori o gli aacendeoU, cbe avessero la capa- 
ciià di dave 11 c o n e enao ed I naadki ibliiaw) 
^)cnodi?S,^' (1nrn(3 m<>nodi24 aono,dovran> 
DO avere il cooseoso dei geoilorit o degli allri 
ascendenti, ed in ciò sono aempre preferUI i 
primi ai secondi, i mnschi allo donne. Quan- 
do un tale consenso maoctii, il matrimonio è 
nullo, giarcbè si volle avere piena fìdacia 
nella prudenza degli ascendenti (i). Qnan* 
do i figli sieno map:ioì'i della indicata età, i 
genitori e gli uUri ascendenti non possono 
opponcndoTÌù impedire il tnairimonio , mn i 
fifjfi dnvmnno rirliiodorne ossofiHÌosamenie il 
consiglio per ire volle, quando i maschi Rono 
fina gli anni 25 e 30, le donne Tra i 31 ed i 2.j: 
«nas*»la volia, «^o ril»biaitoun'cià maggior*^ (-2). 
Non avendo ne genitori nò altri asccnduiiii , 
■MI possono , Sochè aieno minori, contrarrn 
matrimonio senaa il parere del consiglio «1i 
Ctmiglia ; nè il Codice permette, o dichiara 
bwtare il ricorso all'auioriià del potere giu- 
diziario 

b) Fiyii UiegiUimi, Qoaodo questi siano 
•lati rtaHMMciuii, sacasno tentiti verso il pa- 
dre e to madre a quello stesso , al quale sono 
obbligati i Icgitliroìi io dirutto di genitori, ed 
esacndo in minore eli si aai^a loro uniti- 
fflTtfrfAof (4). 

D. Celeùxizioae del matHoiooio o davanti 
all'officiale oonpetenfe dello stato civile del 
dt)mi< ìVio (Vano degli sposi, o del luogo , dove 
ano di essi à vìssuto negli ultimi 6 mesi (5). 
Il Codice ò prowednlo, che i matrimonii sia- 
no con<r.ìtti colia sicurezza rli* non avvenga 
natia d'illegale, e che seguano colia massima 
pobliciià. Le Bruenti disposizioni legislativo 
tendono a questo scopo : 

a) Pria dnllfl celebrazione del matrimonio 
dovranno farNi dall ulVaialc dello slato civile 
delle ncMi/iciutoRt pubticlie (0). Le pur lì con* 
traenti il mntrinv«nio dovranno prescniarc i 
loro ani di nasciu, o luu alno clic ne tenga 

^^^Ari. 148-130, 182, 183— Locró , T. II. p. 

i2) *Art. 1?)l,157. 

(3) Ari. 160.— fjocr*^, T. II. p. lOft-107. 

(4) Art. 1S8-1II9. 

(5) Art. 7i. 

(6) Art. a^o, 166*170. 
«7) Ari. 70-72. 

^8) Art. «6-«9, 172, 17!»« 



ie veci (7). U necessario , che sieno in prima 
rimosso tutte teopposWooi (8)-, il dw awle* 
ne nel seguente modo: ognuno può fare n vvt r. 
tilo rullale dello staio civile delle opposi-, 
«ioni già esistenti, ma il drillo di opporsi, il 
ffriltocioè di f irn chr h celebrazione non av- 
venga prima cbe l'opposizione non aia giudi" 
daiUentó rimossa, spetta allesegoantt per- 
sone: n ri)lui, cbe alfermri, vhe qui'-^U , ( he 
contrae matrimonio, è suo conjugc {dy^ al pa-- 
dre;, alla madre ad agli altri ascendenti, senxa 
t h>\ sieno obblifjali ad :isse|,Mini ne le ra^^ioiii 
gittcdiò si à fiducia in essi: l'opposizione dovrà 
esaeregiadicata speditamente, e si considei-a 
come non avvenuta, quante volle vonpa ri},'ei-. 
tata (10); ai prossimi collaterali lhI al consiglio 
di famiglia ^ ma perchè non si à molta fede 
nella loro buona volontà, essi potranno oppor- 
si soltanto per due ragioni, quando colui, cho 
vuole contrarre matrimonio essendo minore, 
iuwaM)ia il consenso del consiglio di ùmiglia, 
oquando sia demente (li). 

b) I*cr il con tratto di mairimoruo riohicdo&i 
il cotuensus eonjugalis davanti all' uffizialo del* 
lo stato civile e di fpi ìfh » testimoni nella casa 
comunale; seguirà qtinuìi lu lettura dei doveri 
conjugnli descritti negli art. !^12— la ce- 
lrIir;i/.ione , la benedizione , e la formazione 
d'un allo solenne ed aatenttco(i2).Perché una 
celebrazione condizionala è in opposizione eoo 
Itiltc le idee sulla publiciià del matrimonio, 
(giacché la condizione non si attua mai pub- 
bucamoate), perciò non è posaibiloaeaondiril 
Codice apporvi cor li? mi sospensivo, cmnl- 
tu meno condizioni risolutive, non essi^ndo 
queste noverate fra i motivi legali di sck^li- 
mcnt r!(liTnlrimonio(13). 

Vi sono alcune specialità per L matrimonii. 
M mitiiari, e di quelli che lo coiilRig||ono in 
paeae straniero (14).. 

|. 78. • 

2) Conduiom negolins. Secondo U Codice 
sono vietati. 

A. l matrimonii coi morti civilmente (li»). 

n. Coi prossimi parenti, e particolarmente: 
a) fra f?li ascendenti edlscenoenil in lìnea ret- 
ta airinfìni[i>; nella linea colla leralo senza ri- 
punrd ) alla nascita legittima o illcjritiima in 
secondo grado, e quindi fra persone,f.^ le qua- 

(9) Art. 172. ^ ^ . 

tO) Art. 1T7 — Locre, T. IL p. 199-16*^ 
It) Art. 17Vm. 

laj Art. 75, 76. — Brauer» €mm, p. i. p. 

147 , I W. 

(r\S Art. 227. 

ili] Art.9t.!).i.l70.f71—2acbarltt, parte III. 
n. 48-iiO. 79. HO. 
(1j{)Arl.2S. 
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li passa secondo ìi iingnaggio ordinario un re- 
speettu partntelat (1 } : b) Ara gU aainl in lima 
min, P nella rottatoralo fino ni srcondoemdo 
cecoodo il cakolo Romano (i). La panna at^ 
Ué$ non è esailameiiie definita , ma ceno Ai 
iisnln riH significalo ordinario, secondo il qua- 
le ì'af/miias segue aocUe dalle congiooctODÌ 
i1l(>f*iliimr> {Ti). 

r) Fr.i i pronti per vincolo civile, ossìa per 
ado/Jonc('i)» essendo il mairimonio vietato fra 
l'adoliante e fadotiato «sd ì figli dì questo , 
frn il ronjiige di quello e Pnclollalo ed i figli 
anclie adottici doli' adottante : per figli deh- 
bonsi qui intendere come in tutti ì casi dub- 
bii i soli legiuimi. 

r, vìcinio il matrimonio dello (hnno nei 
primi dieci mesi dopo sciolto il niairimo- 
nio(8). Il Codice non à ammesse le pene Ro» 
mane per la violaz-ionc d'un tale diviato. 

D. Non èlccito contrarre più matriuuiiiìi nel 
■MdesiOH» tempo (6). Sono però permessi suc- 
cessivamente , sebbene a favore dei fijjli del 
primo Ictlo vi si associassero m<4(i disvan- 
taggi secondo V esempio del dritto Roma- 
no (7) (n). 

E. I conjugi, che hanno Tallo divorzio, non 
potranno mai f^ìi ricongiungersi, perrhè non 

i\ converta il divorzio in trastullo (S). 

F. vietato il matrimonio Tra gli adulte* 
ri C«). 

II. Bhpetm éai dìmeti del matrimonio: 

l'ossonsi qrir stp Concedere dui povernanic solo 
quando Ipggi parlicoUri lo permettano. Ciò 

(I) Art.lfit.l€3 — Decreto Imperiale dd? 

inaggio 1806. 
(af Art. 161. lf.2. 
(») Zachìiriil, pari. HI. p. 23. 
(I) Art. m, 
(5) Art. S2B, 9ML 
(«) Art. 7»7. 

(7) Art. 206,38t,386,39a,396,.39g,1098,lf1N». 
ÌBjL»6,pr. C. A. f. V. 9. (Lbost Amaa- 

MWS.). 

«( Hoc edielfJi ìcqt in perpelmm \^lUwa 
mneimMSf ti eo: priore matrimonio yiroareatisli'- 
beri* pater materre ad fmiwda,tel ter nasata (d- 
ttrim niwltìt matrimonii vota migrattriU ntm 
tit §i Heitmn noverme , rei HIriro, teitamento 
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sire iegntt, sire fiUeicommifn tiluio fUu$ relin- 
quere,nec dotis,mit ante nuptiat donatimtt no- 
mine > MM morf oow a habita dumatiom , eon- 
fan • nee inUr vlvot eon»erfhendii dontìHoni" 

6ui ( guae etti rfni'^tnììtr m'-itriìuonin , t'ì ili jure 
interdietae $int^ uwric tnmen dotiniorix ex eer- 
ft« eausi* confirmari solent ), quam fiUo tei fi~ 
U«9 * SI wnux vel »nn extiterit. Oaod ti pharet 
iiieri ftierint,xing%tlis eaqms paiiesMentilm, 
minime pl*i$ numn mi ^nnn<i,Hmqìie eorum ;>cr- 
venerit ad eorum liceal nlrirum nortream^ 



avviene soltanto per la minore dà, per il re- 
^peetu^ parmteUu, n per gli atti rispettosi (to). 
fili altri divieti f;ono censi dermi di Inlc» ini|H i 
lanxa , che rebiivamente ad essi non aminei- 
tesi aleuna dispensa. Fa qoesta ammetta peid 
in casi particolari per i matrimooli firn i fn> 
telli e sorelle dei conjogi morii. 

$. 80. 

III. NattUi M malHiiwnb. Qweta lanio 

dirTioile e controversa doti rina può esaWB chia- 
rita soltanto coi seguenti principii *, 

1) Possonsi distinguere secondo il Codìee 
come secondo il drillo antico inqtedimmla im- 
pedientia e dirimentiay secondo< hè la viola- 
zione delia legge importi o pur nò alcuna 
nullità. Gli espositori pelò opinarono divma- 
mente sui singoli c^»;'. Ma quando si abbia pre- 
sente il principio svolto nel 22 sulle nullità 
sarà Terza concliiudore^ che <blla inaMervania 
d'una formnlit:i i o^iltvn non sotruf' rtlrnna nul* 
lità, quando (juu&ia non sta espressamente prò* 
nunsiara , o non sia considerata come qual- 
che cosa di essenziale*, nel dubbio però deesi 
sempre opinare per la nuIliiSi, quando il con- 
tralto di matrimonio segui in contradiztone 

d'un divieto legale. Trr i cn-I pnrticnlnri de])- 
bonsi aver presenti le disc ussioni per potersi 
conoscere lo spirilo dello legislaaione a uà 

proposim. 

3) Gì' impedimenti risolutivi del matrimo- 
nio, i quali possono «aere rimoisi atetine toI- 

te anche posteriormente, come sarà osservato 
in pariiculure, possono essero assoluti o rela- 

friiìi^frrri.Siìì iDiirììì voiì acqui ^ por! ionibnf a4 
rofdem liUros memorala iransierinl facuttales, 
tunr quoque non Uceat tàku «omm «OMreae ««1 
milriro le*tatnento relinqvereftél donare, teu do- 
tti vel ante nuptiat donationtt Wulo conferre , 
qiinm ftlitts rei filia habet , nn" xi inor jiortio ul- 
ti tna voluntate derelicta vel data [uerit^ owl do- 
nata: ita tament ut quarta party quae eitdem li" 
berit debetur ex legibui , «Mito «torio «umMtar , 
nifi ex hit cauti t, quae de inoliato erctuénmt 
querelati! . Quam oitser ration e m in fycrson i .« etiam 
avi, rei at iae, proavi et jiroariae , ncpolum vU 
neptium , (lem pironepotum vel proneptium tir* 
in |wl««lol«, àite emancipataet» iint, expoUf 
na rei materna linea venienttbm^cmoitri e«n- 
frviiK.St'n reroplut quam ttatuiwn est. nh'qnii 
noievcae rei ritrico relietum, dotiaUtut , aut 
dafwn fuerint, id quod plutrdi^nm rei dono- 
tum, aut datum fuerit, tarn^mm non «en'jvlmn 
ncque derelirtum vd dened%m aut ikttam 9it ai 
jì.-r-nna 1 ri liòerorumt et itìter rn? diriJ' 
juòcmuf. omni circumrcriptioMt ti qua j»cr in- 
teriHtsitam pertonam, rei o/i'o qviaevmqat 
fuerit excogitata, cenante ». 
(8) Art. 295. 
f*>) Arl.2()8. 
(IO) Art. Ilo, l(ìi, m. 
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livi, ceooado che tulio le parli interessate ed 
ancbe ilProcunitor Regio possono dimnnJ are 
te BBllllàdel ma I ri monio, 0 soliamo alcune 
persona. Quando il divieto siu ìllimìmio,è for- 
za ammettere il primo casO} ed il Procuraior 
Regio non jpolrebbe esserne Mdnso , finrhè 
non si pr(Tnvi , che il (Jivirln non intoressi il 



i o(0 molli poi-òopiaano,cbealm6no uua pub- 
blicàiionc lorni in ogni caso indispensabile ('7>. 

Per riiioss<M vaiiza di (|uellu,cb<! dovrà ese- 
guirsi dati' uUì/ialc dello stalo civile prima 
che fosse coQiraiio il matrimonio, non é pm- 
nunziala alcuna nullità, né la si polrebbo sup- 
plire, giusl;< il nieninv Ito princìpio del Codi- 



beue publico. Pei* parli iuicrcssaic non s'in- ce Francese, e questo pure pensossi nelle di- 
lendooo coloro , che per qualunque siasi ca- aemslonì (8). U medesima opinione dovrà 



priccio non voT t r hlH-ro vedere eseguito il nia- 
trìmooiO} ma soltuoto quelli, cbe abbiano un 
interesse reale alla onllilà del matrimonio fier 
un dritto quahinquf', che loro competa-, si lien 
cooto del seiTi()lice capriccio soUaiilg per gli 
ascendenti (i). Il Praettraior Regio , cbe non 
NCvIt: il Mic^'riii (Vi ([uerelarc, qua iitc vf)Uc lo 
scandalo uuu sia troppo grande, non potrebbe 
Mo dopo sdotto il matrimonio, giacché niso- 
cherebbe l'occasione alla sua attività , ossia 
sarebbe ora inutile provvedere, cbe non av- 



nmmellcrst por lutto quanto deesi eseguire 
daU'uilìziaie dello sialo civile al oionwuio del- 
la odebrazione ed anche dopo ; la nullità ò ap- 
posta al '=:nl 1 caso, che il matrimonio oou sia 
contrailo jìuhlicc (U). Da ciò argonienuuo al- 
ctmi,clie debbasi es^utre il mairimonionon 
bolamenic davanti a quatiru ics^ìmiuhì, ma an- 
che nelhi casa comunale j ina ui uessuo modo 
rilevasi una tale idea dalle discussioni, asgnen- 
do le qirali ilovrcbbcsi ammeilerc come valida 
le celebrazione falla sul leilo di morie, l^al 
eonflrànto delie diverse discussioni pou clilx^si 
soltanto dedurre , che il difelto di pubblicità 
renda nullo il matrimonio, quando vi (u col- 
pa di volontà, o altre importanti ragioni &i op- 
pongono alla validità di esso , ed a ciò pure 
seoibraoo accennare le ultime parole dell'art. 
193. Gli espositori però non furono piena- 
merilc d'accor lr» n tal proy>osUfi (10). 
B. Dirimentia , die auuulluuo ialerameato 



venga alcup putdiUco daaao (2). 

3) cr iapeiiiiiieoti speciali del 
sono, o; 

a) Impedientktf la cai violasloiie non impor- 

la la nullità del malrimonio. Fra questi diM^si 
noverare l'iiiouervanxa d^li alti rispelludi 
verso gli ascendenti. 

Il Codice non vi ordina alcuna nuUiià, clic 
anzi il contrario ò detto io altro luogo (3) , 

giacché esso pronunzia la nullità solo quandv il contratto. Questi sono ; 

manchi il coruen$ua \ con ciò pure si accorda- a) absdula , clic possonsi opporrò da o?ni 

00 le discussioni sugli art. 45T, 181, 182. persona interessata alla validità del raatrimo- 

b) inosservanza di altri atti meno essenxiali nio. Sono di ul ragione : 1) V Inosservanza di 
relativi a tutto quanto dovrà eseguirsi secondo quello , clie il Codi e . ( omo fu gvà osservalo, 
il§ 17, ill'j presenza dell' uffi/iale dello slato oi-dina come condiziono esseuzialo operativa 
civile o da (luesio biesso. Quaudu (lucsli siu ia- dei mairimonii : 2) il dibllo <K etik, quanto 
competenle, dovrebbe per regola generale se- volte non si rinunzii ad un tal mezzo di nul- 
guirne h\ nullità del matrimonio (4) : ma se- lìià continuando nel matrimonio negli anni 
couUo le ultime parole dell'art. 193 parrebbe della capacUà (l l) : la parentela, quando non 
da crcdere,cbe non debba tenersene conto, nò siolteoue alcuna dispenzadal sovrano(H): 5) 
pretendere l'cscciizioTU! rigorosa di questo ari. il mnirimonio della donou, clic vada a mariu* 
pci-ciò gli esposiion usano non fare alcun con- ne' primi 10 mesi dopo lo scioglimeeio (I5)t 
lodella ineompeieoza, quando nessun altro im- 4) il matrimonio nei prìuti ire anni dopo mi 
portante motivo si opponga alla validi!:i drl divorzio convenzionale (14): 5) quello io con- 
malrìmooiu. Il medesimo è a dire (^), ipiando tradizione dei divieti relativi aU'adow'onci lò): 
si asanclii di adempire allo due pubblicazioni, 6) il matrimonio col cunjuge , col quale Ui 



delle quali potrà farsi a meno nel solo caso die 
il mauiiuoaio siu contratto iu paese siraine- 

(1) Art. 187, 188, Wl. 

(2) Art. 190, 191. 

(3) Art. 182. 
(♦) Art. 191. 

(5) Art. 19-2, 193-Grolman, parici!, p. 333, 
334 — Uirtibaum, Jwiturud^ T. 1. p. ISO-lfiS. 
(«) Ari. ITO. 

IT) Proudhon» T. I. 2^3.- Braiuir, Vomm. 
parie T. p. 176. 
(H] I/U I C, Efpht, Il.p.'i8i-^J1. 
',9| Ari. 191. 

(10) Zaccharia, Ili. p. 7a-79 - I.ocrc, T. li, 



fallo il divorzio f 16): iuHoe, 7) il awiriuMMiii» 
fra gli adulieri (l"). 

p. 281 — LasiMiulx, parie 1. p. :i«8-ii>'»— Giol- 
man. parie II. p. l'J?-^"** 
(Il; Ari. in, I8t-Wf». 

(12) Ari. m. 

(13) Ari. 2iH, 296. 
Ali. 297. 

(la) Arl.m 

(KV) Alt. -m 

(17^ Ali. 2!kH. Vi luroiui tnoìU' « .iidiowi-h' 
>ui divieti ciMilenuli m i iiiiiii. i . >' he il 
Oudicetiun iie ordina espressamente la uullil;». 
^Brauer» Cornai, parie 1. p. t7»-lT7 — Las- 
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H§latica, dei quali poMOOsi giovare iol« 
lanlo alcune persone. Sono di talratura ; 1) 

il difctio di libero cons<'iis(j , che può op- 
porsi solunicnie da colui, cbo aveva ad aoooo- 
lientire (1), quante volte non abbia egli steMO 
rinuncialo ad una uile azione: 9) (lireiio dì 
consenso dei genitori e de) coouglio di fa* 
miglia, in luUi i casi nei quali ò necessario 
per (a validilà del matrimonio. In questo caso 
:ifino l'uno e gli aliri il di ilio d'impugnare 
il niatriiuùnìo , ed un lalc drillo riconoscesì 
allo Messo minore per prevenire le scduzio» 
ni, purché non vi abbia posteriormente ri* 
nuuzìato (t^) : 3} lu bigamia d' un conjoge, 
qiuiiido r altro fosse assente, nel quale caso 
soitnnto questi, qiiriiido (li ritorno, potrà 
ìm|iii^nare il nialrimutiio (5): la raffiotiosi è, 
i lio come ;il)liiumo ossetiralo nal $. 48, non 
può nfrermursi d'un assente né la morte nò 
la vita. 

$. 8t. 

IV. Effetii della pronunziata nuililù. 

Questa si estendo nntnralmenlo u tulli fili 
ilì'vnì dei mairimooio si per il passato elio 
per il futuro. Per II solo UKitrìmonlo putati- 
vo il Ctxlice (i), ;i ammesso il priticìiii". che 
<icbba prendetiii in coosideraziooc la bona 
fidet al momento che si contrae it oiaUrimo- 
nio , ( he i Ggli abbiano i drilli ed i dove- 
ri di figli legittimi verso i loro genitori, e 
che quando uno dtfl coniagì fosse in mòte 
fide alibiaiii. i fi^'li dii drilli contro di lui, 
senza esser tenuti ad alcun dovere. Perdiè 
rignoraoza di dritto secondo il ^ 19 è consi- 
derala comò scieniiay dovrebbcsi logicamento 
coiicliiodere, clie non possa ammettersi alcun 
mt^finumium pNfofivum, quatMio entrambi I 
< oii,jiii;i incorsero in un errore di drillo, e che 
(H'Tciu il matrimonio sia nullo: ma la pratica 
Francese segui costantemente l'opinione con> 
irariu , quante volte tnitiossi del vantaggio 
dei figli. 

% 69. 

V. Spontalizii. Perchè di questi rum è [W- 
mla nel Codice , è perciò che gli espositori 
di esso opinarono diversamente sugli elTelii 
degli spo«saliAÌi, e vi confusero molli |»rin- 
oìpii Itowaiii o canouici (ò). Ma uou essendo 
vietali come contratto , e siccome secondo 11 
Codice nei dubbio a tutti i ooairalii si ac- 

sauU, I. p. 278-307, p. 7-11- Prottdbon, T. I. 
p. 222 — ZaHjaria. III. p. 

(1) Art. IHO, IHI. 

[■2) Art. 18-2, 183. 

Clj Art. 1.19. 

it) Art. 201, m. 



cooifHinia il dritto di reclafloare, ^1 fu opi< 
irione dei migliori espositori , che gli spon- 

sidizii dovessero re^'olarsl secondo i priricipìi 
gwerali di tulli i eouiraui (6), Da questi può 
coHCbtodersi., < ht< gli sponsalitil non dsMO il 
drillo di obbligare al rnairirDonio la parte 
eooiradiccnte, ma di reclamare il pagameuto 
dei danni e della pena convenuta, ed in que- 
sta opinione andaroào i |iib dei fBliifinm 
tori del Codice. 

$. 83. 

SdogHmimo dd malrimmo. 

I) Questo succede ipiojun per norie la* 
turale o civile (7). 

9) Per divorzio. Gli Autori del Codice io- 
conirarouo non poche diflleoltà in questa dot- 
trina. Secondo il dritto canonico tanto uni- 
versalmente radicalo non aromettevasi alcun 
divorzio 9uoad tinculum^ ma b semplice s^ 
parnzioue. Quando il Codice avesse voluto cs 
scru conscguenie ai suoi principii avrebbe 
dovuto rigettare un tale sistema, ma le co- 
scienze di ni Iti ne furono ofT'Sf, sicché meo- 
ire fu amute&so per ragioni iuipurianii il di- 
voralo, lo fu pure sotto delicate modillcaxioiri 
la separazione, perchè le opinioni religiose di 
alcuni non violentassero T incredulità degli 
altri. Gli Aolorì del Codioe ripugnavano dn m 
divorzio puramenle volontario ; ma ( ra stalo 
una volta ua concetto fovoriio nel periodo 
rivolocionario, dimodoché Ai fona ricorrere a 
mezzi indii eiii, i^taccliò sebbene ammesso fu 
però circoscrilto da tali limitasiuoii che non 
-fòsse facile , ehe venisse ad alcuno II deside- 
rio di usarne. Ma 1' }t;;l'sì nel Cojli c unn 
cialiià , alla quale non posero ben niente i 
pratici, ch'esso rimette II giudico sol divor- 
zio al |Kjlere giudiziario couipelenie col co- 
Stante intervento del Prnrnraior itegio: appli- 
candovi però l'antica i t,cheil siroigfmnte 
non può essere annullau^ che dall'azione d'un 
elemento direttamente conirariO| oitlioa che 
quando il Tribunale avrà pronunzialo to scio- 
glimeuto del matrimonio, un tale giudizio si 
esegua dall' lifliziale dello Stalo civile, cbe lo 
ha ceiebruto(B). 

84. 

a) Divorzio dimandalo parzialmente da una 
delle parti per giusti molivi : il Codice ne 
novera quattro. 

[H] Ari. Zaehari.1, parte III. p. 45,46 — Las- 

sauK. I. p. wn, 270. 

(«) Art. llVi. 1226-1233, 1590. 

'71 Al i. 'i.i. 227. 
18) Art. 264, 291. 
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«) Adulleno : ò dello però , che la donna 
po&6a ilimandara il divorzio , ioto quando il 
nariio viva coHi ooneubiiift lelbi can co* 
■Mine (1). 

6) Mallratiuiìienti corporali ed allre ingiù* 
rie gnvi (2). Quello che eoa ciò 8*isieo(da, 
non t> preti Mio oel Codice, e perciò vfrsn- 
rooo gli c&posilori in molli dubbi (3); c) uoa 
pan infiunanle (4): tf) quando una Sflapliee 
leparazione durò per ire anni (f>]. 

b) Lù eccezioni peren Iorio conii-o la di» 
DUnda di divorzio C fitu de non ncevoirjwo- 
Bo le seguenli : i) La ri( on mIìuzìohc, quun* 
do razione è iuteolala per adulleriu o per 
iagiarie gravi; ma gli aniicbi motivi rivi- 
vono, se colui, al quale Tu peni iuntd. diven- 
ga recidivo. Deeti ooosiderure cooie uuu ri* 
attinia tacila il OitlodelPabbandono da paria 
ddla donna dell' abitazione u'^sr^^naUilc du- 
rame il giadiào (6)} o quaudo la parto oC* 
Cesa ti Knlti a dbaandara la aemplioa sepa- 
rauone (7). 

3) L\>pposisbae, cbe colai, che aveva dril- 
lo ad intentare faaioae, sia morto, pria cbe 
fosso giudicalo, giacché la morie , per la 
quale ai scioglie ipso iure il mairimunio , 
rende al latto impossibile il divorzio , ed a 
cagione d'una late impossibilità T azione non 
si trasmello agli credi, nò quella della rcsti- 
tttzione dcg-li uggcUi duiiaù sci:otuIo l'ait. 
959,slanic(-h(> l'ciicrcizìo d'una tale azione non 
è possibile che dopo il divorzio rf alineiii« av- 
venuto (8). Questo pettiiiero c sialo eccullen- 
teaMsate tvollo da Preiffor (9), ma egli va cer- 
to errilo , quando opina^ che. f^h eredi ab- 
bbno Vaclio rivocatoria ^ ove la miirlc av- 
venga dopo P ammissione del divorzio, ma 
prima liic il giudizio Fossìì eseguilo dall' ufll- 
zialc delio suiu civile: ie faroie^ le diooree 
ait lieuj manircstaaieBie coBiradiooao aaa la- 
to opinione (10). 

c) Itelalivantenle alle vie giudiziarie da le- 
mniié cerio, che il Tribunale noe putrii boq 
pronunziare il divi r/.io , quando è doman- 
dalo per unu ricunosciula iiiramtu , o dopo, 
che |a semplice separasione darò per ire aa- 
ni,giacrhr \à cauKU è per se slfss;i maiiirc- 
sia ed indubitata (11). Quando si l ec lumi (ter 
altri molivi, cbedovnniBo eiiere prìuu prua- 

(1) Ari. 220, 230. 

(2) Ari. 211. 

(3) llabelow. Arch. V. p. 44ì»4S2 — Gccir 
nan, parie III. p. 

(4) AH. 2:VJ. 
(o) Ari, ;MW. 
(«) Ari. 2i>x. 

(7) Art. aoG, aiu. 

(H) Ari. 299. 

!\ì] rasi di dritto lU.D. 2). 
00} Nell'art, m 



vati, e quando &* intraveda la poBsibilitI d*una 
riconci liuzioiiti , ò ui dicalo un metodo mol- 
to prudente , e cbe tende a prevenire oao 
scandalo piiblicn : è questo quello che se- 
gue: i)per il bene dei tigli e dei rapporti 
persooall dei conjugi voglionsi osservare la 
n)i<;ure provvisnric rhinnmcnlo di>scrille ne- 
^li art. J>>7~-271 : 2.) la procedura io prima 
istanza e s iiic prime segreta, preparaieria, 
priniD davanli n! ^olo pi-esidente , e poi a 
|)orie chiude davanti al tribunale (12). Quan- 
do non ae aegae alcuna riconci liasione, do- 
vrà tenersi una procedura publica ed ordina- 
ria : uiu per eviiare gli scandali dovraouo 
udirsi i testimoni a fmrte chiuse, ed aacka 
il Tribunale, se non di^i^Ti al tutto d'una 
riconciliazione, potrà sospendendo ii giudi- 
fio per un aaao, indurre le peni 9ó oae 
più maturo consiglio M"\ Al fridfJizio di di- 
vorzio possoosi opporre i mezzi ordinari di 
dritto (14), ossia ai giodbS coatradlttorii l^p- 
pcJlo, a quelli in contuOMcium l'opposizione, 
e qatadi anche il Ricorso in Cassazione. 5Ì 
Come mezzi di pruova il Codice à ammessi 
come basi dell'azione documenti e testimoni: 
sono quindi implicite ed explicite escluse le 
courcssioni, il giuramento, e la transazione 
delle pani (15), e con ragione, giacché altri- 
menti il divorzio ptiramenle volontario reso 
lanio dif/icile dal (kidice {%. 85) dipendereb- 
be al tulio d;iirarbiirio delle |uirti: lu confes- 
sioni però afforzate con altri mcr.r.? fi? pruo- 
va potrebbero essere u^ale su:>!tidiariaiii«!n- 
le (16). It (kxiicti di procedura Francese (17) 
esclude pure il divorzio voluntariamenle rì^ 
tnessu al giudizio de^li arbilri, ed è ciò con- 
segnciile, giacchò la dottrina conlrarb mc- 
nt'rehbc alla piena liberti éiA divoraio vo- 
lontario. 

Deesi pure rigettare il JUarumentum sagt- 

pletorium in difeUu di pruove compiute, seb- 
bene sia questo ammesso generalmente nelle 
altre malerìe f 18), giacché Ì1 Tribunale dovrà 
decidere iinme(Jiai;i niente e diniiiilivanH'nlo 
dopo avere udiii i ic:»iimoni (lU).iÀiuie oppo» 
sizione amraeuesi qualunque siasi metao or> 
Jinario di pruovii, c,'i:irr'hè la verità dell'op- 
pusiziuae tende al meglio» ossia ad evitare il 
divonio. 

(11) Art. 2CI,:n(». 

(12) Art. 2S6-240. 

(13) Art. 24ft-2C0. ^ 

(14) Ari. a03-2«5.— (;rolinaM^. 207-220— 
Biriibaum, Juri$jnrvkd. T. 1. p. 2S7-d06. 

Ì15) Art. 244, 246. 
IG) Grólinaiì, imrli; III. n. 1G5 167'lMi:oni- 
berk. Scienza del drillo n. Vili. 
(17) ONliirdil'ror. \m. 
MS) Art.i:Mi«, i:J77. 
(19) Ad. 356-250— Slrouibci k u. X\l. 
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Senoocbè il Codice cuoliene a tal propo* 
silo una grande inconseguenza (1) , che fu 

voluta colorire, ma che nondimeno è manife- 
sta, giaccliè ammeut\ che quatitlo le dcman- 
éttur miitorce iie-^hi cto siavi stata rieoo- 
tiriazionc. Il dff nileur pfiss;> l'jnie la pruu- 
va ^la cuu ducuuictui, sia per iebliuiooi. 

Divorzio w^tUtìrio* Un tale difonìo già 
abuliiu da Giustiniano, e poi novellamente am» 
me&so nel periodo rivoluzionario fu ricono* 
Mimo come troppo pericoloso : «ìccbè cor- 
cossi renderlo in itttti i modi malagevole e 
per limilaxioni e per le conseguenze. È inam- 
missibile: 1) qoando i conjngi siano mioori 
di 25 e 21 anno, perdiè sì opina, cite non 
abbiano ancora intelligenza capooe per uoa 
sì traportaoie risoloBÌooe. 

^) quando il matrimonio non sia ancora 
duralo due aoui| aè forse i coojugi ebbero 
iKistante ocoaione per la conoscenia scam- 
bievole : 

5} o quando abbiamo vissuto insieme per 
90 anoi , giaocbà in ul casi» potranno eoo- 
tiuuare a coa«ìsiere eoo pasiema e Inmni vo> 

lore ; 

i) ove la moglie ùteam al di dei 45 

unni , sicché Tosse quasi esclusa àtSh spo- 
ranza d' un uuvello malrimoaio 

5) DoTraoao inoltre asaentirTÌ scasa aleno 
riguardo dell'età dei figli anche i genitori 
e gli altri ascendeoli secondo l'ordinamento 
dell'art. iuO, e persistere nel loro consenso 
fino alla quarta dichiarazione delle parti (5). 

Il modo da ieoersi , perchè tutto segua 
avviaalamenle e con riflèssione è chiaramen- 
te descritto nel Co Jìcc ( l) , e particolare 
mente le parli avraaoo a fare quattro di* 
chianuttoni ne1l*anno della proroi^. 

Questo modo di fare divorzio fu reso in 
fine più difficile per condizioni e conscj>n( n- 
«o mollo dure (U) , e di queste faremo i>iù 
parttcolanneAio parola nel |. iU. 

9. 8C. 

Separazione. Perchè la coscienza di mol- 
ti ctuadiui ripugnava al divorzio, conto pu- 
re per prevenire qualunque scandalo fu am- 



messa la semplice separazione (>eràoaaie , 
quando vi fosse uno dei motivi, per i quali 
si potesse dimandare il divorzio (6). Mr» per- 
che la religione U' uno dei coojugi non la- 
cesse violenza a quella delt* altro, fu ordina- 
to, che il colpevole, contro cui chiedesi la 
separazione personale, potesse dalla sua par- 
ie dimandare il divorzio dopo tre anni dalla 
separazione , che on/.ì il qufrelnnto lo po* 
Irebbe per nuove colpe del querelato. Il Co- 
dice 000 din alcun modo part^a della pro- 
cedura da tuMrai in siaìio caso (7). 

S. 87, 

Ammellcsi anche un' aatooe contro il se* 
guìto divorzio, la quale è fondata su motivi 
di restituzione, che sono conformi ut prin- 
cipi generali (H). Ha nuova interameoie è 
la r^ola, che non pemieltesi ritornare con- 
veuzionalmente divorzio al m:itrimonio, 
giacché un tale ulto, al quale il Codice non 
ai amtra tanto incbinevoln al onavertireb' 
be al lutto in icaHullo (9). 

J. «8.- 

MffSZri OiURWlCt OMl MATRlttOKiO, 

I. Effelti legali : 

1) RcUuivamciUe ai conjagi fra loro: A. DU' 
ttnie ti HKMWnuNiio: a) rapporti teuManli. 

il Codice si limita a questo proposito ai 
principi al tutto indeterminati , che i con- 
iugi sieno tenuti l'uno verso T altro alla Te* 
deità, al soccorso ed agli alimenti (10). La 
quistione , se un conjuge, che ricusi di pie- 
garsi alla volontà dell'altro, possa essere 
astretto colla forza all'adempimento dei dove- 
ri coniugali, non è decisa nel Codice, e molli 
opinarono per la negaiiva per il principio 
generale , il quale regola tutte le obbliga- 
zioni faciendì, che il diuiefjo scioglie 11 ntp- 
poriu di drillo (1 1), originanduvisi solLanla 
l' obbligazione del pagamento degl' interessi. 
Mn i più dogli espr>sitori si avvisarono divcr- 
sumenio |)er lu ragione, ette non cade qui in 
acconcio l'a pplica/.iooe deirarl*)ienerale 1 1 42^ 
giacché vi à nel malriniouio h\ s[>ecialità 
eh' esso non |)ossa essere scioiiu arbitraria* 
mente (18). Per quaaio riguarda ponicolar* 



, (1) Art. 271. - tirolman, p. 286-289. - Za- 
ehariA, parie lil.p.89. 

(2) Art.-*T:i-t»77. 
(•i) Art. 278, 28o. 
(i) Arl.27i-29t. 

(5) Art. 29r>. Mi. 

(6) Art 306, 307. 

(7) Ood. di Pcac.Art.S75-g80 accenna a qual- 



cho partirnìarc. — GrolmaiL p. 468478. 

(K) Art. i:m-13I». 
{[)) Art. 293. 

(10) Art. 212, m, 1537, 1S75. 

(11) Art. 1143. 

(12) [.as^nuK, psnle I. p. U'V — (;rolmau, 
parte il. p. 4ò3 — — i>lrouii>cck, OciByzj 
MLDBMTTOn. XIII. 
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mente le donazioni fra i conjugi (l)snc^- 
goDO n^ Codice molte nuove deiernììna/.io- 
nt , ed io ispeeie le eegiipntì : simiglianti 
dooazinni non sono nulle f i), ma soicmio ri- 
Tocabili (S)t sÌGcbò danno un possesso per 
prestrlvere. Non è perb deciso, se la riTo- 
cabilUà va!;^ri contro i icrzì , e di qiial du- 
rata sia : sul primo differenziarono moliissì- 
mo le opioionf , ed è diffìcile trarne nna de- 
cisione anche dalle analogie , giacché il Co» 
dice in aliri casi quando ammette e quando 
nega la rivocabiliià contro i terzi. Rclaliva- 
mente al secondo punto tutti gli espositori 
convpnnoro , rhe avovasi prnsrnlc In df)i tri- 
na del drillo ilomano , che alla morte del 
donatore addWeBitw h donaiiaiie Irrefoci* 



(1) Zacharifi, parie IV. p. 387-390. 

UìLI.D.h. t. (24. 1.) { VtsPiAPfVS). 

mhr&m up^ no» receplum est, ne inler vi- 
rum et turarem donai ionet t^erent : hoc autem 
receptum e»t,ne mutuo amore *t. invirem spolin- 
reni, ilonaiionibHS non ; vj/ i r«f(/c.<, «riJ profufj i 
erga te facilitate utcntef : nec <*<.<c< ei* stu- 
di um Mtiret poliu* edurendi. Sextus Crriliu$ «f 
iOam eausam adijcieòat^qmm $Mpe fittwum es- 
Htt ^ diseuterenttir matrimonili, ti non dona- 
ret is,qui f>osset: ea raiione evi'uhinuti . ^it n na- 
U€t matti ntonia eMent » — « Majot cf noftri in- 
Ur vìTMm et wcorem donationet jiroiòuerunl, 
morm honestum toli$. «mimii aettimemUi fàt- 
mae etitm ronjunetorwn eonttitentes ^ neeon- 

roryiÌaji)-firl i'f ninriWari ridrrriit .vrrr rnrh'nr in 
paupertatem inndtrct, deterior ditior firret ». 

Il divieto delle donazioni fr» i conjugi è l'tv 
Stranio del difetto di coannione. Certo qoente 
volle non td roglia guardare addentro alla na- 
tura delle rfKst*, si iK>lrcbbe intenderò nrlle ra- 

Sioni cbe i giureconsulti Romani , c 1* Im^vora- 
ore Giustiniano vonlilanon giustificare un ta- 
te divieto, appunto 11 contrario di quello, che 
è vrro; gfaeeneeflslvf «sorgono il piftalto omag- 
gin 1 1 so ni matrimonio, rhr ?i vnnìf» rlfv.iCo al 
dì sopra d'ogni intcresin; ii»*iiviUuak', ed è pri- 
ma loro ragione, che i c^njiigi vif<>ndevoliin'n- 
te noa al spogliassero, {ne mutuato amore in- 
He«m$pDltarent«rJ. L'altre ragioni sono, che 
h di^rnrdin non s'insinui nel malrinionio , e 
Jinist-ià ((utslo poi col divorzio, qnaiidn l'uno 
dei conjugi non condiscenda a doiuire : quia 
MWjM ftUuntm §Uet ut disruterentur nuUritno- 
«Al, «f «endènoral i« yui possit : che i matri- 
monil non stono venali, ma liberi d'ogni fine 
materiale, e perchè si risparmii anche conciò 
la fama di pcrsoijc sì inliniaineiito assnciate 
famorem honestum solis aHimi»ae»iinuuU€s fa- 
mtte efloM eon/unctorum contulentes , ne con- 
cordia praetio conciliari videreiur). Chi leggie- 
rainentc considerasse questi priiuipii, che suo- 
nano si bellanieiile , sarebbe fursc inchinalo 
ad opinare, che il divieto delie donazioni par- 
tisse da un principio tutto morale. Ma sol col- 
ralTermare, che i conjugi si spoglierebbero 
scarobicvolmeule, che i matrimonìi addiver- 



79 

bile. 0"^i alla dimanda segue il divor- 
zio, riiieiiu il coi\i,uge querelante tutti 
I dóni , che [KXesse aver rleevotl dall' a|. 

tro (3). Non i poli ff-li , rome per dritto 
Romano , sono considerati come persone in- 
terposte , ma lotti gli eredi intestati del 
conjiiRC donatario , perchè si :» gran ragie» 
ne di temere , che coiai , a coi favore non 
permetiesi far donazione, non ne traesse in 
line un vantaggio (4). 

A cagione del (emulo dispotismo del ma- 
rito sono nssimi;;liati alia donazione la ven- 
dita c la peiniuia ( >V II (kvliee WM am- 
metic le errt rìoni del drillo Romnnorelati-' 
ve alla vulidiià delle donazioni (b). 



rebbero venali o pog{»elli a srìogliersi, sì con- 
fessa, cbe il priocif^o morale del matrimonio 
è si deNde, chela mìnima col lisinned*lnli>res- 
si sarel>lM' bastanti* a sotTfMvirlo. I n tikH riuif)- 
nio, incili si «'oiisìiIitì la propricLi rniiu> mi 
nlilii. ii i, p,'r il quale si teme nna co]!i>i<int', 
e non rome la sfera esterna di esso, nò la deva 
ad un momento della comunione* à sempre in 
se qualche cosa di limitativo e predominante * 
c prende esso stesso il medesimo carattere . e 
con ciò perde la sua vera essenza. Sarebbe mol- 
to più nobile l'ammettere, die il dono dell'uno 
cootribuissp ad aiTrcsa^re ilgià esìstente amo- 
revole sentintcnin dell'altro, in luogo di teme- 
re.che la donazi one va lesse a d isl ra r re o rom pe- 
re r armonia fra i conjugi. l'u t;tl.' s<is™'ito 
eleva l'ìnleresse materiale al di sopra dclseo- 
timento,ed ttmiliaquesto immensamente. Una 
volta ammessa noa tale limitasione» le senten- 
ze dei giureconsulti Romani, cIm* sia da evita- 
re nnacolli^inncd'inleressi, ed altre sirniijlian- 
li ragioni sr)iio mollo vere, e fanno priiova di 
una Kraiidissima delicatezza ; la quale, corno 
tutte le delicatezze in generale, lascia suppor- 
re che vi sia dÌfellndTrtg«mnilà e di vortfli di 
si^ntimento. S;ir(*hf)c mitilo meglio, cbe non vi 
fosse il lMSo;;no(iii ricorrere ad una tale delica- 
tezza, cbe non si sr.om|)iigna mai dalla coM-jen- 
sa d'unelemcutu al tutto estraneo, ed esterno 
al scntimenlo.Gans, Dhitto di svccssswhb 
SEU.4 Stoni j MonrjifjAnA, Hai. p. 833i 
(2 Art. iO«N>. 

(3) Ari. i'i'K MM). 

(4) Ari. imK 1100. 

(5) Art. 1595, 1707. 

(b) />. /O. l'r.piAM S) « Quod adipiseendaf. 
dignilatix iinilia ah lucore in maritum colloca- 
ttim cfl, falotu.'s ratum est, qualenus dignilatr 
tupidendae opus est » -~ L. 4f, D. ( LicisiiìS 
Ui FiMS «Aam «f hapmdmr AnUmitm eonuti-' 
fui/, ut ad procestus viri u.ror ci donare possiti» 
— L. ì^. D. i Cajus ) « Super r.r indulgenlia 
Principia Antonini recepta est tdia cnufa dona- 
tionis , quatti dicimus Itonori* causa, ut uxor 
viro lati clarii petenti grniia donel, rei ut Sfiie- 
ttrit ordinis fiat, rei laudorutn gratta 

L. 24. 1. ( Paulas) « Qvod si t»> uxori, quo^ 
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h) Di iiii fKurtìrnlari del marito. Il rodiro 
non il riconotciulo al marito alcun dritto di 
punizionp , nò in ciè I creduto rlaielteni 
come il iltitio aniiro ulta sua [n di raziono. 
Obbliga la moglie soltaoto io un modo in* 
ileiernÌMito ad una scambievole a»i8tcnza, 
«bbidiema ^ ed a seguire il marito nelle pro- 
pria cnsa (1) : riconosce però al marito un 
l>enci"jle domestico imperium S4»pra essa. Ri- 
speuivanu'nle ai beni iiwi ninllc specinlitò, 
ilHIo qtJ:iH sarà parohì nrl §. 117. fino a ló l. 
In generali! il slsk ma del Codice relativo al- 
ta Umiiazione del dritto delle donne d ilie* 
piicniP : sì cnnsiflonno le donno CDme trop- 
po uYvisalc c prudcnii > perchè abbisogna»* 
sero della tutela del sesso, secondo ti primi- 
tivo dritto Romano, e sono socrjjetic ni tu- 
tori soltanto io quel tempo ed in quei aisi, 
néi quali lo sono anche gli uomini. È però 
una necessità favorire dnmnje il matrimonio 
il marito, e dargli il priiuuio. È perciò, che 
Iter refrola generale non permeitesi alla mo- 

t;Iìr rnriTrnrrn f^rirunte il matrimonin .-lìfon.l 
obbligazione giuridica senza es:»eriie auto- 
rtsxatn dal marito , e ciò risponde ni pih 
nntichi coutumes (2). Ma quando ( i;!! sonrn 
alcun motivo si niegbi ad assentire, può la 
moglie (hrsi nnlorizxare dal Tribimale, senza 
però che il marito no risponda coi proprii 
beni SS7 ). L'autorÌzza7.ione del mari- 
Io no* potrà essere data nè sconsiderata- 
mente nò in un modo generale, quando non 
trattasi di affari <li amministrazione, o quan- 
te volle la moglie non esercitasse il com- 
mercio : ma anche in tal caso qnesta non 
pntià iiiti nfare airunn lite, sen/a che il ma- 
I ilo vi assiMiiisse (5),|yauioiizzazione del ma» 
riio porò non è necessaria nei seguenti casi: 

i) quandi» la moglie sìa snp;;<>tia ad on 
proccio criminale , o di polizia (i): 

9) per fór testa mento (5) : 

r») quando trattasi di assicurare i proprj 
dritti , dimandando per esempio , l' iscri- 
zione (G) : 

'i) quando fu nmmessa a suo favore la 
separazione dei beai (§. 319 )i giacdiè in 
in tal caso può amministrare I suoi imoo- 

rum aedts incemUo ron^umpiac ttint , ad refee- 
tiimem earum peeuniam donaterit, valet donatio 
intwI^ÈmfinqiMmltmLatiifieii cxtructiopottu- 
toltt*- eodem— ir Site usnr marito re» donatuU 
i$que eoi in dolerti prò cfììnnuu)' fììin i!eili<tet « 
sire post donatimcm, quatn in vtaritutn contU' 
Ut; uxor passa est eum prò filia in dutem dare 
benigne mfeil dici, et ti prima donatio ntdlius 
momenti ett, atlamet^ 99 eeqtmti eomenm ro- 
lere dnliit dal ione m », * 
[i) Arl.212.2U. 



bili e vcndefQ i mobili (7): 5) quando ope- 
ri per interesw di estranee persone (H): 6) 
qtiori lo riiiri i doni da lei falli ;i! marito : 
ed il medesimo deesi dire di qualunque li- 
te esa» poterne imenlare ooiuro di hé (9). , 

c) Drilli partiecXmri deBa moglie. Per tutto 
quanto è personale , è disilo, che la moglie 
segue il foro del marito, e che debba es- 
sere asHistiia da lui in tutti i bisogni. Dei 
dritti sui beni , eh' essa possa avere, non è 
qnoslo i! momento di trattare por non man- 
care ad una certa cooaessiuutj:, ma uc surà 
parola nel $.94«« ItS. 

$.91. 

R) Durante ti pitioesio per etieiwre il difor* 

7 in vi sono per maggiore sicurezza alcune 
regole speciali , che ieggoosi chiaramente 
deicrìtie neirti art. 267 » 871, 980. 

S. 99. 

O Sapporti fra i coniugi écpù ivtolto ti 

matritTi firn '1 o dopo la s'^pnrnztnnf: 

a) Lo sciogUmenio del mairunonio ne an- 
nulla anche gli effielil , ma è regola aesgvi» 

ta nella pratirvi , rhr la moglie ritenga il 
nome e ta condizione del marito , quante 
volte il matrimonio non sia sciolto per di- 
vorzio , t:i:i [li v iinM ir; , e cliVssa Conservi 
l'antico domicilium neceuarium ( 05 ) , 
finché non ne scelga un novello, b) Il di- 
vorzio ò cagione di molti impedimenti le- 
gali al matrimonio (10): c) Il conjugc col- 
pevole perde tutti i doni ricevuti , e lutti i 
vantaggi convenuti , ma l' ahro li ritiene. 
Quando a favore di questo non fti conve- 
nuto alena vantaggio in caso di divorzio y 
può quante volte ne abbia bisogno , preten- 
«fere il terzo dqlla rendita do) f onjuf^n col- 
pevole : perde questo nel dubbio anche II 
dritto della educazione dei figli, ai qoali so- 
no riservati ttmi i vantaggi convenuti nel 
contratto di mairimonìo, o che la I^ge ac- 
cordi loro (11). Una tale regola è pure ap' 
plicabile al divorzio voloniario , colla con- 
dizione molto dora , ch'entrambi i cnnJiiKi 
perdino a fiivore dei figli la metà dei toro 

(2) Ari. 215, 217, 721. 

(3) Art.215,217»9SfHfi3S. 

(4) Art. 216. 

(5) Art. 226. 

(6) Art. 910. 2999, S99I. 

(7) Art. 11*9. 

(8) Art. 1990. 

(9) Art. 1096. 

(10) Art. 29S-298. 
<tt) Art. .101-304. 
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1)6111 conservandone rusufrtUto fino alla mag- 
giora età di essi (I). Qoesla r^ola per la 
sua durezza molto controversa , ma cliiara- 
meolè espressa nel Codice (2) fu dettata dal* 
rtolMiùooe dì rendere in tuui i modi mah' 
gevole il divorzio voloniarìo, dal quale era- 
no si avversi gli Autori del Codice, c) Per il 
divonio die saooede alla aeparazione , cbe 
è dorala ire anni , mniinuano nalural- 
meme le medesime cuodi^iuai « colle quali 
Ito fetta la aeparaaioiie, e cessano quindi gli 
effetti del naairimonio. Ma ò pur giusUi l'o- 
pinione di molli » che detoasi concedere al 
conjuge loDOcente il dritto di domandare 
i necessari allnienti. Le conseguenze della 
separazioQo non sono deterpiinate nel Co- 
dice , ma per la nalora d'oDa tale istituzio- 
m dccsi certo affermare con molti esposi- 
tori» che la comune economia e l'obbliga- 
zione di convivere insieme cessino : la mo- 
glie può scegliersi un domicilium proprio , 
e cbieJere la resti tu/ione dei suoi beni (4). 
Per lou' altro durano gli antichi rapporti « 
per esempio la patria potestà , lo scambio- 
volo diivero degli alimcnii, e quello dì aste- 
nersi da (jualuuqiiu cougiunziooe colle al- 
tre persone. Uelalivamente alle lìbemlitù , 
che UDO dei conjugi trovasi nvrr faite all' al- 
tro, è da osservare: i) le donazioni durante il 
mtfinook» sono sempre rivocabili {%. 88. ), 
nè una tale regola patisce qui alcuna ec- 
cezione , sicché ciascuno dei coojugi può 
rivoeifflet e quando dò bod ftocia, riman- 
gono provvisoriamente valide. 2) l.e donazio- 
ni die fortniao uno del palli del matrtmO' 
»b som» Irrevocabili (5), senoncbè mH caso 
di ';.rpa razione sono conservate dal coiijuge 
iaoooeaie , perdute dal colpevole (C). 

3) Secondo II codice non seguono dal ma- 
irìmonio per i terzi rapporti speciali. Tatta 
eccezione, che per gli affari giuridici la mo- 
glie abbisogna regolaruicnic dell'autorizza- 
liooe del mariio ( ) t ^ ^''^ questi à 
sui beni di lei n>oUi privilegi, dei quali sa- 
rà più deieriuiuaiamcuic tiuttulo nel 9a» 
fino al 117. 



%, 94. 

4} [telati vamenic ai figli il matrimonio 
produco gli effetti descritti nel §.67.^79. 
11 Cudicc non ricorda alcuna delle misure 

grc ventivcdel dritto Uomano contro loscani- 
io simulato dei figli , senaachè al scorges- 
se nelle discussioni la ragione d*an ti acon- 
siderato silenzio. 

$. 05. 

II. ^JHti eonvensionali del matrimonio. 

11 Codice contiene a tal proposito un si- 
stema tutto speciale , che è strettamente 
connesso coi dritti di proprietà del conjngiy 

sicrln'' f|)iPsf-\ doUrina dovri <":SCIB GOfllpK'' 
sa suUu uuu tale categoria (7j. 

%, 96. 

Uelalivamente ai patti matrimoniali il Co» 
dice ripete i priucipj Romani, ch'essi non 
possano essere in opposizione colle obbli- 
gazioni ordinate per legge « coi bnoni co- 
siunii e coi drilli delle terze pf i sone f^^). 
jUa sulle Torme vi sono nel Cudicc grandi 
Specialità. Secondo il dritto Romano i pani 
matrimoniali poievnnsì mnvcnir.T prima c du- 
rante il mairimoaio publtce o lariwUim^ don- 
de originavasi b più grande fneertem ner 
le persone, che credcvansi garantite dai be- 
ni dei coniugi. A dò prevenire, i palli ma- 
trimooiali sodo permessi sempre e solunto 
prima del matrimonio , da dover essere de- 
scritti in un atto autentico e pubblico (9Ì: 
sIccbÀ andie quando prima dd matrimonio 
volesse Innovarsi o ag^iungnrsi cosa alcuna, 
l^i giimte dovranno far parte ddl'uuo prin- 
cipali. Una specialità del Codice rdatìvaaì 
patti per crediti^ o donazioni noa pOUèes* 
sere trattala dbo ad $» 213. 

$. 91. 

Sul drillo di proprietà dei conjugi (10) il 
Codice oontleoe un sistema molto accurata- 



(l)Prondbon I. p. 3Ì&418 — Zacbariu, par- 
te III. p. 155-156. 

}S! Art! Ìm,-^ Grolmau, parie lU. p. &19, 
(♦i Art. 311. 

(5) Art. 959. . 

(6) Art. 16l8.-^Proudlioii. T. I.p.a41-348.i- 
Urolittan, parte HI. p. SOO-dOS. 

(7) DI questa dottrina tmilo csiilrovem ci è 



dal.i la lelleralura du /at liari.i 111. p. ITU. 17*. 
Sulle persone e sulle* donne, ih* es<-n it.iiio il 
commercio è da vedere pure il Cod. di Proc. 
ari. 873,6 quello dlGomm. eri* 546 *- 5SS. 
(Sì Art. 1387. 

(9) Art. 139», 1398, 15i3, — Zacli.iriS parln 
in. p. 15Ì-1U7. 

^^|10^ da vedere Zacharià» parie III. pag. 

Il 
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melile cspostcL Prima del CuJice scguivaa- uo doppio i ìguaidu , giacché la diflcrenia 
si a lai proposito «arie rogolc : neuB p«h caratteristica delle due sfieeie di essa si ri- 
vinro dì tirino oonsueludinnrìo era scodo- pone in ciò , rive fu compresa la dote R» 
sciuta la dotirìoa Komana sulla dote e sui mana in un modo molto più Umiiaio ed ea>- 
beni paratarmli , ed ammetievasl 9eMnA- oomico e qaelh per ocwlrario delle pro«ii« 
mente la communio bonm'um di tulli i mO' ce di drillo scrìfifi in nn motlo piti brgoe 
bili , ed il marito come capo della tàmiglia Germanico, l'ercliè notte couImoks parlasi wtt 
ammiDislrava libenmeoce i beai déllt ino- di pessaggìo della 4m molto rem oelleciMi. 
glie, Sfbhrne ammettessero dei pani, die trade di dritto consMPtti Jinnrin, rosi pure di 
potevano escluderla o modificarla. Le prò* passaggio Tu irattuio il regime dotale, giac- 
vince nelle quali imleva il dritta icritCore- cM non irowMi nnlta n oofrfare; menile 
golavansi per conlrarlo secondo il sistema si Taceva attcntn os';orvnzionc alla speclili- 
Romaao « che fovoriva moltissimo ia liber- tà del dritto Romano , giaccbè l^gevaose- 
ta ddto moglie relativamente alla diro ed ipn- ne i deiiagll nel Godtre e nelle ftndetie. 
raphernalia. Il primo si^iemn, che addìman- Queste due traitnzioni ci conti iirono alla dif- 
davasi regime cn commumauté^ fu il solo . ficile quistione * che sarà ix^a tosto esami» 
di eni al ebbe considerazione dagli Autori nata , se quello , cbe il Codice I esattamen- 
del primo progetto , pcrchò creduto il mì« te determinato sulla ditte du regime dotai 
gliore. Ma per uo riguardo per il dritto se* sia anche per analogìa applicabile alla doic 
guito io molte province gli Autori del Co* dv régimc en ccmmunauté. Per risolvere usa 
dice ammisero anche il secondo sistema , tale quistione ci fa d'uopo tniiare iMPeven* 
che fu denominalo régime dotai , avvistifa- tivaraonte du régimc dotai. 
mente aggiungcodovi , die mi dubbio do- 2) CU Auiort del Ckìdice mostrano di ave- 
vesso valere il pria» quante volte i oooìu- rea cuore T autorità del marito , il quale ie 
gì non avessero convenuto il rr/jime do- eotrani!>t i «sistemi non perde mni op^ni sua 
tal (1). Ma non dccsi però opinare, che il pole&iù su^ beni della moglie, non potendo 
primo wstema foaie sempre una communio* questa in inttt i casi vendere fi* ioiiMllili 
ne, ed il secondo m r-e^'ime dotale, giac- senza die quegli vi assentiate, come airìi 
cbè in quello possono nuervenire patti, che dimostrato in seguilo (II), 
esdu&no ogni comunione, ed in quello di- ^ 5) 11 Codice non ammette una combinn- 
strugijano r^n'x rci^nh rinmlo (2). EÌone dei due sì^rcmi, giacché s.irnbhe qual- 

I. Ré^ma m commumulè. Qui o vi e&i* che cosa di contradicente, e fatte pocbe ec- 
sia una. eesioni per dritto consuetadinario, taadn 

1; Commtinto: e questa puÒ CHen valere nr! rlubbio il sistema del régime cn 

hs (ù) , 0 oonwnximMAi» (4). eommunmUè^ nella speranza, cbe non facen- 

9) 0 non vi sìa tilcana comunione, ciò dosi da inolie persone alenna particolare con- 
può avvenire r n) quando prima del contrai- vcniìone s* insinuasse in tal modo a prcfc 
lo di matrimonio sia cosi convenuto (.j) ; rcuza e da per ogni dove in Francia il re* 
b) qnando la oomuniono sìa sciolta durante girne della comonione (i 3). fi vietato riper- 
ii matrimonio per separazione personale (G) tarsi indefcrmìnat imcnio ad una delle anii- 
o per volontà di uno dei conjagt (7). che consuetudini locali, giacché ne s^uicvl»* 

II. Hég^ éoktì. bo una grande ineertena di dritto, e perchè 
In questo o \\ ;ì unì Jote (8), o nvM- gli avvocali ignorcrcM! rn essi stessi, quan- 

chi al tulio , il clic è pure possibile , non ta estcnsiooc potessero avere ie aiagt^ con* 
altrimeiiti ete per la comunione (9). snedhii locali , essendo queste fHi Imo di- 
scordanti moliissimo , intendendo gli Autori 
^ 98* del Codice per quanto è possibile alla unità 

del drf Ito. La quistione, ì n qnal modo debbon • 
Sui diversi sistemi cadono in acconcio le i cp^ ^I n e i mairimoni contratti prima del- 
scgueuii generali osservaxioni : 1) una dos la publicazione del Codice, non è risoluta, 
è possibile ncll* uno e nell'alfaro sisieoia ( IO), e fu vivamente agitata Tra gli esposiior t, co- 
• percib il Codice coMideni la don soiio appare rattraMltalflipor«aBie,relttiva al 



«) Art. \m. 

(2 Art.1H*,tS30-l$39, IS63-1575. 
(3) Art. 1399-1496. 
(4 Art. It97-1527. 
(S) Art. 1530-im 
Art. 3tl. 



n Ari 13V, MI3-14W. 
(8) Art. 1540-1573. 
(0) Art. 31 1, 1563, 157S. 
IO) Art. lt38-1VI0. 1413. 1530-153S. 
(11) Ari. 1VÌ8, UW.im ISIUJ. Iii38. lo7U. 
(tS) Art. 1991, im 1498, 1499. 1581 . 
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sienìficalo vero delb i-cgola.» cbe uuu icg^e 
mn sia fiferibile «I pwUrila (1). 



$. 99. 



civile FIIA1IC88E. 8^ 

c^mmwiKMl^soiio l segueuli. A. Niuoo ù per 
drillo modcroo come per drillo Romano (IO 
obbligalo a cosiiluire uoa doic, nò anche il 
padre, giacché i»«egtiìwl*e fiicilmeiite un 
male maggiore p* r le indoginì da farsi sulla 
propripià (3). Nel dubbio deesi supporre , 
the I ce ni lori , che promisero una doee , 
avCHero imeso obbligarvi i pmprii beni na- 
scano p«;r la metà (4) B. Secondo U princi- 
pio generale sui palli matrimootali ( § 90 ), 
non può cosliluirsi n' aumcniarsi la dolo 
dopo il ronh-niio di inalrioionio (5). &irà 
uondiincno valida, quando tenga posierior- 



A lai proposito àrrl MfoflNnte le due orin» 
ctpali quistUMi rricilive alla doie, €0 ailieai 

nararernali. 

Il Codice su questo natcria si esprime con 
principi! generali » che s iretiboro anche ap- 

Dlicabili alla dote dtt reo»m« e» coiiWiK»OM<e» "."i ' ..„ r rhi moi 

« che ani lyov brevità deWjoi»! ladlcai» in nenio assegnata da un erao. C. Chi cosi. 

SSwloLS^rale a ri- luiscc nnn óow risiK)i.d« della evuu>oc c 

2?^2,^ÌS2Ì«ie^^ degl- inicress, dai monicolo del matnmo. 

eie te maiesiine cose SUI ouo siswsiui V J ^ ^^^^^^ ^. ^ ^^-^^^^ i,.„„.rc 

- 405 la pèrdila 1 It i dolo, la moglie può doman- 

»• dame la rcsUtuiiono (1). E. La moglie a per 



paicfa 



\ quella 

(t) Zacharitt, parte. III. p. 17«. 

(ai L'isliluwone di lla dote considerala Blorl- 
camcnle è l'ospn-ssioiM? vera ddio si)irilo di ra- 
miftlia delle diverse civiltà della stona. In U- 
rlpnte, la cui società fu tutta ordinala a gerar- 
chla disnolKa, ignoto fttil eooceUo d«dla doto, 
Blacclw iiueslo im\yorlz dw si Tlopnosca alline- 
ilo »»lcriiamenlo l'indi i)CìMleaMi delleduo per- 
soualilà dei con jnci; ed è ben noto che il mon- 
do Ortenlalc è liutaio apP«nto,lncnlnoo SI 0 
Bvnlla ancora rindlvlduaUlfc . ^wi^ttS;^}^ 
civilmente schiavo al di ftwrt è 11 despola re- 
roto ed assolalo delUi faroir^Ha c della inoj^lie. 



la concubina per la dote, ed In moMI iM^nldc)- 
le Pandette è scritto, che ò ui(. n sh; di llo sla- 
to la coslttnxtone e la ;i''*'"*lÌì'Ì,l2: 

la .Ha muderna, laTodivIdmilMà del- 
l'nomo r della donna è i iC()nosciuta in se strusa 
subbiclllvamcnUN ò adilivonula nn fatto dico- 
SeniaUnonabbisogna più di ^^^f^f^\^^^^^' 
attuarsi DerscsrnleglcrnhseconOo ildriUp Ui- 
SSo ffiSo l'anltà e lldeollUi delle di» 



frlie 9i confonde in quella del marito non |»cr 
amore n p»T sLMilinu-nto , ma per forza Ui di- 
spotismo, è wet*8sario pure, che cost fosse att- 

GMdel beni di lei. ... , . 

llmondoUrecoed il Romano sono quelli del 
la Indipcnia della indlvidualltt, ma questa nwi 
è ancora rioonosciala subbielt iva mente, alln- 
in«>nll la schiavitù sarebbe slata al tutto «mpos- 
slbilc-, ma si manifesta persegniesi. i m tnl ob- 
biettivi. Cosi nel mntrimouio , in cm vi ha da 
una parte Tunitèo la confusione delle due ijer- 
wjnaliiàdei con jugi, e dall'altra lalorodislm- 
2ÌOI1U, l'unità non 6 quella morale e subbiettiva 
del senllnicnlo e dell'ainorc, nè la disi in/ione 
delle due Uidividualilà 6 quella del carallt io 
morale dei doe conjngi, ma prendi- ima manife- 
slaJdonce»terna,quella della dote: onde a ragio- 
ne un giureconsulto Tedesco dice: a cirare per 
In donna questa «fera di beni, in cui * .>isa alìer- 
mi la sua indi pendciua o l'obbligo di diilaria e 
un dovere saero e quasi religioso secondo il 
drillo Gre» >. Hi niosleiH! sì querela della per- 
dita dei suoi beni, s»>l perchè sia divenuto In- 
capace a dotare sua sorella- L' islessa impor- 
tala Si associa pur dritto Romano al dovere 
di dotan. Haiilo vuole disUnta la moglie dal* 




npio ut^ "'-^^^'v-^irdrillo Greco e Uonia- 

una narlo della sfera cste™»*"»» We "•'<•■ 

at>t« rPttnXùHa. da una legge o tia un aura , scn- 
fa^h^clòiàSt^^à^ 

{rSÌ?'la letteratura di ^^^^^^ * 
vedere Zacharitt, parto III. p. 1 W-3:«. 

ria vi:hif"ifnnt «Torem dacat», 
QHiiMcm Urne non DoiiiiU t« «onsf «nltoile dt- 
torum Scirri et Antonini i>cr pr-r>n , praa- 
tidetqm provinciarmn conun iir uiuyUnmo- 
nium e<3^maMtn.»roh»bcre autenvtdc- 

tur et qui condmtmmM^V*^" »• 

(3) .Vii. 

V) Art. 1*38, im i54W3«. 
(5) Art. t:W5,t:)W. 
!«' Art. liio. Iai7, 15», 

(7) Alt ini. i3r,3. 

^8) Art. 1ÌV2, 2121, 2135. 
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fioni H reclamo rMliluzkme delb dote spet> 

la solamente all.i iiv glie, o a chi ne furono 
i donatori, qaando l' avessero data con una 
fale condizione (1). 

2) Princlpii speciali por la dote du régime 
dotai. QucsU sono: A. La costituzione dei la 
dote non avviene, come nel ^lema della co- 
munione, taciiamenie (3), ma soltanto per da- 
Ho in dotcm; il me<lcstmo decsi dire di lutlt 
gli uUii beni, ohe fiirouo indicali nel con- 
imt(o matrimoniale (5). B. Dritto ed obbli- 
ghi del mirilo. Qncsit h \' usufrutto e la li- 
l>eru aaiministra^titne della dote , c ne ri- 
cevc fei proprietà, quando un tal dritto gii 
\cnga per contratto matrimonialr» , il che 
avviene dei mobili per estimazione (4). Le 
oose che si consumano coli' uso addiieago- 
no proprietà dell' usufruttuario (5)^ è questo 
un principio generale applicabile anche qui. 
Cl*immobiti,ehe non pasutrono in sua prcH^rie- 
là, non possono essere vcndu li da lui, nnrfio 
quando vi assentisse b moglie isiessa, se non 
abbia avvio un lai driuo per oontratio ma- 
trimoniale. Una tale regola patisce delli; ci ce- 
zionì in alcuni mi di necessità (0). C. i dritti 
della moglie «oao intersmente sospesi, fatto 
poche eccezioni, (luranfe i rapp>rtì dolali, e 
per regota generale le cose dotali sono anche 
Imprescrittibili (7). D. Per quanto riguarda la 
restituzione della dote, o il termine in cui 
dovrà farsi dopo sciolto il matrimonio, il Co- 
dice ordina che lotto quanto non divenne prò* 
pricià del marito, debba essere restituito, 
ma che non possa dimandarsi radompim^n- 
10 delle altre obbligazioni prima d un un- 
no (S). La ragione, che V oratore del gover- 
no, Berlier, apporta, si è, che un tale icrmì- 
ne sia necessario per un riguardo dovuto al do- 
lore del marito, quasicchò scii^lieodoai ti ma- 
* irimonio per morte flef marito, pote5^?;c essere 
questi nel novero tiello persone addolorate, 
o morendo la moglie non poasa quegli asciu- 
gare le lai^rlmc prima d'un anno. Qui fn mn- 
jiifcstamentc falsalo il hdaso del drillo Uoma- 

(1) Braucr, Cotnm. pari» III. p. 41Rr. 

(2) Art. 1428, im. 

(3) Art. im, 

(4) Art. 13j1, Iòo2. 

(5) Art. 587 .Questo non èdello espressamen- 
te della dote nfl Codice. 

(6) Art. 1535, 1558. 

(7) Art. 15.S. vm, 156^11161,2251.3256. 

(8) Art. I Stii, L'ino. 

(9) Ari. 1,j70, 
(1(1) Art. im. 

(11) Ari. 1574-1580. 

(12) Art. 1U9. 1. •, }(;— 1038. 

(a) È tale l'ammirabile accordo fra un cle- 
rooMlo delta civiltà cogli altri che la rouii>ou- 
ffono, o colPinsiome di es<:a , rlie por ]o studio 
e rinlelligeoza dell'uno o dcll'ultronui pos&ia- 



no, che Aieefa disUnsioM fra sl'limiMibill ed 

i mobili, non essendovi h mcdrsiraa faciliti 
per la restituzione di questi tflUmi, come per 
quella dei primi. 

La mrij^lic conserva i suoi abbi gli cimenti , 
e può dimandare per un anno gli alimenti e 
le vesti di lutto (9). Il marito conserva, co- 
me presso i Komani i fruiti degl'immobili 
prò rata temporis del matrimonio , il che é 
pure applicabile ai mobili. Si suppone che 
il marito abbia ricevuta la dote, quando sie* 
no trascorsi dicci anni dal termine fissato dal 
promissor dolis (10). 

Gli espositori si pruovarono a mettere ma 
J'.de disposi'/.ione di accordo eoU.i fTrrpdo non 
twnaraitu ptevadat et non numeraiac daiis, 
ma erroneamente, giaediè la regola riomaoa 
esprime solamente , che una semplice quie- 
tanza per se stessa nulla pruovi , ma che 
dopo il carso di un certo tempo debba riia* 
aerai cooge un pniova inoaotesiabile. 

|. fOl. 

I beni tolti delia moglie , che non sieoo 
eostUniti tu éetm dieonsi parafemalt, ed 

r^sa ne riliene il godimento e P nmrninistra- 
zione \ non può però alienare gl' immobili 
parafemali senza che vi assentisie il narìlo, 
0 fosse autorizzata dal Tribunale, né inten- 
tare una lite di suo proprio volere, dovendo 
rilasciare al marito il terzo della rendita di 
qtmtA proprietà libera (11). Nel regime del- ' 
la rnmnnione In mo<,dic in un caso molto si- 
mì};liante à la Ubera e piena disposizione [ 
dei suol beni mobili 

103. ' 
11. Rigime «n emmvmaMé (u). 

Onesto st<;femn anticamente seguito ticlb 
province di dritto consuetudinario è sup^x^sio 

mo se^inlre nn doppio melodo.ossia, o Jnvrsli- 
gaiuloite rinsieine dediUTe ilcarallore di cia- 
scuna i.stilu/i(>n(> i> di ciascun cleinenlo , o fa- 
cendo ubbietto delle niMiirc considerazioni nn 
IKiriicolare indurne lo spirito e Te vicende sto- 
X-Jtrho deiruni\rr-;il:\ Oite«»n d'ippin ui«*lodo è 
puro npplicabilead «nodelli i leaieati del dril- 
lo jH^^i I In o,allasoeie(à ronjugalPtfiìac^ In- (jiie- 
£la i^liluzionc cuusidcrala storicamente in cia- 
scuno do} grondi momenti della storia deiruma- 
nì!;"i ci fa t ili ■^ arend evid'^n/n b» spirito tli cia- 
scuno di (lui-.vli, t (une daU«» studio dei diversi 
j)eriodi della rivillà potrchbesi indurre il nu*- 
do, sei-(»nilo cui dovette forniolarsi lu società 
conjupalc. In Oriente , nella col stori. t pre- 
doni ina il principio dell' unità e dell' assoluto. 
<' ia «iuuiia c curvala sotto il dispotisaio del 
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Del dubbio, ma può essere più o meno limi- 
tato per conventiool particolari, e può coe- 
sistervi anclie la dote, come sarà pruovito 
io seguilo. Pf^r maggiore sicurezza dei rap- 
porti coniugali, e perchè le persone estranee 
non potessero essere tratte in inganno, è or- 
dinato, rh*» !n romunìone non possa comincia- 
re che dal giortio del coairallo civile del ma- 
trinmio (1> 

103. 

' i") communio kgalis. A tal oposho la re- 
gola generale del €fHli('(> si è, elio siccome 
i mobili dei due coniugi Tacilmenie si con- 
fon<kNM»t« fwrcbè questi non avessero • qui- 
siionnre per piccole CO>e, nrl dubbin timinet» 
tesi uba coamunio nuAUiMtn , cbedipendo- 
no interameiiie dall' arbìtrio del marito, per- 
chè si mnservasse l'armonia conÌMs:uln , c 
r autorità da quesl' ultimo. La moglie vi si 
dovrà in questo tempo ranegoare , ma do- 
po sciolto il matrimonio potrà domandare di 
essere iodeiioizsataper le colpe del marito(2)« 

% 104, 

Io qoesla oommunfone decsi Tare attenzio- 
ne ai srgupnli punii : 

a) Bof^rU durante la communione. E qui 
cadono in acconcio le seguenti quisiioni. 

Come si oompoae la masaa «efins ddia eo- 

marito, non tI ha Tera eommnniono , giacchò 
ìT C' Il ire tlo di questa importa avvicinamentoed 
ac<:onlo di due elementi, che rimangono non- 
dimeno distinti, ma rindividnalilà della don- 
na A wakmi» e si nerde io qnelia del marito» 
come 1* individualità del marito si tnwfbnde 
nrìr iinil,"i dello stalo. FI nKiTidn 'irecoè quello 
tl«'lia ìiìiìw idualità, c della i)cr»iOiia1ità; la mo- 
glie apportando una dote al marito in loogodi 
essere comprata da lui compra in tal motto la 
Boa libertà; con ciò s'intende, perchè era tanto 
aaeroper i (ìrcfl il driiin ni n dovere di esse- 
re dotalo e di dotare, li iuuìhIo Homanofii la 
sintesi di questi due elenieiili, il dunlisnio del 
elemento patrizio eslazionarioi cbo rappresen- 
tava P elemento Orientate, e dmlfliero plebeo, 
cbo rappresenlava il rrrfru; qùcsto dualismo si 
riflette anclie. nel niati imonìo, fjiaccbè di.';lln- 
guesi un matrimonio riporoso. il cui fvitere ò 
rappresentato dal simbolo sen-sibilo della ma- 
mw, ed no matrimonio libero. Ma quando due 
denienli op|)«>slioc4mlradicentisi vivonuinsie- 
me.è impossibile che non influisca l'uno sul- 
l'altro, edera l)cn naturale. che relemeiito sta- 
zionario pa(rÌ7.io scnlis.se l'iiinitenza del ple- 
beo progressivo, sicché aiieiir m i uialrimonio 
rigoroso la moglie non è quale la vediamo nel 
inondo Orientale, la « hiava di suo figlio, ma 
è Iratlain come lì^li i, t f v filiaei i lx*ni del- 
la moglie seguono la coudi^cioue di questo dop- 
Ilio awlrimooio, essi formaoo ana rommunto- 



munione? Vi fanno parte tutti i mobili ap- 
pomU io paitrioionio (5), ai quali, per pre- 
venire ogni frode sono inierarot ine nssimi- 
gliali tulli gl' immobili comprali fra il coa- 
ifatto e la e^ebraafaNie del nraitrinonio (4): 
come pure nel dubbio tulli i mobili com- 
prati durante il matrimonio (5), e quello, ciie 
miiformeroente aUe leggi dell'usufrutto si a- 
Trà tratto per rendite dagl' immobili non ap- 
partenenti alla communione, e quei mobili 
che si acquistino mediante quest'immobili: 
tulli gì' immobili donali in comune ai coniu- 
gi (6): e quelli acquistati cogV immobili della 
communione-, ciò si suppone nel dubbio (7). 
Non cadono io communione gì' immobtli| cbe 
ciascuno dei coniugi avrà apporiatif che sie* 
no provenienti per successione (8), o partico- 
larmente donali ad uno di essi, o quelli in8- 
ne acquistali coi beni speciali di ma dei cm* 
iugiC9). 

$. 105. 

Di quali pesi è gravata la parte pa$tiva 
dèHa cotMDonlOMi? legge vi si possooo 

noverare i seguenti pesi : a ) tutti i debiti 
BSidHltari enunciali nel cootraiu) di matrimo- 
nio , ossia , quelli die non ànno a loro ob- 
bietio un immobile (10). IVrcIiè il solo mari- 
to , come colui , che regola e dispone della 
eoaMiaaioiw può gravarla di delHiì (ti) • noa 
la mcglie, i debiti preoedenU di nncsia sa- 
ne, quando la personalità Messa della mogHo 
si confonde in quella flcl marito, rimangono 
dislinU quando dislinla resta pure la pers<jua- 
li(j^. Nel mondo moderno l'inflnenza Cristiana 
tD Germanica hanno riabilitata moralmente la 
mogHe:questa non abMsofirna più d'un elene»- 
to vriivitMle p mnlertnie. qua! era la fi"''* per 
la donna ttrwi.pi^r conservare la .sua iiKri[)ei»- 
denza; non è più necessario per ess.-i < one nel 
mondo Romano o coofondorsi al lulto nel ma- 
rito, o rimanerne distinta e separala; 1* cgna-' 

glianza delle fhìr prr;iiTia1il;>, eli.- conveng«>- 
noin matrimonio, permette loro d'idcnliflcar- 
si moralmente in nn sentimento suhbieltivo 
rimanendo nondimeno distinte: sicché la com- 
munione dei beni Invece di essere lacoose- 
ffuenza necessaria della perdila di una delle 
individuaUlà, è il riflesso tli qucU'armouia c 
di iiueiraccordo , cbe dicesi matrimonio. 
(flArt. 1399. 

(è) Art. 1i91, tii3, t4S3» 1183. 

(I) Art. n.I. 
{V\ Art. liOk 

( oj Art. 1 101, n. i.S. 1103. 1«3-1I36. 

(G) Art. im, 

(7) Art. 1101. n. 3. IW». 

(S) Art. HOl. f tOG, iW. 
f)) Art. \m, UOl, Hit- 1436. 
(10^ Art. :yl(\, iim. 

(II) Art. 1109, n. ± 
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ranno a peso della communiòne, solo quan- 
do la loro e&isienza aiileriori.' poir^ csseru 
inrontrsiubilmcnic |»rii.>vaui (1): b) gl'inie- 
Tt'^iy capilali e le rendile scadute durante 
il matrimoQlo (S): c) tiiUe le spese neces« 
sarìe per la conservazione di qticì tx^ni , i 
coi frulli cedono a beneficio della coiuinu- 
nioae 0) : d) l« spese cbe allo scif^lier- 
si dcH-.x i-ommunione sieno indts|icnsab«ti per 
rcgtilarne b mussa (4) : e) gli aiimeoti dti 
figli e qualunque altro peso del mairimO' 
Ilio (i>) : r) fuit'i (!r!)i!i ITI qnntunqne mo- 
do contralti iK!r volouià del marito : g ) i 
debifi , che provenissero dni fatti propri di 
lui, ed ont fii' da un suo delitto, quando per 
gue&to non fosse la conununione risqtuta (6); 
K) i éàÀiì eoMmii dalbi mogilie 'eoi eon- 
seoso espreNs.j di lui , e quando essa eserci- 
tasse ii coflimcruio con quello generale e in- 
cito (7) : i) quelli contratti per avlorlm- 
zionc d«l tribunale per liberare il ntarìio 
dalle carceri, o per sostentare i fi^li nciPas» 
senza di lui. Solianiu in questo caso è obbli- 
gata la comunione (8), giacché altrimenti , 
v:ile la nugola peiwraU' cli'essa non risponda 
quanlc viìlie ciò fu fatto colla sola auUtric- 
zazione del Tribunale (9): k) i debili del- 
le m-dìtà a(Vn<» dopo contralto il mairimo- 
liiu , aetondu che ^ compongano di cose 
mobili o imanoblli , o sieno alate acoeitaie 
roir aiitiirizzaz-one del mirilo o senza (IO). 
E qui però da dislingueFe 1): quando l'ere- 
dità è Biobile, i deMti gravitano sulla ooBua- 
niooc, senza che fosse no essario il con'^m'^o 
del marito per l' eredtià spettante alla mu- 
glie (I I): 2) qitando sia ioMiMibite, secondo I 
principii grricrnli 5 debili sarebbero a pcào 
delta comunione) quante volte l' islesso ma- 
rli«, o la moglie col coBseiiso di lai l' abbia 
ncrottntn, se nonché it Codice aceenna sola- 
mente al primo caso (li): 5) se l'eredità si 
componga di mobitl e d'immobilt la comma* 
. nione ri--[v3iiJc (ed è questo pure eonsegjien- 
te) solo quando non fu fatto alcun invcotariOf 
sioehè riesca impossibile discernere i mobili, 
che passarono nella ntas&a, se il marito egli 
stesso l'abbia accettata , o vi •MA-.ì a^n- 
tito. Ove ciò fosse avvenuto culi autorizza- 

1) Art. 1410. 

2) Art. 1109,11. 9. 

(3; Art. IV». n. 
(4) Art. 1109. n, 5. 

5) Art. r»s2. 

@ Art. 1409. n. 2. USO, iS»* 
Ti Art. 8IS-333, 1 109. n. 3. i*3R. 

(8 Art .1i'?7. J/t'spressioiie f«/Ì7»(«, pre- 
senta qdt ihtii dillicoltii, giucriii* fa voluta 
CBlenden* anrhf :ii fìj^litl'unprccedciilr matri- 
monio della moglie: a lai nroposilo gli esiioni- 
tori del Godice o|iÌiiaToiio diversanmate. unii* 



ciooe delTribimate,e non manea^ nato- 
ventai io , la comunione vi è obbligala per 
quello soltanto , di cui avvantaggio&i delle 
cose ereditario (15). D'altronde il Codice la- 

soia al tutto indeterminata la quislione, fino 
a qual puulo i coniugi durante la coiniiiuo- 
ne sieno tenulì sui propri beni per 1 detnii 
di essa: è indubitato |>erò , elio |>ossano 
frir reclamo sui propri beni per i debiti le* 
galmente contratti da essi stessi (14) ; ina 
per quelli falli da uno dei coniugi non può 
esm-itarsi l'a/ionp eoniro l'allfo pCi' più del- 
la metà di c^&i (lu). 

S. 106. 

In quali rapporti sono i coniugi colla oias- 
sa della commmiloney La risposia è la «eguen- 

te: il marito dispone dei Uni, che la com- 
pongono i egli può u suo talento alienarli , 
obbligarli* ed amministtrarti}*'in caso di mor- 
te però non può disporne al di là della luc- 
là y nè (brio per donazione tra vivi in fro- 
de dei drilli dclb moglie. Una tale frode è 
supposta quante volle egli doni non i>oi lo 
stabilimento dei fic^li eomunt alcuni immobi- 
li , o tulli i mobili , o soltanto un:i p:)rtc 
ideale di qaesti , o quando egli donando al- 
cuni iiuibili ne ritcnp^a 1' nsufi ntlo a suo van- 
taggio (10)> 1-^ moglie senza il consenso del 
marito o del Tribunale non può nulla fare 
a danno delta comunione, falle piccole oc- 
ceaiooi (17). l^er rendere più prudente il ma- 
rito è ordinalo espressamente , che i credi- 
tori |X)SSano csercìian? h loro azione miì 
beni propri dì Ini , quante volle aulorizzi 
la moglie agli affari (18)> 

107. 



b) Setoyf Amato Sètta 

1 modi, onde si srio^lic l;i cnitnnimione so- 
no : a) la morie uaiurule di uuu dei coniu- 
gi. Prima ammeltevasi in molte parti della 
Fiaiici^i la così detta eomimio prorogat i, rd 
era quella clie il coaiuge supenitite coniuuia- 
w coi figli -, ma na tal siHeoa fa a ragio- 

mant parlo II. p. 5^—533. 

9) Ari. 14-26. 

10) Ari. 1411—1417. 

11) Art. 1411. 

(l-2j Art.UliMii:K 

(13) Art. UI4-IV17. 

(14) Art. 1*1-2. Iil3, 1417, 1419. 

(ir>i Art. 14&2. — Brauer, Cnmm. parte ili. 
p. U77-3S0. 

(Ifi) Art. ni>1-lt2r 
(17) Art. 1113, 1126,1127. 
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■0 credoto troppo ccMnpliralo, ed è perciò « 
die venne rigeilalo (1) b) la morie civl 
le: c) il divorzio: d) lu separatio bonorum^ 
b quale è pure coosegueoza delta separa- 
zione personale: e) se Vimmissio ob abten- 
tiam divenii drflniiìva ( § 4G ) : f) per vo» 
lonlà speciale della mocìiet quando II mari* 
to é asaenle (^) , o i mni di lei siano In 
pcri<x)?(t per il fallo proprio di questo (3"). 

in mi caso la separazione potrà ost guir^i 
sollanlo findlvianrbaailt e non per conven- 
zione, pfr p!y>vpnrre quainnqtic rrn ìr ; ej 
il giudizio è operaiivo solo quando la mo- 
glie moilri col fiMto di attuario. Perché i 
forzi ne fossero avvoriilì, la separazione do- 
vrà e&Mire faua publica, ed allora gli elTetti 
dureranno, fincbè la oomnimioiie ooa veoga 
rìiiiosi(4). 

%, m. 

Cmu0fi»mxe dello tcìoglimtmio ddla 
eo$mmime, 

Le principali consc^jucnrc ^nno le ':pgucn- 
tì : a) perchè la moglie ed anche gli credi 
di questa non abbiano a soffrire per il pre- 
cedente ed assoluto dominio del marilOf si 
()crmeuc a lei, nulla ostante qualunque con- 
vcnzionCf di rinunziare alla communlonc do- 
po lo scioglimento del matrimonio , quan- 
te voUe non manrhi di fare nn invontarlo, 
non abbia accciiaia la communìune espret' 
se 0 tacile , o non avesse «iiiratto ootai 
nirnna rial!:! massa (fj) : b) i debiti perso- 
nali d'uno dei (X)niugi sono a suo proprio 
pesOf sta che la comm unione fosse stata ac- 
cettata o rifiutata (6): c) la moglie può sem- 
pre dimandare per tre mesi e 40 giorni gli 
alimentt, ed anclie gli abiti di lutto (7):d) 
può sempre ptctf i adersi quello che fu pro- 
messo iti caso di morie* ma solo quando av- 
venga al promeCleote di premorire (8) : e) 
le cose, die non si appartent::nnn a^ln com- 
nionione dovranno essere messe da parie a 
irantacgto di colol , al quale spettano : (9) 
f) se la moglie accetti la commnnione, la di- 
visione saràrq;oiala nel seguente modo:aa) 
la partlsioM mnk bua per dascon «qwinon 
alirimentt cIm ai uit ndie difiaioDi eredi- 



tarle? tallo quanto nno del ooniugi ftertiva- 

mcnie soiiragga dalla massa » cederà per 
punizione a beneficio delPaltro (IO): bb) pria 
che segua la divisione , potrè ciascuno dì 
essi dimandare la collazione o rindenniua- 
sione di quello» che l'altra dovrà alla oeai- 
munione. 

Le cose che dovranno essere apportate alte 
massa saranno tutte quelle, che il marito il- 
le^almeutc avrà distrutte dai beni delta mo- 
glie confondendole eolla eommunìone, o ddllo 
quali sarà debitore ;vt sua colpa (41): o pu- 
re quelle che furono sottratte alla commtinio- 
ne., ^ usate a vantaggio fMNliealare d' uno 
dei coniugi (13): tutto quanto fu confuso nel- 
la massa proveniente dagi' immobili aliena- 
ti, e non appartenenti nna comunione (13) 
quello clié la moglie avesse pagato por un 
debito della communione (14), o che uno 
del eooiugi abbia pagato per w e eww n un l o- 

ne ai dì della parte , iiìla qtnir m te- 
nuto (15). A tutto questo sarà obbligato il 
marito «t propriù , la moglie per la sali 
pitie delta commiinioiir , qiiimic vri!tf> non 
avesse contrattata io re propria (10): ti 
marito potrà dimandare di essere fatto i«- 
denne della garcnfia, alla quale obbligossi 
per gr immobili venduti dalla moglie e non 
appartenenti alla communione (17). Per tut- 
te queste indenni zzazioni cominciano gl' in* 
tercssi sin dal giorno dello scioglimento del- 
la communione (18) g). Quando la moglie 
rinunzii alla communione, essa perde i suoi 
dritti alla parte aetira di questa, può però 
ritenere le cose, che servino per uso prO" 
prìOt • naturalmente riprendere tulio qÌNW- 
to non appartiene ;iMa communione, e quello 
che fu trailo dalla vendita dei proprii be- 
ni , ed aifglunlo alla eomoMMione, e io Ine 
tutto quanto spelta n lei nelln divistone co- 
me praecipmm ed indcnnìzzaitooe. Non è 
MnuiB «1 pesi , se non obbN gossi persona > 
mente: ove ciò fosse il crrditorn p«>trà eser- 
citare la sua azione contro iei , ma essa 
dovrà eaier fata indenne della aMià dal 
a»riia (19)» 

S. 109. 

Regole iciailve al beili dslla maglie, che 



(1) Art. 1442. 

(2) Art. 129. 

(3) Art. I2S. 

(4) Art. 1U3. 

(5 Art. 1443-14*8, mi. 
if. Art. 14^3-1 U>1, 1473, 
(7) Alt. 1484, 1186,1494^ 
(A) Art. t4lì5, 1481. 

[9) Art. 1432. 

(10) Art. 1470. 1. 1193. 1. 



(Il) Ari. 1*74, 1*76, 1*77. 
12) Art. 1»«3, 1*50. 

(13} Art. 1*03, 1lor,-l WX). 1*12. i%i9t 1416, 
1*19, 1424, im,t*37,lkil). 
(1*) Ari. 1i33, 1436. 
1b) Art. 14a*, 1*86,1489. 
16)Art. 1*84, 1I8IM489. 
(17) Art. 1432. 
IH) Art. 1*73. 
I9Ì Art. lUtt-HO."». 
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non cadono In comnmnfonfì. Onesti posson- 
sì dire res dokUa , oieoire i irutii degU 
taHBobili della moglie, perchè tu moKIm. 
cadono in communìonc : il marito n6 a 
r anuDÌniiiraiore , e noo può alienarli, io 
aoo qiitndo la mogìh vi aeoonsenta (1> 

A lai proposUo si prcseiitu la diUBcile qui- 
stìone, «e quello che il Codice deicrmina- 
tiOMttte ordina séHa dote del regime dota- 
le, sia applicabile anche o questi beni, giac* 
<Aè espres&ameole non è dello nel Codice^ 
conte in aliri casi fu flitlo secondo il S- 101 , 
dio alcuni principiì debbano valere per en- 
trambe te specie della dote. È cerio però, 
cbe tulli i fruetus percepii sulb dote du 
regime en communatUè restano al marilo,pcr 
quanto lunga fosse stata la durata del ma- 
trimonìo (3). Degli altri principiì espressi 
nel S 101 relativi sola mente per II ngim 
dotai , è da osservare : 

a) L'imprescriilibiliià della dote Romana 
vale aneto parvM tal ragione dldoi«,|^ae* 
cìi*' la moglie nrm può reclamare senza la 
auionuazione del marito, sicché è appUca- 
liile a suo vanlaggio II principio : «gira «en 
«aiMi non eurril praescriptio. 

b) Il principio del Codice , conforme al- 
la doiiriaa Romana ^ cbe dopo 10 anni si 
pre^^iime Ibllo al marito il pagamento della 
dote, si fonda au intoni generali, e partì- 
MtenBenie anUa grande praiabllili dell* eie- 
guiio r^gamenii», e dew eaera anuaeflio 

aocbe qui. 
e) Non ptt^ iodobitatamenle pretenderli la 

cauzione dal mariio anche per questa secon- 
da dote , perchè il Codice istesso noo Pà or« 
tfnaia, certo per la fiducia, cbe deesi ave- 
re io lui. 

d) Uueata dote potrà essere pure alienata 
col consenso del Tribunale in quei casi di 
Decessili , che sono ammessi per drillo Ro- 
mano, ed ai quali il Codice non apposB i'im- 
prescriuibilità delle dote (3). 

%, HO, 

4) CoffMNMw tmnentùmaiit, È queau li- 
beramente permessa ai coniugi, pun hè non 
violi i doveri matrimoniali ed i bu n i ( ostu« 
ni, 0 non torni a daono dei fìgti (i un prì^ 
mo matrimonio contro quello che è ordinalo 
per legge : possono |>erò i coniugi cooscr- 
vorai le rendile, o i beai, che potranno pò- 

m Art. 1401. n. 2. 

(2) Art.Ui«-l*30. 

(3) Art. 1401. n. 2. 

(4) Art. 15S5. 1SS8. 

iS) Art. !098, 1496,1527. 
(6) Ari. 1528. 



steriormenle ncquTslare (4). 1 principi! deUa 
comunio iegaiis sono io general applicabili 
anche alla conttntionàUt purché non tiano 
modificaU da patii capretti {S)» 

$. 111. 

U Codice accenna quei soli palli (6) cbV 
raoo di driltooonsuetndinario in Francia. Tul- 
io quello che vi ò dello, è so iiniamenle chia- 
ro , ma questa materia è Irailuta sol di paa- 
sa^'gio -, ed e perciò cbe i commentatori 
versarono ;i tal proposito in grandi diflìcol- 
là. 1 palli , cbe vi ai riferìscooo» sono i ae- 
gtKOti: 

A. II patto , cbe sarà comune solo quello, 
cbe potranno acquistare posicnormcnie, o sia 
quello che si procacceranno {ycr risparmio o 
per lavoro, il che nel dubbio si presume di 
lutto i mobili (7). I debili di entrambi i ron- 
iugi non saranno in tal caso a peso della 
comm unione. 

B. Il patto, che csclud?* fritti o una parie 
dei mobili (8). Sul primo nano il Codice non 
aggiunge altri particolari : l' ultimo à per 
conseguenza, che mito quello che y,o\ri\ pruo- 
varsi essere maggiore della parie promessa, 
debba essere restituito*, il rimanenio dovrà 
essere spartito (u). 

C. Il palio, cbe gì' immobili , come i roo* 
bili dovranno appartenere alla ooimmmlone. 
Qui sono possìbili due casi : nV'ic f^^n- 
trailo sia espresso cbe le cose dovessero in- 
teramente come g9mu o $peeka cadere io 
comniunione , in tal caso si apparterranno 
a que&ia , ed il marito potrà disporne a 
SDO talento non allrìmeml cbe dei niobi' 
li : b). Quando è detto che Timinobile dnvr^ 
apparieoere alla commuoione solamente fino 
ad una determinata somma o pure quando 
si promettano in generale degV immobili Gno 
ad una certa somma , il marito non potrà 
alienarli senza che vi assentisse la moglie: 
potrà però ipotecarli Ibw alln dclU som* 
ma (10). 

D. li palio, che i debili personali dovesse* 
ro rimanere distinti. Un tal patto che si esien* 
da ai soli debili precedenti , ù piena Terza 
fra i coniugi , ma coairo ì terzi solo quan- 
do nn inventarlo dimoatri quello die ciascun 
coniuge pani io! irniente apportò •, ove si fos- 
se a ciò adempiuto , i debili personali po- 
tranno essere pagati aolamenic solla parte 

(7) Art. 1197-1537 -ZacUaritt, parie III. p. 
SÌ5<;-2^)7, 

(8) Art. 159B-Ì499. 

(9) Arl.150D. 
(1II)Arl.t80M604| 
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di ciasmno-, in caso contrarlo saranno soddi- 
sCàUi dalla massa della coinmunionc(l). Quan- 
do si prometta aoa certa somma, o singole 
cose^ raziono sarà esercitata soltanto sopra 
questo, doveodoftì sempre però Tare indenne 
iViliro coniuge (S). A tal proposito è osser- 
vato di passaggio, che le persone , che Mi 
contratto di matrimonio assicurino, che uno 
dei coniugi sia esente da debiti, rispoodoDO 
per questo persomlmenie (3). 

E. Il patto permesso soltanto alla moglie, 
che la sua parte sarh traila dalla communione 
esente dai debiti. Un tal patto , che come 
excrbUatu deesi intendere il piìi che possibile 
limiiabmcnte , dev* essere nondimeno ese> 
fBito ', ma per contrario la medile è Obbli- 
gata rilasciare quello che si sarà pafjato dalla 
massa per i debiti personali di lei (4). 

F. Ooeflo, che n coologe superstite polii 
pnendere nella divisione nn praecipuum su- 
gH metivis. Una tale coovensione non 2k alcun 
effetto sol dritto del tersi contro la comma* 
alone , influisce fra i coniugi, quante volte 
trattasi di dividere le cose della communione, 
ma nd solo esso della none naturale o ci- 
vile , sicchi^ in uno scioglimento del mairi* 
nonio la divisione avverrebbe provvisoria* 
metile secondo I principii generali della co- 
munio Irgalis (Ji). 

G. Palli relativi alla divisione : Di questi 
ne indica il Codice tre: a) quello di parti 
ineguali-, ciò è permesso; la parte però degli 
aetiiorum dovrà par(^giare i passivis, pinc- 
chè alirimenli la moglie o sarebbe viiiinia 
dell'assoluto dispotismo del marito, o potreb* 
be esscré favorita da Ini contro i principii 
delie donazioni (6): b) abbandono di tutta la 
communione ad ano dei coniugi per il paga- 
mfnlo d'una somma. Quando il marito pren- 
derà V intera massa , egli solo rimarrà ob- 
Uigaio verso i crediti iri : ad caso oootrario 
la moglie potrii rinunziare o accettare , nel 
quale uliiao caso es!»a sarà obbligata verso 
i crcdhoil, na non è detto, se il marito ne 
sia al tolto alliraocato (1); c) la convcosione, 

1) AH. 1610. 

2) Art. isti. 
(3) Art. tSlS. 
l\) AH. 1514. 

(5) Art. 1515-1$f9. 

(6) Art. 1521. 

(7) Art. 1522-1«». 

8) Art. im, 

9) Art. tS9R. 

10) Art. lo:W)-lo3";. 
U) Ari. 15:ì6-lS3y. 

13Ì Art.31t.im-ll^. 
{•] 11 amtrimonioèrorigineimmcdiala ena- 
Inraie della pnlria potestà— Per contrario Ta- 
tloKloae dIfeUosa dell* elemenlo nalaraio ed 



die dovesse rimanere al coniuge superstite 
tutta la massa della communione, Tutta ec- 
cezione di quello, che Tosse stato apporta* 
to dall' altro coniuge : ooa tale convenzione 
dovrebbe essere più ckiarunenie dstarmina-* 
ta (8). 

0. Oommuniono generale di tutti i beni 
presenti , o Tuturi (9). E dispiacevole , che 
la convenzione, che Tra tulle le qui indica- 
le presenta maggiori difllcoltà , cioè la co* 
munto omnkm teneran sia ngólaia ooa po> 
che parole. 

% 41S. 

S) Ikm vi è alena eooHwalone lira i eoa- 

iugi, quante volle nel contralto di matrimo- 
nio fa iodeternioatamente oonveouto, che 
■BSBQBa coHMmiiuiie VI novene onoro, io 

tal caso i beni tutti della moglie secondo i 
principii indicati nel %, iOO oostiluisoomi una 
dote secondo il reglmedeHafinmmanioiie(l 0). 
Questa manca , quando Tu convenuto che i 
beni della m<^lie dovessero rimanere distin- 
ti. In tal caso essa à il godimento e l' ammi- 
nislrazione dei suoi beni, rilasciando il ter- 
zo delle rendite per i pesi del matrimo- 
nio : non può però alienare gl' immobili sen- 
za uno speciale consenso del marito, o in 
caso di necessità senza P autorizzazione del 
Tribunale (11). La communione cessa pure 
per eontrano posteriore in caso di separa- 
zione personale , o quando si domandi la 
separalio bonorum per caiiiva amministra- 
zione del marito, o che i beni della moglie 
siano in pericolo per colpa di Ini (tS)* 

SEZIONE IT. 

SULLA LB6ITTIMAZI01IK (a.. 

§. 113. 

Onesto modo di acquistare la patria po- 
testà è determinalo dP un modo speciale nel 



inmiediato ò una specie di prue rea/, ione per 
fsrzadi parole edlTormalità.— Ma quando li- 
na (ale oripiiie metllata della patria potestà ca- 
de sopra un individuo , con cui si è già in un 
rapporto naturale , ma piirunienlc naturale, 
raroanoe che un tale elemento prenda un ca- 
rattere di moraUtà; si à eloè la IqiUUmasio- 
Do. In questa il momento morale non si ac- 
compaiina come nel malrimonio originaria- 
mente col iiiiliiralc, ma lieo dietro ad esso, co- 
me un allo tK)steriore, come uua secouda par- 
te. Nel più antico dritto Bomano, quando il 
matrimonio era diTettuso per errore* quando 
un Romano credendo sposare una Romana si 
conginngeva con uiui Latina o pore una Roma- 
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Codice (l)cotnc seguo • 4) j^ormriusi la sola 
k'giitimaziono per mali unuinu, u non quella 
per rescriptum. La ragione non è in alena 
tTin lo sodJisfaccnie, ossìa che il Codice non 
rtcùitosca alcuna macchia di nascila illegit* 
lima : ciò pure faceva 11 drillo Romano , e 
nondimeno ammutlcva come una isiiluzionG 
dalla quale ongiaavasi la patria polesiù la 
tegilimaiio pìmaper meripttm principis (a). 
2) Per avversione contro l'ìncosto c Tadul* 
lerio, e per uaa strana conlusione delle ideo 
erronee di molli Romanisti , die la legilti- 
mnzionc difrnJa dalla possibilUà della fin- 
zione , fu rigeuala ilUmilaiamente la legiui« 
maaione degli adt^urinonm el inceUNOfo- 
rum (2). In geixjralc sarcblic ciò giusiifica- 
liile non polendo i genitori contrarre ma* 
irimoaio (5) : ma sarebbero pure pOBslUU 
lo dispense (i), sicclic per una certa equità 
molli espositori opinarono ancite per la l^t> 
timazione degli incestuasorum. 3) Entrambi 
ì genitori debbono aver riconosciuto il Tao- 
ciullo o prima o al momento del contralto 
di mairimoniu, giacché nella durata di que- 
sto eessa per la moglie la libertà di farlo (5). 
4) Il (Codice non richiede , die vi debbano 
assentire anche i figli ^ questa disposizione 
fu occasionata da una falsa intelligenia dei 
drillo Canonico. 5) L'anii' :i qrtisiione, so i| 
figlio d'un fii^lìo ìllegitiimo, ([luiodo quo- 
M' ultimo sia morto, possa essere logillìna* 
lo <1j11' avo , è ragioncToimenie «kcisa per 
r uiicroialiva (6). 



na con un Latino, si provvedeva ad un lai difet- 
to mediante Verroris cauMe pro6af e con dò 
si acquistava la patria potestà, nui come sasse- 
gncnie. Il rimedio però acifa errorts emuae prò- 

onlio sa[tpoiW ••nuynv tm crriiiT r non deesi 
guindiconfondero loila it j^iUmiazione del drit- 
to posioi iore. Questa non [>oggia sopra vn er- 
rore, ma sulla coscienza della condizione pree- 
sisfenle e reale delle co» , e suo scopo princi. 
pale si è di conseguire l i p ifria potrslà. f]:i]i<, 
il dritto ili succet$iQtic udiit tloria Romana, 

Tratt. IMI. p.aia. 

(li Art. 333. 

(a) Noi' ELLA LXXX. 1 1. c. IX, 

f( I^lìid intnrn a nofifs sniiritum est, ut si quis 
voluerit Icgtliiiiain suatn farcre iol/olcm^ et non 
haìAifril u.roìcm taliuin filiurum matremi aul 
filios quidem vcUde éiligat,muiiera»letn non fi- 
ne peccato sii ùpud eum , ncque digva sii quoli- 
bet legitfmo nomine , et pro^'tcrea aul moriculc 
mulicre,aut lesfitimojure non digna in matrimo- 



SEZIONE m. 

0IU.' AiKttlOllB E OEIXÀ TVTSU.K 
OVFKIEVSI. 

S. iu. 

Nel Codice la dottrina dell'adozione l- trai- 
lata in un modo mollo strano , giaccbè la 
bsef a sussistere > ma senza [atria potestà , 
ed introduce come un supplemento all' ado- 
zione una tuttlk offuieusCf la quale perchè 
produce I* autorità di educare si assimiglia 
molto più alla vera ed antica anziché la no- 
vella adozione statuita nel Codice. Prima del- 
le rivoluzione non conoscevasi In alcun modo 
radeaione; fu ammessa per la prima volta 
con una legge del 18 Gennaro 1792, ma nulla 
di più preciso fu dcicrmioato sulle condizio- 
ni dì essa : a ciò fu adempiuto col Codice^ 
i cui Atttori non stabilirono su questa alcun 
principio semplice. L' idea fondamentale del 
Codice si è, eoe IVdosioiie non produce alcs* 
na patria potestà, ma un semplice rapporto 
relativo ai drilli creditarii) e l'obbligazio- 
ne degli alimenti (7). Fu trattata, non alili» 
menti clie fecero ì Romani dclh loro arra- 
gatiot come una istituzione appena tollera- 
ta t fin vincolala da condialoni diffidi! , e 
benniiè non vi si originasse alcun vincolo 
di (amiglia , produce anche fra i collatera- 
W impedimenti d! matrimonio. Vi al richie- 
dono grandi pruove di amore anche per il 

S ossalo } e parlicobrmcnte , cbe rodqMim- 
ÌKf ne avesse ricevute dette cure come mi- 
nnrc di G anni, o che. avesse salvalo l'adot- 
tante dal pericolo di morte. Perchè una 
tale condìaione delle cure proiratle per 6 
anni fosse pQSsÌbite« fu iatrodotu la Hifel- 

Nio pHlanda,aìU causa a /Uiis maligne tractata, 
ttut ex studio mtdiere celata, aut a filiis, mt 
forte atiler ei diviliis accedcniif'Ut, ne jure legi- 
tf montili «Sion pater el fnicium defunrla muti e 
1iii;i/{ti^un titb jfolcftute itliuf '■nnslilutt:; >i<i!>,-<tl, 
m quis ergo filios legitimos habens, sed tan- 
tummodo naturates , ipsos quidnn IsfiMmes Ai- 
cere vol«erit,mnlterem vero inpromplu non ha- 
btat omnitìo, aut habenl quidem, lum lamen ai- 
ì>, ì>r, rato, ani >« non appnrent, aul alilt r ilola^ 
lium iMlru$Heniorum no» ht^at fac,iUtaiem , 
émnus ei fiduciam ad legilimHmjut (AiutétM^ 
re naturatesi legilimix tion exiitentìkits t fcr 
quandam hujusmodi viain ». 

m Art. 331. 

(3) Ari. 161-163, 298. 

(i) Art. KiV. — Zachariii, patte HI. p. 358. 
ilij Art. 331. ^Locrt, p. ie0^1(i4. 
(fi) Art. 332. 

(7i [..x ns t. IV. p. ?4a-273. Ifalaville, Anth 

tyse, t IV. p. 338 aij. 
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le offieieus»^ la quaTe ne ò mollo più ìm\)o?- 
tanie, giacché produce la Tacollà di educa- 
zione, e la vita comune di famiglia. A que- 
sta tntela Turooo imposte forme facili , oò 

si origlt)^ dn C55n alrrmo impedimento di 
matriuiuaiU} come o&scrvereiuo io S(^uil0t 

118. 

1. Jdoxione, 

1) L'adozione pa6*imi ooo mia dichia- 
razione fra vivi o por testamento : in que- 
sto ultimo caso basta la forma del testa 
mento ; nel primo sono necessarie delle in* 
dagioi davanti al gindiee dell' adottanti", ed 
anche vi debbono acconsentire i geoilori ónU 
YadoptanduB^ die non aUria encen SS'an* 
ni , ed ioflne no sarà fattft MtaOMBtO negli 
aui dello Slato civile (1). 

9) Gli ooniai e le doene poasom» adoi* 
tare (a), ma nessuno dei conjiigi senza che 
r altro vi assentisse (2), falla eccezione del* 
radocìoiie tcsiameniaria t 

3^ l/adolianie dovrà r-s ro maggiore di SO 
anni, e non avere discetiJcaii l^iuimi, ma 
baata die avesse SI anni, quante vdie adot- 
ti per graliludiiie d'avere avula salva la vi- 
ta (5)* Quando alcuno voglia preparare 
I* adocione mediante la tuttUe o/ficicuse, do- 
vrà essere di 50 anni , e per l'adozione le- 
stamentarìa di 55, giacché per una lale tu* 
icla richiedonsi giù 50 anni , e per l'ado- 
xione. te&ure)cataria vi abbisognano le cu- 
re protraile per 8 anni , in qualunque al- 
tro per 6 (4). 

4) L*adoptandu$ dovrà essere pi& giovi- 
ne deir adottante nini-rto di anni, mi nel- 
l'adozione per graiiiuditic ba:»iu clic iciòsc 
più giovine. 

tt) L'mUtpiauiut dovrà avere SI anni i 



perchè in questa eli non può più cadere 
sotto la patria potestà : ma una tale condì 
rione non è necessaria oelP adozione icsia- 
mentaria (5). 

6) Si può adottare ogni generazione di 
figli , ed ancbc i uaiurali , sia che fossero 

0 non finssero riooooscinti , giacché la 1(^- 
gc non lo vleUi , ma non possonsì adottare 

1 i'v^Xi ndoUivi d un uUio , purché questi 
non io-^^ù il coniuge deU' adl^ttte (0). 

7) Gli oDl'lii dell'adozione sono: A. l'd- 
(hpiaius dove aggiungere al proprio il no- 
me ddl' adottante (i). B. E^ll rimane nel- 
la sua famiglia naturale , conservando la 
piena Ubera'). È pura l'adozione d* impedi- 
mento al matrimonio, sebbene il divieto non 
csiendcsi fino ai figli illegittimi dell' adot. 
tante e dell' adottato , giacché il Codice non 
MMca d* indicare qiiesti particolarmente , 
quante volle accenna anche ad essi (8). C. En- 
trambe le pani debbooai scambìevoiraeoie 
gli nlineeti (9). L'adottato eredita dell* ndoc- 
lanlo al pari d'un figlio (IO): mn per con- 
trario radottanto ed i suoi parenti non ia* 
no alenn dritio di ereditare datt* adottato. 
Le sole cose donale dall'adottante, quanto 
volle trovaosi ancora nella massa eredita- 
ria, potranno essere rechmaie, purché Ta" 
donalo non lasci discendenli: ma un tal dril- 
lo di reclauiaro apetia al solo adoilaoic ed 
al discendeeti di lui (il). Morendo i di- 
scendenti dell* adottalo , l' adoiianle avril 
sempre il reclamo di resliluziooc* 

f. ne. 

II. Tutrik oghiem» 

Questa consiste nella cura o nella educw 
zioiie date ad un fanciullo altrui , ed è nei 
tondi» una tMapactiUat mollo piìi impor- 



(1) Ari. 3WÌ, 333, 360. 

(a) Pei- drillo nomano l'ado/lono considera- 
vasi da una parte v>mr un mezzo, onde fìniva 
la natria polcstii . o dairaltru come 11 modo, 
onde acquista vasi dall'adotlanle: o perchè le 
donne non avevano patria polestA, era conso- 
{;iifii!f'. ( Ih- ■-i negasse loro !:i Tu ullj di adot- 
tare : le M'unenti eccr/ioni ("anno pruova della 
psistenza d'una lale l o^ntia: 

29. ^3.V,dc inoff' ( v. S. ). ( tllpia* 
nus ). 

« Quoniam foeniiua nnìlum adoptare fitium 
citte jiUMU principis poiest: nec de inoffidoto l«- 
*lm)umkt§/us,qttam quis»ibi malreinaioftium, 
(«i$9«ut uMimabatt agere potr.st ■« 
L. 5. C. h. t. { Vin. ) I Diocl. rt Ma!iim. )' 
« Uulierem quidem, quae un .^itos litio» hahet 
in^tstatCt anogare non posse ralnin est. le- 



rum qmn^am insotatium amistmtm tttoruin fi- 
liorunt, pririijnumtuumeupis vicem legititnae 
soMis oòlincrt : annuiinus volis tuis secundum 
eot gva» annotavinuu , et emn per inde atque ex 
te progenitum, ad «l'rm naturalis iegitimiqHe 
fUii habere permittinm »• 

(2) Art. 3«-3«, 

(3) Art. StS. 

(*) Art. 3*5, 3W, 361. 

(6 Art. 3W. l/K-ré, T. IV. p. 9(»l-316 - l-tó- 

sauU, II. p. 237-'j'i 1 . - fi oddtioii, T. U. p. IIW, 
— ZarliariiI, parici 11 - p. US. 
(7) Art. 3*7. 

[H] Brauer. iornm. parie I. p. 2 il, ^>:\ 

IO, Ari. :i3ty 

ir Ali. .)ol, 3^2. 
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tante dcU'alira adotiooe, giacdiò ia GSa pce* to. Quando a ciò noa adempia, dovrà o fare 

domina relemenio morali {ndeiiie U ftmciuUo, o adottarlo (5). Qoe- 

1) Perchò si potesse coalrarreunsìmiglian- si' obbligo di adozione noo si u asrneue 

to rnpporto è necessario , che il padre e la vt^M crcJì dei tutore, ma in ogni caso sono 

mudie , il consiglio di rumiglia , o Y am- essi però icnuii agli alimenti ed all' iodea« 

ministratore deir ospizio vi assentissero (1). nizzazione (6). Un tale tutore noa à 1* naa- 

Colui che conirao una simlglianlc obbliga- frutto* che è d;ito ai genitori, RfiriccH^ un 

zione dovrà essere maggiore di òOanni|ed tal dritto non irova&i a lui ricouosciulu io 

il fanciullo minore dei 15, fMNbè pouMe «IcnD luogo, 
nella minore età ricevere tutte le cure cbe 

sono proprie d'una tale adozione (2). Non 117. 
può « ciò obbligarti aloiii coniuge traza il 

consenso dell' altro, come tvuno che abbia fi- Firn détta patria fktUL 
gli legìttimi (3). D. Per la lormalità ò ba- 

sumie una dichiarazione davaoii al giodieo di Tallo qmolo nfebbe a dire a tal proti 



pace del domicilio del ranctoHOf Maa dia to deve essere posposto fino a quando avr<> 

questi debba asscoiirvi (4). mo iraltau la dottrina della tutela 

3) La oooMgaeuMBOBo: chea» tale tutore giaediè ai oonoalie colta difficile quistioDe, 

h i dritti ed i doveri di qualunque altro qoaJi parli della patria potestà dovranno es- 

tutore, l'obblig^azione di nutrire il lanctul- sere considerate nelle diflereuti OMidiaioai 

lo fino alla maggiore età, e direaderloca- come una semplice tutelai^ 
pace di pracacciani il pròprio loiietttaMMi- 

(1) Art. 361. (4)Art. m 

te Ari. 361, 36». (sj Art. 364, 365, 869, 370. 

(3) Art. 361, 362. (6) Art. 112^ Proudboo, t. 11. p. 118. 
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PABnS SECONDA 
SULLA TUTBLA (a). 



INTBODUZIONE 



^ 118. 

In generale può qui osservi rsi quanto 
segue (1) : 1) U Codice ammeiie (ulte le 
tutele Romane , eoa due dMterane orlnci* 
pali ì ossia eh" esso confonde la tutela im- 
ftibmm e la cura mùtonm (ìmttUc dea tm- 
mmt)i • Bon rieoiKace I iMorn hMUrartw 
nominati nei tesiameoti o notitias cauta 
ialM ; e la ragioM si ò (3) , cbe In tutte 
le plb imporUinti specie di tuteli ogni tu- 
tore amministralorc don essere assistilo da 
un iubroqé tmUm", 11 Codice ammcllo puro 
alcune speciali lutde: I) tutore dei miDorì 
emanciioii ( euratewr ) (3) : 2) quello dato 
dì morti civilmente per un processo (cura' 
teur ipacial ) (4) : 5) a quelli^ di cui ricliic- 
dflSi IPiuterdìsione per demeosa C<'dmn\$ira- 
$eur prorisoirj : i) lutorc dei fi;;!i naiura- 
K per u&seoiire al niairimonto di essi ( iti- 
tmr ad hoc) (5) : 5) il consulente nomina* 
to dal mariio Mila moglie (conimi) (6): 6) 
Tutori per la sicureua dei fedecomméssi c 
dell» ipoieclie Cmtur , emakmrj (7). 

§. Ila 

11. Ancbe Kerondo il Codice possonsì dl- 
tlinguere rispetti vamente alia loro utiività 
diOtaraBli spade di tutori , ma noo tsll , 

quali erano pressf) i l?nrn:int. 
I) Il Codice noti |)crmctie che il icslalo- 

f,0 Orirlll, i-hr nMn prlnn^Hmmto della faml- 
gliu diveitguiiu alticUaiUu iiuliiiendenU indi- 
vidualilà, sebbene abbiano la capacilii i^I diit- 
to,po680DO trovarsi nella condizione di non es- 
sere al caso di esercitare la propria indipen- 
denza , c di abbisognare dì chi li r-ippresenll 
nciresercizii) di essa ftutdaj. La tuU'la è dun- 
que il cun>i>l« Ki 'ntodcUa Indipendenza perso- 
nale, e provvede eslcrnamenti; a quanto miio- 
ca luternanientti. 

l. ì. D. de tut. (XXVI. 1. ) ( Paulns). 

« Tutela estt ut Scrtius definii, ti$ oc potettat 
'n capite libero ad tuendutii luni, f/ui jtropttr ae- 
tatem suamsc de fendere nequitt Jure civili data 
aepermitm » i. a Tuiorei aattm tunt , fiti 
eam vim acpotetlatem kabent,exque re ipso no- 
mn cctserunt, ilaqucappellanturtutortt, quoti 



re possa nominare un tutor tumorarius^ rat- 
ta eeeetioBe del solo caso della eoa nroHe, 

e che soprav>iva la madre che è assistìfa 
da un tutore, giaccbò come onervammo 
nel ^ 118 ad ogni tatere ammUttstratova 

è associato un tutore surrogato (8). 

9) i RouMui io ogni specie di tutela ani» 
mettetano del inkm eommMkhtmmy sei»- 

bone non sorTrìvano di buon grado nnn trtic 
concorrenza, e rioooosoeypino pure le tutele 
speciali per { beol particolari (9). Questa 
seconda regola ò ammessa anclie dal Codi- 
OQ (IO), il quale però non riconosce i ttdO' 
n» eoadmkmtramtes , Ibtia eccezione del 
caso dell'ari. 300. 1^ totela le;;ilima è \)cr- 
ciò rigorosamente ordinata nel seguente mo- 
do : che non vi possa essere che un solo 
tutore (11), ed anche nella tutela testamen- 
taria e datira è sempre c soltanto parola 
d' UBO tutor : cosi puru l' uri. 454 dee es- 
sere inteso secondo qncsio saggio princi- 
pio di unità , che tonde a pnivcnìrc qua- 
lunque confusione. Malti nondinionu opina- 
no, che il padre pussa cliggere un luterà 
per r educazione dei figli , ed ua altro per 
l*amministrazk)oe dei beni (12). 

S. 1». 

III. Il Codice ft^pon ammesse le rosi dette 

er^'us'jfifjne* necessariar^ modi fica mlole a pro- 
prio mudo. Per considcrusiouc deironore del- 

tninrrs, atqur drfrris(ìrc$i OedtIéS «UcUO- 

Uir, qut (udi ': tut idttr», 
(1) Zachari t. p:< rie I. p. 54^811. 
2) Art. 42U-4^, m, 
3 Art. 480, 488. 
(4 Art. -20, 28. 
;S) Art. V.)o. 
6 Art. 3',M. 

7) Art. 10S5, 1056, 2174. 
8 Art. 39f . 

9) ThìiKtMf. /W.^ 408^414. 

10) Ali. U7. 
U)Arl. XìO, 403, 404. 
12) Art. m, 399,401, 403 - lliraiiCr, Comi:: 

lite I. p. 283. 

(13) Zadurili, parie 1. p. 804. 
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le pcrs>>ne , esso disiingoe tiol^iailli m- 
eusalioim iu due classi : 

1) huBapaciié : quando il inoiivo di esclu- 
sione aon è in alcun modo disonorcfole: oe 
sono perciò esclusi : u) muiores , fatta ec- 
coione del padre o della madre (1) : b) 
coloro tutti , cbe per demenza sìcnu inter* 
dciii (2) : c) La donne , ma coUo sc^ueoti 
eeeetioni t la waére è mirioe per leggo , o 
tutto le ascendenti possono esercitare una 
Mela daiica e kitamtntaria , ed ancbe le 
iiK^li pedono estwo tutriei dai loro nari* 
ti dementi (3). Le donno sono capaci della 
ttUtlU officieuse {%. itti. ) al pari degli uo- 
mini (4> d) Coloro tutti cbe abbiano con- 
tro il niinoru o i genilori di lui una Vac 
inporiaoie (5). e) Un tutore non poti ù ave- 
re per tutore «irrogato una persona , dio 
gli sia parente nella stessa linea (G). 

3) JEtclusione e destituzione , ossia rimo- 
xioni dalla tutela per cagioni disoaorevoli. 
No sono esclusi: u] coloro tulli, cbe furono 
condannati a pene corporali , ali* infamia , 
ed alla morte civile(7): bjlcperàoae, la cui 
vita ò pubblicamente conosciuta per disone- 
sta, ancbe quelli cbe corno amminis-tmiori 
dettero pruove d'incapacità u di pota IcaU 
li: c) quelli dicbiarati giudiziariamente pro- 
dighi , o che avessero fatto bancborotta per 
imprudenza (Hj: d) la madre tua ice, che man- 
chi di fare avvertito il consiglio di rimi^'iia 
del sfio novello m;itiitnonio ('J). Debboosi 
uvuru come rigeiiaic sia lacilumualc o esprcs- 
aaiMOie tutte lo altra teBeutaUonea neeessa- 
riae Romane (IO), o poro voglionsi conside- 
rare come vuiuniaric Non doesi in 
questo novero indicare Pìfllaicixia morula 
giaccliè nel Codice non no è parola (l'i), pnr- 
cliè non s'intenda compresa nel caso d'una 
lite. 

SEZIONE t. 

SVLLA OUfiWft DKIXB TDTCUb 
S. 131. 

Il rtxlirf» timinfitCv rome l'antico t?ni(r\, 
il prtacipiu, cJie lo s>tatu debba provvedere 

(I) Arl.m. 

2) Ari. 4i2. 
:») Al t. ■\^, \ \2,Wt, 

(♦) Art. 3W, 3ti2. 
(5) Arl.»i2. n. 
^ Ari. 433- &da vedere f^rc, r. V. nag. 

iv) \il. _'.> . i43. 
(8) Art. .m. 
(0) Art. m 
(IO) Ari. 4Sf, .W7. 

(II) Ari. 4Jl, *al, ii2. 
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alla tutela. I tutori non sono indipendenti 
nell'amministrazione, ma so^i^gctii nei casi 
piti importanti al giudizio dei tribunali, ed 
in quelli ordinarti alle determinazioni del 
consiglio di famiglia (15), che fu creduto 
utile ft meglio conservare Punità di ramigliu, 
o p'T voìp^crea vantaggio del minore raiita> 
gonismo dei parenti. 

Questo tanto pericoloso ooosiglio di rami* 
glia dovrù ossero ordinato nel seguente mo- 
do : 1) È convocalo dal giudice di circoa» 
darlo, ed é compostor dai parenti e dai oo> 
gniii del minore, che abitano nel medesimo 
Comune o non più lontano di 4 miglia ; e 
quando questi non formino il niraiero neoes* 
sarii.> .siranoo chiarnnti qaeMiche siiuna uiaj»- 
giorc disiaoaa, ed ancbe gli amici dei geai- 
lori del minore , che abitano nel Comune. 
Per volgere a proruio (ìv.\ minore l'antago- 
lùsmo di (amigiia i parooii dovranno es- 
aere toelti metà dalla linea paterna , metà 
dalla materna. 

il loro numero non dovrà essere mag^g^o- 
re di sei , fatta eccezione del caso , io cui 
vi sieno fratelli germani. 

2) I membri del consiglio di fu miglia chia- 
mati vi duvraiiuo coavcuire sotto pena d'u- 
na ammenda, puvebè non abbiano nun tm* 
sa legittima^ o non vi si lascino rappresenta- 
re da un aiit'o (1 i). Ciiitinquc è incapace di 
essere tutore , lo è pure d' iutcfvenlre sei 
consi<?1io di famìglia (15). 

Lo determinazioni e le decisioni del eoa- 
aiglio avvengono coli' intervento del giudi- 
ce di cìrcoudario (16), il quale dovrà dare 
anche il suo volo, cbe è doci.<iivo, quando 
vi sia eguagliama di voti (17). È necessario 
l'intervento di tre quarte parti d -i membri 
chiamali (18), e (a meraviglia, cbe ooo »tasi 
fatta attenslonp, che quando il fionsiglio di 
fami^rltn si rompone di sei membri , nella 
diviiMoiie a quarte parti uno di essi do- 
rrebbe essere spartito, o pure eoieolaio per 
intero (19). 

4) L« deierminaiimii del consiglio di fa- 
miglia possono essere anmiUate dal Tribù- 
n ile ' 20), ma i n>embri di esso non sono per- 
sonalmente risponnbili dei loro errori, e fu 

(12) Locré, p. 162. 
(in) Art. m, i67. 
(14) Ari. iti -ili. 
la) Art. 4i2-4'M. 

(id) Altre c(tse su questo proposito couleu- 
goiisi ii.-i Codice di Proc. art. 
(17) Art. 416. 
(tK Art.»t6. 

(19} Brauer» parie 1.11.299,300— LasMuU,lI. 
(90) God. di Proc. 883-885. 
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Qttesia il ptiubicro ùvÀ l<ìgislalorì Fraucesi (1). 
Molti eomneiittiori nondiiMBO opinrano , 

fhr sì dovesse fnre cccezioo6 bbI caio dtl 
doUt» « della culpa hta 

' I. Jlfodt , onde fi angina la tuteh dei 
minori. Il Codice non ripete Tantica dtstiri'- 
ziooe della ititela in^uberum e dellu cura 
minorum, ma soiiomeitc tutti i minori alle 
medesime redole (3). Questa toioh dei mi» 
Bori disiinguc&i relativamente allj sua ori' 
gine nelle seguenti specie: 

i) Tutela dei genitori. Il Codicp (i) à di- 
stinta la tutela dei genitori da quella legi- 
Urna degli altri ucwdMti, giaocliè questa 
può essere esclusa fK>r loslamento, non così 
lu prima (5): si piiu puie dare aila moglie 
tutrice un comeil^ ed essa può riOuiare la 
tutela, della quale addiviene ni tutto inca- 
pace^ quante volte tenga occulto il suo se- 
condo matrimonio (6). 

Una grande difllcoliJi per In ttilela dot tyc- 
fiitori proviene dalla qui&tione, io quali ca> 
si i loro dritti Mi miBori fbmioo pane della 
patria potestà, o pure siano una scmplire iu 
tela? Nell'uno o oeU' altro caso i risultati 
aoao diversi , giaocbò i genitori non pos- 
sono esserne rimossi , non abbisognano del 
iuiorc surrogato «nò d' un consiglio di Su* 
iDiglia , mentre apinnito il contrario è or* 
dinato per gli altri tutori. A meglio risol- 
vere una lato qaistiono , fa mestieri disiin- 
ITuere! A. l/osafrutto dei genitori soi beni 
dei figli ( S' "70 ) è consideralo soltanto co- 
inè un eOetU) della patria poieslù (7), e noo 
è quindi un dritto , che spetti alla tutela. 
D. 11 medesimo doesi dire del dritto di edu- 
casìone , che si appartiene a' genitori (8). 
UxAtì però opinano, che il dritto della edu- 
cazione sia un ufficio della patria potestà du- 
rante il matrimonio, e poi una semplice tutc- 
ÌHy e si riportano anche alla legge secondo 
Tart. 390 (9): ma questo articolo conferito 
coU' aru 388 è riferibile all'anmÌBisiraiio- 

(1) Locré, p. 93. m. Zacharii», parie I. pag. 

(2) l,wr(', p. 228— rroudbon, T. 11. p. 
Ancliu più altro Braucr, Comi», parte VI , 
n. 287, giaccliè egli fa assolulamt^nle rispon- 
aablle ogni imprudenza ogni singolo meni- 
bro ». 

(3) Art. 388,476, 
{*) Art. 389-m 
Ì!i) Art. m. 

(6) Art. 391-396. 
(7 Art. 3»f-387. 



ne del beni j come deesi iolendere andie 
l^rt.97S.G. Il drillo di •mmlnisinireibeni 

dei figli 1 e di disporne limitniamente, che 
è ben altra cosa dell' usufrutto spettante ai 
genitori, è a Icone volte una petm poCetlè, 

altre volle una semplice lulcla: sUcbè a tal 
proposito si diCTercnziarono nioUissiniQ itt 
opinioni d^r inlcrpeiri (IO). 

Alcuni affci mano (H), che finché duri il 
inairimonio il dritto di ainmtDistraKìone deb- 
Im considerar^ come una patria potestà , ma 
che atto scio;;tiuienio di questo si converta 
in una semplice tutela : altri per contrario 
opinano (12), che noo sia in tulli i tempi 
più che una tutela. La prima opinione però 
è sostenuta non solnmi^nio d:<ll;i più antica 
prai tea, dulie u&servu^iuni ùrìt l ubuiuto al- 
l'art. 589, e dal discorso di Berlier su qw 
sto articolo , ma anche dal Codice istesso : 
giacché durante il mairimooìo il dritto di 
aaininlitmlnne non è detto tuleto, ma am- 
ministrazione patema , h qtnìe prondc il 
nome di tutelle solo qmindu ii mairnnonio 
SÌ scioglie per morte (15), il che riesce tnol* 
to facile a spiegme, i^ìj k Iir i genitori do- 
po sciolto il malriau>n)o Uberi dall'assìsien- 
aa d^l*allro eonjnge addivengono di leggieri 

frntJtlolenti vnrso i Inrn fìr:li , o almeno (a* 
cilmenie si disiraggooo dalle cure dell'aos- 
nlttisiraaione per il pensiero d* nn novèllo 
mnirimonio. 

Mondimeno rimangono sempre qui le se- 
guenti difficollà. 

a) Nel Codice (l'I) è pnmh rlel %o\o cnso 
dello scioglimento del matrimonio per mor- 
ie; qual regola dovri seguirsi, quando dò 
avveuf^a per divorzio? TI Codice ( 32 ) 
non dive, ciie con ciò si muli la patria po> 
testi suln educasione dei figli ; n medesi- 
mo deesi purealTermarc dei beni : apparten- 
gono questi ai figli: il divorzio come in al- 
tre occasioni è iràreggìato alla morte, ed i 
beni passano sotto lu tutela di colui, chea- 
vi-a a provvedere alla educazione (15): la leg- 
ge non accorda qui alcuna tutela legitòna $ui 
beniy dovrà dunque ritenersi come dativa , 
ed é ben ngiooewle che il consiglio di fa- 

(8) Art. 9fr2-383 — T>ocré , T. V. p. 11-27 — 
Pmudhon. T. 11. p. 170. 171. — iMMUls^ par- 
te 1 1. p. 196-198, ÌÌ9I-296. 

(9) belvincoiirt , Instit. T. I. p. 21 1), 211. — 
Riffe, Pand. Fran<\, T. IV. p.7&<8a.--BcaQer, 
Comm. parte I. p.282. 

10) Zacbaria, parlo T p. ?20. 

11) Locré, I. e. — Delviucourt ibid. 

12) Lafs.iiil\, parla IL p. 913. 

13) Art. 390. 

14) Art. 389, 390. 

tsj Qralnuin, parie in* «QMtS. 
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nigiia scelga colui, al quak ùcno affidate 
l« cura ddranmiiiittmiooe. 

QiKile opinione dovrà seguirsi per i ft^^ll 
aaiuruli e rioooMeinU? é anche qui appli^ 
cobite perle metelne ratHwi quelle sies8(H 

che abbiam dello dei lìgi» logiitìmì. ninn- 
ilo un copjuge addivenga incapace durame 
il mairimonio , i suoi dritti saranno oserei- 
tali datr nitro in quel modo che a lui stes- 
so &i appai-ieogooo (t)* porchè un lai dritto 
non gli venga limitalo aula legge in nlenni 
casi spec uli (2). 

b) Qtinndo il drillo di amminisirazionedel 
padre è una patrie polestas^ rgli poirà prov- 
vedere a tulli i bisogni deiramminisirazio- 
ne (5), c risponde sì della propricià, coinè 
dei fruUi, clic non spellano a lui (4). Ncs* 
sana ieggt* gli permeile disporre di quella; 
quando ciò vien permesso, non sono or- 
dinale per Ini ^jkrìiiiià spccbli, giacché l'or- 
iìeolo ÀHI Tacendo menzione anche della 
madre, alla qnaln non è nini fitwioschiia la 
patria potestà sopra i beni accenna al ca- 
so, io <^ ì genitori siano tutore$ (5). 

Il padre urr^ in simigliami occasioni vie 
sicure, quando egli dimandi l'autoriszazio- 
ne del Trilranale» tolte le volle che sia an- 
(hr norr^^nria per i tutori: l'alienazioBe dei 
beni utobili è sempre considerata come un 
faiu» di aenplico ammiBisursttìooe (S> 

9) Tutela Uitamentarin. fi qnc<;ia ordina- 
la semplicemeDte nel si^ueoie modo : A. Il 
dritto di nominare un fular tntammtwrhu, 
non si appariiene a luui [;\\ n^i emtrriii, 
ma al solò pareas supersliie (G). 0. La 
nomina può essere fatta per tesiaraenlo , 
o davMli al giudice di circondario (7). C. 
la madre , che perdè la tuida a causa di 
un novello matrimonio } non può nominare 
alcun tutore, ed ove fosso rimasia tolrìoe, 
il tutore indicalo da lei dovrà essere con- 
fermato dal consiglio dì lamigiìa (8). Mon 
ammetlonsi in altri casi tuiores confirmofi' 
di\ nò anche per i genitori naturali, giac- 
ché la legge tace su questo propizio. D. ^on 
possoosl nominare molti tuiori per un solo 
minore , purché quesli non poeseg^a beni 
nelle colonie (U). 



Del resto è dispiacevole , che qui moli« 
OQio rimasero IwteMrmionio , e partloOlar» 

m^nto la qiiisiiooc , se i tuiori tesfamen- 
tarii poie&sero essere nominati coodiuoon- 
tamenie in di§m o «r die (IO). Pier raflèr> 
maiivn i"* dt^isiva la considerazione , che il 
Codice non i>one alcuna limìtaziooe ai ge- 
nilori. Quando gl*indlcati lotort sieno incn- 
paci al mon^rntn , rho è data loro la lu- 
ida , ed addivengano posteriormente capa- 
ci, dovranno emi etservi amm ess i Y I Ro- 
mani lengono por raffermili va jx^v predi- 
lezione verso una tale tutcia ma quan- 
do si volesse «aera t^nforoianwnte coose- 
gucnic la negativa non può essere dub- 
bia (li). Se i genitori abbiano essi stessi una 
tale incapacità da esterne esclusi dal consi- 
glio di famiglia, poiranno nominare unta> 
lore? Il Codice non risolve per la nojr»i'va 
una lale qui&iione» perciò alcuni opinarono 
per raffcrmativa*, ma devesi indubiiatamen* 
le ammelterc la negativa per lulle le ragio- 
ni, e per analogia dell'espresso principio, che 
la madre die diviene incapace della inidai 
non conierva la capnolià di ooninaie on la- 
tore. 

S- Iti. 



3) Per una giusta diffidenza dei coITntr 
Itali il Codice non estende al parideldritio Ito- 
nano la Infila l«pi»Awin tallii paventi, limi- 
landola ai aoli aaoeodenli, e non ammcttcn* 
éo che un uM» di questi alla toiela,in pri- 
ma il padre, quindi la madre, Favo pnier- 
no e materno, e quando vi sìcno in una me- 
desima linea pui antenati, colui che aia 
soelio a prefereua dal oonalgtio di boii* 
glia (15). > 

4) TtUela dativa. In diretto delle prime, la 
tutela è data dal consiglio di famiglia*, ma min 
é soggetta a determinazioni particolari (14). 
Il consiglio di famiglia uon può nomiDare 
molli lutares administrantes : gli è permesso 
però sciegliere un luiore siieciale p< r i bt*- 
ni situati nelle coiouie (lìì). La nomina d'un 



1 

(2; 

ì 

1») 



Art. f 4f . 

Art, 5tl. 
Art. U-2»-ìm, 
Ari. m 
Anche Tari. 470. 
Ari. 397. 
Arl.39S. 

Ari. m, m. 



(9) Ari. 417. 

(10) Lassaulx. icario 11. 91% 313 — Male- 
ville. T. I. p. 415. 416. 

(11) Thibaul. l'ami. §.390. 

(12) Riffè, iVifM<. Fratte. T. IV. p. bOÌ, 

(13) Art.402,4<K». 
(li) Ari. 403-40$. 
(fa) Ari. 417. 



Digitized by Google 



fSODICB CIVILE FRAKCESB. 



liilore sotto rondittone <^d a termine sareb- 
be ammissibile anche qui serondo il § 133. 
pwrcbè giovi al minorf», f» perchè qnmi] non 
resti per un iolervalio di leiitpo senta pa- 
trocinio. 

Tutela paed'Iiff. Il Codice non riproduce 

ima simiglìante specie di luiela , ma ne 
ammeliu una tutta speciale secondo il §. 1 17 
nella Mette o/^Mbum, clie servo di u| 'pa- 
recchio air:ido7-inn<'. Non è pnrol;! nel (.ridi- 
re della cosi delta iuiela occtqatitia opro- 
Infera, ma i |Mrìncipii Unmaiii m-^miooo dalle 
re^'ole |>ropo«ie ort Codice solla tugtOionm 

$. I9T. 

Sui rapporti delle qui indicato tutele è da 
onemre quanto wgne ; 4 ) to fNlrfle; offi- 
tieuse renrlp r7in<;n qu ilnnqnonlirn tutela (i). 
9) Quando il lutore già nominato (ìiccia va- 
lere delle smise , o sia rimosso <, o miiojn , 
il consiglio di f:Mliii;li:i nvrìi srniiMT n scc- 
f^liere un tutor daiirus (ó). 3) La tutela dei 
genitori è pn^feriia alia testamentaria, que* 
si' iiltinia ;i quella dp^l' :»ltri nsfondenli re- 
me alla dativa, ed a questa quella d^U al- 
tri aaeeedenti (4). Il Codice à obMIatoll caso, 
che il nuore ( Ili ;unato sia jmp<Mliio per qml- 
clte tempo: può ritenersi che debbasi far uso 
della imela Satira , giacché ammeliesi sem- 
pre questa, quante volte un'altra non tio 
espressamente ordinata dalta le^e. 

9. m. 

U. Origive delle aìlrc specie di lulela. Di ai- 
rune accennammo già nel §. 4(>, 48, 77, 1 i9, 
e ì'ì^ ; delle altre sarà parola nella dolln- 
nn del dritto di sitrcessione , sicché non ri- 
mane a trattare che delle seguenti: 

i) Tutela dei dementi , dei foriosl e dei 

(1) Art. 13r72-iafRk 

(2) Art. 36& 

(3) Art.40S.49l. 

{-%) Art. m, 105. 

(ni C. L. V. F. LXX. f»C. 

I Cu in (diif quidrm hominilms continuum fu- 
rort « infortuniwn arcidatMiw autem mortto non 
»ine tarammto agfteiiaturt »ed in ifuthutdam 
temporibus quardam ri* intrmiigxio jwrrrniat , 
et in ttftr ip$o mulla sìt iliffcrrnlìa^ul q^iibunìam 
hreve* induriae, nliii^ ìnnjore» n/i hiijmttnodi vi- 
tto inducantWtanliqMita$ di»putatnU, utrumnc 
in mediii finri» intervaUtÈ pemumertt »i» e»- 
rùtorin interee**io , nn rum furore quiescente fi- 
nita, iterummorho mìvdìienie rfdmteqraretur. 
Aon Hnqur ejus ninòiqm'laleni derliloilfx siiurì- 
*Miw, cwwt incertum est in Itujufwodi furiusis 



deboli di spirito. Per questi dovrà nominar- 
si un lutore generale ed un tutore surroga- 
to , senza che in menomo modo ostassero ì 
loro dilucida inlenyalla (a),non altrimenti che 
è fatto peri minori, colla limiia/.ione però,che 
in tal caso ii marito è il tutor Irgiiirmsy c die 
la moglie può ottenere sopra quejtio una tu- 
tèla aaUca (5). È necessario che ii Tribunale 
per diligenti indagini «i fuccin ben persuaso 
della necessità d' una tale luiela, potendovi 
intervenire il conjnge ed i parenti (6). Il 
Proctirator Regio dovr^ procedere m i snUi 
casOf che colui che deve essere interdetto, sia 
furiosO) o in quello di demenza quando non 
vi sieno paronii , o la famiglia abbia inte- 
resse che la demenza rimanga nel segreto (7): 
Il Tribunale pnò pure durante le inchieste 
non^inarc un amminisiratore provvisorio (8). ■ 
Se alcuno è per cosi dire mezzo demente, 
può nomlnar« per ta quasi interdlalone un 
consulente per gli a(T;iri pin importanti, ma 
la proounciala interdisiooe dovrà e^crc sem- 
pre pubblicata. 

2) Tutela dàpmdighi. \ qiiosii rome agl'in- 
tcrdetli può nominarci dal I ribunalc un tu- 
tore per gli afTiiri piìi importanti , al quale 
1 i'[ (luliraiozza si da il nome dì competi. In 
lai caso è sempre neeessario sentire il pa- 
rere del Plikcnrator Regio (9). 

In tutte queste tutele può ventilarsi la qui- 
stione fino a qnal punto alcuno può essere 
obbligato o abbia dritto di domandare ut» tu- 
tore per un altro. Non vi è serondo il Co- 
dice un vero obbligo (10), giacchi ci^ mene- 
rebbe facilmente a grandi dilTic<»lt:i , e per- 
chè vi può provvedere il giudice di circon- 
dario ex oflicio. Vi ha però delle eccezioni, 
ed in ispecie rclaiivamcnto al tutore surro- 
gato (1f), ed ancora nel caso che la madre 
passi n seconde none (12), e quando il Pro- 

hominilnu , quando re»ipuprint, »ivr ex ìongo , 
tive espn^uatio iypalio,el impossibile est et in 
tionfinio farorìteiiauiMis eum naepiuteontii" 
tui, et post lon^um tetnpus xuh eador^m varie" 
tate, nt in quibusdam tidmtur eiiam pene furor 
me re*t,ottts curaioris rrealioufiu non ea^e fi- 
niendamf $€dma»m quidem cum donec talis 
fkariotus tivit ». 

(5) Art. S(J3-S0T. 

(«) Art. 4fl(», VJ-2 — 4i», SOO. 

m Art. 491. 

(8) Art. 497. 

(9$Ari.St3.S1S. 

iV)) Art. 40fi. 

Jt) Art. 424. 

(112) Art. m 

■ m 
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coraior Regio i*vmH^di» i pnnuì ed A eoli' 
jiige abbiano In non rais di dinìandare Pin- 
lerdizìone d'un furtoM, ed snelle per i 
redecooiMeisi toMo slemii i«fi|N»rti (t). Il 
drillo «li dim;mil;in' tin tutore per il minore 
si apparitene a culti ■ pareoii ed Ule per- 
sone iotereuite, ed a quello Indicata nel 
itt per nmardiNane « la cura 

SEZiO.NB 11. 

IDI BAnoari «wtima cras si oaifinuxo 

1. fMtigaxim» di aecetkare la tuteh^ il 
Codice Unpene l*obbngo di aoceciare la tute- 
la , ma ammoltc ptire rome il drillo Pomn- 
no le OBCtmUiaim uAuntariae per deboicE- 
perilpeao di a1tfetalele,e per età (a), 
le quali excutaiionet sono (lei oi mitiale d'ivi 
modo speciale , ma cfaiaraoìente (3). 

Gli arlloirii , che ne trattano , sono rife- 
ribili solamente ai tiiiorl dei min ni , 
perchè la ragione è la medesioia, opinaro- 
no gli espositori , dio fbsaero applicabili a 
tulli gli altri iu[(>ri : soKanto («r il uomi- 
nato «ewe»/ (4) non ammeiioosi da alcuni le 
medesime «onse (5), giacché ahrlinenii ri* 
umnclibc la moglie priva d'assìsienza, senta 
considerare , die le ea:cuscUuMet vohmtari' 
tm ei toodano «ttlla ragione, die il «liianiaio 
abbia un giusto motivo di esserne falla ftsew- 
le. Aocbe il modo di estimare te scase é 
esafiamente determinato (6), senoncbè man* 
cn una rogola generale, la quale fissi per 
i Ultori il termine di farle valere: doesi qui 
applleare II principio espressamente pronun* 
ziaio per la tutela dativa , die si accorda- 
no tre giorni da quello , in cui la noouat 
è portala a ootitia dei luiori (7). 

{!) Art. 1056, 1057. 
(2) Art. «M,Ì9f . 

(a) C. L. V. T. LXIX. (L. I.) 

i< Si trfsjutela.i, rei ctims eoAem Umpor» non 
tic fu 11 fi or ir .<<isrfjir/M aditiinixlras , on.re qìtat^ 
taeiuidae scu ctarationis pupiUorum scuadolg' 
aewif Inm non grweefterte. Finito autem offleio 
pubertati$ pupillorvm, r/*f a^tnte addegreuliuiiiy 
alia» $ubstitui ponsunt. Urei notìdum ratio (nte- 
tae seti nirnc adtiuvi- Uatae reildtta fit. Std im- 
perfeetae ditertac. fjxxiex mralionts , Ueeiper- 
tnixlae^ ad eTeusationem uon in-ofiriunt. Sriro 
ifiturdebeé cum qui duo$ filio» habel.et duas tu- 
tìlù9 tìéministrat , e.mtfniionftn non mereri ». 

C L. V.T. I.W III. L. r,i 

e Pater tutis, si mojm- ett antiis «epluojiinta , 
nd tutelam $eu eunm ecoMfw» txciuan «r fa- 
Umniterpottit ». 



|. 131. 

II. il Codice nun ordina per i luiori le 
«nfjfrfnfsanw « limUandosi airobblifatiOBo di 

fare invenlarìn , nè impone alcun gitnamf-r 
lo , sebbene qucsio sia staio ritenuto dalla 
pratica fVaBoete (8}. 

§. 132. 

Ili, Mm^^ftfU gwridia posteriori ntt'CCMl- 
taxione della lutekt, 

1) Obbligazioni del tutore tfeno U minore: 
A. Il tutore rappresenta il miiK>re, e 
dowà brio da dQigMUe padre di binigliai 
senza che potesse essere sensato d* al- 
cun grado di colpa (9) , sicché egli è te- 
nulo alla fMUHM diligmtia in abttracio (IO), 
mn sti ciò non lepig^i nulla di piii preci- 
so. B. i| tutore dovrà dare il conio , ma 
solo quando wfà Mlft la Ulria , siaoehé 
rifwtpHo in ogni anno sarebbe intitil^f* odi- 
speiidioio (11> Nondimeno il tutore surro- 
galo pub dknandivlo di tempo io tempo [KV). 
I! ttiinrc non piiiS convenirsi col minore sul 
conto , prima cbe questo fosso gUi dato, nè 
«ooettaro da etto ma d ow ilo ao (13). C H 
Codice sottopone il tutore in motte cose ad 
una autorità supcriore •• e per ordinario al 
«onsigllo di Simiglia. Egli può procederò 
da se solo alla educatiooe del pupili falla 
eccezione del caso cbe laieiidesse larlo car- 
cerare (li). Non può Tar v«oderel ambii! aea- 
za che ciò fosse fallo all'iocanlo, e coirin- 
tervenio del tutore sunx^to , purché il 
consiglio di famiglia non ne ordini la con- 
servazione (lo). Questo gli è assoluinraen- 
le necessario: I) quando egli stesao io- 
tenda prendere In fitto i beai del minore: 
gli ò assolutameoie vietato addivenirne pro- 
prietario , molto meno farsi censionario d'uà 
credilo contro il minore (16): 2) quando trai* 

(3) Ari. 39Ì, 427 — 438, £08. 

(4) Art. 801. 

(5) I.assan1\ II. p. 345»SM, 

m Art. 4;J8-H1. 

\7) Art. 439. — Braiicr, parte I. p. 307, S06. 
— Delvincourl, T. I. p. 234, Nola 1. 

(8) ittiTé, Fané, IHnc. T.iV. b. 417.508^864» 
seti. — LassauU, parto li. p. 419. 

(9) Art. 450. 

(10; Ali. 1137. 

(ti) i/arl. 4t)9, si fonda su qae«ia lagiooe 
manifeslamenle calllva* 

(12) Art. 470. 

(13) Art. 472,907. 

Ìli) Ari. 4ti8. 
15) Art.4o2. 
16} Art. 450, 1996. 
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fasi fissare la somma delle spe^e nnnuali per 
questo (a) (I): 5) non può vendere oè pigoo- 
nre i nói M minore (b), o prendere io prò* 
stilo per lui; a ciò Tare abbi&(^na anche 
dell'approvaaione del trilMiiiale, cbe no» sarà 
coaceasa, «e non dopo esserne HgorosamM- 
te pruovala la necps^iii ^ (loVi iii) pure la 
vendita essere pubiica (i) : 4) quando trat- 
tasi di aecellare o ricosare una ereditè 
o tlrmn/i- ne (3); 5) qiianJo voglia intenlarc 
o rinunziare ad ua' axioae immobile , o di 
divisione ( i): C) per le transazioni ) per le 
quali è necessario l'avviso di tre giiirisU in- 
dieatt dal l'ubUioo Ministero (5). 

1 185, 

2) OblAigaxiom del mttiore verso U iulore. 

II minore dovrà pt><»3re dai propri beni 
al lulorc le spese uiilì occorso per lui , e 
Tarlo pure indenne di tulli i danni ed an- 
rlie di quello che non utilmente avesse pa- 
galo, purcliè non gli si possa imputare al* 
cuna coIjNi (6)* It ininofe risponde dalle pro- 
prie colpe. 

$. m. 

i) Rapporti giuridici del tutore e del Mi* 
siors vrno le persone 9$traMe, 

A. Del tutore. Qui vale la regob , fbc il 
tutore rappresenta il minore, ma in molli 
osi secondo tt 434 è s^gelto ad nn'ìsu- 
inrlin superiore. B. drl minorr. d) ?I minore 
è obbligato dal fatto del tutore j nondimeno 
può giovani in molti oasi della ruHMio M 
imegrum , cckdo ssi-h pruovato nel %. 171. 
b) il minore può essere obbligato aiKlie per 
aure ragioni , ossia qoando ne rfoolU nna 
rbMÌLjrr/i DP, come ì Romani dicevano, ex r<*, 
come liei caso, ciie ne aU>ìa tratto prófltloo 

(a) C.I.«. i. XLVm. (1. 2.) 

« Qttod plfnimque potMalur.rit arbitri Pro»» 
Inris alimenla prò modo farutlahun pupillif rei 

jui'i'Hiòiif ron' tt tìKsntur^j'ra nlfirm suo.i/nt fiUc- 

na negotia f/erunt , ne apué judicem coutrover- 
Hmm habemttt faeiunt. Cmlmm ii bonm tir et 
innoeéHt tutor arbiirio tuo nluit jmpitloSf quod 
intendum ttiam necttte etl fkri , — non éubi$ 

octtpld fti-Ti- dfhfhuì}! ra quiic vir bonu* artitra- 
tur mento od cxhiòitiim«tHtdmcationi$ , mini- 
iteria^ studiaque fro§atet$u$ ». 
(l)Art. 4«o,46o. 

(b) C. l. t. LXXI. (1.2 ) 

htUo^$i tutoret x^l curatore» ve*lr»p(mtt»ioHemt 
Uett pignori nexam vendUtnmt{Umitenilo); 
eodem l.4w «Aon M<Mm ptr «MdiUcncMniilfiei 
jwsfÀn Mi tté nrt ana pupidi ftl udelnmt» 
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in qoelki d'un deliun proprio imputabile (7). 
Non ammeitesi nel Codice alcuna distinaiona 
aeoondo il nomerò degli anni, eome distin- 
guevano i Uonfiani i loro infanles^ infantiae 
ef pubertati proximos. Da tult* altro fatto vo- 
lontario non ai origina per fi ndnore alcuna 
vnlirla ohligaiio (H)-^ ma occorrono qui le se- 
gucnii quistiooi; l'obbligaiione contratta dal 
minore e per la quale egli dimandi la resti- 
tuzione , produce almeno una obUyalio nain- 
ralis , siccliò si avrebbe a cooskiurarta se- 
condo il §. 10? La negativa è piii ragione» 
vole , giacche non si ammette alcuno con 
trailo valido per le persone di minore età (0), 
ed il Codice à perciò fissalo l'anno ventu- 
nesimo, s(>bbene una simigliarne obbligu/io 
ne Hia valida por i garanti del minore (10). 
2) Può ogni minore anche ne suoi più gio- 
vani airoi acquistar dritti ? Deesi ritenere 
la negativa almeno per evitare una tncon- 
soguenia. Però il minoro può almeno ne- 
gli noni ultimi della sua minore età acqui* 
star dritti, cbe non gli nuocciano (11). In 
ciò pure è difettoso il Codice, dovendosi però 
i l t rmar e', ^ i minori troppo giovani non 
possono averp alcun animus giuridico ^ men- 
tre i Romani si njntavano colle loro sottili 
dislinaioni. Per commiserazione verso i mi- 
nori essi sono dichiarali esenti dall'arresto e 
da qualunque altra esecuzione personale 

|. m, 

4) Ctf ww f m i ttt ddU aHre tpm* di tuUla , 

in quanto queste non cadono $otto i principii 
del S 1^* 0* 1*1 ragione sono: A. la tutela 
dei dementi, a) Dorarne II processo per far 

pronunziare la demenza sì flovrfi nominare 
nn amministratore provvisorio si per la pw- 
eonn die per i beni di elii irl è settepo- 

sto (1^). M:5 perchè un tale processo non ha 
alcttoa pubblicità , il fiitto di colui , di cui 

IfMOTB ptohi6enlw, «ed ne^ue (n»iMefj!M#«m< 
ftoiM ef multo mfìgit donatione vel alio quoque 
modo ea transfer sa sine deervlo a dominio tuo 

(2) Ari. 457.4fi0. 

3) Art. '(«t-ia.— BitMT, Mite VI. 0. ÌB8. 
♦) Art. 464-4fi$. 

5) Art. 4«7. 
(6) Art. 471, 

7) Art. 465, 1310. 
S Art. 106» 906, 1121, 112S, 1305. 
9) Art. Brauer , parte V. p. 200 , 201. - U 
contrario svvim è Proudhon. T. U. p. 273»274. 
(10) Art. 

(ti) Proiiatiuii. p. 272, 97J. 

(12) Art. TiiCi, -Ì208. 

(13) Art. 497. 
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<limnri(f:iii l'nilt'rdwione sat à niillo scio quan- 
Uu la duiiicuiu è a nolìzi i di uiUij dopo la 
sua morie fiereliò a qiM^iu leropo lo priMf 
VH Simo seinpn; piii iìilicili ^ 1 8Uoi aiii sa- 
lanti» luetlicaci, quatidu questi stessi faran- 
no pruova della sua demenxa (1). b) Via- 
terd«Uo à una inctipuciià assoluta al pari 
del minore (2), che anzi e^ii nuu può vuli- 
dttmedte operare aoche nei cesi, net qoeli 
nconoscesi ul mirtore basta ole volontà e forza 
(It discemiuientu come nei lestamenti o nei 
matrimonio , senza che abbiasi a tener con* 
lodt*i dilucida iti(ermUa(7i).c) I quasi inler- 
dcUi suuo incutìaci soltanto di quegli aiti in- 
dicati nell'art. 499; inno del resto la €»• 
paciià di iiiiiì gli altri , ed in bpecie pos- 
sono comi-arre, uiatrimooio senza il consiglio 
alinii. Molti però ne dnbliaroao, i^iaccliè il 
matrimonio (4) à per conseguenza t' ipoteca, 
e «iniigliaoti ialerdeitì non possono ìpotecai'o 
i loro Iwai (6): ma è da osservare, cbe una 
late ipoteca proviene dalla toj^r^e, sicché ca- 
de sotto la regola espressa nel 154 , obii- 
gotu9 €tn ex n. Quelli giudirnrianienie dì* 
< liiaruti prodi^'iii sono ateiDiigliait ai nes- 
10 iuivrdetii ((>). 

$. 136. 

5) O^i^zioni (T UH tutor aonotiMutfs, 

A questo tutore corrisponde secondo il Co- 
dice il tutore surrogato, sebbene abbia que- 
sti pili drilli (7) dell'amico tutor honura' 
r<(U. £j{li dovrà itun sulamenle vigilare sul 
Mot aaministram e far reclamo per qua- 
lunque atto illegale del medesimo » ma ò 
pure obbligato rappresentare il minore in 
luui quegli atti , uei quali é in collisione 
col tutore -, mentre per drillo antico in ta- 
li casi numinuvansi curatores ad hoc. Per 
mantenere l' antagonismo tra il tutor admi- 
nistrans ed il tutore surrogato, ò pure sia* 
tuito, che questi non debba volare per la 
svelta di quello , uè influire sulla bua ri- 
mvaionc. 



Il] Art. oo:i. :m. 

(2) Art. fHf.K lliiV, 112S. 
CI) Art. IW», 17i. 90t, 1W4. 

{ì) Alt. ai Ji, 2105. 

(5) Ari. 599. 
id] Art. 
,7) Ari. 

;Si Ari. M i — Mancano m>i G rlii r j [n ini i- 

f^ii Uoniaiii Milla (iena, che ècon>e>;iii'ti/a ilei- 
'aedo de rationibus dhtraendi/t , e sulle olMl- 
gazioni più limitale degli eredi del minore. 
(9) Ari. 396. - Quando cs»i ammtaisUino 
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^ i;>7. 

6) Occorie una voKn la parola nroUUttr , 
ma solo quando ò necessità divìdere la lu- 
lete col vero lulore. Noa al fa aMnatone nel 

Codice dei falsi tutori {falsm talores)^ come 
li addimaodavano i Romani, ì quali usavano 
pare l'espressione ytu pr9 w fsrii. I 
principii del drillo Romano p<"fò <\ ncrordn- 
no con quelli del Codice sulla ne^umm 
gesUo. Non può qui ammeUersi nondineae 
la restiluiìo ininfegrum a favore d'un ter- 
rò secondo V Editto , giacché it Codi<x aoa 
ne la parola , e l'esclude coiraft* 13t3. 

7) AM del mimn. 

Queste seguono il processo ordinario (8), 
ed è detta qualche cosa accessoriamente su • 
doveri solidali di più tutori (0). Il tutore 
surrogalo può anche durante la tutela intes- 
tare reclamo «untn» il totore (IO), ma non 
per il conto generale o annuo (ì 1), ©d il Tri- 
bunale a ciò competente è quello aie^ del 
minore ; l' axiona è inieotaia «oauo II tH' 
t ri! isiosso e gli ei^edi di lui , e noti m-.u 
cotiiro il padre di famiglia per il figlio di lu- 
miglia, giacché il tuloredowindo estere mag- 
giore non può essere segato alla patria po 
lesta. Il Codice non Ta menzione dei {granii 
dei loiori . dei posUitator^m^ affù ma iwt ikmi 
nomnielorifruj, ne ordinij ;il> una rìsponsabi- 
ntà per il consiglio di ramiglia , come os- 
sfìrvaomio già nel §. I3t. Essendovi viam 
nei giudicali, i Tribunali mi sono sempre ri- 
sponsabili (12), se possa provarsi il dotu$t 
al quale la pratica e la Corte di GafluuMMia 
pareggiarono acopn la eid^ Ulta» 

139. 

8) Axmi éd Mon cantn U Mùmre^ 
Di qucsie il Codice non fii speciale oiea* 

separa iani<*ntn nessuno risponde per l'altro, 
ari. *17: se il lulore . efi il lulore surroj^atr» 
alt] li. II l i i-Miii I ,|M(> un (Icìiitu. siiiKi fibbli^ali m> 
lidaiiiietilo ed am iie quando « onein ronu ad un 
medesimo allo sMondo gli art. 390, 391 , il che 
non è sempre giusto, e parlitiolariiienlese Tu- 
uo ave-siU! o ploralo sema ravviso deU*altroi» 

(10) Ari. *30. 

(11) Ari. 470. 

(12) VM. di Pitie. 505-S16 —Arresto «Mia 
Corte di Cassazione 23 luglio 1806. - Sice^ — 
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xtooe, e certo perchè tuli uzìoni seguono 
necessartamenit' dulie obUiguiooi del mi- 
nore verso il luiorc. 

SEZIONE III. 

VUIB plUJL TCTBLA B IIILI.A FATftU 
$. 140. 

Il Codice non iratla in alcun lilolo della 
line delta patria poinlili , ma in molli di 

quella della luiela dei aiìiiori ({), ed io uno 
delb emaocipasioae (Sì, cbe si rapiK>Ma &i 
alta tniel» che alla patria fxiiestli. Occorrono 
sparsi ({ui c là d« i o imi , che ordinali si- 
«lemaiicameaie ci daooo i «eguenli risul* 
tali: 

I. Casij nei quali finiice qtiatunqu* Utttìa 
e paUria poteaté, Vpa questi del)bonai nove- 
rare: 1) la mone civile e naturale del tu- 
loro e del |Kidre , o del mioorc (3). Mo- 
rendo nao dei primi passa T altro sotto 
una novella potestà , o della nKidre ( co- 
me madre e come iu(rì<M3 ) , o d'un luiuro 
dativo. Gli eredi però del primo tutore do- 
vranno continuare provvisurianiente la iute 
la , quanto volle tieoo di eli magjgiore (4). 
ì2) L* esclusione o rimozione per incap:tcità 

0 indegnità. Queste cxcutationea neces$aritu 
dei tutori furono già trattate nel §. ifO^ e 
sono applicabili indubiiaiunnenie secundu lo 
spirilo del Codice, a qualunque altra specie 
di tutela. Gli Autori det Codice non pronun- 
ziarono alcun piudi/.iu sulla p:ilria |)otesf:N, 
ma ltt|;gcsi nel Codice peuale (5), clic i a^i- 
nitori al pari del tutori perdano la patria 

potestà , «lii tudo |KMSii;iftirio filili imdioi'ili'il 

1 fij{li , u uuu ccrciiiuu runuoverncii 5) Se 
Il luiot« addiviene «ininiero, la Corte di Cas- 
cazione ritieuH come cessala Ut tutela , ed 
il medesiiuo deve dirsi della paUia |Kitestà, 
Kiaochè qnesia é una i»UUiiiooe poatliva. Un 
c;itnbiumeuto per contr.irio nello scilo del 
iiiiiiorc non à alcuna inOuenza. 4) CJeb!>a in- 
fine la tutela passando il minore sotto la tu- 
tfÀle odierne fi'tin nitro f !I9); cun ciò 
|)ci-ò ooQ è perduto per il padre ii drillo di 

tt»ttffUUO» 



II* dm, «ei* ^fHuIì eeiM ogni specie di fu. 
tela. Questo avviene serondo il §. iZO me- 
diante una excutalio tolaniaria del tutore. 

ili. Cast f nei quali finisce la tutela dti 
minori e la j<afrin potestà. Ciò succede : i) 
quando il pupillo addiviene maggiore (6).. 
3 ). Se pvinia delta maj^^iore 6& venga e* 
m inciprio. L'emancipazione consegue ^/m 
Jure dal matrimonio del minore, o ^re per 
veloBlè del podrv, senza che vi ablim^pma* 
se il consenso del minore (7). Quando i ge- 
nitori ne abbiano la potestà, l'emancipai 
ne dovrà essere folta da essi, altriaaenii dal 
consiglio di ramiglia. Nel primo caso i ge- 
nitori dovranno teme dicbiaraziooe davanti 
al giudice di eiroondario, nel secondo caso 
il giudice del circunduriu l me presidente del 
consiglio dovrà proidere noiameoto della dt- 
ditarala emancipazione. Se il figlio ve^ e» 
manciputo dui padre, rtuvià avere 1?> anni, 
se dal consiglio di famiglia 18 (i>). L' eman- 
cipato acquista la capacità per quel soli af- 
fari , per ì quali il tutore secondo il §. 
13i oan abbisf^oa del consiglio di fami- 
glia; per tutti gli altri gli sarà assegnalo 
un curatore soggetto al consiglio di fami- 
glia (0). Quando l'emancipato si lasci trar- 
re in inganno nell* amministrazione degli af- 
fari nei quali può liberamente operare, po- 
ii ù il iribunate opporgli dell« limitazioni, ed 
aucliu uuvdlameoie somnieitcrlo all' antica 
potestà (10). 3). Finisce pure la tutela nel 
caso die la tuudix* passi a seconde nozze, ed 
(1 Consiglio non avvisi ctmcedcrle nosella- 
mente la perduta tutela (11). 

IV. Casi, nei quali ri perde la $ola po- 
irtu potestà. Questo avviene secondo il 1^ 
nel caso di divoralo per eolpa d*nno dei con- 
jiigi, sebbene f^iit-sti conservi sompre il drit- 
to di vigilare siiUa c^lucazione dei lìgli (12). 

V. La tutela dei defflenli e dei prodighi 
eess;i solo (jirjndd sl;s pronunziala laseoieo- 
za . c-tie rimuove i' iiuerdizione (i3). 

VI. ta enraiela dei minori casanelpaii 
finisce quando, come fu già osservato, cs- 
bt I ikoriiiuu sullo r antica soggezione per 
sconsideratezza nell'umunuislrauone dei pro- 
prii affari (l-i). luflue. 

VII. La tutelle officieuse deve per regola 
generalo secondo U %, 116 cessare per il con- 



<l) Art. 42f7.illl. 
(2) Ari. 476-487. 
! V; Art. i02»405. 

Ari. ili). 
( >) Cod. ixiHd. ari. 3ÌII, 33$. 

(6) Art. 372,488. 

(7) Art. 476,47». 



(8) Art. 477, 479. 

Art. 480—481, 487. 
IO) Art. 4Xi_iHti. 

(11) Ai l.381,3;>d,396. 

(12) Art. .10:t. 

(13) Art. 512,514. 

(14) Art. 184-486. 
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senso (ti r'f^' ' meàesim penooe , che vi 
asstittlinNio (^1). 

$. MI. 

Gn elfeUl delta oet«ata fnirto pMotl o tu- 

tela mno lacitamtMilc abtxinduji.iii ila! f'odi- 
ce alla regola n-aturale: « emonie emtua ces- 
hM ilfiei!u9. Il Cadice «m tmmtM aku- 
m poidila dei drUU di fimigrtt percoM»- 



ripazionc , mollo meDO quella delio qualità 
di iuiy giticcliè questa sU iodipendenteinea- 
te dain poAvfat. Molto Mene pelreUMsi m- 

condo In <;pirìIo de! Cotltro nffermare, che 
i figli dei figli cmaaciinii cadano soUo la po- 
testà degli atl , gbecbè «so litieoe il sag- 
gio principio (2), che la potesUis si njipnr- 
lieae ai soli geuiiori , e che il aunrimooio 
ae libera sempre il %Uo. 



(1) UamOi, parte u. p. 273, 87«. 



(S)Art. 371» 372, 476. 
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Drillo delle obbligaziooi 
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lì Codice à traiuata tu ita la doUriaa del- 
le obbHgaxkHii d* dn modo cbe è poco lo- 
gico, e solinnto per cosi dire ad toeem del- 
la proprietà, e &eg«ie pure ^clativaf]noa^c al- 
r ordine intemo un metodo al tulio duovOj 
OHI non migliore. Trovaasi in prima oegh 
art. 1101 fino a 1369 dei principi! geoera- 
l< sulla origine e sulla estintione delle ob- 
bligazioni : segQono poi negli art. 1370 — 
2281 le singole emsae ohtigationum ^ ed è 
veramente stiano , che trattasi prima dei 
guati contractHi , noi iM Mietm | e fptad 
dUim I ed iofine dei oomniUK 

SEZIONE I. 

SUI COSTaATTI. 
lKTRO]>172lOlfB. 
f. 143. 

Il Codice à alquanto difTusameole svolli i 
prìncipU generali sai contratti, seguendo in 
questa occasione l'autorità di Potliier (1): 
ma infelicemente ua tale scrittore egli 
stesso un debole Romanisia, ed ai pari 
gli Autori del Ci3dice, incorse egli pure nel- 
i errore di tratlaro dottrine più estese in oc- 
casiona d' una dottrina plè limitala , come 
por esempio In dottrina della evilloiie in oc- 
castone di quella della vendila. 

1. Chi ha la capacità di cotUraiiaìc ì 

A tal propoaito il Codioo wm si differttt- 

(1) Potbier, Traila ia oUig^tUuu. — Sella 

Siù BBodema leUeialm di qiWita ilottrìiia è 
avedere XaekariA • porto li. 9. M 
(S) Art. 1199^ lt».i!lTUlNUDMM^ S- 



7h d iir nntiro dritto (2), ma contiene del- 
le specialità relativameate alla patria potè- 
slà , allo mogli od allo tutele, lo quali fa- 
rono già trattato Mila dourioa dei dritti fer- 
sonali. 

II. Che eo$a imforia la porofa eotum». 

I) Il (kxlice «e rimette alla sc)<>nKa b 
risposta , e &' intende ehiaramcote , clie il 
consenso dee essere certo e non dubb'o 0 
che entrambe le parti contraenti debbano ae- 
conseotrre. Esso non amoMtte ( §. Ì4 ) il 
nodo di aflbrsare i contralti per gioraaoo- 
to, e fa menzione dell' arràa sol di passag- 
gio, ed in occasioac deità vendita senza oc- 
chi arsi delle qoiaiioiit aocesaorie relative al- 
r adempimento d' un contratto; e del recla- 
mo di restituzione verso i tersi io caso che 
ooa ti adempia alla cooveotiMMu 

§. 14G. 

?) Difetto di eotueniO per rrmre. Ln 1p^- 
ge non diatiDqoe qui i' errore di una delle 
parti, o di o o tH M w h i I eootraenil : aoMiet 

te SOltanlO h dUtinzionr fifinripjle ftl TO^» 

rore essenzimle e non tisemioie, 
A. L* error enenllBllf reode «olio anèbe 

secondo il Codi'C i! coniiaiio. Ma quando 
può dirsi , cbe vi sia uo tale errore? Deb- 
Donsi dtotingoere i seguenti casi t 

a) Cbe Terrore cada sulla persona del con- 
traente. Quando àvvi errore sulla ideoiiià del- 
la persona (3), ileontratio è ooHo nel solo caso 
cbe si abbia avuto riguainlo alla persona, co- 
TOC per esempio nel matrimonto 0 nella dona- 
Eioue.Se l'errore si limita alle sole qualità del- 
la panOM» MMO ^1 possibili due casi; ette la 
pcrsooa aia «ssa stossa abbietto del contrai- 

(3) Art. Ilio, 2053. Questo ultimo arlloolo 

froova, che le pende mr la perumne nell'art, 
f lOsl rapportono aoHaoto albi MenUtà ielle 
penone. 
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10 \ un lai raso ò rogolnio d iU-i (iispo^Ì7.io- 
t\e li^i&laiiva (1),di cui surii bentosto p»r<>- 
bXhe to persona non siaelibieuo del con* 
trailo , come nella vrnriifn ; p^r un lai caso 

11 Codice non à pronunziala uicuna nullità, 
ma non lo decide. 

I)) r errore cada siiU' obbielto del con- 
trailo f sarà questo nullo (i) , quante volte 
esso riguardi la aosiania isieasa della eo< 
;ia (a) ossia secondo Poibier non aollanio Ti- 
ileniiiii , ma le qualità principali. Questa ul- 
tima idea è lanto dubbia, ette il Codtee per 
mia tale mnnrhevolc77.a à lasciato snssislc- 
re taite le antiche roniroversiet ed à tolto 
anehe alla sciensa ogni Terma base. 

c) Molti rilengonn rome una cansa di nul- 
lità l'errore iThe cada sui motivi detenni- 
iNinii di uno dei contraenti (3); Ifo cH» è in 
inannnissUiilo puu rhè nel!' indicare i nm- 
livi di nullità il Codice molto saggiamenie 
non vi novera anche quelli: la medesima idea 
»' S!';::iii!a andio ria roiliier,rcl è ìnnne chia- 
ramente pronunziata nel discorso di fierlier 
solidari. 4110. Coloro , che opinano altri- 
menli opposero il principio (i) clic tinn vi 
possa essere alcuna obbligazione senza cau- 
sa. Ma secondo Pothier, e come fmre rilevasi 
dalla discussioni , rIì Autori del C. dire in- 
tesero per emofe quello che i Romani dice- 
vano causa , ossia non il moliro determi- 
nante di ima dri contraenti , ma i inomentl 
di fallo, rome per pwmpio nella vendita l'ob- 
bietio di essa ed il pretzo (5). 

d) n Codice non fn speciale menzione del- 
l' errore sulla natura istessn del contratto , 
ma è da ritenerlo come un motivo di nuY« 
lìtft, gìaGtliè esso richiede per ogni coniraito 

B. ^on trattasi pariicobrmenle del error 
tmn eaMarfiaift ; è peti» indobiiaio , < he non 

i' consìrternin , rome un motivo di nidlità. 
Dagli altri principii del Codice può dedur- 
ai: che cM inlende reclamare per essere lìmo 
indenne , o per la restituzione * dee prua- 
vare oh' egli per spens'ierataggìoe abbia a- 

(1) Art. Ilio. 

(8| Art. ino. 

(a) L. 9. pr. D. «b eoiifri mpl, (XVm.T.) (01- 

pianus ). 

• il» renditioHi6u$ et tmptitmibus confenxnm 
Mtn intercedere palam est. Caetenm sire in 
^fiaempf ioNe<f(mn(ielur,jive <n pretio, tire in 
fuo eiio,emptio imperfe^ Mt. Si igitur ego me 
fundum emere puturem CorntUannm, tu mihi 
tendere Sempronianum putruti , qum in corpore 
di$$entimus , empito nulla est. idem p«l, si ego 
meSMcAum, tnPam^ilutmabiemtem vendere 
jmttt$tt,nmn «mm in eorfMr» dlMenf tefiir, 9ppa- 
ftt nìtihrn r^<'r rmph'nnrm ». 

(3) MaleviUe, ali ail. 197a ÀMilyse. — Porla- 



Ttitn pib poro . n che abbia dato più di 
quello , cIm tu couveuulo. 

$. 147. 

Z) DifiUo di €ommio ptr froie, 

ti Codice al èqui limitato a ripetere l'eoli- 
co primi pio, che il dolut cautam dans dei 
coniraenii renda nullo il omlraUo. Esso noo 
h parola del iétm tiwtdMf «del daku d*èii 

icrao , e tocca la quistiooe , di cui n^ccn 
naramo nel C. i46 , se il semplice errore 
nei notivi dwierminaiiti dei contraenti aia 
ragione dì nnllitò. Il Coflirr non à nè anche 
veotiiata la grande quisiione , se nel caso 
d* un delu$ tauwm iani possa rìvendienni 
la cosa dalle mani d' un icrzu : Y alTermaii- 
va però non è qui dubbia, giacché la esi- 
stenza d* nna eimdtfio WsótitfìM da dritto 
alla vindicalio cnulro i leni. Quando entram- 
bi i contraenti si trassero scambievolmente 
in Inganno , deesi secondo l'espressa rcf^ta 
e la dottrina della compensazione (fi) runsi- 
derare come giusto r antico principio , che 
il reciproco Ma» eautam don* renda nullo 
il contralto, e che si compensino i dritti alla 
scambievole indennìzzaxiooei quando avven- 
ga che si pareggino. 

4) Difeiio di tmsmto per violensa. 

Il Codice ripete gli antichi principii Ro- 
mani sili tumae (idei negotia (7) , efl ammet- 
tcsi pnu olarmcnte la vindicatio deib cosa 
sottratta per fbrxa anche contro le tene per- 
sone (e). 



lis, Sull'art. 1975 Di^^ ii^^ione. — Delvincoort , 
in<l. T. II. p. 217, 218» — Toullier, Arati ami 
T. VI. p. 36,37— Donoloii» Tinm dt§ emtimu . 

p. CiO-m. 

(i) Art. 1131. 

(3) A. Q, VondnWoél, Jrarnsn Al Mnem- 

tionibuf. 
16) Art. 1298. 1299. 

(7) Art, 1109,1111-1115,1382, 1383, 1681.^ 

Thibaut, m. 455. 

[e.) L. \. II. 1. \\. I. 1. 

nPersecutìonem eorum, quae vi rei furto aita- 
ta nMt, «tùm H p0«(M inttrridfriftt. integram 
e$*e, jure reupònsum est » — L. 4. « Si per vim 
tei metum mortiffOnt erwiatvt carporistvendi" 
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a) Cmuatto urto. 

I principii Romani, che Hi nwiutaHo mifla 

v;ì1^;i , e che vi flebta c'^<>('rè il proposUo 
di contrarre seguono dalla natura isiossa dei 
cootRiili e dalle disposìuoni della legge (i). 

S. 180. 

HI. Sopro quaU con si pud eenlnttare t 

ÌA risposta A : f ) anche sulle cose fu* 
Iure. Q(iP«io è detto indctcrmi natamente nel 
Codice (3), ma per una timida prudenza non 
fu toccala la delirala dlsiìnzionc, cJic face- 
vano i llomani Tra il piclunt de ape e de 
re sperata, 

2) Anrho ! g«n«ra possono os<;ore obblet- 
to del roiì dallo: ma il crediiore non può pre- 
tendere la cosa migliore , nè il debitore può 
dare la pop^giorc (ó). 1^ determinazione del 
prezzo non può essere rimessa alP illimitato 
arbitrio d' uno' dei conlracnii (4), Mèbene 
dcbbasi rilenfirc , che qnosil si |>ossnno ri- 
mellere alla equità di uno di essi , giacché 
il Codice permeile alle porli di noinìnare or- 
hitralores (n). 

Esso però DOQ dice se il giudizio di questi 
sia inconieatabile, e se possa ammeltmi l'op* 
posizione , quanie volle sia irraginnovnlp. 

5) 11 caso , in cui la vendita sia fatta a 
lilocco , è deciso secondo le idee dell'antico 
dritto (5). 

4) È assolutameolc violata la vendita delle 
cose «lirui, e di quelle rnori conoieKsioy ma 



lOii 

la prima srmi/n poi in qualche modo ;»ni- 
messa, {giacché si volle derivarne I obbliija" 
zionc della indonnizzazìonc, quella ilt ll:) cvi> 
zionc, ed il possesso per prescrivere (6). 

^ fi) Il Codice à iolcramenie tralasciata la 
distinzione fra hùMrariutn e fierces, fra i 
servizi , che si posfifno (siinmi'è e non esti- 
mate , la quale è impurianie per distinguere 
il mandato dalla locazione (7). 

IV. £§Mi iti cùHtrattL 

il princìpio , che i contratti influiscono 
sollaalo Ihi i eontraenti, aenzachù pnics* 
som tornare a dnnno n a vanuifjjjio d' un 
terzo , latta eccezione del caso della dona* 
sione , d trailo interamenie dal dritto Ro< 
mano (S), ma colla soggirti-M moUo strana, 
che un terzo possa giovarsi U' un tale con- 
tratto per reclamaret -quando colui^ cfiecon* 
venne per il proprio vantaggio, ablii i mnvc- 
nulo col medfóimo conUailo auclte dei vauiag- 
iri a favore di esso terso. Ma fra i commenti 
il contratto ò assolutamente valido a Cnvo- 
re d* un terzo senza che importi, s' essi ab- 
biano o pur nò aicnn interwse proprio al- 
r adempimento della oonwnaione (9). 

%, 15i. 

?) indire da per tulio riconosciuta la 
distinzione Ira i contratti , dai quali segue 
una obbligazione , e quelli cbe anno per er> 
Petto una semplice esenzìonn , nm con pn 
che parole è rigettato il rigoroso sistema ilo- 
mano ftv eanfrocftii e pacta , giacché pet 



tin n Vnhi<t pxtorla e^t.ct nnn pn^tf'nrnm mw^rn- 
tu corroòirastif, juxia perpetui formam Edicti 
intra annum quidam aggHteSf (quo éxperiundi 
pouttasj et ti ree nm retUluatWt aundmpU 
condtfnuMf f onan refentit^ teUieei mullo a i{o- 
bix pretto: post annuiti vero raum eogiUta^Mdtm 
art io in simplum permiltitur ». 

(1) Art. m, ni, Thlbanl» S. 4SC 

(2) Art. 1130. 

(3) Art. 1129-1246. 

(4) Art. 944. 1174. 

(aK.L. fili. T. XXXVIir J. Vi. 

* Super rebus vtnundandix , fi. q\t;< rem ita 
f^omptovverit^ut res vendita esset^quanti Titius 
ae$timarerit,magna dubitatto «asorta est muttit 
euìtiquae prudcniiae cMoribu(t,quam deeidentet 
saneimus, cum hujuxmodi conventio ^uper ren- 
ditione proctdat, si quid/ ìn ìii<r,<jìit ifinìi hiatus 
e*t, pretium definierit, quanti iUe acslimar-trit 
svb Kae conditione stare venditionem: ut si qui- 
den ipse, qui nomi natus est preeium definierit, 
omnimodo secundum ej'us aestiinatioHem,et pre- 



tiapersdlvi,et venditionem ad effecium perveni- 
re sire in seri pi is fi ce gine scriptis eontraelun 
eelebrdur, scHicel xi hujusmodi ixirlum.cum in 
sàriptit fuerit reductum secundum nostrae legi$ 
de/iniUwstm per omnia eomplefum «f oAfoliitinn 
tit. Sin autem vel ipf notuerit, rei non potue- 
rit'precium définirc, lune prò nikiloetse vendi- 
tionem, quasi nullo predo utotulo, nulla ronjr- 
ctwa ( immo tnagis divinatione ) in postcrum 
eertimitt^ ulntm in penonam eeiiam an in beni 
rirf nrbifritm rexpirientes contraentes, ad haee 
paria it nieriai : quia hocpenitus imponibile 
esse erede ntcs , jwr knjutmodi aanetìomun MP« 
pellimus ». _ 

(5) Art. 1523. 1585, 1866, 1617-1631. ^ TU- 
baut, Pand, 4S9. 

(6) Art. ll-30, 1626, 2232, 2234. 

(7) Pothier, dti contrai de mandai, n. 21-27.- 
Bruer, parte III. p. 703-709.— Thtbaut.S- 4<iO. 

s Alt. Ili», 113f, llOSp 1973. — niibaut , 
Pnnd. %.¥a. 
(9) Art. llUa. 

U 
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rpgola generale lutti i cootraiU l^lmeole 
coQvenuii g non fioggetli a condizione deb» 
bono dar drillo ad un*a7.tonc. Per nta^'giarf; 
sicurezza il Codice à ordinale rornie speciali 
per alcuni afTari , come per esempio per il 
roatrimonio e per le ipotc<;hc , ed anche per 
le somme maprijlori di l.'>0 rranchi non à 
generalineule riconosciuta alcuna forza alla 
•emplice praova tesiimoniale , la quale di- 
posizione 1psÌHl;iiivn non deve come osser- 
vammo nei $. i'ii. cotidurre alla idea, clic 
per la ftmiaslone d' un contralto aia iiMla- 
lameaie oeoiiMario ub Utolo* 

S. 155» 

5) Conlratli unilaterali e Idattrali, — U 
Codice li ha pure riconosciuti (i)^ mateoon* 
do il suo modo ordinai io non ita tenuto con- 
io delle ing^nose denominazioni che i Ro- 
naiii davsio.alle oiìobì. 

•4) OMigasione di ricevere. Il Codice ha na- 
luralmenle rìconosciuia iioa lale obUigazio- 
ne , ralalivamenie ai eoniraltì « ma , come 
avrinmo ofcnsii .[le di osservare nr! 5- 24, 
esso incorre iietP errore di conioudtire la 
mora aedpiendi c(AÌ» dipmUio r oolKi quale 
ccMa inienuneiiio roaiUicuAoM. 

§. 155. 

5) Obbligazione di soffirùre il danno (or- 
Utitù. Il Codice non espone in alctin laogo 

ì principi! gener ili su questa difficile dottri- 
na y ma De iralia occasionalmcnie o di pas- 
saggio. È nttle ricordare le sbucati antiche 
quisiioni. 

i. Chi dei contraenti dee sopportarne il 
éanno? fiki ciò il Codice si accorda colFan- 
lica dottrina, che il caso fortoito esclude Ofjni 
drillo di reclamare (2). Quando ron- 
cbinso un conlratio , dcbbon^i dibiiugucro 
le seguenti possibilità : 

A. Che c<»lui , al quale per caso fortuito 
noo possa Uursii quello che ii era proaies- 

(I) Art. 11 (tì, 1103, 1fil2. ThibaOl.«. 472. 
TUbànt, Butd, $.478. 

^ (3) Art tmjm, im - ruimi, jm. 

lì) Arl.ll38.t«l. 
5 ArL im 

(6) Art. 111IS-1195, 1302, 1685, 1586. — Thl- 
baut eod. 

(7) Art. 15H7, tm. - Sulla natura di questi 



so , abbia già soddtelsàllo alla sua obbliga- 
zione. Qui l'antica qnistiooe se ai possa do- 
mandare il già dato , si ita interamente 
taciuta dal Codice, e si può dire soltanto c-on 
certezza , clw manca il dritto della restitu- 
zione, quante volto era ammissibile il rcclaoio 
della medesima cosa. Negli altri casi, spint)ra 
più naturale, che si aiumclla il drillo alla re 
siituziooe, giacché non può presumersi l'in* 
tenzinne di donare: sicché quando colui, ctw» 
non è obbligalo a sopportare il caso fortoiio 
paghi, deesi ritenere che ciò faccia ordiaaria* 
mente ncllx inciia condizione, che l'altro 
adempia alia sua c>bl>ììgazioDe, ese questi Boa 
80(1 ì sia , possiede sine ttUUm» 

B. Che egli non abbia aneoia nulla dato: 

quando , 

a) Tra nasi d'una obli gatio faciendi yioao 
applicabili i principiì Ri'imnni Ci): 1)) d'una 
obbligano danài ^ fa d'uopo novellamente di- 
stinguere : 1) che ViAibligalio sia pcrretiaìt 
tutti i suoi punti: in tal caso il pertcu/um ca- 
de nei contralti traslativi sul compratore, ed 
^li dovrà adempiere alla sua obDiigatioae: 
per il senip!icn prrsinto jnre in re aliena^ 
cessa una lale obbligazione , quando addi- 
viene impossibile il godimento ddia cosa (4). 
2) Se Pobbietto àr\ rnnfratto c la forza ob- 
bligatoria di questo ooo sieno ancora oo* 
ploiamenle determinati , è possibile die U 
contrnno sia condizionato, in tal caso ti com- 
pratore non dovrà soppciriare il jMrtcìdMi 
ùeitriorttlimis (5) : che il contratto sia h 
gcnrr<\ n ml'^iira o a blocco, o l'ubbligazlo- 
ne &ia uiiernaliva sono applicabili i priocipii 
del dritto Romano (6). 

N»'i contraili per assagj^io è possìbile, o 
che vi dovrù essere avanti uiiio l' assaggio, 

0 che Dna cosa sia data come campione: 
nel primo caso il contrailo è nullo fico al- 
l' assaggio , nel secondo deesi considerarlo 
come contratto condixiooalo (7) Co)* Codice 
non dice una sola parola satla diroclle prue* 
va del casuf. 

II. Chi paga il danno ? Sono qui applica- 
bili gli antichi principi!: ma il Codice alcu- 
ne voKo più di quello che facevano i Roina- 

01 dalia semplice tradìziooe delle cose eoa 

Cropn. Traliali di dritto citile, v. I. n. 8» 
(ai I». L 7. ( XVlil. Vi. ) ( Paulus ). 
« rfereeterto tciméum est, quando perfetta tit 
emptio. ftfi r e9itn»eiemu$,mjus perirulim tit, 
nani perfida etnplione pericuiuni ad emptorem 
respiciet. Et ti li quod venierit, appareat, guod 
qttalet qmmtmm «il, «I prdinfli, et piw§ 9emt» 
perfetta ettmptio. Quoi H »nb camdiUMUn» 
venir) it, .«{' quidem drfrrnrit emUUOt PUdit^^ 
emptiOf siculi ncc stiptUf^io », 
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taxatio concIiiuJc ud un dritto di aìicoozlo- 
ne e soltanio limilaiameoie per i cootralti ia* 
tende per casus solamente quelli solitos ei 
insolitos e noo V insoliiissimos (l)^ la quale 
erronea delicatezza fu asHoUtil dil Volli d0i 
Uuuiaaisli Tetlesclii. 

^ 156. 

6) Alfa frtxjoiM. 11 Codice , nel direno 
compiuto di discussione , ed aliencudosì nllo 
idee mollo sterili di Pulbicr (d) sì è liiniuiio a 
concepire Pcvìzione nel senso aolieo (a). Neltc 
discussioni non fu risoluta la quisiioive che 
cosa imponi revisione: scorgcsi però, ciie in- 
loideviisl oooservarc raniiea mj;o1i (3), cho 
l'attore {r^n'umìscc sollnnto qnclln che n dato 
in proprio nome ad un altro: Icggesi pure nel 
Codice nel caso di cessione Ut piccola par- 
ticolarità, cbo il cedente, che garantisc;t l'ob- 
biette della cessione, noa sia tenuto a p^ro 
più di quello, che a?eiM ricevuto dal ces- 
sionario (1). Non è dolio espressamente , se 
debba farsene eccezione per la donazione : 
aeeean però il Codice ai passaggio (5) al 
principio Romnno , che nel dubbio 'Jr!)li:»sl 
considerare la donazione come esente dal- 
l' obbligo della eTìzione, quante voile il do* 
nante non siasi reso colpevole di dolO|0 MD 
vi ai fosse espressamente obbligato. 

Il Codice diehbni pure obbligato II ven- 
di loro non solamente per lu evizione dcirin- 
lero , ma anclie delle parti , quando l' evi- 
€tw non voglia piuttosto veder riseloto Uà- 
toro contratto , purché il vizio o il direilo 
non sìeno per loro stessi tanto muniresti da 
non poter rimanere occulti*, è pt^rciò die 
non ammettesi alena obtiliso di evizione per 
l' imposta (6). 

11 Codice segue interamente il dritto Ro- 
mano bceido deriiwe 1* obbligo della evl- 

(lUrt. tm, im, 1779» laos, tm, issi, 

{±1 Polhlcr, Dti fontrnt d« vfnU. p. 18-120, 

(a) D, 1. 1. de ecicL ( \X1. 2 ) ( irpianus ). 

« Sttc Ma res ecincatur, live parSfkabefìr^ 
gres sum emptor in vendilorem. Sed cani pars e- 
rinriiur, si quidem jìto indfri*o cvinratur re- 
iji i:><ìt!ii ìli (bei proguanti tilt e if'' l'ir ji'n ir- . nmxi 
$i eerlus locussitetictus, non juv iiutici.w i>oi - 
ii» fìmdif prò tenti ole loci eroi regrettus. Quid 
tnimi ii 9Uod fuit in agro prelioiissintutn , hoc 
evie^um est, out quod fuit in a«fro viUssimum ? 
AtftiìiiuhHur loci qualitiif,e' l'ir crii rrgretfu»», 

(3) Art. 8HV, 1*40, 1^I7.1(Ì2U,1()»9-1701,170I- 

(i) Art. im. 

(5) Ncirarì. I8M — Thibant. Puud. $. 181. 
(") Art. 1C36>1638, 8178, 2191. - mbaiU, 



zionc dalla natura del contralto i dai patii 
speciali , e dalla Irode (7). 

Relativamente a quello, a cui il venditore 
ò obbligato per ia evizione, ò da dislingue- 
re (8): quando revisione si limila ad una 
parte , decsi estimare il valore di quesiit ul 
momento della evizione : se quella si eiteii* 
do a tutta la rosa vendnia, deesi aver con- 
sideraziono del valore dc'Ia cosa al tempo 
del oooiratio , quando questa sia peggiora* 
la; se vi fu vantaggio, a quello della evizio- 
ne. Tali ineschine dìsiiM/iimi provennero dalla 
erronea inielligenz:! , rUe Poiliier ai dbbedi*! 
drillo ISomnno, il quale ilisiiugue pure l'uno 
e r altro mooncoto , uia .suliarito io ciò, che 
per un* azione «e pacio ò da abbadare al 
tempo pacli , per «luelia cr nnturn nfgotii 
allo stato della cosa ul nioinenio delia evi- 
zione* 

I n complice perdita dt'Ha lite nel posses- 
sorio si cuiisidera come evizione (i^). La ini* 
naocia della eviaioue dtt dritto ali* altra par- 
te di non adempiei^ alla sua obbligazione, 
fincbè non le si dia la cauzione , e quan-* 
do Tevlcioneienibraoeria, rende nullo lutto 
il contratfn (io). 

II venditore isiesso non può naluralaieate 
evincere, o quando egli ai riserbi un tal 
dritto , sarà nullo conne un aadum tur- 

La ìiits dmmciatio non è Msolnlaineu* 

le ncros>ni ia j 1" inO'^scrvanxa di essa però 
nuoce, quante volte il debitore sia al caso di 
prnovare, che «arebbesi guadagnala la lite 
col suo intervento (12). Del resto la lilis <fe- 
Huneialio è seinpra valida , quando è fatta, 
prima che la senteeta abbia acqaistaia for^ 
za di cosa giudic-.iia , ed anche iu appello*, 
la quale regola toglie in vero al venditore 
il beaeOcio d' una istansa^ m oollt nallb 
non gU nnoen» giaccbè anchn in nppaUn gli 

(7) Art. 1107, ll t7, tR?»I.— Thlbaut.S- m. 
(R) Art. mi, 1(kML ltìJ7. — Birbaum, Jmi-4«- 
pruil. T. I. p. 336-313. 

(9) Art.l62j». 

(10) Art 118«.->BirMiBr, Omuh. fnrftt V. 

p. 8t. 
(Il* Art. 1125, 1628. 

(b) n. I. 17, de fcirf. ' \\!. 2| ( riplanus). 

« Vindicautem vemUtorein rem , quam ipte 
vendidtt, exccptioAt dtÀi summavere posse , ms- 
minidubiuui est,gtMn9i$ iriiojun 4omnitMS 
quaesierit. hnproòe enim rem a w éistrtuitn» 
evincere conatur- Fliip-rv nntfin fm pi "r yritr-t 
truin rem veiil relinvre; inteniione jKf exctpiio- 
nem elisa^M jMrtlM re nMoto tsemua OipMliO' 
nii dHpbtm «0MM9»I m. 

(12) Sulle formalilà neceasario a lai nroposi- 
lo è da vedete. CtNt di Proc art. 17M8S. ^ 
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è lecito opporre tutti i possìbili e nuovi 
/ì (lì dì resa (1): varie pefò soou Ittoptniojti 

a tal ptopu^ilu. 

li Codice ummeita poro il factum d« non 
/traeslanda evitionc; ma j)cr semplice sconsi- 
derutezzu od aociic contro T opinione di 111- 
pbno aKSiuDgc^cbe il compratore possa strm- 
pre recìamaK là rMiitiuùoiie del preuo (9). 

%, 157. 

7) Garanzia per t visiù o par mancanza 
éM9 ^lità promesse. Il Codice à seguilo a 
tal proposito il pr incipio Romano, che si pos- 
sa loleaiare azione per i vizii della cosa ven- 
duta , esercitando il comprat<ire b suo ftriN* 
trio sia Vactio rcdhibilorìa^ o quella quanti 
tninoris (3)^ potendosi nel solo caso del do- 
lus rcclaokare i daooi ed inieressi, alirimefiiì 
la sola restituzione. 

È, speciale del Codice quanto segue: quan- 
do siati io generale convemiio,aie il ven- 
ditore non risponde dei vizii forluili della 
cosa venduta , ^li è esente da qualunque 
garamla (4). Nim ammettesi alcuna garamia 
in tulle le v''i!iJiTf> piibblìclio (3). Nessuna 
ra<>iono giusiiiiia una tale disposì/ione (0), 
ma dalla csposiaionedi Maleville acorgesi (7), 
che gli Autori del (àidìcc per errore applica- 
rono a tutte le azioni un principio esorbilaule 
def dritto Romano aolle vendite fiscali. 

§. m. 

B) OMtlignrìuru rii rum ledere i drilli al- 
trui pié delia metà. Questa non è stata 
generaloienie riconosciuta nel Codice (8), 
ed era sima rigettala per leprgcdel 11 Prue- 
<ù/or, an. IH. ma dopo una prolungata di- 
acBBsInne ft» ammessa in dne soli casi , os- 
sia nelle divisiuiii ereditarie per una laesio 
vllra quarlam y giacché scopo di qtiesie è 
l' eguaglianza (9), e nella vendita degl'ioiuio- 
bili, ma soltanto a vantaggio del compralo- 
giacvliè facilmente potrebbe questi es- 
aere indotto dal bisogno a vendere qualciie 
cosa per un prezzo minimo (10). Perché mila 
quesUi doitrioa si fonda sul principio delle 

li) Cod.dl Proc. ari. 4<>».~lìirbaum, p. 1-13. 
^ (|^. Civ. erU 1029. - IJutNwt» iM. 

' v Ari. m\, 1190^17», KM»! 

lliiijaul, /Vj/(t/. ^. 41)3. 
(i) Art. lG\:i. 

(S) Art. im. 

f6) .41 che pruovossi Brauer, Comm. HI. n. 

gì ^i^'^-Ji'j? » AiialvR^ ali'ail. im. 
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preseini necessità dui venditore , fu opinato 
ronseguentemente , che la eunosccnza , che 
qia-sti si ubbia delta lesione, e la sua rinuu* 
zia n« t <;oatratio no» esdnda l'aaione raacìa- 
ior»'4 (il). 

Il Codice coolienc però a lai proiK)sito 
qualche cosa di speciale : A. Lo misura delia 
lesione non èdop|>ia, ma il 7/1^2 (ti). B. La 
pruuva della lesione può uvcr&t sollauiu per 
pericia (13), sebbene contro una tale impru- 
denza si fosse variamente protestato Dell;i 
discussione. C. Il compratore può sottrarsi 
alla rescissione pagando <J/10 del valore reale 
dell'immobile venduto (U). Questo strano 
espediente Tu escogitato, sol perchè intendo- 
vasi acconieiitare ftopoKonOf 11 quale opina- 
va , che fosse b istante pagar lauto, quanto 
era necessario per evitare la /«testo cnormis» U. 
L*azìone reiccMorMi può anche intentarsi con- 
tro il terzo possessore (1S), ed è ciò conse- 
guente , giacché una tale dottrina è fondala 
ani medesimi princlpii , dal quali è rego- 
lata quella della violenza e del timore. E. 
Non aumieiiesi l'azione rescissoria eunlru i 
contratti oondiinsi coir intervento dei po- 
tere giudiziario (16), giacehè in qu sti n on 
può suppurai alcuna pos&ibiliià di violenza. 

$. 48». 

9) Dmita e trmuinUme agli ertéL lo 
questo il e dice si accorda interamente col 
dritto umico, ed anche inciò, chenoo per* 
inette alenna Inosaervann dei eontraUi per 
cambiarsi delle < oiidizionl | Colle 't|iiali Ita' 
reno ooovenuli (17). 

COKXKAXII COiVSEJVSUAJLl 



COHTBATn VBlHClPAIiI* 

160. 

1. Contratta H vmUftu 

Di questa s'intrattiene 11 Codice diffusa- 
mente (18), giaocliè vi forato frammiaie mal* 



(9) Art. 887. 

(10) Art. l67M6St. 
(I!) Art. 167K 1683. 

(12) Art. l(;7o. 

(13) Ari. Iti78-ia80. 
li) Art. 1681. 

{Vi, Ari. IGSl. 

Art. nm. 

IT Art. 1 122. 18«<)— Thibaut. Pund. $. 50 i 
(18) Art. 1582-1701 — Ztfcharia, nari» il, p 
302489 - Tliltwill JM. S* W-SiO^U ww 
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le cose, che come generalia Irovansì ^vì ac- 
uiiiitiite nel §. 5S 145~i5f , o poli unno 
n cf o inliaief quando sarà parlato delle 
cause , per le quali b veodita si risolve : il 
rcftlu , cbiaramenie delerininaio , è quasi al 
lutto Bomsc». U Codice conlieoe «li ipcciale 
quanto segue: 

1) Un espresso paetum de vendendo Tale 
come vendila (i), ed II eempllee consenso 
trasmette \-j pru| liità senza che vi abbiso- 
gni la iradizioue aitcbe quaiido sia^i coulral- 
to a credilo (9). 

2) La tapnt ità dì comprare e vendere (5) 
ooa fu cosi deiermiuata dagli Autori del Co- 
di«e oo«De do Giustiniano, ira vi occorrono 
dei divieti pm (icotari relativi ai coniugi ) 
ai tutori, ed ad aicuoi fuozioaarii pubblici» 
Alire pioBole spedalità del Codice leggonsi 
( tiiaraoMntttCipresio negli 1015, i017y 

S* tei. 

li. Centraltto di I tcaxiom, 

1) Il Co>lico oe tratta diffusamente pren- 
dendo in considerazione molte parlicolari con* 
buetudiiii, dalle quali originaronsi non poche 
specialità. Dt l resto è un grande errore il 
non aveie jniicaputi i principii generali e 
relativi ad ogni particolare coniiaiiu, aven- 
do ciò fatto sitluniente per quelli) di loca- 
zione delle cab^ u delle cusc^ il quale erro- 
re Tu a lidie riconosciuto nella discussione sul- 
l'ari. 17:20 : del resio mollo cose iiufHir»ntiil 
l'urooo tralasciale , corno ia òuiu ina della 
eoionia purtiariu $ a cui si accenna occa&io* 
naiiiienie solo qoando trattasi 4i» baU o dup' 
Ul (4). 

Sulle dilTereati s|iecie di locasione deesl 

distinguere : 

A. itelatìvamenie alla locaziuue delle case 
e dei terreni sono nuovi i seguenti iirìnci|i4i ; 

a) Se il contralto non fu ■.uMura romin- 
ciato ad eseguire , la sua esiaicaza, pie- 
ventre qualunque ecceatiune dilatoria , non 
potrebbe essere pniov tm per tesiìtnoni,qunO' 
a* anclie la somuta ru<>se miuore dei 150 
fraoBlii(iii oonlradixiene della iipgola acoen* 



nata ne! §. 27 ) ; per contrario è derisivo 
sul prezzo convenuto il giuramento dei loca- 
tore, se però T inquilino non voglia piulto- 
sio rimettersi per la determinazione del prez- 
zo al giudico dei periti (5) b). Non ammet* 
lesi più la relocatio tacita^ ove siasi già in- 
timato i! congedo , quando anche V inqui- 
lino resti nel semplice possesso. In difetto 
d'un tale congedo la locazione dura, flodiò 

10 comporli la consuetudine di ! luo^o , e 
per i terreni ( 6aif d ferme ) per quauio è 
necessario per la coltura ed il godimento 
di essi (G) c). I,' inquilino risponde di qua- 
lunque danno avvenuto per fuoco , quan- 
do non gli riuscisse pruovare, die cib 
provenne da un caso inevitabile, ed in io/»- 
dum con gli altri inquilini delle rimaneo- 

11 parti della casa , se non possa proo- 
yarc che il fuoco incominciò altrove (7). 
Il fittaiuolo I come già accennammo nel $, 
86 , risponde del danno di odoro che abi* 
tano con lui, e dei subafJìiluaU (8) e). 11 Co- 
dice non appone altre più speciali limtiasio- 
ni alla libenà dell* inquilino e dd colono !)• 
Quando il fiilaiuolo non apporti bastante %l- 
lota , dovrji dare garanzia, ed in caso con- 
trarlo , potrà esseme espulso (9). 

B. liispeiiiviunciiiti alla locazione delle ca- 
se vi ha di parlicolarroeuiu nuovo nel Co- 
dice : a) che il tubaffUtuàk 6 obbligato di* 
rettamente verso il primo locatore Qoo al- 
la somma convenuta nel subaffitto (10) , e 
che gli obblighi delle riparazioni sono noi* 
lo più precisamente indicali nel Codice) cIm 
nel drillo Romano (H). 

C. Nel couUaiio di colonia vi k di nuo- 
vo « che il fìtiaiuuio può dimandare il mi- 
norameuto della somma convenuta per uf- 
fiito , solo quando fu perduta più della me- 
tà dei frulli in eitet e che anche quan- 
do aicnno prenda a proprio ri'.cdio i cast 
ioriuiii , non vi s' inicodauu couipiési i ca- 
ius insolitissimi (12). 

I). Snll;i ! r.i/ioiic ti' oppiv! t; d' ioiluslril 
( LoueufC d ouvruijc ci d mduiii it ) leyge- 
ai di speciale quauio segue: a) Perchè non 
aminctieai pi" ttlcutui srli ;ivii!i , il conlrat- 
lo dee essero liuuLaio ad uu duiei tuuiaLu leiu- 
po (t3): b) Per pceveoire qualunque ecce- 



dita non è soggetta a formalità , sebbene l'art. 
1582 produca alcun dubbio; ma dnl discorso di 
PortailsrllevnsitCh'teèrUtoribUe ni soli am- 
ai di pruova. 
(1) Art. I.m 

[•I< Art. T">S1 — Sui molii |irìvil('i;I drl ven- 
ditore in coiH oi i Hi/a tua altri creditori è da 
vedere gli ari. -2102, 2109» 

(3) Art. 159S-1^. 

Ci) Ari. 1763, 



(5) Art. 1713, nifi. 

6) Art. 17Ì6.1738, 1759» 1774» 1776. 
7 Art. 1733, 173». 
id) Art. 1735. 
9) Art. 1872. 1766. 

lOi Al t. 17o3. 

Ili Art. 17.SM7a7. 

(12) Alt. 17«». 1771, 1775. 

(13) Art. im 
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zione dilatoria , é statuito, che debbasi pre- 
star fede al giuramento del padrone , quan- 
do si quistìona sulla somma nel pagameDlo 
dell' ullìiiio anno e del coiTcnle (f). 

E. Sulla lormazioDC di opere compiute 
( éeoii 0 marehé ) leggonsì le se$f uenti ìo- 
get^rrose detcrmìn^^/ioni t a) 1' archiiello ri- 
sponde per io unni, quaudo anche il difet- 
to provcnisM itel terreno: b) Non può preteiH 
derti alcun aumento di compenso anche quan- 
do il lavoro siasi protratto più a lungo di 
queHo che fu prefednlO) parcbé l'aumento 
non si:> slato convenuto per iscrliin i^ì). 
Kì&ponUe pnre del fatto di coloro, che egli 
vi adopera (3). 

F. ndalìvamente a! hail à cheptel (4) se- 
guendo le consuetudini del >ard furono am- 
mesce molte piorole specialità , non aven- 
dosi preiM'nti I ..iiovi principj del O'flirn ^(il 
contralto dì società } come per esempio I ul- 
tima perle dell* art. 1814 ooniraéioe ÌDleiu* 
mente «I prìncipto coaieniito n(drart.1S34> 

169. 

111. Coairalio di mandati» 

Vi sono ripeluii intcramctiie i prìncipj 
Romani colla differenza principaiei cite 
il rfoliM iiiHi pr.idiice alcuna infamia^ che il 
imihìaiario , tlio si adopcia graiiiilnmonle, 
non risponde della colpa leggerissima (6) , 
che il mandante non possa reclamare per H 
ra IO , in cui il niandai;)rto sia incorso nel- 
la esecuùone del suo mandato (7) , e che 
pib mandami sono obbligati, in soiidam (8). 
Può anche considerarsi come un mandato 
Spedale la cestio , di cui il Codice Qi) k 
trattato in piii luoghi , ma in un modo in* 
coni pi n lo. In generalo può dirsi, che il Co- 
dice si Muilurma al drillo amico seblwnc vi 
si Icj^gnno molte specialità: delie quali sono 
osservahili le seguenti : 

A. Secondo il Codice non è necessaria per 
la msmtssione di dritto una speciale Honra- 
na canto , cioè , un particolare wtondatutn 
ad agendnm, ed inienrie per cessione (tran' 
»port de creance sur un tiers J la semplice 
cessione dei dritio isiesso. 



B. Il Codice ammette pure il priaeipio ho- 
mano , die la OMsione non può msere for- 
zosa \ riconosce però alcune piccole ecce- 
zioni , nelle quali un dritto irasfficiie&i aa« 
che senta cessione (10). 

C. Esso tace solla grande od amica qui- 
stìone , QHali dritti sono cedibili? sulla qua- 
le non può dirsi altro , senoncbè sono ce- 
dibili tutti i dritti t quando non ne aia 
vietata la cessione \>ei- legrf*e o per altre par- 
ticolari di»(>ui>t£iani ; sicché non possoosi 
cedere quei dritti puramente personali, e cim 
mancherebbero al tutto d^ importanza nelle 
mani d' un terzo ( come per esempio la ri- 
panudiNw d* onore ) , e quelli ìa 00» , che 
furono concessi culla rondi/ione espreasa ù 
tacita dellVìsercizio proprio (li). 

D. Relativamente al cedente la cessione é 
compif!t;i col solo consenso : rispettiva men- 
te al debitor ees$us lo addiviene colla noii- 
Bcaaione a Ihrgllsi , e per i terzi noiiGca»- 
(fo!:t li debitore, o accettando questi in ces- 
siuiie in un titolo autentico (12). 

E. Gol drillo cedmo trasmettonsi al ces- 
, sionario anche le parli :iccessorìedi esso (lò). 

Dovrà il cessionario rispettare le convenzio- 
ni ftitie sslla cosa ceduta prlon della ces- 
sione ? È indubilalo , eh' e^^li non vi ò ob- 
bligato relativamente ai beai mobili (14)^ nm 
• pnò dnbiiarsi però dd contrario , se trat* 
tasi per sPiniraobili dei pesi reali ed immobi- 
liari sulla cosa. Ha quale sarà il destino dei 
cosi detti dritti reali personali , come per 
esempio dell' aiTIttu , del comm id \lo e( c. ? 
il <iodi(» risfdve una talcquislione per l'af- 
Asrmativa in un lungo (15), ritiene per6 al- 
trove la negali va (1G). Anclie nelle discus* 
sioni njo fecesi alien/ione ad una tale qui- 
stione ; per rigorosa conseguenza dovrebbe- 
si però affermare, dw il cessionario debba 
rispettare le convcn/ioni fatte dal cedente. 

F. auliche quistiunì , se il cessionario 
possa glovarai dei suoi proprj privil^, e 
se sieno valide contro lui le opposizioni an>- 
missibili contro il cederne non furono agi- 
late nelle discussioni, * sono pura iadnie 
nel ('(HÌi''p. e trovnsf^ne appena un «"enfi'"», 
quando è parola di opporre la compcosa- 
aioon (17> 



m Art. mi. 

(«Art. 11*92. 

(3) Ari. 1797. 

(4) Ari. lHOO-1831. 

(5 Art. 198t-20IU - Zacharifl parte II. n. 
aSiMO», 601-512. Thlbant» Pùnd, fi. Iil7. 
n Art. 1993. 

7) Art. 2000. 
Hi Art, 2m. 

9J Art. 1982-1968 , 1689-1701. - Tbibnul , 



Pland. S- 530. 
Ari. 



1980, 1231. 2029. 
Così |H'r esempio l'utui, kU 63t. 
Art. t«i!)0, lG3t, 2211. 
Art. Ì(,'J2, -'112. 
14) Art. im, 2239, 2279. 
~ Ari. 1664, 1681,1743. 
Art. ir»<H),2091. 
(17) Art. 1295. «Ibibaut, l'aRd. 534. 
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G. Solla iex Anaslasiana gli Aulori del 
Codice manirestameflic iocorsero io erroce 
per falsa inielligenza del dritto Rmnaoo. 
Qiieslo vieta la cessiooe d' utf actio liti' 
gio»a ; nia la Ita AnastoMma è relativa « 

S iella dei dritti dm litìflosi , ed ordiin , 
e cotui , chn come cessionario abbin com- 
l>rato un credilo , possa rcdamarc coetro il 
A6tfor cemm sottanio per la «ommiib del pres- 
zo della compra. Tutto questo passò inos- 
servato ^ ùccnè fu ritenuta l'intera /(TX ilfioh 
tttuiam per le oef&NW» lUigiosae (l). 

II. Il Codice non nmniciii; riti.un genera- 
le divieto dilla eessio in potentiortm^ ma vi 
h qualehe cosa di simigliante per i Hilori t 
e per fc ;ìer>nr,c ;mIiI^-L[p ni Tribunali nel 
circondario della giiu'isdiiiouc di quesU (2). 
La BberU <lelle eeiaiooi ò puro lloiiùia 
fn i OM^ugl (3). 

$. 163. 
IV, Camicia éi Mcield. 

Una tale dottrina è rimessa al Codice dì 
romfncrcio (4), nel quale trovansi a lai pro- 
posilo molte disposizioni. Si legge però quaU 
Che cosa di apeeialo nel Godioe Civile: 

4) Per preventre qualunque sconsìdcra- 
le«za o doius , non aromeiitisi la società di 
tutti i beni futuri (6), né quella di Utili i 
beni presenti , quante volle 1<? persone « al* 
le quali si appartengono , non potessero aè 
fore nò ricevere donazioni (6): 

9) I iorii sono inimit:itnmrn(f risponda, 
bili della euipa } sebbeue a«lle (lisi;U!vsi(ini 
ti ftww cRAMa la giotla Idea Romana , che 
il tocius non riovcss? essere tMtttO dio al- 
la dtiigtniia in concrtfo (7). 

Sì Forahè il Codico aoa aflHDOlie b ao- 
cleia di tatti i beni futuri ^ è pure conse- 
guente (8), che la divisione dovesse farsi in 
propoiaioaa -dalla BeHa di ciascao tociOi 
AaioMiieai paro aaa dilereaie coofeaiiih 



no (0), ma ò hI tutlo vielafa , mmo lo rra 
per lo innanzi la cosi detta nocteias Uonina^ 
la cui natura è abbasiaaza iadicaia da ua 
lato icrriiMir nonn» (a) 

4) 1 socj sono ubbìigati verso le terze per* 
aoao aolaaieate pn raia ; omi perchè i|ue- 
ste non possono conosorrc le rela/ionì dei 
primit non lo sono in proporzione della loro 
mestt, ma della parte, die potrà speUan a 
dawaao (10), 

$. 164. 

Sui wntralti realL 

In ' >nrr( n(o col drìuo RoOMao debfaoasi 

distinguere : 
I. CflRfrsK» reali aoniMaft. 

4) Muluum^ jirtt de consemmaUm senza 
interesse, o pr^t à interèl, Anciic qui ripe> 
tonsì gli antichi principj (14) seguendo l*er- 
l'orc di molli espositori, quali confusero le 
cose fungibile$ con quelle che si conserva. 
DO coli' uso. ( ^. 5G ). Il Codice nulla dice 
relativamente agi' interessi, giacché gli Au- 
lori di e?>so rimritovansi ad nna lef;p[p, rhe 
sarchbo siati» pubbliraia poi»lcriura»enic, co- 
iiH! accennammo nel 64. 

2) Coinmoddtum f }>rèt ri vvige ). li (Co- 
dice ammette a tal pixipobiio |HK:hc spccia» 
lilà , fra lo qaali è aoofo il ooatselto, cbo 
non possono essere obbietto de! rommodato 
le cose, che si consumano cull'iistì (IH), qoao- 
dacliè i Homaai ooa molta verità opinava- 
no, clic tali ( i)Sf> potevansi restituire in fp«ci€y 
c che il cnmmodant , anche quando ctòfac* 
eia gracilità mente , non sia dìtpoasalo dalla 
più stretta diligenza. Ciò avvenne per scon- 
sideratezza , giacché è detto, ch'egli rispon- 
da dei difetti solo quando sieno questi a aaa 
conoscenza (45). Il principio che il eomnio- 
datario non possa opporre iu exceptio l eUa- 
Uoms , fo voluto aiiribairo al dritto Roaw' 
ao dai cattivi eipoaiiori di caio <U). 



1) Ari. mì-i7ùi — Tbibani, %. 532, 533. 

2) Art. 450, tm, — MaUnÌDraeli , «uOk 

C9$*ÌOM.%, Sù, 

(9) krìTìm. 

h) Nell'art. 1 87 ì ZachariJi. parie il. p. il.>- 
464. — Suiia itmuA vcggasi l'art. 18.14, ma dal 
discorso di Trcillard srt)rgi\si, ch'esso i' rifori- 
bile soltanto ai mezzi di proova.— £ da vede- 
re pare Hatleaa e Pothier» da eenlntf d» $€«ié» 
ti , p. 97. 

(o) Ari. 18:17-1839. 

IdiAìl. 18U). — Riffé-Ouhrav. Pand. Fran. 
airart. 1811. — Brauer, Contm. 111. p. (i36. 
(7) Art. 1850. — Tblbant» Bma, S.m 

(8j Art. 1853. 
(9j Alt. 1855. 



(a) L. SD. %. 2. D. p,o ^acio { XVII. 2.) ( Ll- 
pianus ). 

« Ari*lo refert , Ca$tium rupondi$$9 loeteto- 
(«m Uiem eoiri nnn potu , Mt atttr lucrwn tali- 

tum, alter ditìnnuin seutirri: rt hinr xoeietatem 
leoninaiii fniilum appellare. El nu;> con.<enlimu4f 
talein forictulem nullamrssf,ut allfrlurrumsen- 
UrettOlter vero nuUuii» htcrumited dammtai uH' 
t<r»l: iniquùiiwmm «ufm §enu9 mciVIuIìì mI , 
9X qua qutsdamnumnonetiuMkunmipi^»* 

(10) Art. 1862- 18fr*. 

(11) Ari. 1892-1908. Thibant, Pnnd. «MS. 

(12) Art. 1878. ~ ThibauI.S. 547-i>4». 
(i:i) Ari. 1891. 

(Il) Ad. 1835. - Xliìbant» $. 548. 
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S) DeposUum : tinche sa qiipsin mntfrfn 
kwgoasi ripetuti nei Codice (I) gli antichi 
pnDcipj Ronnii : ti oeooiroM però le 
gupnli specialtià : 

A. Non amroeite&i alcuna pruova per le- 
«timonii qnani» volte l'obbietto del ospoiHo 
imponi una somma ma$;gìurc doi !50 (ran- 
chi ; nel quale caso in direno di scriitiirat 
deesi prestar fede «Ile sole perole del de* 
positario (2). Molti però opinano | che gli 
ii possa deferire il giuramenlo. 

B. ti depositarlo non ha dritto di ostre 
della cn^n , ;inrhc quando cose fiingfibili gli 
sieno date aperte i purché una Late Tacdtà 
non gli sìa stata espressamente concessa (3). 

C. Il Codico nulla diro della punijinnc del 
doluM : riconosce al depo&ilario il drillo di 
ritenzione per crediti che ei ooonettono col 
deposito f ma m» ipmllo della oompema- 
»one (4). 

4) Pignus, Di ciò tratteremo nel 5* ^OH 
115. 

II. Contratti reali innominati» 
Fra questi novera il Codice soltanto la 
permute , che è (mreggiata alla vendila (5). 
£ rimessa alla scienza fa trattazione di lut* 
ti gli altri contralti reali innomioaiì. 

165. 

AsMiMfj UUtnU, 

ti Codice non li riconosce io àlcoa modo; 
distìngue peri» etcanl Ditti « per ì quali rt* 
chiedesi per maggiore sicurezza una scrit- 
tura, come per esempio per ii matrimonio, 
per IMpoteee (6) ; ed è pure ben naturale, 
ch'esso permetta , che le parti facciano di- 
pendere la validità d'un contratto dalla scrit- 
tnra (7). U limiiatione delta pruova leatl- 
monialfì alla sommo di tSO franchi non con- 
tiene alcun contrailo litterale \ ma si rife- 
riaet MMeaie ai prtocipjdi procedara eol- 
ia pmofa. 

f. m 

lì Codice non mniìpne naturalmente al- 
cana conu-adiùone fra V antico ed il rooder- 

II) Art. 1915-1963. —ThitMMt,S.SSO» 

a Art. laa», iflM. im 

ti Alt* 19S1» 1099. 

4 Art. 1293, 1948. 

5) Art. 1702-1707. 

6 Art. 96, 207, 306» Sld^ MS. 
71 Art. 1170, 1175. 

B) Alt. im>1784 , 19S8. TbOnat » Amd. 



no drillo civile, m.i imita piò (f'if»rmtnn- 
tamenle dei contmiti , rh' erano detti pticia 
Itgilima. Fra questi debbonsi noverare t 
patti matrimoniali, i dotali n Io donazio- 
ni , dei quali fu parola nei 88 — 104 , 
e ne ifatieremo in seguilo : ed Il rt> 
eeptum , per il quale ripotonsi tutti i prin- 
ci|^ del dritto Pretorio (8), colla giunta 
che tutti I veiiunil som» pareggiati nelle lo> 
ro obUigttiooi ai locandieri ad ai marioari. 

§. 167. 

I. Poeta de contrMndo* 

Per questi tmmeiiesi vifflelone, quando 

sieno procisamenif dt i* nninnii ('.)), 
il. Omlrotti di azzardo^ c 

III. Sammatfe per giuoco. Queste sono gè- 
Dcralmonie di< lii;irate nidic , ed allora sol- 
tanto valide quando il giuoco giovi alPeser- 
cizlo del corpo e dello spirilo: ma anche in 
questo ultimo caso il ^indice dovrà riget* 
tare qualunque reclamo che gli sembrasse 
esorbilanie. I^a regola , che non nmmoitesi 
qualunque dimanda di restituzione di qiidio 
che siasi giò pagalo per una simigliarne rau- 
sa, si fonda sopra un principio proprio de) 
Codice , che fu gtt dichiarato nel IO. Nel 
Codice Penale sono minacciati di pene se^ 
vere i giuochi vietali (la), sebbene il più del- 
le volte non sieno applkMU neUa pratica. 

IV. Awte che toadono a pretenire i giù- 
dizii: 

4) Aiefa dis non patendo* QfÈmù sono II- 

limìtampnip pprmf"?<^ì (II). 

2) Transazioni, ti tkidice ne parb soltanto 
rebtivameoie alle liti (li). In molte enee ae- 
goe la dottrini Momnna ; molle nlirc fmjwr- 
taoii ne lascia inosservate: ò da osservare: 

A. InieranMnte nuovo ai è: a) «te ta tran- 
?rr7innr df hhn rs-^f^r fhtla in iscritto (15): cbe 
una transazione de re judicata valga quan- 
do «la tetta ecientemeate(14): c) che per 
transigere angli alimctiri n n vi abbisogni 
alcuna auiorizsaziofle giudiziaria % cbe non 
ammeitesi alcuna tninsaalone tulio eciegli' 
mento del matrimonio ; che non si possa re- 
damare per lesione , e cbe non sia vietata 
la tramaxlone aepra ira leeiamento ignnio 
( por esempio non ancora aperto : d ) che 
una transazione possa essere rescissa p^ la 

S. 570. 
(9) Art. 1589, 
10) God. Pénal, art. 410. 

llJCod. r.iv. art. 1282-1288. 

12) Art. 2u ii. — I hibeut, S78. 

13) Arl.2<nt. 
U4) ArU 2096. 
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scoperta «li movi doemnenii^ quante volte 
traimi di iranf^a/inni finrtìonlnri e non delle 
gmerarti ( t). r.redeitesi tradurre (iiiesla as- 
^ dlsHmioiie M drtlio Roomiim» , cbe in 
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e die ti ci-(HJiiore conierva il dritto di re- 
gfPS'so ronlro il defcjan», qnnndo nljbìa sf> 
spfiUa di frode , o che il defegaius sia già 
%m&t «fiiimioiie M drillo Roomiim» , che in incapitce di pagere al mooMiuo della defe- 
simili rn=t rigetta razinnc di resciisioiie an- * gatto (.*.). 
che nelle iransaiioni speciali (a). 11. ComlUulum debiti proprii. A lai pro- 

li. Noe trovasi né anche aeeeaoaia l'antica fMtiio fu ritenuto^ r antico principio (6). 
qnisUooe saM'ohblip^odelIa evizione nr llr Iran- * *• 

•ationi. Segueodo le idee di Puliiier il pri- 
llo progetto atieiievasi alla decisione Ro- 
mana evidentemente giusta , rhe l' obbligo 
della eviiione dovesse anmeiiersi , quando 
siano evìtte le cose date e non quelle rila- 
sciate. Napoleone Tti dì opinione nelle discus- 
sioni , che anche in questo nUimo casoi la 
transazione dovesse aversi come nulla ed er- 
ronea , senza che egli ponesse mente , clic 
il semplice errore sui motivi determinanti 
non è consideralo come causa di nullità {$. 
146. ) Gli autori del progetto cancellarono 
ÌDteramenie il loro ariicofo, e f)cr malt/.ia 
non ne sosiiluiroiio alnm altro nella speran- 
la, che per mezzo del Codice potesse insi- 
nuarsi nell:i prniir^ In retta idea dì Pnlhier. 

7t) Sceila d'un arbitro. Di ciò Iraltusi nel 
Codice di Procedura (2). 

4) Giuramenti stragiudiziali. Pi funesti non 
è parola nel Codice , non riconoscendo sl- 
am imponaoia ai giuraoMMi iirivaii. 



CORTBATTI ACCESSOBII. 

Alcuni di casi trovansi Indicati nel ^. 24, 

7)7, 57, m, ISn, 206, 240; e fnir rrrfJiamo 
necessario trattare soltanto dei segueolt : 

Ì.Navatio, H Codice (5) intendo perno- 
ralio soltanto la rosi (h^u:^ novatìo privati- 
va , e quello che vi à di nuovo si è (4) , 
che per essa non riducdonai Mrte taq/rma^ 

-1) Art. 3057. 

(aj^C. 11. t. 5. p. 1. 19. 

« Sub praetextuinttnmentipott reperii tran- 
ioetionem bouAfde IMtam r»tcinéijwatam»n 
non patfunfnri» 1.99.» Stéprmlé^i f&ei tn m 

poft ri'pcrtarum generaiUnmmtUot»» finUan- 
scindi jDrohiòent tura », 
(2) (>>d. de Pine. art. lOQS-loaft. 

13) Art.jar7t. 

(*) Art. 1S7M981. 
(5) Art. 1276. 

6) Art. 1338, 1339. — Tbtbaut, Aiiid.$».597. 
(7 Art. aoil-aMS. — Zactaarii, parlali, p. 

524-S28. 
<8) Art. 1551, 2099. 

(b) L. 2. $. #. Jl. adS. C. fa». ( XVI. L ) 

( Ulpianos. ). 

« Po$iea factum est Senatuttcntul tuJDj) <j ; f 
nitUm (omini» «niKa«M lufratiKum e«(> cuju$ 



III. Iìterce$9Ìo. Il Codiep ritiene come spe- 
cie di questa l' obbligazione solidale « di cui 
fu pnrofa nel 45« e la garanlia (7): non 

vi III» alcun principio preneraìr : si osser- 
va però (8), che V intercedem no» alibistì- 
gna xt\bèe\bemlUiwneedmiarum^ionwn\ 
piaci h' ejjli è surrogalo al creditore mi solo 
(atto del pagamento. 11 Codice non à trullo al 
cun profitto dal SmatttfeOmidia Feff<j(ifio(b), 
ma lo voleva abolito col silenzio. Per qiianio 
riguarda la garantìa ii Codice: 1) ba ri- 
eonoscìuta ai g-arantl la éseemtio et divi' 
«o, ma con piccole modifìrazioni (9). 2) Il 
gnrnnto può dopo IO anni giovarsi del bene- 
ficio della esenzione dalla garanzia (IO). 

IV. Pactum reservali domlnii et reficrvntae 
hypobiecae. Di qtipsio non è parola nel Codice. 

V. Pcielum prolitniseos. Valgono gli antichi' 
principii. 

VI. Pactum de retrovendendo. Questo è ao>- 
mes&o(il)f ma colle seguenti novelle deter- 
minaziimi : 1) Un tal patto essendo consi- 
derato come di ostacolo al libero movimento 
della proprietà , dee essere limitato a soli 
cinque annl.ft) U resoUtiio è operativa coa- 
tro i terzi , e contro i compratori posterio- 
ri. L* antica quisiione, se il compratore nel 
dubbio debba resiitnire soltanto quello, che 
trovasi d' aver ricevuto, ^ risoluta afferma- 
tivamente (12). 

VII. àddimo dism. Aneha di ipiesli aon 

è parola. . 

Vili. Ux conunusoria. Il Codice ne parla 
espreamoenlo aèlualo In occasione del pe- 

Sevntìtfrmmlti verbo hoee $unt, — Qmàjtar- 
c\i& Stlunu^ Pi VeUejus ttttor eonsulei wofòafè' 
eerunt de o/dìrit-tannUiu^ formir^rirnm , rptae prò 
aliie reati fierent, qui de care fieri oporLet,de ea 
reitaconmlumiiii, Qiud od fidejussionr« , et 
nrntui dationetproeiUt, qiMue itUercesunnt 
foeminae,j>ertin$t: tammii «rff n^drtur <l« m 
dietum ffsr, nr ro namiiie ab hi» petitio,nevf. in 
oat actio detur,cum em virilibu$ offlciis fungi, 
UHmweneri» Mifjationitui obsMngi non sU 
aequumy arbitrari Senatum, wet« ol^ ordina 
farturot, ad quo* de tare injuntMiMM mM» 
deAerint optram ni I» «araSmaMs a s iwnla t «ir- 

(9) Art 9083-aOM,9W9, 9M3. - ThilMnt» 

m Art. 2032 n. 5. ^ . „ 
(11) Art. 1639-1673. - Tbibtnt, $.«16. 
(t^ Aft. 1659. 

io 
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pno, conio sai ^ prtUAnto uri 207, e vi sì 
accenna anche di passaggio nella vendila (1). 

IX. Aic<wm diij^icenliae. Di questo non 
leggeri alcmia oonidi partioolue ael Codice. 

SEZIONE II. 

169. 

ikidiMUL 

Perchè la dottrina delta riparazione dei 

danni fu ir:!U:iin nel 63, c perchè il Co- 
ilice, s^cotido citc osscrvaRiino nel §. 24, 
non riconosce le pri\ ata$ poma», cosi nien- 
te aliro ci rimanp a dire in questo luogo 
dei dcKitì. 11 OcUice avrebbe dovuto forse 
espressamente nbolire l' azione , che i Re* 
ninni nckliinonfhivnno condilio ob ìurpem cau- 
«om: ora si pnu (iire solamente, cbesicco* 
me Oj^'ni rontrniio turpe è ronsìdeffaio C0« 
me nullo (2), così wlui che à pagalo per 
molivi turpi ed iilegnli può esercitare con- 
tro il possessore le medesime azioni , cfie 
si poirebltpi'O infenlnre contro chi non f' prò- 
prieiario , sia che qi»egli fosse o pur nò iit 
«tirftfifdffie. Se però «i paghi un iebitum na- 
iunàe non obWij^atf rin . non ammettesi al- 
con reclamo di resiìiuiionc, aortie quando 
«iasi ciò fillio per errofe, ma lìberamente. 

SEZIONE ni. 

170. 

ittita or»jti>e dei irim fmmoHi per aUftv 

É molto strano «Im il Codice ritenga l'an- 
fica distinziouft delle obbligazioni relativa» 
mente aita toro origine «fi mmi-conitaehu 
e quasi idiota , ilandenc poi una definizio- 
ne , cbe maoca al tutto di senso (5)* È da 
disitnflrttere : 

I. Quasi contradus. 11 Coilice à ricono- 
sciuUi le reciprocbe ubbiigaziooi del tutore 
« del minore , delle yaru condivideoii ^ e 

(I) Art. 1656. 

(2 Art. 1131, 1133. 

3) Art. 1370. — Thibeael, l\ind. «. 6^. 

♦) Art. 1373-1375. — Tliibaul 628. 

5) Ciò rilevai! dalle dimittioiu raKUnctleD* 

li 1372, 1373. ^ 
(6) Ari. 1382-138G - Tliibaul, S- 636. 
^^j7) God. diproc. «et. m-m, cod. Ita. ari. 

\rM3W. 

OHJ.Civ.arl. 1385. 
(io; Ari. imi. 

(II) Ari. ;iH.>, 2101. 

(a) U 1. %. 2. pr. D, (XLV. 3.) (Paolus) 



(1! cului che ò gravato del pagamento d' on 
legato ( %» 135 , 157 , 250 ) ed anche gli 
altri «fwtti eoRfrocfiiff , ed ili ispecie» 

1) La ne^joiiorum gestio. Vi sono ii|>e!uli 
gli amichi principi! (4), ma a' ìmpooe al ge- 
star quella medesima dlligenia , che dalle 
discussioni rilevasi essere applicub le al solo 
caso , che alcuno per amicizia o per neces- 
sità provveda ai bisecai alirui : è pure àb' 
bligato il gtsior a compiere 1* opera comin- 
ciata, fatta eccezione dei casi espressamenin 
iodicali (5). 

3) Condiclio indehttt. Anche qui sono rì« 
peluiigli antichi principii, ma senza le par- 
ticolarità nomane, colle spccialiiù però, citc 
un debitum naturale legalmente pagalo esclu- 
da la ccndkiio indebiti ; la qirale regola si 
fonda sopra un jjriiicipio S|>eciule dei Codi- 
ce ($. IO ). 

II. Quasi deUefa. Il TiOdice a tal pr^po^ifo 
non r ipeic(6) quello che leggesi nel driuu Ho- 
nume ; ri sì aggiunge |ierò qualche cosa nei 
C(>dice di prnrcifiira, c penale sulle obbliga- 
zioni del giuiiicc e sulla dioegata giustizia (7). 

III. Mire apeeie. 

1) Actinn,'^ noxalei a cagione degli schia- 
vi, il Codice le rigetta <, (^rcbè non ricono- 
sce alcun dritto di sdiiavitù sul continente. 
Vi SODO però sostituiti ordinameoli leferi 
per rapporto ai domestici (8). 

S) Aeth A pauperie. t qui pronaotla- 
lo il novello principio C^) , che ogni pro- 
prietario d*uu animale, c chiunque, alla coi 
custodia sia affidato, risponde lllimilaiamen* 

te di qualunque danno, din provenf^n d:i qua- 
nto « ed anche d'un damnui» sccuadum na- 
ternm daUm, Molto più ginsta é ta giunia, 
che il proprietario d'un edìGcio debba pa- 
gare il dunnOf cbe questo cagionò sia per rui- 
na sia perchè male ediUeato ooonservato( 1 0) . 

5) Dovere di scpp* llire. Di ciò ò deUO 
qualche cosa sol di passaggio (il J. 

4) /to//t dloltonei. 11 Gndioe ragionevolaien* 
te non riconosce a queste alcma Ama ob- 
bligatoria. 

5) Lm Bhodia de jactu (a). Il Codice di 

H lMeJtluiéiattt9i^,f4,»ikmmia»na»i» 
^ratfa jaetui mereivm fàOHi est, onmfwm eon- 

tributione sorcini II r , i]iiOflj>rn omniòns lintum 
ttt. Si, taborante nave^actus fnrtux fst,amista- 
rum mercium domini^ si mercei vehendas loca- 
ttnml, «a; locato evm tmigixtro novIì 
bwt: t§ iHndé eum rdigni», quorum mme* «of- 
vae nnt, ex condueto, ttt dtiritaentum prò por- 
tione eommutitcdur , agere potest. Sfrritu qut- 
dem re*pondit,ex locato agere cnm ìnagistro na^ 
tis ^ebere , ut eaeUrmm vectorum mercet reti- 
iteat, Ooncf' porttofirat dmnni praettent. Immo, 
et TI rrfjru nt »Nf'rrc< fììagifter , uUro e.r Incoio 
habtlurm act tomm cwn wdoribui, Qu id tnm 
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commercio oe traila fecondo I prindpii Ro- m Meoodo qwl che fa accennalo utl §. 10 

mani (^^. in nnc : aromellonsl alcuni prìncipii speciali quao- 

6) Condtcuo un» causa. Questa ò cousi- do un debUum nalurale viene aonnllalo nar 

deraui coororaieniaile al dritto amieo (3): drillo dvile» ^^r^ 

VASLVm TBEZA 

DEI Dl£F£a£NTI MODI , ONDE SI ESTINGUOlfO 

LE OBBUGAZIONI. 



%, 171. 

Di alcuni fu parola nei §§. 23, 165» 167, 
168 i è perciò , che abbiamo ora a ricorda* 
n ioU quelli ^ dei quali non trattammo. 

1 171. 

Il modo principale , onde csiingnonsi le 
obUigaiioni è sccoikìo II Codice la «oliifjo, 
la quale è regolala intcraotente dai princl< 

P\ì Romani (3). 

VI si legge di speciale quanto a^foe; 1) 
esso nelle obligationibus faciendi ammeite per 
difeiio d' adempimento soltanto un' aziooa 
a* iodeoniià (4) ; 8) si rigetta interamente 
il meschino benr/icium dattorni m nolittum 
di Gittsiiniano (5): 5) é falla facoltà al giu- 
dfoe di accordare dflaxlooi senza fissare a 
tal pi-nposito •jlcurij regola certa (6) : 4) 
non si riconosce alcun bengficium competen" 
Hm^ aenonehò sono dichiarate esenti da se- 
qu 'Siro alcune cose , come il IcUo e gli 
abili flei debitore (1). Sul cosi detto bene- 
fiekm eoMVMfmiiot e» persona tertii vi à 
una disposizione (8), dalla quale scguìrcb- 
be la regola , che ut» terzo potrehbesi op- 
porre at sequestro d* una cosa , suio quau- 
do ne avesse fatta donazione al presente tfe* 
bìtore eolia coudìzione di non poter essere 
eequeitrata. S) Sul luogo del paguntenio, 
è ordinato (9), che ovo nulla aia espressa- 

si vectorss sint^ qui nuUas sareiMU Ao&ewil.'nlo- 
m MmuMdftM 0sr, $i Hnt rttiwm ma.Àtstmim 

tolam navem mndtueerit^ex eondu-! ) aqrt, sire 
vectOTif, qui loca in namm condH.rcnuii : aequtK- 
»imum enim est cominune dctrimcnlnm fieri eo- 
rum , qvi propter tunissas res tdiorum cfumendi 
tunt, ut ìturcet s»as stivas habennt », 

(1) Cod. di Comm. Ub. II. Ut. 11. 13. — TU* 
baut. S' &Ì1-6U. 

(2i Cod. Civ.art. tl31. •Tbibanl. Bio. 

(3) ArU im-im, 120^1256, IM» , lli^l » 



mente convennto, una promessa species deb- 
ba darsi nel luogo ^ dove trovasi al tempo 
del contratto , C(J il prezzo d' un obbioiio 
vendulo nel medesimo luogo dove questo 
dee essere consegnato, altrimenti si adem- 
pierà al pi rri mento nc;l domicilio dol debi- 
tore. Quando fu convenuto , che il paga- 
mento dèbbo farsi in più luoghi , sono ap- 
plicai bili \ prìncipii Romani fatta etxczionc 
delie disposizioni particolari , che la mora 
tolga il dritto di elezione , c che il giudi- 
ce per una certa ei]iiiià possa cambiare il 
luogo del pagamento. 6 ) Sulle moneto che 
debbonsì dare in pagamento prevalgono gli 
antichi principi! (10). àlolli punti importan- 
ti rimasero però indecisi , ed in i$|>ccìe se 
fosse vietato restituire grandi somme m 
piccole monete. Se il valore è dilTerenie 
spcomlo i diversi luoghi , si avrà riguar- 
do a quello del luo^^o , dove sarà fallo il 
pagamento ; nelle obligationibus restituendi 
però in difeito di convenzione la restituzio- 
ne sarà fatta nel luogo , dove la somma fu 
ricevuta (l t). 7) Pagamento di piti debiti e 
pniova del pagarnonio. a) Sul primo pun* 
lo sono ripetuti ulI Codice ì prìncipii Hu- 
mani (fS). Ne discorda questo sol» in quan- 
to non permette ch(i s' imputasse prìiiu sul 
capitale , e poi sugi' inlci-cssi , c che non 
Inati la semplice didriaranione del credi- 
tore , quando non fosse assentite» dal debi- 
tore, coir essersi per esempio ricevuta una 
qutiama. b) Solla pruova dei pagameala 

1893-1837, 19i3.— Thibanl, &. 617. (ì66. 
♦) Art. 1IÌ2. 
5) Art. t^Vì. 
(6) Art. 12U. 

7) Cod. di proc. art. 9II1-<8IM. 

8) God. civ.art. 1981. 

9) Art 1347. t3«8. 1609, 16S1« 1919. 

tOO Art. 18S5.18B7.— Thlbairt,S.6B7-6Bt. 

ti). Art. 1963. 

12) Art.1'2i3-1256.— Braner, CMnm, parto 
V. p. 43. - Thibant, $.664. ^ 
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tntiaal iì difTiu inienle , cho io qucsla oc- 
casìooe è 8VoUa 1* iolera parie della pi oce- 
dura» elio iraita dei mezzi di pi uova. Deb- 
boDsi qui accennare i seipaeiili punti. Il Co- 
li ire non riconosce alcnna delle presa nzioni 
Kuiuanc , che ood o&tante uoa quiiao^u ai 
poBsa oondioieno presomere ^ che ood siasi 
pagalo. Animelle per contrario molle allre 
speciali prvsuQzioni di paspmcnto (I). Al 
lutto' nuovo per b Germania , sebbeoc con* 
formo all' Ordìrriti/.a del 4506 è il principio 
sommamenle tiiiporiuntet e che si ronda so- 
pra una tfifRdenia verso l'uoiana calura (2), 
che pr r i p'^r il i goncrale, Taiia eccciione dei 
casi di iiet;tsi>iià, non po&M pruovarsi per 
tesiimoiii noe obliligaziooe che importi una 
somiiKi meggiore di i80 ùiuicbi. 

5- 175. 

Sulla dourioa del deposilo del debito, che 
fii pMte di <|ttella del psgnnenlo, ripetoii^i 
interarociiU; gli nniicbi ]Tincipii (3): s' in- 
corse però ( come os^ervuoiDio nel §• 2i) ) 
nen* errore di confondere Ui meni eniàods 
ooll'estluione del debito per dqmiito. 

§. 174. 

Gli altri modi , oode eslinguonsi le ob- 
bligazioni SODO net loro rappoi-lo col dritto 

Honuno i sc'j,'ueiili : 

1) JUutuus diisetuui. È ammefiiw espres- 
samente (4). ^ 

2) AcceptìMh* Di questa non Ò parob 
nel Codice. 

5) l.a morte. Vi si ripetono ^ti antichi 
principii, colla niodiGcazìone pero, che per 
la società e per il mandalo può convenirse- 
ne la continuazione per gli eredi. 11 Codice 
dichiara inoltre valido il Tatto del mandata» 
rio (ino a che non ablMa noiixia della mor^ 
te del mandante. 

4) Per dissenso di una delle parli. Ciò 
animeursì dal Codice come (hil driuo anti- 
tico , quaute vuUo non turni a daimo delle 
lente persone per i seguenti motivi (5): a) 
quando sono cambiale le condi/.ioui , ed io 
specie quando una persona , che non deb- 
In sopportare il danno fortuito ( %, 185 ) 



non possa esser scddisfalb dell' obbietto pro- 
messo (6): b) quando sorge per il eommodaas 
no bisogno improvì» delta cosa Gummoda- 
la (7). Il C'ulice ritiene qui ragionevolmen- 
te uoa dourioa cooiraria a quella dei prin- 
cipìi Romani : c) per sopravvenìenta di fi- 
gli al donatore (K) : la quale re^la erro- 
neamente fu voluta attribuire al drillo Ro- 
mano , che ammetteva «n tale arbitrio nel 
solo caso che il patrono donava qualche co- 
sa vi\ sno lil>erlo : la donazione può essere 
pufc rivo&ita» come anche per dritto auli- 
co, per iograiiludine, e di >■];, siri pifi am- 
pìumeote parola nel l^gesi nel Co- 

dice il novello principio (D), che ooluT, 
10 il quale uoa si adempia a quello che Tu 
proo»^sso , o delle cui cose si abusi » può 
diniaiiUaic la l isuluzìone di lolla 1* obbliga- 
aiooe. 

5) Estinzione del dritto del concedente. 
Qui il Codice cooliene il novello tirincipiO) 
che nel dabbio b vendita aoo risolva Taf' 
fitto (10). 

6) Concorso di modi lucrativi di acquista* 
te. il (k)dice con riconosce uà tal mòdo di 
estinzione delle obbligazioni. 

7) E&Uuzione dello obbiigazìool accesso- 
rie oolfo principali* 

Qui si limila il Godfoe al priacipio Rt>* 
mano (11). 

8) GompeMftiioae* Anche 11 Codice aro- 
mei il- (incsta ipso jure , secondo il dritto 
Ciu&linianeo, Tatta una piccola eccezione (,12). 
Esso però scorge nel concetto della compen- 
sazione lu cunclitione, che la somma doves- 
se essere liquida (15), abbeocbè molto più 
conseguentemente avesse dovuto dire , che 
la non liquida exccptio compensatwnis dovreb- 
be essere noverata fra quel giudi tv i somma- 
rli , nei quali non ammeilonsl opposiaio- 
ni. A. ciò si connette nel Codice lo stra- 
no princìpio , che si possano compensa- 
re col denaro le prestazioni in grano ed io 
derrate, il cui prezzo è Ossalo par hsmer- 
cwiales. Quando si confronta il discorso di 
Bigoi culi' articolo 1291, e quando si pon- 
ga mente, dm il secondo principio dì que- 
sto art. che non contenevasi nel soooodo pro- 
getto, e die fu aggiunto seosa dlMiHÌoai, 
poiché il Tribunale di Tota ae alea folla b 



I) Art. 1560, 227$ — ILìbaut, 
(2) Art. 1341,1348* 

( J) Art. 1257-1294.— Brauer,parte HI. j. rn. 
194. - Zacharia , parte U. p. 225-228 - i hi- 
baut, /Viitd. «. 666. 

(4) Art. 1134.^Thibaul, JM, & 667. 

(5) Art. f8tHI-t871, 2009-2000. Thibaut , 

%. 670. 

(6) Art. 1722-1724. 



7) Art. m% 1889. 

8) ArtS2S,S93. 

9) Art. 1181. 

10) Ari. 1742-1781. 

(11) Art. 1297.1987, 

S-678. 

(12) Art. 1280, 1391. 

(13) Art. 1801. 



>,2180.-»Thibanl, 
ThìbanltS.CW. 
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fMScmzkme, che doWBsero pareggiarsi ti- acoellato anedili. . Secondo II $. 281 un tal 



lo liquide le somme, che benché mn lo fos- 
sero, erano pciò beo tosto per addivenir 
tali , è mollo probabile , che iaiendesee 
soltanto dire, che si dovesse con^id rare co- 
inè liquido un credito per (rumenii e der- 
rate, quante vette il preiao fosse già fissa- 
to nelle mercuriali. 

Un termine di grati» non toglie il bene- 
ficio deib eompensaslene (I). Il Codice non 
à generalmente annullale le Romane cauTas 
privilegiatag , ma à negau 1' exetftio com 



dritto è communc, sebbene UmiUtaincnte, a 
tutti gli eredi. 

b) Restituito aedilitia. Qui vile aecoMO 
il r . r i il drillo Uomano (0). 

c) Retiitutioms practoriaa : 4) a causa di 
violenza ; in ciò fi Codice ( i48 ) à se- 
Riiìio il dritto Romano : 2) a causa d* in- 
ganno; anche qui (§. 147 ) valgono t prm- 
eipii Romani: 3) per minore età. A tal pro- 
[ìosito è predominante nel Codice il pnncl» 
pio , die i minori sotto tutela , e quelli 



ientationii al ladro, ardepesliarlo, ti eoo- emancipali o Inlerdetli possano dimandare 



la pesti iii/innf? r^r semplice lesione {1). Un 
tal mezzo non ammeiUìsi : o) quante volle 
Steno tecasan di Mieto o quoti delieto, Lsi 
semplice aflormazionc del minore però, eh e- 
cli sia maggiore , non è considerala corno 
deJiuo, giacché Si suppone piuttosto, che la 
nane contraria ne fosse maliziosamente con- 



modaiario , ed a colui, il quale é oblllig»» 
lo a pagare gli tUmeoti (2). 

f. 115. 

Merita speciale consldcftikMie; 

9) tare«<i<tt«*on<;a talproposilo èdaos- ™ .~ — . 

si>rvar<;: A. Un cdntratio può essere imptt- sapevole (8): à) quando mcorsero m errore 

gnaioo per « quiia con un' aiiooe rescissoria, ia quegli affari , per i quali erano 1""*"! 

c perchè fin dal te prime era esssenzialmenle camenlc aoioritraii (0), cnme pure p^r 

nullo (3). B. Quando un conlralto è dichiaralo coniraiii di matrimonio legalmeoie c»nveau- 

nullo, b cosa può essere rectanoaia contro un n uq): e) se furono oMerwte lOW wier* 

te«o possessore secondo le regole della rei nalllh neoessarie per b vjnditt f "» 
rindicauo ( i). C. In confronto col dritto ami- o d'una eredità C**i= JSS! .^iJlo drf 

co dcl>U>u&i distinguere le soguenii specie rcsiUuziOD( u i nasse a 

di fWililuaUHie: minore, e .n . - alcuni esempn ««^^^^ 

a) ReBtitutionfi ciV.7ej 0 per ercessiva net Codice (12). Qui cade l ^^^J^^^^ 

lesione: è questa limiiaia secondo il |. 158 vare, che il Codice non riconosee tnewwF» 

a pochi casi ! t) contro le decisioni giti- ntioni I jura minorum. 
dÌKiarie: a tol proposito è muto it Codice: 4) Obcapitis drmrmtvonemi 

3) per pruova della falsità del giuramento-. Codice non poteva far 

un tei iieatoècapresMnmmte rigettato (5): ammette più alcwio eapths " J*;* 
-l) per intereestio d. Ila mn-lic; anche di ciò 5) Per assenxa. Questa ?"|^7iSV 
non è parola nel Codice, perchè questo se- ud Codice come causa di «^yg^^y 

condo il %. 166 non ammetto H A C. Td- «oao quindi IntppItatbiUi puM^pH lUMW». 
I^oiuim.- 5) a dm dei maggiori per le dm 



(1) Art. 1292. 

(i) Art. 1203. 1298. 

(3) ArU 1109-1117, Ì30I-13U. — Thibaut, 

H) Art. 1183,1681,2125. Uua talediOereiua 
dtf drttto anttoo t nolto Hiii» ed iacooio- 
Knenle. 

(5) Ari. 1363. 



(m Thibaut. S- *9M9^ «8^11.1. 
(7) Art. l»H-tai4j 

{H) Art. taorr, im 
fi, \v\. i:m>«. 
10; Art. 1309. 

13 Art. 1313. TldiMiit, 8- ^ 
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UBRO QUARTO 

Dritti reali sulle cose 



%. 176. distii^aere fra ia vindicatio diretta , e la 

utiiis. Diibitossi soliamo se Ira quelli esso vi 
Il (ludico riconosce I dritti reati sulle co- noveri anche 1' enfiteusi | « di <^ sarii pa- 
le «eooodo la dotuioa Romaoa, «eaza però rol» nei 17S , ao4. 

PARTS) PRIMA 

SUI DRITTI REALI , CHE NON ANNO PER OBBiETXO ' 

UNA UNIVERSITAS. 



muom I. 

noraiBTA*. 
S. 177. 

t. Natura della proprìeli. 

Il Codice tradace le antiche ideeMlla ptth 
prictà : è qui da disiiuguere : 

i) IVispetiivamente alla natura della pro- 
prietà considerala nei sooì prìnrlpii {^onerali 
il Codice à seguila r amica douriua , die 
la proprietà d' una cosa si estenda aj^li ac. 
cessorii lutti di evsa , n!la colonna di aria 
cbe poggia sul suo buolo , ed anche a lut- 
to quanto giaccia al di sono di questo (i). 
Interamente nuova è la disposizione , che 
ogni proprietario d'un pascolo comune pos- 
sa sottrarsi alle pretensioni d'un altro chili, 
dendo I suoi campi ed assicurando in tal 
modo la propria quiete, purdiò egli stesso 
risuMU allo SQ6 pcotonioal (S). SuUe ailoni 

S. 700^'** *********** - • 

{2] Al tulio irragioncvoleè perciò IVipInlone 
di moUi, i qnali negano questo medesimo drit- 
to alle commnnità, o noo vogliono pennettcr- 
lo qaandoilail aiìqultuto come qua ■ervMù.— 



ite garanllnsono ogvl fNopriaift» po6 

«irsi quanto segue : 

A. Il (^ioe à pure riconosciuta la rm 
«IinKoiIh», bm nel seguente modo; a) non 
P'ìssonsi rivendicare i mobili , se non nel 
caso che sieno perduti o involati (3). Un ta- 
te principio Al tratto da molto consuetudi- 
ni , giacché non era rìronnseitUo m?!!' anti- 
co dritto : non ai è però sempre conseguii- 
to ad eno (4) ; fa quindi necessario svol- 
gerlo nei parttoolari. b) prorndnra nii!- 
U è detto « e I* antica quisUone della pruo- 
yi nella rei tMietOio è rtmessa Interanieii- 
tc alla scienza *, deesi però inrlnbìtataoìente 

0 per rigorosa conseguenza afTcrmare , an- 
ello por dritto Romano * che è necessario , 
che l'àf qiiìslo del drillo di |)i pricifi sia pie- 
namente proovaU) dal viodicame , giaccbÀ 
è qiwsla nna coasognonn del oonoetio deh 
la proprietà, e) Obbieito della restitnalooe 
è la cosa principale cogli acccssoni, o con 

1 TrulU pcodcoti (Ji)> 11 bonae fidà possttior 



r>assnnlx, parlo III. 
parte VI. n. 3t. 



(3) Art. 9979. 



Art. S()g . S70 , 572-574. - Planck » detto 

pr4*crizione, p. 21-59. 
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rìtteno i frali! meniti , il moia» fidei pos- sarà ebbrilo in appresso , molte limìlado- 
sessaf è obbligato pagarli , quandt) sn-no ni alla proprietà. Alcuni opinano però, che 
ooDSumati, ed è pure tenoio a oedere i frut- il Codice non ammetta il domimum %àlUe : 
ti pmipitndoi (I). d) 11 debitore può pei> ma se nella diMvaslooe snirart. KSO leige- 
allro proictidcrc di essere compensalo di quel- si qualche dimoslrnnzn contro un alTItto ere- 
Io che gli costarono i irutti a restituire, e di ditario ed illimitato, giaccbé si volle abolito 
tolte la altre apeae utili» come aarè proovato ogni dritto feudale , il Godiee perb Ben lo 
nel §. 186, ì^i. lì f^'odi'c prr nitro non dice espressamente ; che nn7ì dalle parole 
dice , che il possessore possa per conirark) della legge (7) può concbiudmi all' anunis* 
pretendere il prezzo pagato per la eoea; m aibililè di eaao. Si rioonoteoso pare le li- 
accenna rol "^ li cnso , che la cosa rubata mitazioni assolute per Tin trailo di tempo, 
o perduta Tosse stata comprata dal posse»- io quanto (§. 101, 106, 100.) i dritti del* 
sere ali* asta , o al mercato publico , o da la tnoglle «ono inieramenie ioapeal domate 
un'uomo dì commercio, che faccia simili il mairimoiiiu , il mirilo come capo di 
affari (2). Naturalmente fonnano qui ecce- famiglia ne è frattanto il padrone provvisorio» 
alone anehe 1 princìpii generali «olla ntgo- LmtHuimi jMrdaU» Il Codice percM fa 
tiorum ge>Vi'o o in rtm rcrs(V) {',). molte cose avvaoiaggiossi des droils coiUU' 
R. Actio publiciana Di questa noo fece- miars novera una lunga serie di simigiian- 
ro parola gli Autori del Godiee; sicché no li limiiariooi , delle quali atcuoe sono im- 
tale reclamo come una semplice istituzione poste dalla posizione dei luoghi, altre pro- 
Pretoria e di equità doo è più ammissi- venienti dalla legge (8). ^ei paragrafi se» 
bile (4). goenii saranno destinte in quattro categorie, 
C. Actio communi dividundo. Questa fu e conferite per quanto è poMiblle col driir* 
riconosciuta (5) * ma con tma grande ape* to Romano» 



cialìià , cbe fu chiarita nel 50. 

D. Jcfio fimum regtméirum. Il Codice à 

muto a tal proposilo , ma un ini siìpnrio 
non nuoce , giacché tutti i prtncipii lìoma- 
ni derivano qui dalla natura stessa della cosa* 

E. Actio od fxhihendum. Anche di que- 
sta tace il (.n(ÌKi>. Quand i i:na tale azione 
si riferisce al risurcìmento dt i danni, segue 
dai princìpii generali sui d;inni ed interes- 



|. 119. 

Ohhfigazione del proprietario di Èoffrin 
qualche cosa. Per i rami sporgenti é ordinato 
in un modo logico e conseguente^ che il pa- 
drone della colonna di aria, su cui si sten- 
dono i rami dair albero vicino , possa di- 



che ne sleno tagliali: egli slesso 
però non potrebbe farlo (9). Mjnca nel Codi- 



si, ed ove tenda a disgiungere o prendere ce V interdictwn de glande legenda ^ proba- 

uaa cosa dal terrem» alirui, risolta dalla na- bllmente perché non ammette ( §. 177 )al> 

tura del reclamo di proprietà e d;ille limi runa vindicayinne per ì mobili. Riconosce 

• azioni di questa, delle quali sarà parola nel per altro V obbligazione lìi solirire il corso 

IW. aatnrale delle acquo plovBoe(IO), come an« 

|. 178. che quella di cedere qualche cosa per ii pu- 
blico uso per una somma corrispondenie(ll). 

fimllesCofij iella proprteH, Il Codice non amnaetlo Tobbligazione di per- 

mollerò nitri In srrivo dei meiallì, ma si 
lo rapporto della durala ii Codice rico- bene quella per 1 pioprietarii limitrofi dei 
noaoe pore un iominhm nvoa^k , ed io Homi di laaciare il marciapiede (13), ed aa- 
isi ( ie ex nunc e! tx lune; ma si esprime che quella riconosciuta da molti dei nostri 
dubbiameoie, e nò anche accenna alla qui- pratici (13), di concedere ad un altro il pas- 
atioae prlocii aie , se la presomione falga saggio quando non potesse giungere per al- 
fa; mme 0 e« Moto (6). Eiao pone , comò no vie ai auoi lerriierii (14). 



(1) Art. 54% 550» 1383. 

(2) Art. 2980. 

( ij Art. 13ia.t378, 1796, Thlbant, 

S. 710.1. 

(4) Lassanlx lo vQOle però conservato, per- 
chè giusto sebbene cootrarfo alla legger ( par- 
ie llf. p. 373, 378. 

(5) Art. 1379.13», 11186-1088. >^ TUbBOl , 

S. 7Ì5.716. 



bant,S.72». 

(TtiTrt. 



(6) Ari. 929, 930,952,95*,958,963, 1183,1673, 

2iè5..«zacb«ri«, parie i.p.«2Mao..^ mi- $.7«7.9. 



SI9. SachariS, parto 1. p. 49M41» 

fS) Art. .5t5. 

[9 Art. 672 - Ihìbaut, ^ 738. 

(10) Art. 640. 

(11) Art. MS. 

tu, Ufi. 

(13) Art.682 RRì. 

(14 È beo noto esser questo molto dubbio se- 
condo il dritlo Romano. — Tblbaal , Bmà, 
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S. 480. 

Obbligazione del proprietario di non fare 
gualche cosa. obbligazione del proprieta- 
rio di rilasciare per il preuo corrispondon* 
te il proprio maicriiile, col quale si è fab- 
bricalo sopra un suolo allnii, è aache qui 
rìconosciuia (1) , ma non quella di soffnre 
5 mnieriali aliruì sul proprio suolo. Sulle 
li(niiu7.ioni della libertà di fabbricare, il Co- 
dice h ammesse molte specialitò, che saran* 
no indicale iw'l §. , alcune piccole 
dispoMziooi tfbe acceniumo al dritto consue» 
mdfinrio e reUiiive alla dìsianz.-) da ossero 
vnrsi per le prnprict:'» limitrore (2). È man- 
tenuto r antico drillo relalivamcnie all' ob* 
Migaaione di non alienare (5) , come pure 
per quella di non rivolgere le arqnr piova- 
ne dui proprio edificio sulla proprietà al- 
imi (4). È speciale del Codice l'eqooordi- 
rnmetiio , che il projriptnrio debba b<^r-a- 
ro per un prezzo corrispoodeute le fonlt ciie 
gli appartengono* e che servono all' mo d*an 
cofnmiine , e (he. non <\ pos'^i cambiare il 
corso delle acque dal luogo doode sgorga- 

Olhligazìoni poi^ilive del proprietario ; fra 
le quali deesi noverar quclb di Fabbricare 
tn modo , che qualunque diretto di cosini- 
xiooe non torni a danno del vicino -, in ca- 
so contrario si può essere obbligato al pò- 
gamenlo dei danni (B). Un tale giusto or- 
dinnmento rende oziosa la Romana eaulio 
de dnmno infeeto, Snll'aclto aquae pluoiae or- 
eendae è ripeiulo nel Gidice P antico prin- 
cipio (7) , senra essere osservate le giuste 
e delicate diiliniioni Romene. 

%. II». 

OblÀigazioni positive e negative. 

11 proprieiario limitroro piri» iein|Htt pre- 
tendere dall' aliro , che si pongano (fei ter- 
mini visibili fra i beni comuni (B). 1 muri, 
le Amw e le siepi sono nel dubbio eonaide* 
rate come proprieià eomnne , e come tale 

(1) Arl.555,(HW^Th|]>aut,$.7a8. . 

(2) Art. 67I,fì7t. 

(3) Art. 95*. lOJU, 1183. 

(4) Ari. 681. 
i6)Art.Ml-648. 

(6) AH. tm. 

(7) Art. 640. -TUbMl»S*^ 
(8j Art. 646. 



diifabonsi pure mantenere a ajpese comuni (d). 
Cbseuno può pnra socirarn ad un lale ob- 
bligo riiiun/.inndo a quella l'^rip. ,'che gli 
appartiene , ma non nella città e nei bor- 
ghi, perchè qui il proprietario contiguo può 
essere obblighilo alia co<;truzione d* un mu- 
ro di separazione (10). Finché le mura si ap- 
partengono ai due proprieiarìi, ciascuno può 
metterle a prollito, ed anche elevarle a mag* 
giorf ^]{p?.7.^ (H): ove appartenessero ad un 
scio «ii i^asi, può r altro acquisiurue la me- 
tà pagandone il valore corrispoudenie (19) 

Quando vi sieno piti pinfii fH»r nn;i mode- 
sima casa i pesi .viraiuio s(Kirttu ptopr)rzio- 
liaiaRiente(13). Nessuno può aprire iìncsire 
ed altri vani nei muri comuni (t i)^ è leci- 
to però farlo nel proprio muro : ma un tal 
dritto è malto limiinto , oo«e chianmettie 
è delio Mita legge (15). 

11. MM» di aequiitan la proprielà» 

I! Co^lìcc non rtmmetlc il principio Roma- 
no t che la proprietà si trasmetta colla tra- 
ditione reale della cosa alienata (16): vedon- 
si in gran pmie ripi tuli nel (-odice i sin- 
goli iDodi Romani di acquistare ; molle oo- 
•e pure moo determinai» con spe^ià* 

§. 184. 

4) Modi di acquislnre biUUerali. 

Itispeiiivamente alb vendita leggami nei 
Codice la pariioolarità , che la proprietà si 
trasmette anche prima del pagamento del 
prezzo. Secondo il (ridice nessuna trascri- 
zione nei registri pubblici è necessaria per 
irasmciiere la proprietà , e di > s irà p9r 
mia più deieralttauneoie nel §. 303. 

2) Alodi unilakrtUi di acguisUure. 

Non permeileai al eiuadini 1* occupazione 

delle cose non occupate, giacché «imiglian- 
ti cose sono di pertinenza dello Stato (11). 
Fu riserbato però ad altro lavoro dare re- 
gole più precise (18), e la pratica fin flMklr 

(tifi Art. m^m, 

(11) Art.637-64Nk»6IÌ8. 

(12) Art. 6G1. 
(13j Art. 664. 
(11) Art, €75. 
(15) Art.«794n0. 

16) Art •> ì^. 1S6S - Thibent. $. 736. 

(17) Ari. 713. 

(18) Art. 7U» 718^ 717. 
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lo più hrgSi per quanto riguarda gli ani> 
flMli selvaggi , «'gli (vgelti 9 eh» il nutre 
t^tgià alb riva. 

Aeeeitio. 11 Codice è molto strano su que- 
sti doitrìM. Deesi distinguere: 

a) Arcfstione voìonttaria ed in ispecle: 

i) Jdjunclio. il Codice riporta qui ao^ 
tanU» alcuni esempii per norma del BMgi* 
strato, r decide della ad/unctio nel seguen- 
te modo (1) : à padrone delia cosa princi- 
pale «eqnista l'a w or la , quando aia 
visibile , pagandone il prezzo. Mn H va* 
loie di questa avanzasse quello della pri* 
w poircbtM il proprietario rndtemarla, m- 
che quando una mie dìsglmnloaa nnoocNk 
alla cosa principale (2). 

Tutto quanto è Amratot ptaniato o col- 
localo sul suolo altrui -, si nppariiene al 
proprietario di qneato pagando il valore del 
iMierìale , ove ciò fosse alato llitio da lui 

Stpsso : sp. un tffzn lo fece in buona fede, 
è neir arbitrio del proprietario del suolo o 
di pagare hi apesa , o tanto di quanto 11 
terreno si è avvantaggialo, mentre por con- 
trario quello di mala fede può essere obbli- 
gato alla distruzione delle opere compia' 
te (5). 

b ) ; Speeifieatio (a) : 

Qui deesi disUngnere : se la nuova jpeetef 
aia Ibnaaia aolnanato de materiali altrui, ai 

(i) Art. 56o. 
(2^ Art. 56V560. 
(3) ArU 554-S5S. 

^a) I SS. J. d0 rer. dir. ( III ). « Cum «9 
ttltma materia specie* (Uiqua farta sit ab oUfUtf 
gtiaeri *of«f, gHi$ earum naiurali ratitme dòmi' 

nutft'l: utnrn i^,fnt{ ffcrrit, nn fKih'ti^ iUe, qui 

fROteriae dominut fwrit:ui erre, <j. quisex oÌi«- 
ftis uvitt Otti olivitt out spicii vimm auiolmm 
ani /fiMwiif um feeerit.aut ex alieno auro, wl eP» 
gtnto tei aere ras aliquid fecerit , vel ex àtieno 
vino et vìfttf JiMff.^imi miscuerit, vel r.r rurdicn- 
mentit alieni» emplaslrum aut ctHlynum cont- 
ponurit, tei ex aliem lana veetimentum fecerit^ 
«al tsc éUenii tabuUe navtm , «ri armaritm tei 
«tSfeWas fiAnrieaimit» Et pek multam Sa&AiD^ 
usorum et Proculianorum amòiguitatem, plantit 
nudia fententia €te$timantium, si ea ttptirie» ad 
J>riorem et rudem materiam reduri potfit , etnn 
vidcri 4Ìoiii»tnttm ewe* 9ui nuUeria» domintu 
ftuirtt: $i nm potrtt reduci^ mrn'poHiaintéUigi 
dominnm. qrii fecerit: ut ecce vas ron/tatum po- 
teft. a i rndnn vinteriam aeri» vel argenti txl 
Oìit'i riduri^ r ì )ìu in autr'ììi y }'rì olc>nii aut fru- 

mentum ad uvas, v l oliva» veltpicas reverti non 
foteet: at ne muUutn quidem ài Hnmm «t md 
reiolvi pofe«t. Quod $i partim ex ma materia , 
pariim ex aliena tpeciem àliquam fecerit qui» » 
««lirl»««rxi rfm et albino meli* muiiMM mimie- 



oppartcrrà nel dubbio al proprietario di que- 
sti pagando il valore della fornta a colui 
che vi Im dato opera in buona fede ; ma 
spellerebbe a quesio per eccezione, ove la 
forma avanzasse di valore la maicna dando 
Il primo lina simirrlinnte materia o il valo- 
re (4). Quando la mutcria della nuova «jMcies 
si appanenga In parto elio tpeeifiemte ed 
in parte ad un aliro , e non sia (hrilc di- 
sgiungerli, il lutto addiverrà proprietà co- 
mune aeusa avere in consideraaione , ed è 
qoesto inooncepiliile , del niore della fyf 
ma (5). 

ilapfltfANie «uluralr. 

i) Dritto de! f rnpririarìo sui frulli (6): 
3) iUuvio (b); a tot proposito vi è tradotto 
Peniico drillo (7) : 5) vis /luminiti qui log- 

gesi nel CW'h e 1.1 nuova disposizione che il 

dritto di reclamo per restituzione dura un so- 
lo anno; 4) t'aumento per il ritiro d*nn 

arqua corrente spella ai proprietarj lìmiiro- 
fi f eccettochò quando un fiume sì ritiri in- 
teramente , e si formi un nuovo letto sul 
terreno di al ire persoiM? , nel quale caso sì 
divideranno queste l'antico letto prò rata 
della perdila (S) : 5) le isole che si forme- 
ranno nei fiumi navigabili o atti ai traspor- 
ti sì appartengono allo sialo , ?e nlire ai 
proprieiarj limilroG (e) : 6) I Colombi, co- 
nigli e peaei , die poHino In ma coloni- 

Ht, aut ex tuie et alienit mediramenti» empìa- 
etntm aut collyrium, aut ex nua lana rt nlirm 
tettimentwn fecerit, dubitandum non c»t , hoc 
tam MM imninum qui feeerit cum non solum 
iqwram tuam dtderit , eed «I partem ejuidtnt 
materiae praeetittrit »» 

(i) Art. 570, STI, 876, VH. 

(5) Art. 57r,. 
6) 5tG. 5i-'. 

(b) L. 7. S* 2. /). dtf od^. rXLI. 1. Cjjvs), 
« Quod H vie fhmtnit pmiem atiquam ex tuo 

praedio detraxerit, et meopraedio attulerit,pa- 
tamett, eam tuam permanere. Piane $i longiore 
tempor* fundo meo haeferit ; arboresque , quot 
amm tra.rerii,in meum fundwn radicem egerint^ 
m to tempore «fdMirnuof^MidoaMiils^facMf ». 

g) Art. 576. - Thibant , 744. 

(8) Art. 557 , 558 . .'6(\:\. 

(e) Art. SCO, 6CA. 1. 7. ^. X eodem. « Insula, 
qua» i» mari naccilur, (quodraroareiditj occu» 
pim$4» sit: mittHt «Ma» «ssa mditmr* M /famf» 

Tifi fai ^qttnd frrrjvrnteraccidilj tiquidernme- 
lìinm parinn fìnri\iuii tenti, communi* est eo- 
nnn. qui n>.> ìttrcuiue parte flumini* pmprr ripam 
praedia poMsidentt t-ro modo latitudini» cujus- 
fM« pruMlf A 9IWS laftfNi» iRWfe rf|Mm alt, fMod 
ti alteri parli proximior *it, eorum e*t tantum, 
quioà ea parte prope ripam praedia pontident ». 

ìG 
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baja , conigUera e peschiera tUnii ti «p- 

paricngono al proprietario di queste, quan- 
te voUc non sicno siati auiruii eoa arte o 
con frode (f ). Ma perchè qol la ffoAj è 
mollo dilTitile a pruovarc , si è preteso con 
una certa elegaota affermare » che la rego- 
la del Codiea loMe applicabile aoltaiiio ai 
coloiDbt e oQOigU selvaggi (S). 

S. 188. 

Cmfasio ci commixtio. L^csi a tal pro- 
posiio la scguenie nuAUt semplice de^sio- 
ne (5) : qnuiìdo una cosa acanzi di mollo 
in valore un'altra, il proprietario della pri- 
ma prenderà U tutto compensandone quel* 
lo della seconda , alirimeiui potrà diman- 
darsene la separazione » e se questa non 
torni possibile , sarà comune y la quale re- 
gola iDatamente si accorda coi princi|^ sul* 
n Mfmfcotio indicali nel 186. 

180. 

Mudi imUi di ucqu%>iare per occurjTro 
MT JccBssìo nella tcoverta tf'tm tesoro. La 
regola si è , che il tesoro si apparii<'fie :il 
proprietario del terreno. Ma quando av veuga 
ad un terso di trovarvclo per caso formilo, 
ed ò a questo the il Codice molto sinna- 
jiieoie limila il concetto di tesoro, ne s(>et* 
ieri la omiIi a colui che Vk trovato (4). 

Gli autori dd Codice naturai mente non 
riconobbero la conQscaùone fiscale per l'u- 
so delle arti magiche , per le quali Glnti- 
Diano era preso da tanto spawirio. 

%. 190. 

y^liri modi di acquistare la proprietà. 
Olire della successione e della prescrisioae, 

(I) Art. 56i, 

(2t L'assaolx, parte IH. p^ OS. 

13) Art. m, m, 

\lls kji, Wà , m , 716. 

(5) Art. 8i26. 

(6) Art. o62 , mZ. 

(a) L'insieme dei diversi clcmonli d'nn ob- 
bielto in rapporto colia varietà dei bisogni del- 
ruoino è quello ehe eortltnisee II eoneetto dt 

propridà. Quando uno di questi elementi è 
consideralo a>lraUaim'ntp , ed è dato usarne a 
tutl'altro che a colui, a cui si npii M tiene r in- 
tero, è questo, quello che s'intendo [kt s£!rvt- 
tA.Siccbè questa è da una i»arle una limitazio- 
ne al drillo di colui che dee soAfrirla , e dal- 
l'altra t> un'astrazione per quello a cui favore 
è costituita. Una tale astrazione ò essenziale per 
il concetto della servitù : così il proprietario 
d' un fondo à invero l' usufruito, ma non può 
dirai di Ini, che sia usufruttuario : il conrello 
deiruMArulio ribvast solo quando rnsafrutto 



delle quali sar^ parola nei C$. 222. e 239. 

sono speciali del Codice : a) f acquisto dei 
fruiti dal possessore di buona fede , coiutì 
fu osservalo nei ^. 1T7 : b) la divieiooe 
giudisiaria (d). 

$. 191. 

HI. Perdita itUa freprietd, 

A tal proposito non leggesi alcuna co^r 
di speciale nel Codice senoochò l'alluvio- 
ne proveniente da us Isfo eoa distfogge i 
drt!i(i dei proprìotnrj limiirofì, mentre per- 
derà sempre qu^li il suo terreno, sai qua* 
le raoqua «emme al forai «a nofello 'lei- 
io (6). 

SEZIONE II. 
emù avnra* (a). 

$. 192. 

Il Codice intende sotto il nome di serri- 
lìi o Krviees fondere sole quelle , che de 
nomiaatausi un tempo servitù reali : am- 
meite pure lo servitù personali solto il ti- 
tolo : droit de Jouissance^ come rilevasi da 
-asolll luoghi (7). Fra le servitù reali sono 
noverate tutie le limita/ioni legislative del- 
la proprietà indicate nel 178 — 485. 
Mancano prin^ipj generali sopra ogni spe- 
cie di servitù , ma vi si accenna qui e là, 
e noi crediamo necessario scieoiìficaotenie 
ridurli In un Insieme eeeondo ti plano del- 
la presente tratimiooe. 

§. 193. 

I. tiego'e xopra ogm Sfcc e di sr? ri/ti. A 

è consideralo aslraltamcnte dalla proprietà, c 
comn nn dritto speciale. La distinzione delle 
servitù reali e personali non oontradice all'e- 
spresm pensiero, né si fonda snlta natura {stes- 
sa di esse. Tutte le servitù sono personali, in 
quanto sodo costituite a favore delle persone, 
sono reali, perchè limitano T insieme dei rap- 
porti deir uomo con una cosa* e non Ut sua ii- 
berlft conSNferala subbielllvamente: sola diffe- 
renza fra le due specie di servitù si è, < h»' per 
le servilo fiYsì dette pi'rsonall , basta i nidiu- 
duaiilà e sul)biellivii;\ d'una persona , yìor 
reali è nerese^itùchesi accompagni pure la con- 
dizione di proprietario d'un determinalo ob- 
bielto,cliene»?condizione. Entrainlh'sì fuiìdano 
sol concetto principale di essere da una part«^ 
una limitazione del drillo del proprietario, e 
dall'altra un'asirazione por colui a cui vanlag- 
ffiot>cnstiluit:i. 
(7) Ari. S78, 686. Tbibnut , i^ni. 
750, 
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tal proposito deesi ottemre : I ) è «m- 

Illeso nel Codice 1' antico i rincìpio, che le 
servili! supix>iigono uoa rcs aliem (1), ma vi 
sì accenna pure, die sìa tnebe posnbHe ona 
servili! in re communi (•!) : 2) Fu conser- 
vato del pari il coosegueoie principio Ro- 
mano , che una uroUui non possa coosi- 
alcre in (adendo (a), colla limìia/.ione però} 
che nel cosliiuìre la servili! possa conve- 
nirsi il cooirario , e\ anche questo fu li- 
mitato in ciò ) che sia sempre lecito al pa- 
drone della cosa soggetta alla servitù sul- 
tntt »! air obbligazione abbandonandola : 5) 
è muslb» rieoDOieinlOf che le servitii non si 
presumono , e che si debba ìniendcrle se- 
cutidu I priucipj di equilù (5) aun aiu~ 
meiiesi peli» U principio Romano , che vi 
debba essere an ragionevolft ioieresse. -i ) 
Vi si ripetono le priucipuU idee liomaao 
«dia indif iiibaìtà dalle wrvtth (4). 

%. i94. 

Il Codice , come osservammo , dlsiingne 
le servilo in servili! reali e pcrsoQuli, e le 
prime in rutticoM ti urbiumt « sebbene que- 
sta ultima di^tiriTìon^ sia al lutto inutile , 
giacché noQ ricooo&ce la disliaiiODe delle 
m WMeifi e ret wc mmeipi « e poi leifi- 
siingiie Dovellamenie in continuas fi diseon- 
itnwof , t^paraU9s e non appartnltt : dal- 
le quale dietimloiie fa trauo mollo awba- 
tamenie profliio per la dottrina dell;t prc- 
&cl-)^iooe delie servitù, come sarili<kUoncI 

% 195. 

Sul rapporto delle serrltb reali e peno* 

rali (Ice osservare , che le reali si Ira- 
smellono ad ogni proprietario deUa cosa do- 
miflftme , le penaaali per cooiriirio al o-^ 
•lingaono cotta morte di quello (r>). È pe- 
rò uidubilato , che le servitù , che looo 

ftì Art. 64S, nS, 686.— TUlMnif, BiMl. 

S. 750. 
(2) Ari. 605. 

(a) L, 15. %. 1. D. Mitro, (Vili. 1. ) ^ Pbm- 
poniuB ). 

« Servitufum non ra n ifura est, ut ntiiiuid 
faciat f/ttix; telut vindia toUal, aut amoeniorem 
jirospt rtum praestet, aut in hoc, ut in suo pi/i- 
fta, $ed ut aliquidpatfaiittitiUnon fariat «. 

L. B. S.2- D.Hurv. (Vili. B,) fUlpianusJ. 

« Eiì'am de servi tute, quac onerii fcrendì mu- 
fa imfx>sila erti, odio noijts rompetit, vi el one- 
ra fercit et edifiria re/irint ad l'Uiii inoduìii . fjui 
$ereitutt imimita comprekensa est, Et (Mtus 
f¥tat, non pn.tge ita $grtiluhm imponi^ ni 
tacere aliquid cofjeretur, sed nemo farere prohi- 
helret , nam in omnibus sercitutibus refectio cut 
aim^iiut, qiU itti Mreffulm ai tarit, non ad 
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•tseettt» aaclM ooote 

pertonales , giacché colui che può obbligar- 
si al mctjut , lo può con più nigione al mi- 
mu. Ma è dubbio, te le aervith, che com* 

prendono rinlero prodoilo della cosa servien- 
te , possano essere costituite come reala. 
Secondo quello c^e osservammo nel $. 1 78 
le discussioni sembrerebbero decidere una 
tale quisitone per la negativa , ma nel Co- 
dice nulla è dello espressamente , che an/i 
questo sembra leoeuiHire appuelo al con- 
trario (6). 

II Codice non dice die le servilìi reali 
debbano interessare il padrone del Tondo do- 
minante , nè che i beni , su» quali è CO- 
stiluiUà la &erviiu, debbano essere collo- 
cati io wni oerta vicinanza , giacché esso 
non pone come condiiione delle serviiù 
un iuieressc ragione voi e ^ ma qui gli espo- 
silori per far pompa della loro ooooacenza 
del drillo antico , si pruovarono sovente ad 
ÌDcaroare nel Ckxlioe i priocipj Romani (7). 

$. i90. 

II. Dwen» ipeei* di ftretfd. 

1) Realei. il Codice novera • come era 
BCCOMnrin . le servitù reali costituite per 

legge ( S- — 183. ) , mri rim ate ri Ila 

aeieoza quelle provenienti dall'aiburiu indi- 
vÙaala • ad aceenoa tokanto al pascolo eo- 

ael |. 177. 



V »7. 

S) P^tonaki. Delie servitù personali Ro- 
mane ti Ctodice ammeue aoliauto le ire eo- 

guenii (S) : 

A. Usufruclus, A tal proposilo furono n- 
gorosameate seguiti i principi RonMiBi>raa 
colle seguenti pie olc nu>JiGcaiiuni (9):a)L'u- 
attfrutluario nulla paga o riceve per i fruì* 



^ eujtis frrrit. Srd rrnhiit Sirrii senten- 

ìia in proposito spicfe, ut ]k>ìsìI f/u/.* defendere, 
jut sibi esie, eogere adtersariun. rcfircn.' jiarie- 
iem ad onera tua $a$tiitenda. Labeo autem htwc 
sertiiutem non tomiiMm dtbtìr» «ed rem ; itttt^ 
que licere domino rem relinqotre seriM»» 
(3) Ari. 697,701,702. , ^ ^_ 

(i) Ari. 709, 710. — taflsaiili, parte III. p. 

(5) Art. 688, 689. 

(6) Nell'are. 686. 

(7) Pardessus , Traité des senùtules . Par. 
180G, p. ai-28. — Maleville, Analyse aU^ art, 
686. — Liissaulx, parte III. p. 'M)i. 

(8) Zacbnria, parie 11. p. 1-22 TbilMiui, 

Prind. 7*5". 

(9) Art. i»78-616. 
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Il peudeuùf elio gli pulessieru toccare, o per 
quelti «he potrà restituire colli ooM pria- 
ci pale (1): b) i frurtus ci'mfes gli si debbo» 
DO sempre pru laia iemporis ^ anche quan- 
do I Datura! i noa sieno stati racoolii éa chi 

10 rappresenta (2) ; c) Relativamente ai bo- 
schi , allu iiiiuicru, ed agli scavi di pieini 

11 Codice è molto piìt precìso del drillo Mlì> 
co (3) ; ed anche nuovo , f^incfhè nega al- 
l' u;»ufniauario qualunque dniio per i tagli 
di legno oegleili, e gli vieta di aprire nuo- 
ve miniere, o scavi di pietre; d) non 
può mai cambiare la (orma delle coso (4): 
c) Può cedere il mio drillo, e nalurelmeDo 
le, fiacbò dura l'usurruito (5), e jniò con- 
cbiudere affitti in qualche modo aot be ai 
di Hi del tempo , che dora 11 suo drillo (6): 
f) Non può pretendere alcun comp''nso per 
le spese inutili (7) : g) nè anche per i pe- 
si imposti sui frutti > quand'anche fossero 
maggiori del prodotto (8) : i ; Per quanto 
riguarda la sua obbligasione di contribuire 
■i debili come legatario (9) , la disposino- 
un del Codice a tal proposilo non potrà es- 
sere chiarita che coi prìucipj del drillo ere- 
ditario. 

198. 

B. Utm, Dalle disposizioni l^lslaiive sa 

questa maleria scorgesi chiaramente, che gli 
Autori del Codice erroneamente opinarono 
eoa alCDiif Roonnisti, che colui, a cui l'uso 
si appartiene > possa usare della intera co- 
sa e dei suoi (rulli , soltanto in prnporrio- 
ne dei suoi bisogni. È perciò che ò deUo 
nel Cudice , eh' egli non possa cedere il suo 
dritto (a) : questa disposizione è pr^co giu- 
ridica , giacché sarebbe uiegUo détto , che 
gli sia lecito farlo, ma non al dUàdiqafii* 
lo che il suo uso conporta. 



(1) Art. m. 

(2) Art. 586. 

Ì3) Art. o90, o98. 
4) Art. 582. 598. 
5 Art. 2118. 
6) Art. 995. 1429, 14a(K 

(7) Ari. 59t), 603, 608. 

(8) Art. (iU«, G09. 

(9) Ari. 61(^12. 

(ai Beu altra sembra la dottrina Bomaos: (. 
«. D. ( V lì. 1 . ) r Pomponiui ). 

« Divtu Hadrianus, cuin quìhusdnm tisusisil- 
tac legaiu* efset; statuii fmcluiu quoque eit k- 
gntuin videri, quia niai lieeret legalariis cedere 
èiliam, et rendere, quemadmoénm utufrtuAm- 
Hit lieetf nihil habituri nwU «a io taufe 



C. Mc^iiatio, È statuito nel Codice, che 
colui , al quale Ai data ì'habUatio , debba- 
si limitare alla semplice soddisTazione dei 
suoi bis<^oi senza che possa cedere il suo 
drillo (io) & ed è questo un errore » ohm 
oMeramn» ad % 190. (h). 

100. 

D. Obbligazioni comuni a tutti coloro , 
che ànno dritto alte servith personali di pre- 

star cauzione, e di eseguire ioveniario. L'u- 
na e l'altra obbligazione, delle quali l'ul* 
lina ere sconosciuta al Rononl , mmbsi- 
lonsi per le S'Tviiù personali , ma permet- 
lonsi pure delle esenzioni (li). Le persone 
esend dalla caualooe souo i geuiloH (13) , 
coloro che alienano un fondo riserbandose- 
ne l'usufruito, ed il marito, che k l' usu- 
frutto della dote. In difetto di esuaione , il 
proprietaria non h alcun drillo di riteniio- 
ne j ma dee usare quei provvedimenii or- 
dinali dalla legge (15) : non può né anche 
preiendeie dall' usufi utiuario [>er jbaso, che 
si faccia delta cosa , la cauzione , da cui 
questi sia stato dispensato , ma dovrà io- 
tentare una lite (14). L'antica quisiione, se 
r usufruttuario abbia dritto ai fruui rac- 
colti prima che abbia data cauzione » è du- 
cile per TeMvinaiiva nel Godke (i5> . 

§. 201. 

111. Modi di «ogniifars te ttmtìtk, 

€15 può avvenire : 

1) Per un fatto unilaterale (16). Il Codi- 
ce uoa richiede però Lt Homana formalità 
ééUMgmai tniUw {%. 184.) Si comprende che 
aaehe in qoealocaio il coopnioreed II vea- 

(b) Anche qui diverso è II principio RomaDO: 
t. 22, S- 1. D. ( VII. 2, ) f r,j)>iponhif I. 

« Licei Um iu^putut e»t kgatarius , cut do- 
mus uiut faffolus «it, «1 nmfouit occupare to- 
tiut éonmumm: mun eit.fnm meobunt* 
proprietarifU no» utetwr , quia Uetiit Muorts 
ai* I jf i-t 'il i is temporibut tota domo ut i: m mi ntcr- 
dum domini quoque MdiUfA, prout tempurii con' 
d il io exigit fuitesdousutantur, fuUnuà a m ne» 
utanlnr ». 

^^11) Art, 601 , 626 , ThibSttI, AhmL ^TW, 

(1*2) Ari. 60I.1S"0. 
Art. r.o-i, 603. 

(14) Art. 618. 

(15) AfL 604. 

(16) Aft.S39,6S5,eeO. 
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dhon «iebbono essere capaci di vendere e 
ùomfnm^ e die faTonie dritto alla ser- 
yitìi non possa imporvi nlira serviiìi. Non 
deesi però cua&iderare come uua eccezioae 
la làcolià di méen Pusufrutio (i), o il tH^ 
lo f che il possessore della cosa dominante 
possa esercitare luiie le servitù , cbe vi si 
anneitoDG , giacché qui noa vt è am «ir* 
mius in ^erviiute, aia soltanto canobiameiiio 
■ella per&ooa di colui, cbe usa della ser- 
Tilà. iJi legge è mula ealli re» commtmtj 
« deesi quindi logicamente ronrhiudcrf. che 
Boa si possa gravare uè acquistare parziul- 
■WBle «aa sertitii per ne» iw tmummù ; 

difficilmente od irrag-innevolmmlp potrnhhn- 
•i per altro vietare all'usurruttuarto di per- 
■MMiere al proprietarie di gravare la soa co- 
sa di una servili] nr>civn. Sulle MToilufe* lo» 
cHe coiutiMoi (ì) l^esi la saggia e auo- 
va diapoaiiieoe « dM edla divisione di due 
fondi perduri T antico stato Jtire senituds» 
Debboosi seguire i priacip] homani sui pesi 
ooeulll e neeéMarf aN eooserrazioDe def- 
la ooaa alien nt.j. 

9} fìnrmalmmtt, A. Per sentenza dei ma- 
gistraio, ma loliaato in juéieni dioimmt 
uutvcrsalibus (") , e non nei $ingularibus , 
pN'cbè qui non trattasi , che di mettere al> 
Pioeaeto (4). B. Per prescrinoeCf come sa- 
rà pruovatu nel %. 358. C. Per legato , e 
di ciò sari parola nella dottrina del drillo 
ereditario (a). D. Per legge: già nei 478, 
i83 Tacemmo parola delle servitù reali prò- 
veoieoli dalla legge, ed 1 casi d'un mtì- 
frutto l^le 8000 chiaramente fout e^si io 
aicaDi alni (6). 

f. 203. 

IV. Mfidi eadf «jeniagiioiie t§ ttniitA. 

lo g:enerj1e sodo qui conservali gli aali« 
chi principi Rorimnì (6). Molte cose furono 
pero taciute, la quali sono uiaoifesle per 
loro aiewe , ooom per «eaipio , della per- 



(1) Art 695, 597. 

(3) Art.8as. 

(4) Art 573. 

(a) Ijb servitù avquistavansi per Ui iUo Ro- 
munn nei seguenti modi ; non polevansi per 
mancipatio, per inj'un ccttio, uè per tradizio- 
ne, giacché questa non appIfeavaN al dritti in- 
corpora li , ma per lej;a(u por paetionttm fi 
slipulationibuf. de srriit. f II. 3 ), 

n 5/ Quis velit cicino alii/uo<l jux ronstiluerr, 
pactionibus aique stipulationiòu» id efficete dt- 
àet. FoUàt eiiam UttametUo quii kereaim tmm 
dlaataafiB. im ^Uiu» Mtat iurfiit aiiat> n tumiiti 



dita delle servitù, quando l' obbieUo venga 
a perirei a causa del termine e delle condisle- 

m apposte ull' ciit'rcizio della servitù, e per 
abusu. Souu dubbie però le segueoii qui- 
Kioni : 

i) Può rsringucrsi una servitù per l'ab- 
bandono pai ziale del fondo serviente? MoU 
ti ritennero r uffermaiiva per l'usufrutto nel 
caso cbe si Tondi sopra una liberalità te- 
stamenlai-ìa (7) : ma rigoro&amente deesi 
dire» che l'abbandono non sia mai lecito, 
quando alcuno assoggetiossi ad una servi- 
tù y o questa T obblighi a qualche cosa di 
positivo , eome rnsolVaiiario il quale ob- 
bli;:atosi n soppoi'laro molti pesi , non po- 
trebbe arbiirariameole soiirarsi alle sue ob* 
Mifaiioai : 

3 ) \hìb V usufrutto essere protratto al 
di là della vita dell' usufruiiuario ? Affcr- 
inaii la negativa aefmnd» Tart. 617, ma in 
questo art. ne è duhh o il caso , e deesi 
anche aggiungere » che un tale art. pruova 
molto poco per una tale opinione , giaocliè 
un usufrutto lasciato ad un individuo ed ai 
successori dr lui è doppio. Può affermarsi 
soltanto con eertena, eoe II suocesaore d'nn 
usufruito dato per donazione o per legata 
non può essere, un po$iumui (8). 

V. ^'ont giìiridiehg jtw te ienriié. 

a) Possemrie. Fu de no a lai proposito 
quanto era neci^isario nel 65. 

b) Petilorie. Soltanto di passuggio è ri- 
eouosciuta V artirt cnnfessoria (9) , ma non 
leggesi altrove una &ola parola nel Codice 
su questo proposito ^ né anche si accenna 
alla grande ed antica quistionet se la pre- 
sunzione di dritto sia per tf quasiposiesMr 
della aervith , o pn JiAcrlateMmtt. Que- 
sta ultima opinione fu generalmente predo- 
minante finora nella pratica , ed anche gli 
espoiilorì delGodieeTlai aooordirono (iO). 



bui aedium vicini effteiat: wl ut patiatur, eum 
Ugmn jnvMm» immittere, vattittieidium 
kaòtn:vrivtpatiai»rmmper /ihmIims ire oft- 
re, aquamve ex eo ducere ». 

(S) ArU 303. 384, 754. 1401. — 

m Art. 617 ^«M» 108, —710. HiUmibI s* 

(7) lAasanlz, parla III. p. 163. 1S«. In leate- 
gno della ma opinione ita Faiialogla dell' art. 

2087. 

(8) ' Art. 90«.-Ia«MVls, p. tOS— lOS. 

(9) Art. 481. 

(10) Zacbarld , parie I. p. flOi. 
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8RZI0MB III. 

•OLLA iOPERFtClKS £T KHrUYTECSlS. 

$. 104. 

1, Super/iciet. Secondo II Codice la iu- 

perficies si appartiene nel dubbio al proprie- 
tario del suolo : ma può conveoirai aache 
il contrario (I). 

il. EmphyUusi$. Il Codice uon Ta men- 
zione di questa , e molti la credono inam- 
missibile, conte pure credono inammissibile 
una tuperficiei duratura illimitatamente , in 
cui il superficiamii abbia un jtit reale in re 
aliena. Senoncliè nel ^. 178 fu pruovaio , 
€he vi si accenna nelle discossioni , sebbe- 
ne il Codice «Mai pnn«iM| ospreMameoie. 

SBZKKIB IV. 

SUL PE&KO» 

aoa. 

Il Codice contieBe io queata materia un 

sistema in molte cose nuovo , il quale è 
compo&io di svariati elementi , e delle perciò 
occaaiooe aiiioliiialiBeooiitrDTCnie(3)- Cre- 
diamo nocessarlo |iceiiieitere le aegneaU oa- 
servazioni. 

i. Per dritto antico vi erano due specie 
dì sicurezze reali, ed in pnriicolnro quelle, 
che costituiscono uu drttio reule anche con- 
tro i terzi , ed altre , die danno soltanto un 
privilegio personale in concorso del debitore, 
Ì)ella prima specie era il pegno sì ilei beui 
BOMIi che degl' immobili , lia cbe la cosa 
passasse al creditore {pìgnus teniu s(nclo), 
o rimaoesae presao il debitore {hypoiheca). 
Une apecle di pegno era Tantlcresi, la qualo 
per maggiore sicurezza estendeva il dritto del 
creditore aocbc ai frutti della cosa pignora- 
la. Quelle elle non prodaoevano alcunu ga- 
ranzin rn-i! ro i terzi erano porsonnli privi' 
bgia exigendi , nei quali in alcuni casi, come 
per eiemiMo per le apese Ainebri , il credi* 
tore era preferito a tutti gli altri (rediiori, 
ma naturalmente posposto al creditore del 
pegno. Fra i pegooranti decideva il tempo, 
ma sotto gl'Imperadori sorsero anche dei pe- 
gooraoti privilegiali , che senza alcuna cuo- 
lideraaiooe della daia erano preferiti ai eoo 
privilegiali} come per eseapio il dritto del 

(1) Art. S62 , SS3 , 6o8 . 660 . 66i. 

(2) Solla letteratura, Zacbarià parie li. p. 



Fisco per imp(»te non pagate , a quello della 
mettile per I beni doieli. Non si aveva però 
prnvvrdftto alla pubblicità dri pf^j^ni per pal>> 
blici r^isiri \ ma l' imperadore Leone dette 
la pperereoxa ani pegni priiMik a tatti 4|iaelll 

costituiti (inrnnti :i1 niacrHlrato 0 a Ire tatti* 

moni (pigtms pubUcuoii qua$i publéemm 
la quale elreostanaa non operava eerto «n 

pubblici là , ma nella cullisioiie assicuravi il 
privilegio a colui » che era al caso di pro^ 
durre la prvova la plb aicm. Il Gadioe si 
è giuvuto di molte cose dell'antico sistema, 
ma presenta pura molte apecialità. 1 meBai 
di aaaleuratìoQe aeooede 11 Codice «oao : 

1 ) Naniis&emenls , quei pegni cioè , coi 
quali si traaferisce il poewàno delia cos i. 
Quando comprendono mobili dieoasi goifCj il 
quale risponde propriamente al Romano pi- 
gnu$ rei mobilii \ quando hi esieodooo sugli 
immobili , sono addimandati cttMrise (3). 

2 ) Quelli , coi quali non si trasferisce il 
possesso. Per questi il Codice non adopera 
alcuna denominazione comune, ma usa l'è* 
apressiooe priciUges^ ed hypothéquett che dif- 
feriscono in ciò , che i primi sono preferiti 
alle sole ipoteclie privilegiale (4). Cosi il Co- 
dice alle cinque specie di mezzi di assicu- 
razione ù <;ostitiiite soltanto ire t vengono in 
prima i pru^ilc'jcs ^ fra i quali è compreso au- 
che il gage, poi le ipoteche non privilegiate 
sugl'immobili, ed inCne lotti ifimaa«Hi ere- 
ditori personali iò), 

II. V aaiioo dritto sul pegno era Mito di- 
fettoso , non presentando alcuna 8icurez7..i ai 
creditori , ed esponendo al massimo pencolo 
i contraenti , giacché era neoeanrio per il 
più antico creditore rassegnarci a soOrirc la 
preferenza d* un crediiote posteriore privile- 
giato , e non era provveduto alla pubblicità 
dei pegni con registri pubblici ed aperti a 
ciascuno^ è perciò, che permetteva reclama- 
re i mobìli dati in pegno anche contro i ter- 
zi. Prima della rivoluzione un tale sistema in 
Francia non era io generale beiie ordinato, lua 
alquanto migliore, giacché per i mobili non 
permettevasi alcun i prlumo contro i terzi, ed 
anche migliore io ciò cbe sin dall'anno 1711 uo 
teno mediante pubblici preelamala poteva 
render nullo un dritto di pegnu rimasto per un 
certo tempo occulto, lo fine eoo una l^ge del 
1 1 B^uiMotreanno VII. fu posto a base del drit- 
lodi pf^jno iuU*:iUro principio, e SPi^uend-» 
P idea principale di questa legge gli Autoii 
del Codice prùero a fonumeoio di questa del* 
Irina la piUicUé e la $pteiMé , cioè, che 

(3) Art. 3071, a072. 

(4) Art. 2073. 
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Mm fbMftaiMRfMMin» alcmt dritto di pegno 

sui mobili contrrj I terzi, giacché sopri qiic- 
sià Dop poievasi lasciare alcuna improoia ; 
olle Ita tal dritto focse ammessIMIe per gì' im- 
niobili solo quando fosse staili i-n iuo nei pub- 
blici registri ipotecarli : età anciie ooa per* 
metievasi gravare d' ipoteca ciecamenie ed 
illiraitatamente lutti i beni, ma ciascun:; sin- 
{^ola cosa secondo die lo richiede la sicurezza 
del proprio credito. Questo aistaoia Ai noQ* 
dimeno modificato nette dtieimioiii nel ae- 
gueaie modo : 

i ) Alcuni creditori godono invero d* un 
privilegio in concorso con altri , e sono in- 
orerò i possessori d' un gagt *, ma perchè non 
é possibile iscrivere sui mobili ^ cosi i pri- 
vilegi sopra qnesti non ènao tleon nlore 
contro i l'orzi (1). 

9) Sugi'imuiubili bì uLiiene una preferen- 
Ut an^i altri creditori ed un drillo di re- 
clamo contro i ipr7i solo mediarne privilegi 
ed ipoteche, qua ndu ne fu assicurala la pu- 
blicìtà per iscrizione fallane dal conservatore 
delle ipoteche (2). Fu creduto nondimeno do- 
ver essere eseoii da iscrizione: 

A. 1 privilegi indicati nell'art. 2101, stante- 
cliò meritavano di essere pr>r!irobrm<MiiL: fa- 
foriii , e perchè ordinaria mente la ìovo som- 
ma non è importante (5). B. Le ipoteche l»> 
gnii dc!lp> mogli e dei minori per commise- 
razione di essi , e perchè nou soffrissero al- 
eno danno dalla negUgem del marito, e dei 
tMorì (4). 

5 ) Le ipoteche convenzionali debbono es- 
aere speciali per prefenfre qualunque scon- 
5ideraic/7a ; ma pcrclin nnn vi h mpinne di 
teosere il medeanno per le ipoiecbe legali 
e gittdixrarle onl ò delio » che nel dubbio 
simiglianti ipoteche es tenti onsi a lutti i beni 
presenti e Tuturi (5). Treilbard nel suo di- 
scorso ne Im data la seguente ragione; nei 
contratti le parli possono esse stcs^p deicr- 
minarne la giusta misura ; le ipoin lie le- 
gali per contrario dovevano gravare tntll I 
boni , c fi( i rliè riconoscosi un tale rSeito 
alle sentenze, è pur conscguente, che lo pos* 
Branche la legge ; migliore ragione sarebbe 
stata quella, che le i(m iirrhc ledali sono por 
natura propria ed ordinar iamente indeiermi- 
uaie. Queste diflRsrenze non tono però «ssen- 
zialmenie importanti , giaci liè l'ipoipo rnn- 
venzionale può anche estendersi a tulli gl'im- 
moMIi presenti del debitore i dovranno ei- 
aere però Indicati e gravati panìcobrmeniei 

(1) Art. 2071., 2102 n. 42119. 

k Ari. 209:1. 2tO(»,9tSI. 

(3) Art. 2105, 2107. 

[%) Ari. 21.1.}. 

($) Art. 3122, 2123. 



e si può pnre eafeaderla al tenl Attori, quan- 
do non vi bastino i presemi (6). Per le ipo- 
teche legali e giudiziarie si può per conirario 
prendere indeterminatanieate una ipoteca , 

ma può dimandai siMìL la riduzione, quante 
volle la sicurezza dei credito lo permetta ; 
aiocbè è lecito cbfedere posteriormente per 
esse quello, che ordinariamente vale sin dalle 
prime per le ipoteche convenzionali. 

IH. Un tale sistema produce certamente 
una maggiore sicurezza , ma si possono op- 
porre a quanto vi à di più ettemdale le a»* 
guenti obbieaioni. 

1 ) Non vi à alcuna assoluta sleMisin , 
giacché ccme osservammo , vi <^ una serie 
di privilegi, i quali possono importare grosse 
somme, ed anche perchè appunto le due fiU 
pericolose ipoteche vanooesentida iscrizione. 

2 ) Il Codice à fatto invero non poco per 
la ricurezza dei dritti ordinando la trascri- 
zione delta propriot'j, ma anche no tale prov- 
vedimento è itu|)erietio e strano*, una spe- 
cie tutta particolare di oOciali publici, che 
si denominano eonserrateurs des hypothé- 
quei è destinata per tre ordini di registri, 
e particolarmente per la Iscrìiione delle ipo- 
teche ; per la trascrizione del passaggio di 
pi opricui , e per il registro infine d^li atii 
-di deposile loro andati (7). Nei regisiri d' ì- 
srrizìone sono segnati i crediti ipotecari!, che 
gravitano sopra una cosa , e nei registri di 
4raacrìsione luui gli atti di aliONiiiooe de» 
gì' immobili. Sulla tra?rrt7ione fu ordinato 
per legge de) il Urumaire anno VII. cheGu- 
chè il compratore d*on immobile non ne fii- 
ceva la trascrizione , poteva sempre il ven- 
ditore gravarlo d'ipoteche: eseguita la trascri- 
zione , addiveniva proprietà del compratore, 
il quale era preferito agli altri compratori 
lutti , che avevano negletto di trascrivere la 
vendila. Contro qeeslo saggio sistema ^ pro- 
testò vi vilmente nella discussione suirart. 
21 Si , e fu rigettato : sicché ora una ven- 
dita non trascriitt non altrìmenii die una 
trascritta compie perfcttamcnic il passaggio 
della proprietà ì ed il venditore non può 
plh pegnorare b cosa dopo la vendita (8). 
In tulle queste disposizioni non fd posto 
mente, che la torre è fondata suir arena» 
quante volte un sistema ipotecario poggia» 
lo sulla iscrizione abbia a sua base un drit- 
to di proprietà esente dalla iscrizione. Si 
fonno soltanto poche eccezioni in riguardo 
delle dooasioni e della prescrisione (9). B. 

(6) Art. 2129, 2130. 

(7) Art. 2181,2196^13. 
m Art. 1583. 

(^)Art. 998^1,111811. 



Digltized by Google 



iS8 THI 

Non è dubbio , che i privilegi • le Ipo- 
twhf» iscriitc sono efficaci contro I tersi al 
pari di quelle » le quali per eccezione fil- 
lio eMDtl da ogni iscrizione (i). Ma pos- 
sonii far valere contro i lerai i privilegi 6 
le ipoieche , che dovevano essere Iscriiie , 
e pure non lo sono? Vi conlradice l'idea 
principale del Codice , cQinc anche alcuna 
pariicoiari disposizioni (2), e tulio quanto è 
detto «Illa jmrgaiio delle ipoteche (3), giac- 
ché non si Tnpn7Tnne delle ipoieche non 
iacrìtle. Dopo la pubiit^ùone del Codice pe- 
rò ftdoeeanieiiie fa aHiariiiftU» da alcuni , 
che lo quel caso non si possa esercitare Va- 
hjfftélmcaria contro il terzo, ma pren- 
der wm toerizione «oalfo Ini « « om db 
intenfare reclamo. Per un;ì mìe confroTcr- 
sia fa deciso Codi<% di piocedura (4). 
che i creditori Ipotecarli, e coloro al quali 
spetti un privilegio SUgP immi bili possnno 
oei 15 gioroi dopo la trascrizione dell'alto 
di alìenailone prendere una ìaeriiione ooniro 
il novello proprietario; la quale sconsidera- 
tezza cagionò da per tutto nuoie e fHCCole 
controversie (5). 

|. 206. 

Per il compiuto sviluppo di qncsia dot- 
trina è necessario, che si tratti prima della 
natura speciale du gage ^ dell* mlirtrte f 
dei prititeges e delle ipoteche , e dopo dei 
' loro elTeiti contro il debitore , ooniro gli al* 
tri creditori ed I terzi, e delli loro «li»- 
alene. 

$. 807. 

Onesto si estende secondo il Codice ai soli 
mobili, ed è ciò molto ragionevole (6). Per 
! mntiili vale il possesso, per gl'immobili è 
ben altrimenti ordinato essendo necessario, 
che ifl provvedano ì registri d'iscrizione. In 
p:pnmlc relativamente al pegno il Codicp si 
accorda col drillo Romano (7) , e pariico- 
tormeote per quanto riguarda il divieto dei- 
la Itx commmona , la conlipoaiìone della 
proprietà per il debitore , la obbligazione 
del civditore per la diligentt e per H eooto 



J< l rrntif reiratli , le preteoslooi in contra. 
rio dei credi toro , e deHa iodivisibiliii del 
pegno (8). 

É però speciale del CkKlioe quanto segroar 
i ) per prevenire qualiinrìne frode ogni con- 
trailo di pegno , cbe miporU una somma 
maggiore di loO Tranchi dovrà essere for- 
malo davanti notnjo , i! che non ^! ordinato 
come semplice pruova ( ^ 16u ) -, ma come 
fiBrtn legale: S ) die leai w i creditore poo- 
sa vendere il pegno senza essergliene data 
facoltà dai magistrato (9): 5) cte il pegno 
possa esaare ritenuto per un deUlo diferso 
da quello , per il qnnie fti dnto : ma solo 
quando questo novello debito sia po&ieriore 
•I cooiratlo di pegno, giacobè li presnaie, 
che si sia intero estenderlo ooOM eondiUo 
taeUa al nuovo debito (10). È questa pertoa- 
fo la ragione % cbe leggesl nel dlseoreo di 
Rei'lier , mn è ma ni Test amo nle poco giuridi- 
ca , come fa pare rioooosciulo neUe disoaa- 
sioni. 

$. f08. 

II. Natura d«/r oNtfemt. 

L* anticresi è quel contrailo, col quale il 
ereditore per maggior sicurezza prende il 
possesso ed il godimento de* frutti d'un im- 
mobile. Allenrnmnntp ron«iidem?rt non potreb- 
be essere noverata fra i tmtn di assicura- 
zione: giaedié sebbene il creditore anticre- 
tico in rapporto col debitore ne :ihbia i frul- 
li f pure non à alcun privilegio in concorso 
eoo altri creditori (II), e «anca del drit- 
to dì rrrlnrm ron'ro i terzi. Certo in 
rapporto colto spirito del novello siste- 
ma ipotecario è qoesio logieo, mn è bea 
dffnclf<* <!ilvirnf» In ronspffoenza in rappor- 
to colle altre dottrine. Giacché le servitili 
operano sena iterkione eonuo \ terzi , 
perch<^ non dovrebbesi riconoscere il mede- 
simo effetto anciie ali* anticresi > che può 
considerarsi come ira MoHnillo Y DI pii il 
proprietario non pn^ con nlìnnnrToni poste- 
riori minorare i drilli anteriori dell' usufrui- 
tnarìo» uè anche qnelH del tittsiitolo (li) , 
perchè il cri^(1'tnrr> anticrelìco non avreb- 
be ì medesimi dritti come usafroltaorio ? 
taieehè è por fona riaohrere qaeMe qoi- 



(1) Art. 2166, «IW, 

(2) Art. 2166. 

(3) Art. 2181-2195. 

(* Cod.<l*froc. art. 834. 

fSì Zaelnri«, parte l.p. 457-467. parte II. p. 
1 Ti 3tr,, pnrlr IH. p. 434-462. Una crilica mol- 
to inget^nosì dell' intero sistema leggesi ■nfja- 
ìix, in Mitiermajer e Zaeli«rUi»fi«onMli mu- 
co V. 11. n. 2. 



Ti Arf. ^?079, ?07^. 

(7j Ihibaul, Pand. 78t , 783 . 791 — 79$ , 
799. 



(8) ArU 2078-2060. 
9) Art. 90». 
l6) Art. 2082. 
Il) Art. 2091,2094. 
tà^ Art. «31, t7«S 
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ttioiil per la negativa erma aleuo mofivo 

ragionevole , ma lìcr la sob Iciii ia del Co- 
dice | è iaesplicabile, perchè per l^aDlicrc* 
si , cbe è OD contratto si poco importante 
sìQsi ordinala espressamente una scritturo ( 1)-, 
ed è una manifesta assurdità , quando Ber- 
lìer dice nel suo discorso , che se ne po- 
trebbero facilmente originare dei disordini. 
È speciale del Codice (2) : che per r anti- 
cresi non ammeitcsi exceptio murariae yra- 
vitatts (5) ; che non si riconusoa più t an» 
ticresi Ronintn faritn foiKtaia sui semplici 
principìi di delic^iiczza, ai quali il Codice non 
oonoette lo geoento alcuiii Impomoaa (4). 

§. 200. 

Ili. JVolMTtt 4W jprìvikii. 

Per privilegio Ìl Codice Inieode , qoello 

che il dritto Romano intendeva i ( r ipote- 
che privilegiate (5) , ossia i crediti da es- 
sere pagali in prcrerenza degli alirì. Il Co- 
dice non fu c^Liiic (tngli antichi errori, ed 
ingrossa il numero dei creditore$ absoliUC 
privilegiatos (6), giacché ne indica quattro 
specie ed in pariiculare : 

I ) Privilegi su lutti i mobili : sono di 
lai ragiono (7): a} le spese giudinarie : b> 
quelle Tunebri : c) di uliima iureimìià: d) 
il salario dei domestici per l'ultimo e corrente 
anno di servizio: e) le spese per il sosientamen- 
todel debitoie negli ullimi 6 o 12 mesi, se- 
condo clie ì viveri furono aonministrati a 
minuto o in grosso. 

3 ) Privilegi sopra alcuni nobili: a) Cre- 
diti per presiiio di semenra , di 9]>ese ne- 
cessarie per la ricolta, o per gli ui-(^uuiuuli 
di agricoitura , per i quali poti-anno essere 
sequestrati le oHìmc ricdic , e rrìi o;7[;ciii 
atessi di agricoltura: b) Tuitl i cicUiu pro- 
venienti da contratto di affitto o di pigio- 
ne ■■ obbielio dì privilegio sono con aU'unc 
limiiaiioni l frutti della cosa, e lutti g)'tiu;«- 
ekt et t'Unta dell' inquilino e dei fluaioolo. 
Contro la regola chu non ammctiesi alcu- 
na vindicaaìooe dei mobili ( i77 ) , il 
padrone delb casa dovrò reelànuire 1 mobili 
in una breve dilazione ; c ) credili , per il 
quale la cosa fu data io i^goo : d ) quelli 

(t) Art. 2083. 

\2) Sul dritto Romano Thibant, %. 799. 

(3) Art.90R9. 

(4) Art. 2081-2085. 

15) Tbibaut, Pand. S- 802-80». 
{6) Art. 210>2-:210». 

(7) Art. atOl. 

(8) ArU 2l0i. 

(9) Zadiarifl, parte II. p. 94.114.- Il Codice 
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per spese neeesKiHe per la conscrvationo 

della cosa: e) (.rcdito per la vendila degli 
stessi mobili : quando la vendila sia stata 
falla 9ans terme * il venditore à contro il 
compratore una limitata umt/icad'o f) drit- 
to del locandiere sulle cose, che il passag- 
giere apportò: g) quello dui vetturiere sul- 
le cose da lui trasportate: b ) dritto contro 
un impiegalo rìspoasabile sulla cauziooe da 

lui data. 

5 ) Privilegi aopra alcuni inmnoblli. Que- 

sli si appartcnfrono ; a ) al venditore d* un 
immobile per prezzo di questa cisa . li) i»cr 
la medesima ragione a colui, che lui sim- 
ministralo il danaro per l'acquisto dell' im- 
mobile: c) ui coeredi per i drilli scambie- 
voli sugP immobili della massa: d)ai{li ar- 
tefici per 11 lavoro da essi eseguiti sull.i co- 
sa : e) a coloro tulli , che pagarono quei>li 
artefici , e cbe ne presero consegoentementè 
le veci. 

A ) Privilegi su tutti gì' immobili i rico- 
nosciuti a quelle persone , alle quali spetta 

un privìlcs:io anche su tutti i mobili (Sjj co- 
me furono indicali nel aum. 1. 

IV. tpoteeht. 

Per queste intende il Codice sole quelle , 
cbe per dritto antico erano denominate ipo- 
teche non privilegiale (9). 

Come alirctuinic specie diverse sono in- 
dicate nel Codice le seguenti : 

1 ) Ipoteca legate. Questa ù data : a ) ai 
minori ed aj;!' intcrdeiiì sui beni dei tutori 
per qualunque drillo proveniente dalla tu- 
tela (10): b) alle mogli per le bro doti, e 
per lutto quanto possa loro spettare per con- 
tralto matrimoniale (11): c) agli stabilimenti 
pubblici ed allo stato sui beni degl' impie- 
gali c lìogli amministratori a causa dtlla loro 
aumnuisirazione (12): d) ai legularii per i 
legati sugr immobili della massa eredita- 
ria (13Ì. 

2) ipoteche giudiziarie^ Sono «lutsie ben di- 
vÌTSC da quelle , che ei-ano per dritto no- 
mano (It), e si fondano nel Codile su) p- in- 
cipio generale, che quando alcuno fblju i)er 

non amraelle m\ le Ipoteche IcslauK r ' n le, uè 
quelle , die si originano per iMvscri^iuuc. — 
Planck, data preterdiOMt p.SI$-2t7. 
10) Art.2l:JI. 8135. 
(IH Ari. 2121. 

(12) Ari. 2121. 

(13) Art. 1017. 

(14, Tbibnut, Bmd. 787. 

17 
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se ogni prulìabilii^ di drillo , può richie- 
dere una iscrizione su tolti gl* immobili della 
pnric ronfrnrìa, e prendere con ciò nna ipo* 
loca valida (i): nn tal drillo si compoie a 
cbiunqi'e, a cui Tavore sia stala pronunzia* 
ta una semenza da un Tribunale Francese, 
anclic prima che avesse Torza di cosa giu- 
dicala, ed a quello, che sia al rr»so di pr<^- 
seniarc un lijolo di credito giudiziaiiaiacnie 
riconosciuto o verificalo. 

5 ) Ipoteche convenzionali . P*t preveni- 
re qitnlunquc frode , è ordinato, che queste 
dovessero essere ronsoniìte in un allo pub- 
blico davanti tm not^j ) Francese (2); è ne- 
cessario , clic il debiio sia determinalo , e 
che Simo pariicotonnente indicali gl'lmmo* 
bili ) che dovranno essere soj^jji^ettì nd ipo- 
teca. Quando i beni presenti del debitore 
non bastino , può estendersi posteriormente 
r iscrizione anche al beni futuri (3). 

§. 211. 

V. Sfatti àegViadkedi nuxsi H siemxxa. 

1 ) Contro il debitore: contro questo e' ben 
naturale , cl^ essi oppino personalmente , e 
senza bisogno d' iscri/ionft (4). 

I'' ipoteca presenta al debitore il solo vau* 
taggìo , d» il eiedilore nella esecnsione do- 
vrà volgersi in prima sui beni ipotecati (5). 

§. 2«. 

2 ) Contro gli altri creditori. 

A lai proposito è da osservare quanto se- 
guo, a ) Si oiiicne una preOsrenzn sugli al- 
tri creditori per privilegio o per Ipoteca. I 
privilegi sugi* immobili non poievnnsi natu- 
ratmcnie Tur dipendere da una iscrizione tn 
i registri piil'hliri , ma è ciò essenziale per 
« privilegi sii-l imriìol)ili e per le ipoteche, 
falle poche eccezioni ( §. 205. ) 

L'opinione di multi , che fu tradotta nel 
drillo Badese, che i privilegi e le ipoteche 
da essere ne( essariumcnte iscritti operassero 
anche non iscritti una preferenra almeno 
contro i nudos chirographarios , manca al 



tulio di fondamcnir) , e conlradice si alle 
parole che al saggio principio del Codice 
sulla pubMIciià (n). Relativamente alla i< 
scrizione debbonsi rilevare i seguenti pun- 
ii (7): sono eseguite dal conservatore delle 
ipoteche del distretto , dove giace V immo- 
bile sopra registri particolari, cbe sono aperti 
a ciascuno , ad Istanza dtlle persone inte- 
ressale che dovranno scegliere un domicilio 
spedale per luiii i fatti relativi alla iscri- 
zione., o pure (fcsiinnre no procurator in lo- 
co (8). Pcrciiè ie indagini non riuscissero 
dilTìcili al consenaiore delle ipoteche t la 
durala della iscrizione è limitala s tUnnto a 
40 anni i'ù). Le ipoteche dei minori e delle 
donne cbe vanno esenti da ogni iscrizione, 
sono ricondolte al principio Tondamentale dei 
sistema ipot«:ario, della pubblicità , essen- 
do Impwta ai tutori ed ai meriti la ri- 
porosa risponsabilità di dimar^d irne l' iscri- 
zione (10). la generale non è fissato alcun 
termine per prendere la iserltione , e ^-ale 
il tempo ordinario per l i inr( s ri7Ì ne(lf), 
falla poche eccezioni , che sono cbiarameote 
espresse nella legge. QuanA» I lenuinl ecce- 
zionali sono scorsi , il privilegio pn<'> "tem- 
pre essere iscritto come semptioe ipoteca : 
c ) Nel caso di collisione fra i creditori, si 
ammclionn tulle le disjwsizìonì del dritto 
Jtomano (12), ed anche iljut offerendi (.15). 
Quando non riesce possibile rimuovere ogni 
collisione , la quislionc principale cadrà -ul 
modo , onde dovr^ essere divisa la massa. 
A lai proposilo è da osservare quanto segue: 
anche il Codice ammette una eccezione a 
favore di coloro, che avevano già uno drillo 
sulla cosa, pria che questa pervenisse nelle 
mani del comune debitore (14), ed un tate 
favore estendesi pure ni creditori della ere» 
diià, ed ai Icgalarii (15). Nel dubbio i cre- 
ditori in collisione e che abbiano eguali ra- 
gioni dividono prò rnfa, i privilegiati sono 
prereriii agi* ipolccarii, questi ultimi ai cre- 
ditori personali non privilegiali, ed in una 
collisione fra gì' ipotecarli , che abbiano un 
simiglianie dritto ) la preferenza è data al 
primo iscritto , e qnaodo non vf abbisogna 
alenna iscrizione a colui , la cui ipoteca si 
riporti aduoadala anteriore (10). L'ordine 



(t) Art. 2133. (9) Art.21 ai-In Baden fu auDuUata nn leg- 

(2 A rt. 21 27. 2128. ge tanto pot o g i usta. 

(3^ Ari. 2129-21.12. ' (10) Art. 3l:w;--2l t5. 
(i) Art. 2092, 2«93, 2I0C, 2t3t. (11) Art. 21(M;-2113. 

(5) Art. 2209. (I Jj Tliibaut, Aiwd. 1 801. 

(6) Ari. 2106, 213i, 2166. (13) Art. 1250-1253, 
(71 Questa materia è svolM rompinlamenle (U Art. 2177, 9182: 

daZacliariii: p;irlell. p. 1f f (ISj Ari. 878, JWO. 211 f . 

{Hi Art. 2140 2166, 2196 22UJ. (16) Art.SOSS, 21W7, 2134. 213ii. 
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è daoqiic in generale il scguCDlc: \) \ privi- 
legi: 2) le ipoteche secondo la data della loro 
iscrìtione o delta loro <irigiii6 ; ed inlioe 3 ) 
i nudi ehin§r^pharU scmplioeiiieiile prò 
rata. 

Soltanto sui privilegi si potrebbero ven- 
tilare molle quistioni , come sotto molli ri- 
guardi avvenne. Uu privilegiato è preferi- 
to ad un altro , se una tale preferenza gli 
è espressamente riconusciuia dalla legge (1), 
o gli venga da una ìsa'izionc anterìui-e. 
(Quando fra i privilegiali vi è ugtiaglian- 
sa di drillo , duvrauno dividere Kcsondo la 
regola gcnerjle prò rata» 

i.o ojtinioni nondimeno variarono moltis- 
simo a tal proposito (2) , V opinione pre- 
dominante dei più si h ;i rlc'iorminnre filoso- 
ficamente il rango dei privilegi (.3),o u segui- 
re 1' orilìnu tenuto nel G)dice(i)- Seooncbò 
Tari. 21)96 die potrebbe essere considerato co 
me il giudizio dei giuristi Romanisti sul 
presente dritto potitivo , vi produrrebbe la 
più grande inccrterza , giacclif! dovunque 
è parola di ()rivitegi , di graxia , di fa- 
vore « di arbìtrio, la scienza non può ap- 
porvi alfuna Hiititn/i inp l^ pine un metodo 
egualmente arbitrario, quello di porre a base 
d'eo tale siBienia r ordine M^aito DeH'ar^ 
tic, del Codice. I*er un caso speciale è ciò det- 
to invero esprcssameate ^5), ma quando in- 
lendevasi applicarlo geaeRilmeete , perchA 
non fu detto? Per coiilrarìo nelle discussioni 
sull'art. 2102 Caml>acérés manifestò senza 
essere footradetlo il pen«ieit> , che i privi- 
li jiiii tndic'jll nel medesimo art. dovessero 
dividere prò rata, A ciò decsi aggiungere , 
che i privitegi che ^ estendono a lotti gl'im- 
mobili sono indicati posicrionneute nel Co- 
dice (d) , e che i creditori nominati aell*an. 
S104 debbono essere preferiti a quelli Bomi» 
nati nell'art. 210" (7). 

Rigfornsauienie ci è lecito soltanto alYbrma- 
re : 1) che i privikjji, che poggiano sui nio- 
bili non poss no essere in rollisione con que- 
gli sugl'immobili: 2) i piivile;;:! su tulli g'im- 
uiobilt sono preferiti a quelli limitali ad al- 
cuni tmm(»bili (8) : 3 ) Non è riconosciuta 
alrinri preferenza ai privilegi su tulli i mo- 
bili su quelli ) che &i iimilaoo ad ukuiii di 

(1 Come nell'art. 2101. 
(t>) Su questa quislione ò da vedere Zacha^ 
riil paiHe II. p. 178,-185. 
(3) Secondo Tart, 2096. 
(%) Art. 210! 2105. 
(5) Art. 2102. 

(G) Nell'art. 2104 dopo l'art. 2103. 
(7 Art. 2t08. 

(8) Art. 2I0S. 

(9) Art. 2101. 
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essi , ma dividesi prù rata .* 4) È dello chia- 
ramente , che i privilegi su tutti t mobili 
seguono I* ordine dèi Codice (9). Dovrebbest 

dire niiitiralmenic il medesimo, quando que- 
sti stessi creditori concorressero su tutti gli 
Immobili (IO); ma questo non è detto, e rigo- 
rosamente dovrebbero tulli essere pagati prò 
rata: 5 ) sarebbe pure il medesimo quando 
i privilegi sopra determinati mobili sono in 
collisione fra loro , se non abbiano diversi oh- 
bietti(1 1 ),o l'articolo non riconoscesse loro una 
speciale preferenza*, come avviene per le spe- 
se di semenza c gli argomenti di agricoltura, 
o per resto di prezzo. I piti ass"enr»no a tale 
pioposilo, che la più vaiit.ii:giosa è la con- 
dizione di colui, cbe ha in pegno (12): ma 
qui non è dello più di (|ul-IIo , i hc la le?^e 
dice di qualunque privilegio (la): C) Per 
quanto infine riguarda il rapporto dei prl> 
vilef;ì sopra alcuni immobili (li), ijli espo- 
siiuri del (ìndice opinarono più che altrove 
diversamente , sebbene facile ne Tosse la ri- 
sposta. Tutti questi privi!f';:^i sono sdctt'-IIì 
ud iscrizione (.i^)> saranno quindi ordiiuii 
secondo la data delle iscrizioni (ib). Si è det* 
lo per contrario, che ordinandone in tal mo- 
do la colloCKione , con ciò si distrugga il 
concetto d'un ertditorù prmlegiati: ciò 
però non à alcun senso, giacché un tal cre- 
ditore rimane sempre privilegialo io rapporto 
cogl* ipotecarli e cogli altri creditori , e non 
seg^ne dal concetto di nn creditriri< privile' 
giati , eh* esso debba avere un privil(^io 
anche contro un altro , che abbia un simi- 
glianie dritto^ 

% «13. 

5 ) I rapporti coi tenù sooo regolali nel 
seguente modo; 

A. I privilegi sui mobili non esclusi il pc^ 
gno, e l'aniicresi, i) che osservammo nel 
|. 206, fatte poche ea-e£iuui (17), non 
danno alcun dritto «li reclamo contro i ter- 
zi (18). 

U. 1 privilegi suglimmobili , e le ipoteche 
quando aleno iscriite , o non abbisognino d*i- 

scrìzione, c 'nprnno rontri il terzo possessore 
l'acato hy^AJlliccai tu quasi ì>ccoudo gli anli- 

(tO) Secondo l'art. SlOk 

(Ili Art. 2102. 

(fé) SecondorarL 9a73. 

(t:ì) Art. 209S. 

(U) Art. 2103. 

il")) Ari. 2t<Wi— Ht3. 

Ari. 2IOt» 2110. 
(17) Art. dl02n. 1. 
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rlii princiiNi (1). Il terso possessore à però 
liroitataaiente la Roonna exeepOo exeuisiO' 

nin t se un hypothecariu^ generali^ reclami 
contro (li lui , ed il debitore possegga altri 
immobili egi^lmente ipotecati, ma non quan- 
do il rc(;lamante reclami coniro il tcr/.o come 
pri iletjiatus o hypoihecarius specialis (2).Kra 
scritto nel primo progetto , e colui , clic no 
Tu pure T autore, Troncbet, vivamente ado> 
porossi nella discnssìonn , ( ln' la 1', miana ex- 
ceplio di$cusstonis dovesse illioiiiaiuinoote atn- 
meitersi. do Tu pure decretato, ma nella for» 
inn/ioiK? del Coilice non vi si abbadò, e «que- 
sta dullriua rimase senza applicazioac. 

§. 214. 

4) Il Codice, come osservammo» ammctie 
pure per il pegno le azioni peiilorie , e le 
po<^scssorie ( Co ). Esso non à riconoacioio 
V initrtiicium 'Sii/ctanttm,che più che civile A 
politico, senzachè se ne legga n ragioiie nelle 
discussioni , la quale fhciimcote pnò essere 
siala la fretta o l' ignoranza. 

5. 215. 

VI. Modiy onde si euinguono glindieaU 
mesa di $icmr*xxa. 

1) I scguenii sono cerio ammissibili sccon> 
do II Codice, giacché riescono per loro slessi 
chiari per il pegno e per ranticresi,e tro- 
vavansi espressamente indicati per i privi- 
legi e per le ipotcì he, ed in ispecio (5) sono: 

A. Avvenimento d'una condizione risolutiva. 

B. Perdita delPobbietto, che costituisce la si- 
curezza del creditore. C. lUvendicazione della 
proprietà ex tune (4). D. Quando il credi- 
tore addiveniva proprietario del pc^'no, e per 
Contrario, secondo lo regole della confvsio. 
r.. Abuso dell'obbicUo dato in pegno (3). 
F. Per larrt.iiazione imposta al driilodi pi'cn- 
dcrc iscrizione contro un terzo in im breve ler- 
mìne(|. 20:»). 0. L'iscrizione si estingue dopo 
lOanni (^>.2li>\ H. Quando ran|;iircniod'«na 
cosa lasci trascrivere il suo titolo, ed il con- 
servatore delle ipoteche gli alleali in seguilo, 
che un drillo , che ò rcalnu-nic! iscrUd', non 
lo sia ; in tal caso il novello possessore a 
cagione ée'Uitimtmii publiei è liberato dal 
dehilii isniifd fi,). I. Haililion e reiluctim'. 
ciò avviene nel :>egucnlc modo : lu radiazio« 
DO colla quale si cancellai* intera Iscrlxione 
può cbicderfti di consenso da cniminbo le 

(1) Ari. 21fi6-2l«9, S173-an8^Thlliaitt , 

(->} Ari. 2170, 2171. 
V^) Ali. 2180. 
(I Ari. 2128. 

(S)Art.f,l8. 17», mt, 2062. 
;«) Ari. 2198. 



parli 0 dal solo debitore, pesentando un do* 
cnmeoio anteniioo, che il debito sia nidlo, 0 

annullalo (7). La limitazione d'una ipoteca 
agi' immobili, che sieno bastanti al pagaoneo- 

10 del crcflito ( rèduelion ) può dimandarsi 
giudiziariamente , se V ipoteca generale non 
sia stata costituita per contratto, e quando 
alcuni degli immobili del debitore presentino 
bastante siciireiza: o nel caso che la sooima 
fu iscritta per semplice istanza del credito- 
re (S) , e sia stala elevata iropi>o alto (9). 
1Lnir§atioi quando vi sieno ìpoiocbe iicràie, 

11 nuovo possessore può oOerirc di pagare una 
somma 0 un prezzo dì vendila. Se i erodi tori 
ai dichiarino oonienii d* no lai preiao , le 
ip<tloche saranno cancellate col pagamento di 
quella somma } ove non lo fossero, polraono 
dimandare 1* incanto déll'immobile , purché 
dieno cauzione, che il prezzo di questo sarà 
maggiore di un 1|10 di quello, che pagò, 
osi offerì di pogareil possessore (10).ÌBqac- 
sii ariicdii si accenna soltanto ai creditori ipo- 
tecarli: ma percliè i priviiegiali,e quelli che so< 
no dispensali <folb iaeritlone aono ctasidersti 
comealtretianiì ipotecarli iscritti, è naturale, 
che vengano par^^iatì a questi anche io ciò. 
Un lai modo purgatùmiu è solo possibile,qaan> 
do il debito è già determinato: e quc^^io lo 
ò sempre nei privilegi, nelle ipoteche cooYea* 
zionali e giudiziarie (il). Tutt*allro avviene 
per le ipoteche legali durante il noatrimoaio, 
la tutela , c T amministrazione: il debito in 
questi casi è ancora incerto , e può sempre 
crescere, e mentre dora una tale incenesn» 
non è ammissibile quel modo ordinario dì pur- 
gare , senonchè il possessore della cosa à il 
drillo di dimandare che tali creditori o co- 
loro che li rappresentano prendano una jsr-n. 
zione ; al che sarà adempiuto in due mc&i} 
altrimenti sarà perduto il drillo della ipo> 
teca (12) Quando vi sieno altri hypolhecarii 
in concorso con i legalibus iscriitì,deesi distia- 
guere, se quelli sieno anteriori o posteriori a 
questi. Nel primo c;»so i Icgales sono poNpo- 
sli , e le loro ipoteche sono o inlcramcole 
cancellate o limitate al rimanente presto, 
secondo che j^l'ipotecarii prendano lulto o una 
sola parlo del prezzo (13). Nel secondo caso 
deesi per contrario aiTemiare per ogni re- 
gione quanto s<-giio : nel caso elio la somma 
jegale sia fissala, per esempio, dopo sciolto 
il mairimooio , e necessario rilasciare per 
questa una parte oorrispoodeote del preao: 

(7)Art.2157-21fiO. 

(R) Con>c nel ciso deirart.2132. 

(01 Art. -Jini— 2ir.a. 

(10) ArL 2181 

(11) Art. 2i:Vi, 21^8. 

(12) Art. 219:)'2t9l. 

(13) Ari. 21Uj. 
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<juando assorb:\ l'Intero prr77n, gli altri ipo- 
tecarìi oalta ricevooo, c le ipoieeìic shdo can- 
cellale , e se vi resti qualche eosa del pres- 
zo, sarà queslo pagalo loro, e cm rib si 
esUogue qualunque altra ipoteca. Quando U 
eredito l^le Aiese Indetermioato , le altre 
ipoteche non potranno essere cancellate, fin- 
ché non riesce possibile fissar quello dclfi- 
Bitivameote. Solanienle a questo ultimo caso 
possono riportarsi le parole do!l'ari. 2193, 
È ftlrano dei resto, che ocgU art. 51195— 
Sf 95 non sì Taccia menzione della ferni le- 
gale ipoteca , di cui è parola nell'art. 3131. 
È perciò che si volle ricondurla ai princi- 
pii della purgatio ordinaria: ma non fu posto 
mente che queslo era possibile solo quan- 
de ti debito ipotecalo sia determinato e non 
.|uatido, come avviene por gli amministratori, 
é debito è incerto stante ciò decsi dire che per 
questo sia applicabile quello stesso eh' è det- 
to dal Codice pei' le altre ipolecbo legali. 

3) Il Codice non ricorda » (al proposilo 
le ìpoteclie , che dovrebbero essere iacriuei 



e che non lo siano , ed in ciò è conaegueote, 
giacché queste non operano contro i terzi. 

I segnenll ommII di esliosione delle ipote- 
che so un rh.ibliii. 

à, llcouscu:»o del creditore, perchè ria* 
■lobile fosse venduto o ipotecato per altri 

debiti. Il Ccdir.i; né andic accenna ;id una 
tale quistione, e perciò si ripeterono Tra grin* 
terpeiri di esso le antiche controversie. 

B. Le ipoteche non si csUn^iiono certa- 
mente per alienazione (alta dal debitore, ma 
si ì»ne per quella procnraladalcrKfttorjMh 
lior (1). Fu ant he afrermato(2),che la vendita 
fatta dal crediior in/irmior cancelli V ipoteca 
del poftor, giacche secondo il Cudìce possonsì 
giudiziariamente alienare gì' immobili ipole» 
enti : ma è questo erroneo , stanicbft il Co- 
dice non accorda ai Tribunali alcuna racollà 
di abolire per illegali concessioni jura qttae* 
$i(a. FA anche l' iiliimo principio dell* art. 

coulrudicc a questa idea , la quale del 
reno non fu aooolta da ilcua altro* 
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IUTitO IMIZIORE 
§. 216. 
OsNrrnzioiil ^fMfeJi*. 

l>eosi qui In generale osservare quanto so» 

gu«! (5) : 

Nelle province Francesi dì drillo consoe* 
tndiaorio era ammesso il prineipio, che lui- 

ti i membri Icj^itiitni d' una famit^lia fosse- 
ro couiproprielai j dei beni di essa, in mudo 
che moìrendo il pi-ecedentc possessore , que* 

Mi ce<}es<;er<) ipso jurf ai più prossimi pti- 
rciiii , i (jiMli boli |H>ruivauo il uuuiu di /m;- 

(V; Ari. 21«G, 2Wù. 

(2) Braucr, p. IV. p. I. 

ZachnriM, p. IV. p. I.— 416. 

(i) Art. 724. 

(5 Secondo I' art. 2183. 

(a) Cicero, vs i.\r. (If. 17. 

« i'DiHf enim /'tra/i''n ' ( < Hfximilihtu de 
rausit, herede* ex«e aointu-ssunt, luc UH^uatn fa- 
rtum eft, ut ejuidem iHtemku éUu$ iettanmUo, 
cUiu* lege heres es*et. » 

1. 7. dereg.jur. [h. 17.) ( Pomponio). 

« Jh* nostrum nonpatitur eundem ?h pagania 
et Iettato ei intutalo de^esiisie; eorumque rerum 



riliers. Sicché questa qualità di tui era molto 
pili efficace di quella dei Agli di famiglia 

f{omnni , ed è significai roti ' espressioni : 
Us soni $aisis de plein droU dei biens (4) ; 
le mori $aitU f« tif. Ammettevansi invero 
anche i !P>t 1 menti, nn cnnsidemvnsi il chia- 
mato come uu semplice legatario (legalairej. 
Qui sti non era <pfo pm sueoessore, nn do- 
leva lasciarsi immettere nel legalo , e non 
Otteneva più di quello , che gli veniva dal 
lestamenio , giacché tutt* altro , die rima- 
neva alla mm ie del testatore , cedeva aqli 
hirilien , e la regola , nemo prò pwh' te- 
$tatu$^pro parte intnlntUÈ didderc polesl (a), 

«oftiralfrer tiifsr se pugna $tt ietltìtu» «f inU- 

status, » ^ A , 

I. 39. D.dearg.rel am. her. (XVXIX. 2 ) 
(Ulpiano). 

Qwmdiu poteet ex tettameato adiri keredi i a$, 
ab Mentala nmdefitriw. » 

M Iti si pruovamno a dar ragione «rno tal 
priiM ntio , etie coiisid^'ralo par/ialmentft *d 
auslraliamciilt' dal sistema del dritto o della 
fttoria Kumana , si pretscnla come al lutio stia- 
no ed Irragionevole. I più lo imnsldereroiM 
tome ima winplice stranezza Itnmiina , che 
Luii potrebliesi in alcun modo giustificare ; 
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non aveva alcuo valore. Nel medesimo mo- 
tlu Considerava osi coloro , clje succedevano 
ttr jjpecki/t eausa , e denominavunsi suceti^ 
teurs irrégaìiirf. Un lale sisicnn fu pure 
osservato dui Codice nelle sue parli essco- 
liati, come esso «tesso lo da chiaramenie a 
ronusccrc (1) , avendo riicoaUl aOCho iQUe 
ie riporuuo denominazioni. 

il. 1 fedecommessi f tuMiiktions ) sono 
i'L,'f^!taii (J:il Cotlice come conirarj al lìbero 
movimuiiio delia proprietà, falle pocbe ec- 
cezioni, delleqoali sali parola od % S44 345. 

in. nelalìvamenie alla transmis^io il Co* 
dice ripete il princìpio RomanOf che queiio 
che Doo è dttìatvm oca si trasmette agli 
eredi. Vi si differenzia soltanto in ciò, che 
esso permeue agli credi del cliiamalo av- 
vaolaglarsi di tutto qnaotoè realmenie sca- 
dalo (2). Gli art. del Codice che vi si np- 
portano furiano in termini generali > e non 
limitano la rnitmfMio ai soli tui , ma l*ac- 
comunano andie ai Icgatarj, che n n so i ; 
tm , il cbc SAgue logicamente dalla ingo- 
ia I elle nel dubbio i dritti die si apparte- 
nevano ul testuture vanno anche trasmessi 
agli eredi. È aJ tulio irraRiooevuIe l'opioiooe 
di atcani espositori del dritto francese (5)> di 
negare ai suc<;essuri iriet^olurì b transmis- 
»io, .sol perchè relaitvameute ad essi uoo 
gesi alcuno ifwciale ordiiutmemo nel Codice* 

SEZIONE L 

DELLA SCCCESStONE TCSTAUKKTiJllA. 

S- 247. 

Relatifaroenie a questa successione , nella 
' quale 1t chiamalo alai aecoodociiè os^ervaift* 

alil i riposero la ragione di esso in cause al 
tutto esterne e fenomeniche : ed era necessi- 
tà cbc cosi fosse , giacctiò ogni fatto come 
ogni principio storico scompi^aatl dalle con- 
dizioni reali in cui s' incarnano . rie.«rnno 
semjjtrc slrani^ ed inconcepibili. Ma «inaii- 
do lì principio i ìinuo prò parte te»talu$ , 
inie»UUusdeced€re ^hii sì considera in cob- 
iKsaione con tutto il Esterna della successi»' 
ne Rnmana si troverà non che strano ed iae* 
splicabile , ma per contrario nec<>ssar]o ed 
anche raiiiorii'V Dlc m i senso Koin ni i. Quel 
dualismo ed oiiposizione , che si manìfL>sU 
nella storia politica come lolla d^ palrizii e 
dei plebei in quella del dritto come ^cm- 
h ejus geniimn corno matrimonio ììwto e di 
rigore, come pinprietfi, ca? jure (^<tìr;t.'ut!ì et 
in io/iti, si rillelle nel sistema ereditano, 
come cotiti uii/.ione della successione inteslu- 
ta e lesta meularia, delie quali la prima ra^ 

Fres(?nla l'elemento plebrà e libero , PaRro 
elemento patrizio e slreltanienle siMcm. 
come iu tulio il processo della stona Kuuia- 
nn questi due eiemenli sono destinati a lot> 



mo nel§. 216, non rornf» hèrUier, ma soUan. 
lo come semplice legaiario, dee&i osservare. 
I. In generale : 

4) Tutto quanto ò qui ordinalo sui sin- 
goli testamenti deve essere osservato sotto 
pena di OttlUlà (i). 

2) Due persone non possono testare con 
un medesimo atto (5). Questo era già sta- 
tuito in una ordinanza dell'anno 1735, prO' 
bubtimenle per la raj^ionc clic pnrebbesi 
elevare la dirftcile quisiione : se tali testa- 
raenti dovessero dipendere Vvm dalP altra 
come corrtspecliva. 

5) L* esterna forma di tulli i testamenti, 
quando si votoase applicare l'art. S nella 
sua lettera e nel suo spirilo , deve giudi- 
carsi dal tempo della formazione di esso : 
aiocliè nessun lestamentoche fosse staio for> 
maio prima della pubblìtsizione del Codice, 
potrebbe essere giudicalo secondo i princi- 
pj di questo, come hi rtteauu» dalla Corbe 
di (:.iv.:i7Ìo[ie, sebbene molli espositori opi« 
nasscro il cooirurio (6). 

S 218. 

il. Differenti spxw di Uitaokinli. 

i) Testamenti ordinarii; sono quelli com- 
muoemenio ordinati per ogni auadioo : 
A. Sstertu» forma di «isi*. Secondo il Codi- 
ce sono possibili le seguenti tre forme : a) 
Testamento olografo « per questo è necessa- 
rio soltanto , che sìa scrìtto datato e sot* 
toscriiiodal testatore (T). b) Testamento per 
aito publico. La forma dee essere la seguen- 
te : il testamento è dettato davanti due no- 
tai e due lenimiMii f o davanti un notala 

tare sulle primo , fincbò s' idealiOcano e 
confondonsi in una sola unità , cosi nel si- 
stema ereditario la successione icslamenlaria 
ed intestata escludonsl sulle prime Tuna e Tal- 
tra, flnchè mcdianle la quwtta inoffciott tttta- 
m9nti e colla legittima s'incarnano in un so- 
lo sistema. Votrgasì Gai» , Dritto di suC' 
csssioNh NMùLA STORIA RovASj , disserta- 
zione sul principio: « Sema prò paste testatus, 
prò parte intettt^m decedere potctt. n Trad, 
Ilal. p. 370, 

(1) Art. 731 » 7B6 , nO-TTS , 10(»-100l > 
10Ì4 , 1045. 

(2) Art. 7M , 789, 2014, 1039-lOil. 

(aj ZachariSi , parte IV. p. 41,42-Brauer 
Comm. parte , II. p. 217. 
(*) Art. ioni. 

(5) .Vrl. %8. Grenier , Traile ila doHatiOM 
et testamenti , t. II. p. 5. 

(6) Zaccaria parlo IV. p. 101-193. 

(7) Art. 970— Maleville all*art. 970- Gre- 
nier , I. II. p. n — Uernardi, />t;< donationtt 
art. 2ti0.— MuUe quistioni elevunsi a tal pro- 
posito. 
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9 qnllro testimoiii , ed n notajo dee scri- 
vere quando gli vìen dcitrìto , o rilpj^gerlo 
zi testatore} questi quindi sottoscrive , o 
si fa nemloM che non pomà scrivere: w- 

giie poi la &oltoscrizinnc dei testimoni , 
ed il Dotajo dovrà far conuscere pa ràteo- 
krnenle * ciie siasi ademfHoioa tutto quan- 
to la legge comanda (i).c) Testamento mi- 
stico o segreto. Questo dee essere sotto- 
seritlo, almeno quando io |Men, cliinso e ri- 
gillnlo dal tcsiaiore. Quindi il tesiatoro di- 
chiara ad UQ notajo ed a sei l<>siimoai, cbe vi 
si cooiMga la sua volonti : fi notajo dovri 
far noiamento del liuto sulla parie esterna, 
e dovrà sottMcriversi prima il tcsl:ilorc , 
poi i testimoni , e quando quegli non pos- 
sa , è necessario farne espressa menzione : 
dovendo per il testatore soi laseri vere un 
settimo testimone : vi si richieUu l' umioi 
wtui (9). 

§. 2i9. 

6. Contenuto dei te&lamentì ordimrU. Rì- 
cbiedcù cbe it testatore chiaramente espri- 
ma quello che vuole che si bccia dopo h 
sua morte. Gli sono pure permesse le so- 
stituzioni volgari , ma senz^u che si dica una 
sola parola snilc difficoltà di questa materia^ 
sicché dovrà qui sdirsi il dritlo Roouh 
no (à). 

S. m 

C. Capacità H Man, Di questa tratte- 
remo nel ^. S48. La sostituzione pitpìltnrc 
e quasi pupillare , cbe vi si connette « è 
stata abolita col sileosio i giacché per un 
errore troppo materiale sì vi ln in r^^p un 
fedecommesso , cbe il Codice non atuuietie, 
come ttrft detto nel 143. 

% 321. 

2) Tettametìti eccezionali : fra qncsiì deb- 
bonsi annoverare; A. I testamenti dei mi» 
litari , e dì altre persone appartenenti a1> 
1* armata : questi ànno una forma speciale^ 
cbe è cbiarameote ordinata nella ii^ge (4)* 

(1) AH. 971*975,960^Anche qnl non ftiv* 

vi difetto di qnistioni; per esemVi", il te- 
statore debba essere veduto o veden^ tuiii rn- 
lorO'« che intervengono , se il Nolaj') debba 
scrivere letteralmente quando gli viene det- 
tato.— Grenier « t. II. 8-4i2'Blmbanro. t. 
I. p. 80-91 , 233-349-Zacharìtl , parte IV. 
p. 233-238. 

(2) Art. 976 -978. Grenier» p. 68— 100-Za- 
cbariAp.339-2M>. 



B. Del viairgiatori per mare , per i quali 

nmiret!on<ì anrlie delle piccole eccezioni re> 
Iniivamente alla forma (5), C Al tempo di 
una ef fatemla » nel caso che ogni comma* 

nicazionc sia interrotta ^ bastando la pre- 
senza del ^'indico del circondario, o d'un uffi- 
ciale monicip:ile con due testimoni: vi si ag- 
piiin;;c \)cyò chi: il (rsiammlo non ù validità 
per una durata auiggiore di sei mesi dopo ria- 
perta b eomnnicimone (6). D. Testamenti lil* 
li in paese slraniero. In lai caso i lesiamenli 
possono essere olografi , o solenni secondo 
le Ibrme del paese , dovendo sempre essere 
posleriorinenlc registrali in Francia (7). E. 
Nelle campagne. A tal proposito è delio, che 
quando un testatore faccia in campagna un te- 
stamento per atto pubblico, dei quuiiro o due 
testimoni basta l'intervento di due o di 
uno. Ila questa riduzione della metà dei testi- 
moni vale pure per i testamenti mistid tal' 
ti nelle camp-.igne? Nulla Icggesi a tal pro- 
posito nel Codice (8) , ma le discussioni al- 
le quali ri attengono gli espositori , aflbr- 
7.ano una tale opinione, giacché secondi) ossi 
rai iicolo pi inci|)ale974come generale dovreb- 
be essere collocalo dopo quello che parla 
dei trstnmenti mìstici (9) il che non fu fal- 
lo. F. Testamento dei muli. Questi possono 
naturalmente fare aoltanto no testamento olo- 
priTo n f)M*;iicn! ove priTtM-i'^scro questa ultima 
formai dovranno in prtiiia adempiere a lutto 
quanto é necessario per un testamento olo- 
grafo , e poi fatte piccole eccezioni, a quel- 
lo che ricbiedesi , per un leslamenio mi- 
stico (40). 

5. 223. 
Bacie siMCwiorie. 

4 ) Il Crdice nulh dice sui porla «neeit- 

soria $ingularia^ giacché non ammriir che 
le aule «k)oaaiooi fra vivi, o i l^ii al tem- 
po della morte. 

2 ) Non riconosconsi i poeta universalia 
né anche nei contratti matrimoniali , dove 
erano in lutti i casi ammessi secondo Tan* 
tica pratira [\\). Nei discorsi ne fu appor- 
tata la ragione, cbe non si possa couchiu- 

(3) Thlbnnt. Pand. $. 833, 834. — Art 806. 

(4) Art. 9R1-9RI. 
{o) Art. 9H8-998. 

(6) Art. 9H:j_yS7. 

(7) Art. 999—1000 

(8) Art. 976. 

(9) Art. OTC-Maleville. Braiier, Co8ii».p. 
II. p. 408-Za« liariii , p. FV. p, S39. 

(10) Art. 97!i. 

(11) Art. 791, 1130, IfiOO. 
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dere alcun contralto sopra qtiello, che non 
aDa)ra esisle i pei'cliè sarcLlx! contro il 
jui gtuMmn M i buoni cosi n mi. £ qimio 
islvaraentfì falso, j,'iaccliù in tuli' al- 
tro caso sono permessi pacta de re 
fp» (4) , e nella moderna Bttropai i contralti 
Mi(^.f s^ori erano di dr'iìio consuetudinario , 
e quando consiUeian&i simili contratti sic- 
come turpi , perebè furano permessi a di- 
voro del matrimonio (2)? So quetlo Qllimo 
punto «arà parola nel |. 245. 

8S3b 

DELLA SUCCESSIONE INTESTATA. 

11 Codice ammette due specie di succcs- 
sioiic intestata *, la suoeessione le}>;ìttima de- 
gli eredi dd sangue , die a preferenza so- 
no delti héritUn^ o successcurs ^ c le suc- 
cessioni irregolari dei tìgli iilcgiiiimi , del 
oonjese, e del fisco. La hériiiers non esclu- 
dono assolulamcnie i successori irregola- 
ri (5) , giaccbé anche t figli illegiiiimi pos- 
WNW sococdera in oonoorao eoi legittimi (4). 

1. Sneemùm dm pamdi UgUlimU 

Quando si paragonino le diverse disposi- 
»oni del Codice (5) , il quale ndn f- trop- 
po ordinato » né preciso a tal proposito, ne 
rlsoUt , ehe d' uopo distinguere le se- 
gurtiii Me fjrnernrtijnì di eredi : 

JPt itna classe: In questa succedono i figli le- 
sinimi , legittimali , o generati dft nn ma- 
irìmonio pniaiivn ; Mi del primo grado 
io ei^nVa , i disccudeuti più reuiott sempre 
in isiirpi (G). I figli adoilivi «uceedono al 
loco padre adottivo, ma non agli ascendeaii 
di lui. 

Stemia dmn» Qni sueeedono in eonoor^ 

st) i ('r:\tr!li r> If snrrllc e discendenti di es- 
si illimiiatameole iure rt^atsetUationis e 
con essi il padre e la madre. Per padre 
e madre inteiidonsi pure i genitori dei 
figli legittimali (7) ma nel matrimonio pu- 
lativo soltanto quegli , cbe era di baoaa 
fede (8). 1 genitori , cbe adoltaao , non 

(t) Nell'art. 1130. 
(2) Art. 106it.l008. 
3) Questo è detto nOfwU 733. 

(4) Art. 737. 

(5) Art. 731-733. Chabot, Commeniaire sur la 
Md»X9 Gtrminti m». XI. rdative aux tuecet- 
simu 1805. t. 111.- SacbariA, parte IV, S. &95 

—608. 

(6) Art. 201, 333. 



Sinno per contrario alcun dritto di suc- 
cessione, ma . soltanto un ju$ recocandi^ co- 
me Tu già pniovaio oel $. US. Ciascuno del 
geniiori prende in questo caso la quarta 
parte della massa, tuli' altro cede ai iraielli 
e aoretle e disceodeoti di essi, i quali pres^ 
domano il tutto , quando non vi sieno aè 
padre nò madre , o le tre quarte parli io 
difetto di uno di essi. Per i fraietli e aoré^ 
le, la divisione si fa io capita ed anche in 
lince. Quando concorrono i fraielli gemuiDi 
con i eonsanguincl o uterini , la dlvtelone 
si esegue prima noltc lini^n , rd in questa 
in capita , sicché i fratelli germani in coo- 
oorrenaa cogli uterini e eonsaogoinei preo> 
dono parie in entrambe le linee. 

Terza ctaue. In questa sono compresi tutti 
gli ascendenti capaci di redare, e tulli gli altri 
collaterali fino al dodicesimo grado, giacché 
un piii remota parentela non potrebbesi co&i 
facilmente pruovarc. La divisiono avviene 
qui nel s^uenlc modo : una metà spetta alla 
linea paterna , l'altra alla materna del de- 
funto ; ciascuna linea esclude us&olutamentc 
l' altra dalla sua metà. Nelle linee si tiene 
conto prima dei più prossimi ascendenti, ed 
in difellu di queàii dei più prossimi collate- 
rali* Quando non vi sia che una sola linea, 
questa prenderà l' intero. I discendenti non 
succedono qui mai jure repraeseniationis per 
isiirpi, ma tra i più prossimi parenti la divi* 
sione è filila sempre In cepHa (11). 

$. m 

L' ordine di successione sopra riportato è 
pure soggetto alle seguenti limiiaaloni : 

1) '1 uiH c:li ascendenti , senza conside- 
razione, se essi succedono o por nò) ànao U 
privilegio di ripren^nre le cosedmaate ai fi- 
gli morti senza discendenti (10). Questo prìn- 
cipio sì poco ragionevole non fu potuto giù* 
atificare altrimenti , cbe età dire , diT eaH> 
Taceva pure parte de la coutume de Paris. 

2) lo difetto di fraielii e sorelle , e di- 
scendenti da essi , quando vi sia il padre e 
la madre , e questi concorrano con un col- 
laterale dell'aiira linea, prendono olire della 
metà il lerao dell' usufrutto dei beni , cbe 
potrebbero apeitare allUtra linea (ti). Que- 

(7) Art.33a. 

(8) Art. 903. 

(9 Molti ammettono pure ulteriori partLrio> 
nl,«!d in luogo di tre chL^si ne ammettonoquat- 
tro o cinque: Zacharìii, parte IV. p. 8. 20-44. 

(10) Ari. 747— Qua» le 1)0 cosa di pili drtprml- 
naloa tal proposito Icggc&i lu Zajcbaiia, parte 
IV. p. 56-(>6. 

(11) AH. 5^4. 
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&4a straiia dispo&tzionc non in alit o cbe un 
palliativo contro an falso princìpio : giacché 
quando si opini cogli Autori del Codice cbe 
la successione intestata non aia altro cbe la 
praemmpta eoftiiifai del deAintOf e cbe 
basi porriò considerarla come un tesUanent 
priMumé , è al lutto oooiro natura > cbe an 
padm dovetse dividere con nn lODianó bI* 
\toV' tirila linea mcitcrnn, ^niechè è molto 
più probabile, cbe il deruoto avrebbe cbia- 
nalo lai telo alla awceasioM. Ondeilesi ri- 
juirare una (de inconseguenza alnjpno con 
un sì okescbino Cavwe, giaocbè gli Autori 
dd Godtee non fbrono el arditi m altonia- 
DDrsì inieramenle dnll' ;inli( o droit coutu- 
mitr fondato suU' ^oisooo di famiglia (1). 

936* 

11 precedente ordine di successione è possi* 
bile solo quando non vi sia un erede legilii* 

mo al momenin, che sitisi aperin l;i stirce^sio' 
ne. I scgueuli casi meriiauo speciale meu- 
sionc. 

4) Quando una fmlìi?! ftervicnp ad un 
erede l^itlioìo , e questo muoja prima di 
svaria adita, ammettesl la trasmissioM • fth 
Vore degli in di di lui ( §. 216): 

5) Mei casi , ìu cui r erede l^itliroo sia 
MsentOy il jtu aecretemii spetta ai suoi coe- 
redi , ed in direno di questi a coloro, cbc 
sarebbero succeduii , se quegli fosse morto 
prima cbe si fosse aperta b sooceisiono (9)* 

3) Se r erede legittimo rinunzii , tutto 
(luanio è rinunziato, cede pure ai suoi coe- 
redi. In difello di questi Intervengono co- 
loro , che avrebbero ereditato , quando non 
vi fosse stato colui cbe ha rinunziato: que- 
sti però non succederanno jure reprtu$»^ 
tionis in stirpeSi ma in capita. Ciò ò detto 
negli art. 1^ , 787 , e Tu questo soltanto 
m ripiego, giacché prima di questi art. era 
già stato (lei retalo dal corpo rcRislalivo 
l'art, 744, in cui sconsideratamente fu 
detto in no nodo assoluto, che non possa 
lappresentani no uomo vnenM» 

II. AfCMuìMif imgtim'** 

Qnesla è semplicemente sussidiaria , ed 
aaiiMiicsi sdiamo dopo quella dei parénti 

m MaleviUe. vlnolyM II. p. 181^. 

(2) Art. 136. Sarebbe stalo più nalttnle,ooiK> 

sìderandosi rassenlecomc morto diianareco* 
loro, che lo rapprcseiilano. 

(3) Art. 7G1. 

assecondo l'art. 742. 
(5) Arl.6li2.76». 



Icgiuinu (alla eccezioiic del uum. I. È ordi- 
nata nel seguente modo : 

1) I discendenti illegittimi, poiché furono 
rioMiosciuti, e particolarmente i tìgli natui-a- 
li, quando non fossero stati provveduti per 
Dlirn mrd 1 dnrantc la vita del defunto (3). 
Questi prendono il tutto indiretto di credi 
legHtini , altrimenti soltsnto una porte di 
quello , che avrrVbnrn avuto Cdme figli Ic- 
giiliuii , ed in ispccic una terza parte , su 
vi sìenodiseeDdenti legìttimi, una metà quan- 
do vi abbia ascendenti o fratelli , o quello 
cbe torna il medesimo discendeoti da quc* 
sti (4), e tre qu»i-t(; parli nel caso, che vi 
siano solamente altri pvii nii. Adulterini ed 
ineestttori: non possono pretendere che ai 
soli alimenti , ove questi non fossero stati 
loro assicurali per luil' alto modo (3). 1 fi- 
gli legìttimi ma non gì' illegittimi dei de- 
fiinti inUuraiium tengono le veci di questi ; 
ciò è detto chiaramente nella legge (6) , e 
non meriiano alcuna considerazione, sebbene 
molti opinassero in contrario, alcune espres- 
sioni sconsideratamente ventilate nel consi- 
glio di Stato: di più non parlisi nnl Codi- 
ce che io singolare de Cenfant nuiwtl. Quan- 
do i «ofttroles concorrono con un parente di 
una linon , o coi collaterali dell' altra, (iiial 
parte prenderanno essi ? Qui si opina da 
nielli, ch'essi prendono 1f2 * quando eon- 
corrono cogli ascendenti, 3;4 della lor parie 
quando coi coUaierali.Ma non può darsi loro 
cbe lalff, giaediè nelb Legge (7),è detto chia- 
ramente, che spetti loro la quando vi sicnn 
asceodeoti, senza distinguere, se con questi 
concorrono anche i eolbterall. Vi hanno drit- 
to i genitori ìMcgìliimr, qmndo il figlio non 
lasci alcun discendeuie , sia pure ill^ilti- 
mo (ft): I ffateill e sorèlle l^ittime, e di- 
scendenti di essi hanno il dritto di prende- 
re dalla massa ereditaria quello che i loro 
genitori abbiano dato al deAinto (9) : 

2) 1 conjugi, quando non abbiano Talto di- 
vorzio (IO). 3) Viene infìne il Osco, il quale 
è Uaolo erade per i deMItr merlici (11). 

§. S28. 

Sotto la precedente rubrica dovrà Irallar- 
si solamcMe dei soocessori iniesiati | glao- 

(0) AH. 756. 

(7) Ari. 767. 

(8) Art. 7r,5. 
(«,)ì Vrt. 7(;0. 
(IO, Al t. 767. 
(li) Art. as, 7(iì(. 
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cbè molli particobiì rciaiut al legaiat it non 
|M>iraono essere bvoliì che Del §. 239, 240. 
Qui può parlarsi suUanio di i prìocipii gene» 
rati relativi ad «gai specie di succesiori* È 
da porre mefiM a qmiato segue. 

I. Mudi di acqu'tstntT' l' medi là. Qui sono 
applicabili i segueniì priocìpii : i) Mettiioa 
socoessione è possibile prim die fbase pro- 
\'a<a la morie (1) ; le regole del Codirc siti 
eommorierUu (i) fui'ono già riporUte nel §. 
53. S) Anche il Codipe ooosUlbn l'eredità 
giacente come una pérsona rappresentabile 
per curatori (5). 5) Tulli gli hirétiers àmio 
la qualità di mi (4) ; possono para acoMiare 
pspjfssamoiiift o laciiamcDie , e perdere con 
ciò il dri Ilio della rinuotiai (altaeocesiooe del 
caso 9 che fossero stati iegantiatl , o quando 
trovisi iK>siciiorniente >in leslamcnlo , rlie 
dia ad altre persone piìi della metà della 
massa (5). Non è {«rmcssa un'adizione della 
eredilù sotto condizione, ed anche colui che 
r adisce , dovrù secondo i principii generali 
avere la capacità necessaria per uo tal fat- 
to (6). Tutto questo è indubitatamente appli> 
cabile aocfie per analogia ai successori ir- 
regolari , ai quali, per non nuocere all'in- 
teresse des hériliers , non riconoscesi il ca- 
rattere di iut, sicché dopo l'ifiveniario fallo 
dal giudice del domìctliu del deiuiuo dovran- 
nodtniundare rimmissione, ed il Tribunale 
fa esegiiii-e dei proelamafa ogiì eredi scono- 
sciuti , e dovrà anche ordinare una cauzione 
per i nobili (T). Tutto questo è detto per II 
soU) «ISO, che non vi sienn htriiiers; quando 
ciò sia , ed i succf^soi i irregolari , ( par- 
tìcolamienie un figlio iUegitiimo ) coooor* 
rano con essi, si potrà pnrzialmenie e re- 
lativamcDie a quelli dimandare Ibdempimen- 
to di qtielie obbtigaiiool che sono ordinale 
l«r I lpp;ifnrii verso Us hàritierg^tcha leg- 
goQ&i cliiaraiDeaie espresse oelLa legge (8). 

819. 

II. Egm idT oiiMimt étUa enàUà, 

11 Codice accenna a tal proposilo quasi 
tempre tuli MHUm (9) , ed udii toIu ai 
«icceflfiori irrcigolarì , il ohe Ai certo ima 



scónslderatezia , giacché tulio quanto tro- 
vasi ragionetele per un héritier , ed in ciò 
è puro dr\ novorni'C il h^neficiwn inventarti^ 
decst aoaiogi(>amente applicare ai successori 
inegeiari *, e fu questo r avviso della mag- 
gior parte dei più intelligenti espositon. Nel 
|. seguente nella parola eredi saranno com- 
presi anche i successori inregohiri, gfìaecÉè 
I principii sui legati sono rimessi ai capì- 
toli posteriori , nei quali trattasi partico' 
larawiii» di eisi ( §. 335 ). 

i) Obblìgaziom deìt trede : 

I. Verso i creditori della massa : nel aeuo 
il pili f sleso, qnestt cono; i) i creditori 
del (li'fmitiK ;ii (|u;ili l* ofpde dovrà fiicrn 
noi dubbio anche ea? jjr^rtu (10) 241 1 
b) i l^atarii, ma non per an legato m 
alienata giacché qiiest«r nel dubbio è nullo 
come legato d'una cosa inesistente (11). Gode 
però l'erede degli anlicbi beneficii (i3), ed 
in ispccie il benefìcium deliberandi^ ed il be- 
nepciuin inventar H, Il tempo e le forme sono 
esaitamenie delcrroinate nel (Codice (13), ed 
anche r eir(;tto del beneftcii inventam è mo- 
dificalo in fio. chi! r inventano previene in- 
leraineutu ia confutio honorum , donde se- 
gue , che r crede non possa arWirarìamenie 
vendcf e le roso ereditarle , sebbene gli sìa 
lecito abiianduuarle, e cbe la vendila di esse 
non distrugga il drillo di coloro^ che vi ih* 
biaoo nna ipoteca. 

§. 231. 

II. Obbligaxioni verso % corredi (14). Fra 
queste vi è quella della divi&iune , la quale 
può esaere ritardata per cinque anni , e poi 

rimessa :id altro tempo (1.1). Ma n qnp<;!o prO* 
posilo fa d'uopo disiiuguere i seguenti cast: 
a) che il teaiaiore esegua egli alesao la divi* 
sione- questo gli è permesso nelle forme ordi- 
narie della dooationeedel tesiameoio^lG). Sa- 
rà nulhi però ia divisione a causa d*un pre- 
sumo errore, qnando non prendesse in con 
aiderazionc tulli i figli esistenti al lemiio delia 
morte (17), e né anche poirebixai rispettale 
come legalo (18). Sarebba Egualmente nuUa» 



Art. 718 , 7I<>. 
Ari. T>J0-722, 
Art. 811— 8fi. 

Art. 714 — e-ssi acquislauo l'eredità ipso 
per eiTelto della leaUi 
Art. 778-7a3. 
Art. 77i , 776. 
Art. 769-77.3. 
Art. im. mi , 1014. 
Ari. 799^-892. 



18 



Art. 670. 

Art. STO, 1049. 

Thibaut, Phnd. ^. R7«. 

Art. 79S, 810 — Co(h de tm»c. art. 441. 

Zachari» , parie IV. 389—996. 

Art, 815. 

Ad. fOTK, 1076. 

Art, 1078. 

Brauer, Comm, parie il. p. k92. 
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quando ad un discendente loccUi un quarto 
iDeno di quello * die importi la sua porzio- 
ne infestai;! , sebbene i suoi dritti sulla le- 
giiUiuu non ^k'tio viubli. Queslo priu» 
tìfio %ì poco giuridico , die hi fortemenle 
riprovato nelle discussioni, venne nondimeno 
o&iioaiamenie conservalo : b) Che i coeie- 
di dividano convenxionalmenie : fu questo 
rimesco dal Codice ai principi! onerali sui 
contratti : c) divisione giudiziaria ; questa 
è permessa (1) , oia soltanto nel seguente 
ninflrj : !n ilivisione si considnpa sulle prioie 
coiuo provvisoria (2) ì è ordinata dal tribù- 
mie, ma tutto quanto èaeoessario per re* 
pobre c diviiJrro b mn'^'ia , si csef^iie f»0T 
UHUJÀ> dei uoiai e dei periti, ai quali si a^ 
panicM flsnrne le jporskwi (3). Nel etso 
» he vi sieno minori , inierdeliì , o assenti, 
la divisione dovrìi Tarsi sempre gìudizioria- 
menie dopo r inventario ed i suggelli (i). 
Quando un coerede ceda ad un altro, eli.: 
non sia erede, r intera {larte ereditaria per 
un prezzo qualunque, i coeredi avranno il 
(l 'ilio, percliè nessuna cstranfa persona si 
loiuiischia&se nei segreti deSla eredità , di 
escludere il cessionario col pagamento del 
prezzo della vendita (o) ove si assegni una 
reodila ad un coerede , i coeredi ne rispon- 
dooo per cinquu unni, auclie de InmiUile (6). 
loGoe qualunque divlsktoe ecmvenzionale , 
in cui alcuno non siasi espressamente assoj^- 
^cttato ul l isciiio ^ può nel dubbio essere 
impugnala per Mo uUru quartm (7). 

Anche il Codice ammette nella divisione 
er< ditaria l' obbligo della collazione , te rap- 
pori (a), ma regolala da ub novello princì- 
pio (8) conservando <0IU» molli rapporti le 

(t) Art. 815-892. 112. 113, 120, 125, 
4Ò-7, 46V, 466» Zacluritt, parie IV. 

n. 108-138. 

(2) Art. R2f!. 

(3 Art 82t-828 , 833-837. 

(4) Art. HiD^, 8anr. 

. (o) ArU 841. 

(6) Art. 886. 

(7) Ali. 887-802. 

(a) L. 1. pr. D. h. t. (XXXVil. 6.) « Hie 
Utuhu maniftstmm kaèet aeqHitatem, eum enim 
iVae(«r ad èonenim poetmioitm eonlm tabu- 
tctt emantipatM mtmilM , fmiieipe*<ptf fnriat 
'•tini if(>, qui tunt in potettate bonontm /«i- 
icrnoinm; eontefiuns ette credit , ut nua </uo- 
que tona in mmnm eonfmmt, fui appémi 
jMUerna ». 

Fu questa 1* origine slorica dt^tn crillmiio- 

ne, ed esseixlo special»' Rninrmn tu rbiti in- 
tcrameiile mancata v**ì cambiarsi din lapiMu- 
U e delie oondbioni della lamiglla Homa* 



conseguenze della limitata collakù Pretoria. I 
principi! più esienaiali su qeesia materia to- 
no i sejiuenii : 

4) Vi mnrerisccoQO non i soli dÌM eiulenli, 
ma tutti les Atfn(ter<, a cagione della presun- 
zione della eguaglianza richiesta d ilV timore, 
sebbene ciò nun si accorda col principio del- 
la sooeessioiie intestala del Codìoe, che in 
gran parte cooiradìoe con un tale sentimento 
( $• 223 ). 

2) il Codice non vi nomina i successori 
irregol ari, tm sr'condo lo s|)irilo dì c«i) noti 
può farsi a meut» di pareggiarli in tutto agli 
méritimt nn «ale obbligo é eaprassanienle 
imposto ai fi,?li nalundi ( §. 427 ) (9). 

5) L'erede deve conferire (10) non solo 
quello , che gli fu donato in vita dal testa- 
tore , ma anche tutto ciò che gli fu lascialo 
nel leslatneoto, purché non ne foue stato 
espressamente dispensato. Po questo nngrao- 
dissimo errore, che gli espositori cercano 
irragioDevolmeote coprire col ailensio^ giac- 
ché la dlcbbrazione nel testameiHo , che uno 
debba avere più dell' altro, esprime {m;)li- 
eiiBy che l'uno debba essnre Tavorito a pre« 
fercnza , ed è sempre nell'arbitrio del testa- 
tore di dare volontariamente più ad uno clic 
nd un altro , quando non minuri la pofxiono 
legiiiima di quest'ultimo (il). 

4) Sono esenti per eccezione dalla colla< 
zione: w) tutte le cose, che l'erede avesse 
acquistile dai testatore onerose (^lì)^ Tra le 
qnali sono compri nnclic le donazioni re- 
muuemtoric: b) le spese di nudrlmenio e di 
educazione, c tutti i doni di uso (13): lu 
quale regola non si accorda pure colla pre- 
tesa eguaglianza del Codice, c) cr immobi- 
li , che a caso perirono, giacctiò per questi 
credettesi ammettere lo strano principio , 
ck'cmi eoa lÌD8ieroataii mai Mparaii dalla 

na. Ma alcune Vtfite Torlgine slorica non è 
che r occasione , onde si conoepiMono e si 
nttunnn aicnne istituzioni , ebe ti fiondano 

s iM i un ])i iricIjiio più iiniuutubiiu , e uon 
COSI r i tHimcuico: ojido avviene, che mutate 
le loiidi/^ionl storiche, non [hmcìi) si diiryino- ^ 
no le istilttziool , olio si onginaroiio con es- 
se. Cosi avvenne di^ eollazione * Il cui con- 
n Uo rlj.fjsa sui principio eli c^rna^lianza e di 
itnnproprielà de;ili credi, alijiale non può 
fócilmeute supptn si , che il Icslutorc abbia 
voluto coniradire, quando non avesse espres- 
samente dlefilarala una oonirarta voluiilft. 

Zac Ilaria, parie IV. p. 127-151. 

Art. 7(k>. — Brauer, Comi»*, parte II. 

p. m. 

(10) Ari. m , 8W . m. 
iti) Zacharl», n- m-m. ^ ^ 
t[ *\ Ali. a")3 , ft.it — Grcoler» De» Dona- 
li nn» I. Ili. n. IM> . 131. 
(13) Ari. 852 — ttreoier , US. 
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proprietà del testatore , ticcbè il «mtt dee 

essere anrhc a risctiio di questo (i). Per la 
dote (iella ft'^Viiì leggcsi una disposizione spe- 
ciale (2) y chv. ha per ragione , che il padre 
debba rispondere per qualunque mal sicura 
cosiiUizionc di dutc, quante vuUe la Hgiia 
non ne sia compcusuia per allrì vaulaggi 
nstrlmoniali. 

Kssa p<'rò deve per contrario sopportare 
r insolvibilità pasicrioi e del marito f giac- 
ché poteva prevenirla dimandando la sepa- 
razione dei beni ( $. t07 ). Ma dovrà con- 
ferirò il solo drillo di reclamo t che abbia 
contro il marito, quando questi inae stato 
insolvonic e senza roestlefa al nooieBto ^ 
clic ricevette la dote. 

4) Tnui gV interessi ed i ft-ulii raccolti 
fino all'op rtiiin credili (5). 

5) L'erede può sourarsi all'obbligo della 
ooltaxionc (4) , rinnnsiaodo alia eredità , 'il 
che non è mollo loi^iio lelutìvamenie agli 
immobili , avendoli considerali come parie 
della massa. 

Ci) Si ntlempic alla colla7.1ono colla ces- 
sione in natura , o col prendere nella di- 
visione allreltnntn di meno dalla massa. 

La prima regola si segue quando si con- 
servino ancora gl'immobili , la seconda in 
tolti gli altri casi : non può però rivendi- 
carsi dal terzo possessore un immobile alie- 
nalo (li). Pure fu ammesso con grande in- 
conseguenza il princìpio f che i \n:si reali 
imposti dui conferente aogl'imdioUH benché 
fossero un'aliena/ione parziale a Tavore di 
un terzo , si estinguono colla collazione di 
ossi. Un sì grande errore fu fortemente com- 
ballulo nelle discussioni , e fu rimesso nd 
una discussione novella : ma come l'o&lina- 
ta réde^ion riprodusse l' ariicoto senta ran* 
tarlo , si lasciò passarlo aobnsiderataDeoie 
c senza opposizione* 

$. 333. 

2) Dritti intende. Questi consistono nel- 

r aoquisio dei dritti del defunto prò rata: 
agli hèritters però per il loro carailere di sui 
trasmeltc&i ipso jure il possesso. Può pure 
r erede secondo i principi Romani iniera- 
mcnie alienare la sua porzione tredilaria (0\ 
Bla il Codice lascia al tutto indeicrniiuaie al- 
enne quistioui mollo controverse ed In ispe» 



de , di quale colpa risponda il veii9ICo>re , 

e se i creditori abbiano dritto anche conlro 
U compratore per i loro credili. Alia pri- 
ma qoistìone poirebbesi rispondere secondo 
il ^. hS , che il venditore risponde d' ogni 
colpa. I^er l'ultima è necessario distiogrne» 
re : a) Il cedente dell'ercdiiò rimane nata* 
ralmenle oi^igato vmo i creditori , giac- 
ché non ammeitesi alcuna parziale cessione 
dei debili, b) Il cessionario è in tutti i ca- 
si peraonalmcnie obbligato verso II cedeoie 
a pagare i debiti della parte comprata prò 
rata. c). Ma possono i creditori direitameii- 
te reclamare conlro 1' acquirente della ere- 
dità ? Questa quìstione fu risoluta general- 
mente per r affermativa (7): che ami mol- 
li opinano , che il compratore possa aoiKr 
reclamo dirclmmcntc anche ultra vùres h'- 
redilatist quando pure il venditore avesse 
accettala la henéitìi mbbettefiBioinoadartU 
Quest'ultimo pensiero rnnri xficc con luti! 
i principi della cessione \ V idea principale 
però si sostiene sul «sterna del Codice. Ciac- 
clic una eredità si comp ine di acficts e pa<- 
sivi$, quando A. cede la sua porzione a R, 
vi si contiene implicite la promessa dì do- 
ver pagare i debili , della quale pronnessa 
possono f»ìovarsi i creditori per reclami- 
le (8) ( ioi ), sia ciie la cessione della 
nreifiùi luie alala flMia gratuilaineiiie , o 



j) Azioni che competono all' erede* Si ri- 
corda appena una volta ed occasionalmen- 
te che ammetlesi l*asione petìtoria delta 
eredità (9), ma il Cadiee nnlln rtiee sulle 
coodiziuni deir ammissibilità di questa dif- 
flcHe atione. Quando 1* erede *é possessore, 
gli compeiono secondo il g. V," orLlinn- 
T} remedia retinendae o recuperandae potseS' 
sUmie. Ma né anche vi si accenna agi' im- 
portanti Romani interdicla adipiscendae poi' 
tessioaUi mlcrdictum quorum honorum , del 
cosi detto remedihMi ea: lege ult. Cod, de 
Edieto 0. Baàrimà UMendo^ e dell' in/«rdi- 
ctum quod hgnlorum, senza che le disciis- 
sioui ci dieuo la ragiuue d ua tale silenzio. 



(1) Art. 8S5. 

(2) Art, 1573. 

(3) Art. 850. 

(♦jArt. 845— Il benefidum inrentarii, non 
di«neiiaa dalla collazione— Greiiicr, p. 71—73. 
(5) Art. 889, t«». 



iC] Ali. 780, 8«3, lfi06, im, ThilMat, 

Ikintt. 887. 

(7) Itraucr, Coinm. parte V. p. 986~Riffè 
Caubrnv , l'und. Frunc. l. VII. p. 33C— 339. 

(8) Sccon<lo l'ari. 1121. 
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SCI L£»An> SVI VBDEC0IIMES6I, E SULLB 
DOKAIIOIII. 

%, 355. 

Il Còdice I connessa «1b doitrim del 

k^ali aoclie quella delle (lonnzioni tra vi- 
vi (i) , giacdiè queste si assimigUaoo e 
quelli sotto molti ropporil. Fer eonlnrioti 

legati ed alle dcnazlonì non è più Irrito pa 
reggiare i fedecomnoessi , gtaocbè il Codice 
per redola gca<a«le non li amene. 

801 USATI* 

Anche il Codice ammetto i legali , meta 
modo, che la Ibrmola di preghiere Q le iei- 

I •orati va , e T espressione heres o UgaUHiHt 
non importi alcuna diORarensa (3). 

S. 957. 

Sulla natura dei legett valgono i princi- 
pj segoeati : I) V espressioeì, che debbon» 
<i afioporarc per un lecr^to «ono rimesse dal 
Cudicc all'arbitrio del leslutorc, e qualun- 
que esse Siene, domeeo essere rispelieie. 
2) Alla quisliooc ^ chi può essere gravato 
d'un legato , si risponde : chiunque fu Ta- 
verilo In ee testamcnio, può essere grava* 
lo d* un legato (3). Nel dubbio dovrà adem- 
niersì ad un tale obbligo prò rata da co- 
loro, i quali ricevono un vieiaggio delle* 
siimMto (4). Può dersi pure «e prdegato 

(1) Art. 893. 
(2 Art. 1002. 

(3) Art. 1009, 1011 . 1013, 1017-Tbibaut, 
Pand. %. 896. 

(4) Art. 1013-Maleville, Analyne aWart, 
1017.— RiCTò— Caubray , t. VH.p. 351. 
_J5) ArU 919L— Breeer * Cmm». perle V. p. 
399. 

^i) ■ Principio Tondanientale (lo!! n rinttrina 
d«'i prolegati si è , che la persona dell' « re- 
do rappresentando come viva la personalità 
del lÓMUue non peù essere poste in «oalre- 
dislone con se slesui, e net soo demenlo sii> 
TiicHl'. f) cniitrnrre un parlicdlrn-c rapporto con 
un singoli) obbiuKo, o cnn alUtJ parole l'c- 
rvile non può Tarsi logniario da se stesso , 
hcreécm a umetipio Uaatnm dare noe poUti* 
Cmne ciò rinscirnilie laipMsibile per 11 lo- 
filatorD isicsso , coSl lo è perinwnlt per f e* 



ad una persona capace di redare (5)*, nien- 
te altro aggiungo il Codice di più preciso 
a tal proposito. Ma perchè eleno può pa* 
gare a se stesso quello, che già trovasi di 

avere , cosi la sottile dottrina Romana sui 
prelegali è limitata al semplice principio , 
che r erede, die fu Givorito d'un preicga- 
to, avendolo a T^gnr a se stesso» lo ritieoo 
00(06 parie er^iixiriu (a). 

§. S38. 

JXeiTfs ipsoM a kgtHL 

Su questa dottrina con si grande preci- 
sieee tretieta od dritto Romano , il Codi* 
ce contiene le sagnenii e poehe disposi^ 

sioni ; 

1 ) Vi si legge nna novella divisione dei legn- 

ti in legato universale, a titolo unìversale^e le> 
gaio portioolare. li primo si è (6) quello, in 
coi il testatore assegna ad nna o pììi persone 
òtdefimU la massa ereditaria , si i ( be nel- 
le sue espressioni P avesse istituite con; un* 
ttìm 0 disjunctim : il secondo è quello , io 
Cui il testatore divida la massa in ulirellan- 
te parti puramente arìuneiicbe, o la disilo* 
gua in mobili ed immobili , e questi asse- 
gni a più persone in altrettante quantità 
aritmetiche , o net totale a on solo legata* 
rio. Tutti i rimanenti casi vanno compresi 
nel novero dei legati particolari, ed in ispe- 
il legato d^nna singola cosa, o di una uni- 
versitas facti , per esempio , tutti i libri 
del lesiatore. Giuridicamente una tale di- 
stinzione non alctin valore, giaccht'' sewn- 
do essa opinossi , che i debiti gravasì^ro 
pTù rata sai legetar] della prima e della 
seconda specie , e non su queUi della terza, 
il quale princìpio gencm la più grande dif- 
flooltà per 1 legati della seconda apedo , 
aianiecbè naa «redità è una 



rede , giacché per signiflcarlo eon eltrc p9f 
role muno può essere debitore di se steÌM». 
Da ciò conseguono i seguenti principll. L*e- 
red r'un'n crsale prende nell'insieme della ere- 
dità illegato lasciatogli, come tntt'altra cosa, 
che sia compresa in essa. Il coerede, a cui* 
è stato ìvmAo qualche <M»etto parllcolarnieii* 
(e , prencfe la parte dcfiegato, che sarebbe 
ln< cita ai suoi coen>di. Se il legato è fatto a 

Sili eredi , ciascuno di essi prendo sotto la 
irme del legato la parie deir altro. Se infì- 
ne no legatario che non sia erede è associar 
to ad un erede universale nel legalo , Ivtlo 
Intero il legato r> rlnvuto primo. (]an«; , 
DeUo svolgimento del dritto di sttccessione net- 
ta storia Romana, p. 167. 

(6)Art. 1003, 1010-Zacharìa parie IV. 
p. aaT->3M. Una tale dtetimiooeèancheap- 
pUcabile al l$gaium «m/mclw, art. 61. 
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e non può dirsi deler«ninaian)ei!t(> in qual 
rapporto ariimetico il szìote di uoa i^rte , 
co::iie per esempio é\ tatti \ inoUlf, sia eoa 
qoello della intera mnssi. 

S ) M testatore può certo legare le sue 
proprie cose; ma a questo proposito fu ven« 
tìlata la quistione, se il legatario de^Mt sod- 
d»rare i debili ipotocnril , ciie vi pravila- 
00. I.a s^uenie risposta è manifesiaQteQle 
giusta (i): che il legatario parlioolara non è 
i^Tinto in generale al poc^:im<^n(o .Ipì pesi; 
ma dm quando vi adempia , liovrà esse- 
re fait'i indenne dai coercKli , slantechè per 
principio generale egli non rispo"*»o f!ei (fr«- 
biiì ( |. 241 ). Ha è valido un le<fatum rei 
•lieMtV Nell'art. 1021 un aioiigliaaie le- 
gato è assolutamente dichiarato nullo : ma 
nella discussione fu espressa ragioDevuliueo- 
ta KoploìoM, cbe debba rlioneral te oolli- 
li soltanto nel dubbio , ma non quando il 
testatore aU>ia conosciuto appartenersi la co- 
ati ad una estranea persona ; « qui è qui- . 
elione ri i) gli espositori, sr debba segnirsi la 
lettera o lo spirito del Codice (i). 

3 ) Rispettivaoiente ai legati incorporeUa 
il Codice dice sol poche cose in oi , asiane del 
kgaium ufufmcUiB (5), ed esprime ancora il 
principio {A\ che nel dohbio H legatario non 
sia tenuto a c!oinpon<^arc il suo legato eoo 
quello , eh' egli à dritto di reclamare per 
altre ragioni come creditore del defunto. 
Non è parola nel (Codice del Romano lega- 
tum iMHi , MMHiia , « UhératimiiB (5). 

S. m 

IH. Acquisto dtt kgaiì. 

Perchè sia garantito 1* interesse dts hèrì- 
liers , riconoscesi ad essi soli la qualità di 
«irf , a noQ ai legaiarii, i quali debbono di- 
flMndare dagli eredi V immissione nei loro le- 
gati. Fu per altro riconosciuta una tale capa- 
cità anche ai legalarii universali, quando non 
vi sia alcun hérUter , dui abbia dritto alla 
l^iitima (0). Fu questa manifestamenie una 
itrana deviaziona dal dritto consuetodina- 

(t) Eiralta dal oooTrouto dell' ari. 874 col- 
rari. 1030. 

(2; Bì iin»M , Cmum. parte V. n if>1.— Zarha- 
rià, pai te I V, p. 2<i» — Riffé'Cuubi av. /'ani/. 
/V. all'ari. 1021. 

(3) Art. 710-713. 

(i) Att. 1023. 

(o) iliibaul, Pand. %. WS, 906. 

(6 Art. 1(K4, 1006," lUll, 1014. 

;7 Les rui/rum«s ritenevano sotto molli rap- 
porti , ch«> ia presunzione fosse p<>r rcred»*, 
e non per un testamento, sicché fino alla pnio- 
va contraria liMeva logge la qualità di «ut 
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i lo (7) , giacché la presanzione è sempre 
per l'erede legitiioM sia cbe abbia o pur nò 
dritto alla legittima. 

4) Perchè le nilsiià sono molto pìii rj te- 
mere per i testamenti olografì e niistid , 
cosi è ordinato, che non possano essere ete* 
guiii senza una ordinanza giudiziaria (8) ; 
ma è questa una stupida disposizione , 
giacché I* esecuzione poskieriore non rende 
impossibile , né cannella w tatti i cast qaa» 
Uinque falsità aaieriore» 

% 940. 

IV. Rapporii giuridiei relaliei ai leijati. 

\ ) Dritti del ìegafarìo. H Codice contie- 
ne (koche cose a tal proposito, ma leggoo- 
si le seguenti specialità : A. Per i legati 
pariieolari gì* interessi non decorrono prima 
della dimaii^ , ma t>ef i legati universali 
dal ntomento delb fm^rte del testatore. Quo* 
sfe differenze origin:in)n«ii, perchè una volta 
fu seguilo il dritto Romano (U) » un* altra 
l«t emOuwmj ina sempre soonstderataroeiH 
te, giacché tu cpii (»bl>Hato il legno n li- 
lolo universale (10). B. Dopo la perdila della 
cosa principale legala il legatario pub aeoi. 
pre dimandare gli arcessorii (ll).C. Nel dul>- 
bio la scelta spetta all' erede, ed in tal caso 
non può scegliere la cosa peggiore, né può 
essere obbligato a dare la migliore, quando 
relezione sia rioNiaa all'arbitrio del kiga^ 
urio (12). 

$. 241. 

2 ) OMighi del t$géUKrio. Quando il leiga* 
lario acccita i! Icp^no , si originano i se- 
guenti rapporti. A. il Codice non à dato 
air erede il beneflk^ della f noria fUleidto, 
e ciò fu fatto avvisatamente *, come rilevaci 
dal discorso di Bigoi suU* art. 1009. B. Ai 
lutarli trasmetlonsi io porto anche \ de- 
biti ( 5. 530 ) , ed in ispecie nel seguente 
modo : a]) i leg iiarii particolari non sooo 
obbligati a oontribulre per i debiti ; e per 

degli eredi : Ri aottanlo per condiscendere in 

3ualche modo al sistema delle province di 
rìllo scritto, che fu fatta la prti«><l«'nte ec- 
cezicHic , uuiairciìlaaieiUe appUc«tbilo a qua- 
lunquH altra siieciu di legati , e priva d'o^ 
ini imo c ragionevole omAìvo-» Brattee. Coeiei. 
parte 11- p. 422, 4S3. 
(8) Art. 1007. 10(18. 
9, Thibaul. hmd,%9W, 

(10) Art. lOlS. 

(11) Art. iOH. 
(tJ)Art.l0i2. 
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i pesi ipolécarìi , che avessero eoddisraui, 
possono pretendere d' esserne falli indonnì 
dagli eredi, che ne tono obbliguii: dovran- 
no in ogni caso restituire quanio è neces- 
sario per compiere la le{?ntma (I). C ) Gli 
altri legaiarii rispondono dei debili prò ra- 
ta della loro porzione; ed a tal proposito 
èul le panuolarmente osservare quanto se- 
gue : in rapporto coi creditori tali legaiarii 
rispondono soliaoto pn mfoicd ói totiétm 
solo quando soflTrano r*-rl.irno conte posses- 
sori d'un immobile ipotiiaio , o per un 
debito indivisìbile (i) i i rapporti dei lega* 
tarii cogli eredi sono deterniinnii nel sn^iimfe 



portionì del Icgatarìì coi beni Greditarii. II 
Codice osserva soltanto: a) nessun legata? 
rio prende più di quello , che gli fu asso* 
guato dal testatore ; quello di cui non Al 

disposto, cede all'erede inicstato: b) quan- 
do ai legatari! obbligali al pagamenlo dei 
debili t Tosse stata assonata una parte arit^ 
mot ira della massa , il cnfcofo riuscirebbe 
mollo fucile ma il legalo a titolo univer- 
sale non è sempre tale : |ier esempio } A 
avrà i miei mobilìt o uno metà dei miei 
immobili : in lui caso la rata non può fis- 
sarsi altrimenti die mediante una eslinnsio- 
ne di tulli i beni, ed un tale lavoro oltre 



e semplice modo ) essi debbono scambievole delie diittcoUà proprie, è pure malagevole, 

mente garanUrsi le loro porzioni dovendo eia- perchè sovente non conoso^i l' aciiea della 

jw tino rnic indenne l'altro di quello die qìi(^ massa : ed è perciò che i Romani per pre- 

si'ultimo pagò per la rota di lui. Quando uito venire ma tale difficoltà collidevano come 

abbia pagato per uo debitore ImoieMife, on legatario 1* hens m re certo « che divideva 

tale pagamento non s^trà spanilo fra le al- con i eoheredibu$ in parte qnnta (4). Nei ca- 



tre porzW ui, Taita eccezione del caso sopra 
mentovalo , in «oÌ ebKa pagato come pos- 
sessore del fondo ipotcrato (3). 1 lei;:! in ri! 
possono naiuralmeitte cambiare tulli questi 
rappoi ii per particolari ronvenzioni, ma que- 
ste non obbligano i crodiiori: molto meno 
può Citocedersi al testatore il driltpt quao- 
00 trattasi non di lejjati , ma di veri ttebl* 
li, di obbligare il ciediloie di non ailcner- 
si alle parti determinate per legge. Il testa- 
tore à un tal dritto soltanto rontro Terede, 



SI , nei quali la partizione moo sia ariime- 
tieameaie esatta , o che uo legato usurpi 

sull'altro, è mgionevole ossrrvar*' le regole 
precedenli , ossia , die il legatario pii« ge- 
nerale debba sollHre di essere limtiaio da 
uno meno generale, rhc. una tale sottra- 
zione debba farsi prò roio, quando piùlo- 
gatarii sieno chiamati alla porcìone t^tm 
manca per il legato pariM r Inrc . senoncbè 
sdirebbe stata indispensabile una regola po- 
sitiva per il caso, nel quale i Romani Dm»- 



finché la legittima non ne sìa violala. I meo- vano «n duponàium o tripondium(p)^^qfm' 
tovnt? legatarii rispondono prò rata soltan- 
to dei debiti, e rigorosamente pai laudo deb- 
bono pagare anolie ex propriitMa jlo^s(>no es- 



si giovarsi del beneficio dell'inventario? l)'ua 
modo inescusabile il Codice &i tace a lai pro- 
posilo, siccl)ò elevaronsi due opìnioeì, del* 
le quali la prima pretende dedurre la nega- 
tiva dal silenzio del Codice, sebbene non vi 
si accenni nelle discussioni , mentre la se- 
conda ragionevolmente e per tulle le anttln. 



sta manca ioieramenie nei Codice. 

Utile dona~iuHi, 



Il pensiero principale del tkjdirc in que- 
sta doiifina si è , che le donazioni ira vivi 
(non è parola delle iontaim^m rnartù e e n sn 

^223) debbansi considcmrc come un contrat- 



gic ammette un solenne inventario con tutti lo pericoloso o fraudolento a danno dei cro- 
i vantaggi cbe ne conseguono anche a favore dilori o degli eredi legittimi,, che tali atti pes- 
dei legatarii: al che può nc^^ìiin^'crsi: cjinrrhè ?;onn es-prp farilTnonto l'pfTi'tto della scon- 
11 Co^Uce daperluiio eàpooe dei prtocipii gc- sideratezza, e possono anciie nuocere all'oso- 
nerali In oeeasione èra MMisr* , e nolla di re dell'aecettante. I principii dei Codice sono 
piti spf t inlc aggiunge rclativamcnic sur- i seguenti (6): 1) Ogni donatione dee e»> 
lessot'i irregolari ed ai legaiarii, è pure pos- sere slipulaia con alto davanlt notaio (7) , 
sìbile, che anche qoi avvisaismente abbia ri» e per i mobili è necessario uno speciale in- 
messa una tale quistione alla scien/a. lì dritto ventarlo e valutazione, e per grimninljili i a- 
Romano conteneva molte delicate disiinzio- paci d'ipoteche dovrà prendersene iscrizio- 
ni , sebbene ni luuo ftosliive sulla quiatio* ne (8) ( §. 203 ) : 2) Non può final dona- 
ne rdaUia al modo di metlera a caloulo le xione dalle mogli e dai minori lenia 11 eon- 



(1ì Art, 1020. W2l. 

(-2) Art. 871-873, um, 1012, 1021, 1022. 
(rt Art. S7n, K7t. S7;j, «7!., t2l*, 
(4j Tiiibaut, l'and. ^ 820. • 
(S) Thibanl, 871, n. ò. 



re) Zacbariii. p.irtc IV» p. 167-lH, 197- 

207, 237-243, 311-937. 
(7 Ari. 9:»f-«»:t:i. 
(8> Ari. 9a*»-9W. 
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senso f^f'ì mariti c flc! tiitm-! , dngU fttabili- 
menli pubblici senza quello del governo , c 
dal sordi mati * ohe ww potWHio scrìvere 
tenni rintrrvonio d'uà curator nd hoc (1). 

SSollaolo i beai presenti possono essere 
bietlo di doMsione (3) , alia quale il do> 
naiore può nrp^rre solamente quello ronrJi- 
xiooi, che SODO uoifonni ai prtocipii generaiii 
non potendo fiirta dipendente dal proprio ar- 
bìirlo (ó). È strano , che il donatore p<»sa 
coavenire il ritorno (ielle cose donata soltanto 
per se stesso* e non per ì soof eredi (4). 
A) Le donazioni non possenti ( onienere al- 
cun fedccoinmeaso ; di ciò sarà parola nel 
§. 244. 5) La donazione può essere rìvocata, 
quando il donatario manchi di adempierò cille 
obb! lezioni contratte , o quando al donatore 
naMjano posteriormente dei figli (5). Glieflél- 
ti delle donasioni dipendono dalle condizioni 
speciali , onde sono convenute : l<* opinioni 
discordano sulla quistioae, iiiìo u qual punto 
il donatario risponda del debili del donan- 
te. Alcuni (6") affermano , che la donazione 
debba a&simigliarsi ai legati, sicché quando 
quella corrisponde ad ua le^^to particolare, 
il donatario non è obblt^io ni debiti per- 
sonali del donante, quando ad un legato uni« 
versate o a titolo universale , sorge in ttì 
caso l'obbligo del pagamento dei debili: ma 
perchè si ritiene come indubitato, che il 
donatario è leoiito • riapetiara latti I pesi 
reali , come per esempio le servitù e le ipo- 
teche, è necessario disiingaere: quando irair 
tasi ael rapporto dd dooanie eoi donatario, 
dnlln nnitirn istcssa delle cose sp;;iin : che 
ì debili non possono essere obbielto di 
donaiione, ma aobnoMHite la pane attiva 
della propriciJi del donante ; sicchò per 
esempio, che A doni a B la sua casa o i 
«noi asomli , non è questi lemito al paga- 
mento dei debiti personali del primo: quan- 
do per coDUrario A doni a B soliamo una 
parte ideale delb tua proprietà , B potrà 
dimandare da A snÌLimenic quello , a cui si 
eleva la parte ideale falla sottrazione dei de- 
bili , giacché qui e per ragione e per l'uso 
del linguaggio è applicabile l' antica r^;oIa : 
bona intelliguniur non niù deduclo aere aUC' 
no. Si supponga dunque, clic A abbia 10,000 
acf tra, e GOOO mmÀm^ e si dimanda a lui, 
a che si eleva la sua propcìctà , ^li non 
potrà dirla maggiore di 4000. Sicché quando 
A doni • B la 1|8 del suoi beni, potrà a 



(Il Art. 

(2) Ari. 9i3-9.'i2. 
(3 Art. 9i*-9oi. 
(i) Art. *Xó{. 
(5) Ari. 9o3 , IMMi. 



canaa dei debiti da SOOO aetiùt sottnrre 
3000 passiva , ed ove avesse maocaio di ciò 
fare per scoosiderateseza , avrà dritto alte re- 
stitu7.ionc di 5000 ma non mai sui beni pro- 
pri) di b, giacché è nel concetto dì uoa dona- 
aiooe, che il donatario debba ritrame mi ali- 
le, sia mnl!o 0 forn , ma non mai, che possa 
essere asirelioad aggiungere qualche t osa di 
proprio. TMto qneslopnocHUllare per con- 
trailo. Il donatario in rapporto coi creditori 
del donarne non pnì» naturainwole soffrir re- 
clamo per idèbiti personali di qnesto, qtian« 
do ef3;Ii sie5,=,o in rapporto col donante è esen- 
te dall' obbligo di estinguere i debiti. Bla 
quante volte ftiejfe o exprem à permesso al 
donaiuc di soddisfare i creditori, non po- 
tranno quesii dirigersi contro di lui? Molti 

10 negano per la ragione , che da un con- 
trailo fra B e C nou si geoera aicnn dritto 
per A; ma questi non posero ben mente, 
cbe nelle donazioni le terze persone possono 
giovarsi d'un patto , cbe torna a loro vsan* 
taggio ( ^. 151 ), c che è appunto un van- 
taggio per i creditori , quando possono re* 
clamare non solo contro ildomnttttiHl 
cte contro il donatario. 

f. m. 

Per iàvorire il matrimonio fu apposta una 
eeoetione ai principii del 242 , la qonle 
fu detta instttuUon eontractuette , ed è la 
seguente : gli estranei che intervengono nei 
eontratio matrimoniale del eoojugi (§ 06) 
possono donnrc nprli stessi conjngi ed ai lo- 
ro figli i beni preseaii ed' anche i foia- 
ri , presumendosi , che la donasieoe sHi tàU 
la ai figli (7). In queslo < iso non ammet- 
tesi la rewttalio ob ingraiùudùum (S) ma 
la donatfone estingue per contrario, quan- 
do coiiiprendcndo Leni futuri , o presenti 6 
futuri , avvenga al donatarb di morire sen- 
za discendenti prima del donante (9). Vaio 

11 medesimo per i contralti di donazione dei 
conjugi fra loro , colla limitazione però, che 
la morte del donatario prima di quella del 
donante estingue la donazione, aneto quando 
vi sicno fì»U , fi-iacchc si presume , che il 
donante abbia inleso mix che possibile rima- 
nere padrone dei suoi proprii beni (10). Qui 
riconoscesi ni cotijuf^i il grande privilegio » 
il quale mal si accorda colla loro subordi- 
mu BHoeMione Iniestaia, dlmiiorre no n^n- 



(t.) Grenler, Da dona». U III. 86^. 

(7) Art. 1082-10B7. 

(8) Art 9S9. 
i9) Ari. 189. 

(10) Art. 1091-1093. 
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fruito suir intera porzione Ugiuima df^ìì 
as(x>ndenli , ed in iurte anclie fttt quella dei 
diioewleaU ( $. S63 ). 

$.944. 

Jki fedecommmi vnUersali (a). 

fi ("oilirc flf'nnmina suhstìlutinn^ rnUe le 
disposizioni, coilt: quali ù d;t tu qualche cosa 
ad una persona eolPobUigo di oooservare 
r rf'slilurc. rcrt hi^ lali fcilccummessi rdrono 
credati conlrariì al libero commercio , sono 
perciò gemnthmnle vtetaii col grande 
rigore cìvillosamenic (iìleso dagli osposi- 
lort del Codice e non ammesso nel dritto 
Badese , ebe non solo il Ibdeconmissario , 
•in anche il fi'iiK ìm io ( le (jrevè , gret é de 
nsiUtUion ) non pu&ia trarre alcun vantag- 
gio dalla dispo&izione. Con la medesima di- 
spositione s'intese rigettare benanche la »ub- 
tUtutio pupUl€ariicqua$i'pupiUans , non facen- 
do il Codice menzione di queste benefiche isti- 
tmioni RoORine. Fu questo un manifesto er- 
rore, giacché tali sostituzioni non sono al- 
tro che Patio, col quale A nouiixia un erede 
per 6. incapace a tesinre, assicurando il fi* 
glio couiru i reclami d^lt eredi ioiesiaii. 



WS. 

Fanno i cceziooc al divieto dei fidccoin- 
messi le dotazioni del prìneìpii reali , e «lei 
{grandi DIpnitnrii ("i!), ed anclie loi osi dette 
dù^jfositions ogicieuse* a favore dei discen- 
denti d*un(hitcllo od* una sorella: su que- 
ste iiìtimc è da osservare : 

1} DOD può imporsi il fedecommosso sulla 
portlone wirlttima': 

•2) possono esservi cliiamali solamente i 
discendenti di primo grado dei fi^'li o dei 
fratelli e sorelle: possono pure ì nipoti sitc< 
cedere coi figli Jure reprae$enia(ionis. rutti i 
chiamati debbono succedere in parti eguali. (7)) 
5) Dopo P accettazione fatta dal chiamato il 
donante non può produrvi alcun (marziale cnm- 
bianiento(4).Questoprineipio fu invero rnm- 
battuto , ma gli opponeiili non posero ben 
mente alla storia di esso. Vi era prima una 
erronea opinione, la qtjnlo ammetleva qua- 
lunque arbiliario eiimbiamenlo, ma pronun- 
ziassi in contrario Vordinance des mbsiiiuliom 
dell'anno I7-Ì7 , lii. I. 13 (.») , clic 
Autori del Coiiice in pìii nccasiuiii , ed un- 
die qui tradussero, iì Per sicurezza dei beni 
e per la pubtiiiciià oel fedecommesso 6 ce- 



la) Quando si pon mente al UMido, onde 
svol|re«4 il dritto nella storia Romana, sono 

> isibili due tendenze , un forte e tenace amo- 
re e venerazioiMi del passiilo, la coscienza del- 
la necossilà di «(Mldisi'iitì i novelli biso({ni , 
che col cambiare delle condizioni generali si 
^eneraiM». Il modo onde cnnctllare V una e 
r altra tendenza forma in gran parte il se- 
greto, ed aiM'Iie rinU>lli(;enza della storia del 
dritto romano. Ondt- av\i«-n(>. i lic ninitre 
r antico sistema rìmuiie invioiuio ed immuta- 
bile , un altro se ne torma per forza intima 
Cii informatrice della vita Romana , il quale 
Kmilandosi sulle prime ad una esistenza se- 
<v>ndaria e pai ilira , a mano a niaiin s' iiisi- 
noa e s'incarna nel primo, e lailogipnie lotta 
coli* antico siMema , (iorhè una laie lotta si 
estingue nella tet^islazione (i iustiniauea. Que- 
sta flSM*nrazione ci spie<;a r«iri({inc slorica dei 
fedeconiiiic.s.si, JH !1 1 sioi ìa ili-l di ìKo Hninani). 

Nel primo jH-rinilo di (;iie>la molti erano 
i divieti che relativamente alla persona del- 
l'erede limitavano la facoltà di testare, prò- 
venienti alcuni dalPori^anismo sttpctale della 
raniìgiia llomana , altri dalia cosliln/ÌMnc ri- 
vile, nìmiiovcre ad un trullo (jiicvIì; huula- 
7iiirii o noli .siMldi.sfare al biM>^ni) d' imi siste- 
ma più lit>ero non affiicevasi allo spirilo emi- 
ffieiUcmenle condllaUvo Romano: onde nna 
tiovella istituzione fu rrcdula niTes^iria, clic 
«la nna parte la.sciass^^ ìMialto ed inviolato 
l'antico «sistema, dall' altra aprisse un iiin 
largo ramiM» di testare al libero arbitrio del 
testatore. Ouesta novella istitux'une fu II fit* 



decommesso i che ò l'espressione la più vera 
delle due mentovate tenden«e dello spirilo 

Uomano, giareliè dei due momenti che w»sti- 
tnìscouo il fedceonimes.so ri.stilu/Jonc diretta 
ed iinnKHliata , Pindirctta e meiliala , il pri- 
mo r<ippre.s4'nto tolto intero l'anlieo .si.sleina. 
il secondo «> il prod(4to d*nn arbitrio libero 
ed illimitato. Così fu permesso ad una donna 
dì prendere come fcdecomm*»sso quello, elio 
eralc vicl.iln di ri -* ' m ' [n r legge Vonuiig • 
un LtUinut Juniatiu» [toleva essere fedeiuiU' 
miasario: poteva emere gravato d' un fede- 
coeamesso colui , eh* era tenuto al b^afo ; 
non Clirono eselnd dal fedecommcMo 1 prre- 
grini cfi((ifn-<!. i t or/)i\ come pure le inettiae 
perfonne et alieni ftoMumi. 

Fu(|ues(a l'origine slorica del fiMlecomme.v,- 
so presso i Rimiaiu. Se oltre di qoexte vi fgs- 
aero altre ragioni, che gioslificassero nna 
tale i-tittr/ioiu! non solo storiranieule ma an- 
che a>si»liilaini'iilt' , sicdic i ainliiale le eondi- 
zioni Storiche , dalle (piali oi i^innssi, foss4> 
nontlimeno tuttavia applieabile, è questa una 
quislionedl fliosofladel dritto»! anche di poli- 
tica , perehò di|MMidente in gtan parte dalle 
(ondizioni eeonomirhe eslorh lie«ruii popolo, 
presso fili iiitende.si alluar«>. 

(1) Art. tosi. — Zachariat parte IV. p. 
S97-41(». 

•2) Art. mi;. 

uli Ari. 8!)7. 

ii) Art. 1(M2, 

(3) Salle , dt s itrdimiH ef , I. 11. p. 

31)— :|9. 

19 
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THI B 



ressarìo adempiere ad alcune regole, die sono 
cliiuramenie ordinate negli art. lOSS'lOTt* 

$. 246. 

frincipii communi ni fpjoli 
ed ai (téccomimn. 

1. Il Codìrc non riooDOloe i Codicilli ■» 
i soli lestamcnli. 

li. È parola delle caoxiopi «oltanlo a pro- 
posito degli eredi obbligati aforeinwoiario 

per gl'immobili (1). 

III. Sulla eesih din le^gon^ Mi Codi- 
ce (2) i principii dell'aulico drillo (5)^ ma 
non vi si ripetono lo molte c delioite Itmi- 
inzioni Romano. 

SEZIONE III. 



niitavit co VOTI ai vn, ai ped; 

KD AiiLE DU» AZIONI. 

S. 347. 



Molle persone sono incapaci di succedere 
afr imatato^ per soecesskN» testamentaria, 
e per donazione^ molte soUanlo per l'una o 
l'altra. 

I. Sono incapa( i per tolte queste specie 

dì Micccss'nno : 1) prrsnnn , dm al mo- 
meuio delalionià non bieoo ancora concepi- 
te , o non siano nate tliali , o posierìor- 
mcDtc abbiano sofferta la morte civile o na- 
turale (4). Qualche cosa fu pure detto dei po- 
sfumoff nel contratti matrimoniali e nei fede- 
commessi {3)-, del resto fu cnnsprvarn l'e- 
sclusione dei postumorum per Umore del ri- 
stagno delle proprietà. 2} Gli stranieri, che 
non abbiano la capacità di succederr; per man- 
canza di iraliaii internazionali (6) 3) Le 
persone , cbe si resero indegne di saoéede- 
rc , 0 ooniro queste ammeiiesi anche odia 
donazioni tra vivi Taclio revoco/Oria (7). 

II. Sono incapaci soltanto per le donazioni 
cpcr la successione icstamoniana: 1)1 tmo- 
ri , come espressamente è delio nella l.cg- 
ge (8). 2 ) I Ggli illegiiiimì , quando sieno 



AVT 

chiamali a piìi di quello, che spelta loro «1 

intestalo ('J). 3) I meilici, farniat isii c con- 
fessori in quelle condizioni deiermioale nel- 
le legge ( 10), giacché temevasi da questi una 
violenza morale, ri Oli s'ubilìnicnti pubbli- 
ci , quando non sicno autorizzali dal gover- 
no , perchè molla proprietà non si accomo- 
lasse ndte mani morie (11), o) Il secondo 
coiij'fJTe > in quanto que^ uon può riceve- 
re più ti una quarta porle della proprietà, 
0 più di quella d un figlio del preredenle ma- 
irimonlo, clic prenda il meno (i2). 

Mollo dura è la regola (13), che le dona- 
lioni falle ai genitori ai discendenti o al 
conjuge d' una persona incapace , debbaao 
essere considerale a causa d* nn presunto 
doliw, con» llitte t questa iaiesaa pefaona. 

%. 248. 

CoNduMiii ftKmdi per i tatamaui e le do- 
nazioni. 

I. Colui , che vuol lessare o donare , dee 
averne la capacità. Ne sono iticaiiaci: i) gli 
stranieri , quando non ne sicno faui ca- 
paci ypv trniuiii intcrnarionaìi, come fu os- 
servalo nel §. 35: 2) i morti civilmente (U): 
5) i dementi , che furono ìnierdoiii ne so- 
no incapaci anche pp' dilucida in'ervalla : 
non essendo ancora ioterUeiii , ammette- 
si la nollilè nel sirto caso che la demen- 
za sì riveli dall'alto istesso (lf>): ^'^ i ™- 
nori ; questi sooo capaci di fare donazioni 
per contratto naatrimoniale, in luii' aliro ca« 
So sono incapaci, inirrfic non abbiano 16 an- 
ni i nel quale tempo possono Ubcmmcoic di- 
sporre della metà dei loro beni (16). 5) Alle 
niofjlì non è lecito donare senza rautorir- 
za/.ione dei loro oiaiilii possono però tosu* 
re (17). 



(2) 

IT 

il. p. 



Art. 807. 

Art. 1014-1016. 1039-1011. 

l liiliaut, Paiìd. , 041. 
Ari. -io, 72o, 90t». 
Art. 343, 3i5. 

Ari. 72IÌ. 915. — Brauer , Comm. parte 
35. — 40. 

Ari. dSS, 1046, 1047. 

Art. 907. 
Ari. 908. 



§. 249. 

IL CendixioMì ùtlùM. 

Tallo quanto potrebbesi dire a tale pro- 
posito , ed in ispocie sulla violenta, sull'in 
ganno e stili' errore , dell' abltundono della 
istituzione airarbitrio dTiio tcno, è rimesso 

(IO) Ari. Om. 
(Il Ari. 910. 

(12 Art. 1098» 1099. , ^„ 

(13) Art. MI.— Sraaert p. 3M, 341.; 

parte IV. p. 205. 
li) Art. 23. 

(13) Art. .50». 51-2, 901. 

(16) Art. 903, 901. 90$. 

(17) Ari. 217,219» 905. 
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ìU» scienza, la quale si è airtstaia a! pria- 

cipii delle Pandette (1). 



81 1' ^^fit^SFV^^n^^tìKi^afA 



I ) CondiMùnU» lì Codice rigetta come 
non aéjeHat anche le eondlsimii alfennalive 

impossibili, ammette però le condizioni so- 
spensive indetermioatameatc (2), senza pure 
acf enaara alla dellcala ddirlaa ilomaBa d'un 

provisorii j f iv ne dei creditori (5), 

2) Vtterminazioni di t^mfo. 

Di queste non è parola nel Codice; deb* 
bonsi però al luiF ) ri-( iure al pari delle 
amdiUcjm raolutivas , giacché poirebliero 
condurre airobbn^fo di eoaMfoorv e r«atf- 
twre . e s'irebbcru In opposizione col men- 
tovato divieto dei rcdecommessr (5- 24i). 

3 ) l,p«»gfmsi |>ocbe cose sul nwdm ( 4), e 
queste si accordano inieramcflie eoi priad» 
pii generali del Codice. 



SuUa wltm delle istituzioni mi 
« natte dtnuuiani. 

$. fi». 



INTB00IJ2I0I1E 

Il Codice é qui «olio povero di principii 

gpnrrnli. 

aj Per quanto riguarda il momento della 
Bollità retalivaaaente alb Ibrma , segue dai 
principii generali e dalle parole espresse del- 
la legge (5), cbe deesì porre mente al tem- 
po della ronuadone dei testamenti e delle 
donazioni. 

Ver tutti gli altri motivi di ouUità sì opì- 
aa, elle debbaMi aver riguardo al tempo del- 
la de' alio (G), ma per la cap:iciiù del dispo- 
nente è da fare aitontioac anche al monienlo 
della formazione , giacché senza subbieiii- 
viià giuridica non ò possibile alcun dritto 
di disporre. 2) Il Codice non rìronnsce il 
principio Romano, che la caducità della 
istitiMw geDeral» deUlered» gencnle Im- 



porti anche quella delle pani acoesaoiia del 
testamento. 

3 ) Non è decìso nel Codice, se colui che 
sostituisce quello , che decado dal dritto dì 
succedere, sìa tenuto a pagare i legati im- 
posti al primo ^ bh T affermativa d* una tale 
quisiionc sembra certo mollo più nainrale(7), 
giacché il nuovo successore non é tale per- 
chè chiamalo direttamente dal testatore : il 
lefjntnrio per ontrario fu l'obbictto specia- 
le della benevolenza del testatore, e uun 
può aolfrìre perciò da umt tale caducità. 



Alte nu//i(à a cagione di 
degli etedi Ugitiiiid 



Il f:r.(V\cp (s), che riconosce anche plì ere* 
di Icgiitiaii e ìegUtimairetJ ed una poriìo- 
110 legittima freeem o ifuaiUi non ditpom- 
ble ) è qui molto semplice» giacché con mol- 
ta doloena non permette come troppo dura 
alcuna diseredacione ; come pure non am- 
mette alcuna azione per la nullità dell' in- 
tero testamento per essersi violata la Icgil- 
lima , ma sotfanto una ocfio suppletoria ad 

expleiìdam legitinuan. Dal rcstO Yl al leggo- 
no le seguenti disposizioni : 

1) Eredi necessari sono i soli discendenti 
legittimi ed anche gli ascendenti legittimi , 
quando sieno pure credi intestati : ma non 
lo sono né i rratelH né le sorelle (0). 

2) La portiooe legittima imporla per i 
disccndcniì respeetive ^ 1/2, 2/3, o 5/4 del- 
la massa , secondo eh* esistano 1 , 2 , 5, o 
più figli. Per gli ascendenti è 1/2, quando 
ve ne siano io entrambe le lince, per con- 
trario solamente li4, quando non ve n'ab- 
Ma , che d* una sola liana. Quando testa uu 
minore , che abbia più di IG anni, può dì* 
sporro skIijiiU* della metà di quello che po- 
trebbe essoiido maggiore (10). 

3) il drillo alla !'"TÌ(tim.:> segue rocdiue 
della successione iuicstuta {lì), 

4 ) La legìttinu sarà estimata sullo stalo 
(W't beni al momento della morie (t '2), sarà 
duu libera da qualunque poso , quando è 
questo il volere delPeredo legìitinw (13}. 



(1) ZacharU, parte IT P.9DI. TUbanl, Awtf. 

Ji. «il». 

{■2, Ari. 0<X), mo, 1011. 

l i) 1 bibuut, Pand. ^ 9SÒt 

{*) Art. 953 , m, .^Zaebarittp mrle IV. p. 

311. 

(5) Ari. im 

(6) llrat!^ I , ( \mi,ìi. parli- fi. y. :<iJ, M.]. 

(7j È iu ^lm^^Ao iu(n1u» che decide pure il di il- 
io Badese ari. 1043. 



fR) Zacharin. parte IV. p. g^l-^RI. 

h) \rl.*M'ì-*JVi. — La |Kirola/{';><<<«(a nell'ai I. 
913 escludo i dÌKCcnilcMli r (-«iiisegiieiili-ini nle 
anche gli asreudenti dui legltlinii; Bfauei , 
Comm. parte 11. p. 195^ l9S«-2adiarlll, p. ìTTl 
— 27r,. 

(10) AH. im. 

(it) Ari. '.Ili, 9l.j. 

(t2)Ari.9l3,9-i2,92f. 

(I l Arl.9t7.10S2. 
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5) Se r erode kgillìnio viene cm:1uso in 
nane o iaieraoienlc dalla legiuiiip, egli avrà 
s„Uauio m'Miio tuppletma (4), la quale 
aiionc è negala airrcdiiori coiir rr* nM 
srbbcnn Napoleone isiesso con ua bcuiunen- 

10 i>iii giuridico pn>i<«l»«80 in «niitnirìo : te 
ragione fu , die il ilrìiic ili dimamlarc h 
loRiitima fu ammesso solUtulu a vauiaggio 
dei parcoii , come se i drilli, che oribMna- 
rianumte provengono da una hcnevu1(MiA;i na- 
turale non posvino irasferirw per cessione. 

11 reclamo per riduzione è tnientato ««Uè 
prime prò rata contro coloro, die Furoiiu 
favoriti nel tcstamenlo (5). A causa d'un 
praesumplus dvlm sono pare^jriali a questi 
aotihe qaelU , di' ebbero dotiuxtone fra vi- 
vi con riserva di usulruilo (4). 

Alle medesimo pers,oiie riconos< csì anche 
il drilto detb querela inoffiàosue donai ionis 
contro coloro , di' ebbero doim/iono fra vi- 
vi, la quale azii^ne è dlicace contro le terre 
|H*nmie(5).ll Codice non rii:onosce la Komana. 
V, ex edicto Cavbcm<ino \ atnmcltc |>erò 
a vanlaggio dd figlio la imHussit» rcnlris no- 
mine (6). 

%, 235. 

.VnUtfd d'ima iùpotiiiont tcHammlmia 

I. Por qaanlo rtgoard» una oiillità primi- 

tiva ^ il Codice si limila n dire, clic la non 
osservanza dei suoi ordioameiili renda asso- 
Imamenie nolta una dìsposìaione teslameo- 
laria. 

Non si fa menzione del Senalm coruulU 
iÀbonkni , giaceM non è possibile per il 
icsiamcnlu olof^rafo , o per quello per alto 
IMibblico, die il legatario vi scriva c^li sicsr- 
so il suo legalo , e le molle s^nnili BS- 
sicurano i tesiamenii misiìd da qualunque 
frode. 

II. Relativamente od una nvlltia paeterio- 

Ve legf^esi nel Codice qii;iii(o .si'i,'iie : 1 ) i 
tcsiamcnli sono irrita^ quando alcuno muore 
civilmente (7). Non si fa mensiooe di tutte 
le altre cagioni, che rendono irrila i lesiu 
nienti, ma gli esiositori si altennero ragiunc- 
volmeule ed in lutto ai prineipii Uomani (i^). 
2) Tc4ament(i rupia per dicliiarazioMC di 
«ulonià del icsisiUMre. Ciel iMica icggesi sol- 

{t)Arl. m 

('2j Art. !»:ìl. 
(3) Art. 'J-i.> U27. 
(4 Ari. 9I«. 

(5) Art. 92y, m — IÌiUmuI, Vaad. 

(6) Art. m 723. - TliìlNial, itend. $. 792. 
{!) Ali. 23. 



lanto a lai proposito, che «n tcstaincnio ad 
diviene ruptum: a) per un couirarlo e no- 
vello tcstamcaio, o per un alto di scmpli- 
en rivocaziono davanti a due icsiiinom ed 
un noiajo , o avanti a due notai H Co- 
dice si attenne qui in qu.ddie modo alla 
granile ini >ii>^eiinctua del dritto lloinaoo, h 
quale meri la certamente un tal nome, giae- 
cbè le pruove necessarie a l esprimere b 
volontà del tesiniorc non dovr^bero essere 
minori , quando ualiasi di rivocarla. b) Coo- 
tiene pure il Codice la particolare disposizio^ 
ne, die il ledalo adilivicnf ineiiamcnie nullo 
per vendita-, alla quale >• i>.u i g^jiata come per 
drillo HeUMiwCtO), aneli ' la speeiOcaiionc, e 
simigliami aiii.r») Ter diretto di capacità, e 
di volontà. In questo caso la disposizioot; t 
nulb : a) quando il chiamalo addiviene io 
capire prima della dclatio{i\)' bj quanJu 
r obbieilo del legato perisce (li) : c) quan 
do il chiamato vi rìanatia: Les hèriiters dtb 
bouo far questo nel modo ordinato dalla K - 
ge: possono poster ioimcole riurallarsi iIji 
la loro rìttttoxia, purdiè il luuo sia aocon 
«A r» ùUegra (13). 

|. 254. 

Esdunotupcr iwUsrutà. 

Vi sono anche secon Jo il Codice pers(m< 
indignae incapaci a suct^edere. Scnoncbè uit- 
lo quanto rimane vacante resta nella mossa 

ereditaria a vantaggio dogli aUri inlorrssa- 
li , ed il Codire non ammeue alcuna cada 
cita u favore del flsco. 

I. Gli credi ìolcstati hanno il ju$ uttrt- 
scendi: quando però mancbino tutii quelli 
del prirtM) crrado snccedonr» gli altri d«'l st- 
coijdo : in ditello di questi è sosliluila U 
classe la piìi prossima. 

II. Uelaiivun nie ai Icgatarj non p^-clw 
OilUcollà pruovaiono gli Autori del Codit>', 
giacché varìamenie opinarono a ul pn>i>^ 
sito i llomanisii. Fu creiluta sullìcieote la 
piccola dolermiiiaziouei die re et wrbis cw- 

(8) Thibaui, S. 97S^Braier» Oomm. parte. 

II. p.313-31o. 
(«>) Ali. lo:tó, 1036.— Thibaut,5.9W. 

(IO! IhilMiii, %. i«o,983. 
(Il) Art. to:w-ioii, lUW. 
(li) Ul. 1(»'i2. 
(IJ) Art. 7bl,m 
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jiMcIt (I) aUiiaoo il jm ttecrescwH « ma 
non quelli «enpIicefMnle re coiiiiiiwfi, rat- 
ta eccezioQC del caso, in cm la cosa sui ìn- 
divbibite; c^ie tuuì gli ulirl legatari duo vi 
abbfcrao alean drillo , e cb» vdaiivatteaie 
a l essi V operi um rimane nella massa a van- 
taggio del gravalo (2). Ci rimaagono igoo- 
ie te ragioni di questi articoli , ma rurom» 
inlesi al lodevole soojio (") di pi>rre ua 
lerroioe eoo parole decisive a tante coatro- 
ver»ic : per il cbe fu anche necessario nu 
sagriGcio, giaccbò fu per regola (funerale 
n^ato il jm accrescendi appunto a quei le- 
gatari y • con più ragione vi potreb- 
bero pretendere, a quelli cioè puramente re 
conjunrfi'f. n-slo p<T l' iiiiellipfpnxa dei 
qui iiieniùviiii ai licoli fa d'uopo pone oieu- 
tiù , die r intero testamento è sempre do- 
nominato dal Codice un ff^ifrimcnto o un 
ade 1 i parlicolari por comi ano , che vi 
ooniengono , «Ne dispotUion. Re et vertii 
eonjnncds sono quin li folnrn , ;ii quali una 
co&u I itili visu è legala cunjotnciemeni par um 
«eufe «f mém «ftqMsilim .* quelli semplice- 
mente re con/ muli sono per contrario co- 
loro , ai quali fu legata la cosa nei mede- 
simo alto , ma con disposixioni distinte (stf- 
parément). Quando due Icgalarj sieno fra 
loro re e( urbi» cmjuncli , ed il testatore 
indicasse in segnilo egli siosso i rapimni di 
panizione , che dovi-anno segnil o d; ntisr i 
coiyNMC/iO) naluralmente non tessei ci>IL>cro 
perciò di essere r* «t Mr6u ea^muti. Quel- 
li , ili!' sono semplicemente i-<r6»* conj in- 
di ma hanno ragionevoUnenie si per dt iito 
antico come per la lettere della legge (4) il 
jws accrrsceiidi , m'r nnclie ricl caso ccccl- 
luaio dell' ari. Ì(i4>> , giuc«:hò questo Ictte- 
dlnienie |iarb dei soli re ««M/tfficfM. Illki- 
dice per altro non acctiinu alle importanti 
quislioni i se il collegaiurio sia necessaria- 
mente oUriigato al ;tu aeereMtndt , e se la 
portione , che glie ne proviene , rimanga 
gravata dai pesi impostivi. Secondo ì prin* 
cip] della ragione dovrebbcsi risolvere per 
la negativa la prima qntslione., per l'afler- 
maii\a la seconda : giacché considerando il 
lesianieuiu net suu tu^iieiuu, dccsi dire, che 
lu porUo accresems cui il testatore non in- 
tese dare al legatario , è un fiovello com- 
modum , che come tuie può cì>^eie ricusalo. 
Ha quando il legatario l^acceili, è pure giu- 
sto , ch'esso [ni- le ragioni addoiie nel ^. 
"iòl ne sop(H>rii uiictie i pesi. Il Codico ue 



(f) Ihibaut , /'(ind. %. 'JttV- 
vij Art. lOii, mò. 

(3) ìlaleviile. AmiI. aU'wi. lUlK lOlo. 
(t) Ari. IMI. 



pure decide la quislione , se anche i dooa- 
taii abbiano il /ut oeeritnNiidj. Quando ane- 
cessivametìte n rorttrdiporaneamenle accel- 
lioo una ctKM donata nel suo intero a eia* 
senno , non è poadbile aicnn ftu aserescen- 
di y giacché nel primo raso l'acreiUinle af»- 
leriocc è preferito al posteriore, od secon- 
do entrambi acquistano la loro psftè. IÀi 
clte deesi decider se il donante nell'uno dì 
donatkioc chianu A e B come re ef vtrbù 
€oi^unetùi , e dì questi aecnili aolianto il 
primo. É qui ragionevole, che si applichi 
per analogia la dottrina dei l^ti, 

S. sse. 

Aperiwa » cstcuzwnt ed inlerpelrazivne dei 

f. Sull'apertura dei testamenti è ordina- 
to (S), ch'essa s;irà fatta dal giudice per II 
testamento oloj^ralo e mistico, esHend ovì per 
^i più ragioni di temere le ful&iià , e cbe 
il Tribnnalc nè (ìirà deporre Poriginele prua- 
so un Notajo. 

U. Gli esecutori testamentari tessono es- 
tere nominati aeoondo il Codice dal leslaiore. 
Por mij^sjiore sicurciia si può assegnare a 
questi anche il possesso dei mobil'i, ma aoa 
più a lungo che per un anno, giacché non 
TtroU^ contraria potrebbe nuocere al libero 
commercio (0). 

Ili. la doUrìna della inferpmratione del 
tc&iami'iili è rimessa dal Codice alla «^cicn 
za. Non vi si ammeilono , come pure face- 
vano Romani i lealMwnla fwiln , giacché 
sono ordinale per i testamenti didiittnaic»- 
ni e formo positive. 

SULLA PllESCltlZIONE 

IIITR0D1I8I0IIB 

$. 357. 

Questa dottrina rorma la ooachisiooe del 

Oidi( e, e vi si aggiungono pure alcuni prìn- 
cipi i sul possesso, che furono esposti n«l 
§. o:, (:). Niente altro è detto della parte 
generale di questa doilrimi , senonchè vi 
sia unn praescrtptio acquisitiva ed esle»*i- 
vu [b] , che il giudice non poma ammeUe- 

m AH. HW-Zacbnrlii. parie IV 3»J* J»^. 

hi) Art. I02a-limzacbartijli p. 318. So»:. 

(7j Ari. 22I'J. 2281. 
(g) Art S219. 
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r6 la preacruioDe ea ojficto , giacché qui 
tntlasi sempre d'un nìtto, al quale po- 

irebbesi lìniiiìziare (1), che una persona pos- 
sa giovarseou io ogni staio del giudizio (2) , 
e che la prescrlsiooe anieriormeoie eomìa- 
ciata debba essere regolata secondo l'ami» 
co drillo (5). Sulla pratseriplio extinctiva 
alcune c<»se rimangono ancora dubbie, delle 
quali sarà Tana parola trauando della pre- 
scrizione delle azioni , cumo pure nè an- 
che si accenna alla quislìgiie t ^ debbusi 
considerarla come una istituzione di dritto 
dello p;( nti , la quale quistione , quando si 
cunàideit la natura intinia della presctiziu- 



SEZIONR I. 

§. 258. 

Pìnneipii generali relativi ad ogni sp^it 

di prfscnzioM. 

lì Codice non rirhii'de piìi la bona 
come requisiti della prebcrizìoue : rimango- 
no sempre però necessarii per questa le se* 
guenli Gondiztont Affienii • 

I. Una le}(gc. Id iu natura isiessa drllu 
cosa deesi ciò ammettere , ooaie sen)t)ra si- 
gnificarlo anche l'espressione par la hi f5). 

II. Il possesso f che non dee essere (6): 
i) dubbio : 2) nè rurtivamcnte esercitato. 
3) poa$essio nomine proprio (7) : è p^^rciò, 
che anche g\'%mmi$si non possono prescri- 
vere contro l'assento (8) 4) non iaiemillo. 
Nella l*>frf»e (10^ è indicala rnmc interrvptio 
naiuraits la cessione del poss«?ssu,ina secondo 
il sistema più moderno {$. SS) eR» deesì am- 
mettere solo f|uando è protratta per tm anno, 
e come interrupiio civUi$ la ricognizione del 
debitore e b diaalone, quando il giudizio ven» 
ft coniinualo: vi si possono aggìuoisere al* 

(i; Ari. ^m. 

U) Ari. 22^. 

(3) Art. 2981. 

(4) Art. 2->20. 

(5) Art. 2219, 
(6; Art. 2221». 

(7) Art. 2236-2241. 

(S) Art. 13». 

(9) Art. 3213-9250. 



ne, dee essere risoluta per la negaiiva , 
giacché una tale istituzione per quanto uti- 
le |K)s$a essere , abbisogna sempre d* una 
l^ge civile \ sicché è vera quella opinio- 
ne, la quale non ammette alcuna estensio- 
ne logica delta preso^zione ad altri casi, e 
che gli stranieri, come i morti civilmente, 
sieno esclusi da un tale bcnencio ; questo 
ultimo punto però Tu nM)llo controverso. Il 
Codice non ammelin! «na cosi 'f nta prò»- 
$criptio conventi onalis (4) , noti |>ermeiten- 
do un prolungamento dei termini legali del* 
la prescrizione, la quale re^^ola imporla che 
ni possa implicilt accorciarli. 



tri casi , nel quali il posses^^n è R>io;uiirii- 
te annullato (11): ma molle 4^^^*^"* furo^ 
no evitale ( §. 65 ) sulla dottrina d^ per- 
dila del pt^ssosso. Il Codice amni- ite pu- 
re una accesalo possesiionis , in quanloeliè 
l'ei'edecontinua la persona del testatore (12). 

III. Tempo. A tal proposito il Codice (15) 
cnniìpnr» la brove e sapfgla determinazione , 
che debkàsi calcolare per intero il giorno» 
in cui cade l*ora della prescrizione , e die 
In firn di questo si protrae fino aU'uUimo 

lijinnto. 

IV. Capacìi:\ dello Coie« Sono incapaci: 
1) tutte le coso fuori commercio (14), quel- 
le cosi dette del dominio pubblico (t*i) , lo 
staiut d*on figlio {16^, eceriainenic do\io l'a* 
boitzionc d'ogni schiavitù anche lo siatu» 
Iibertali9 : in questa C9te<;oria debbon:bi no- 
verare le re» §aerm e rfìt\jioea»{il). 2) l.e 
cose violentemente poi^seduie, mentre dura la 
violenza , giacc^hè colui che la sofIVe non à 
alcuna libertà di reclamarla {^indiziariamen- 
te (IS). Un tale divioio si iliircrcnzia intera- 
mente dalla imprescrittibilità assoluta e re* 
lativa per drillo amico delle cose rukiie o 
violeatenieaie rapile. 3) /Km mtrae fitcuUa' 

(10) Art. 222». 

(11) Art. ±2:tó , 2237. 

(12) Art. 2260 , 2261. 
(U) Ari. 222G. 

fi 4) V«yyrasi r art. 538. 
(f.ij Ari. J-JH. 

(tt;) l'Ianc , IMla pre»erizione p. 70. 
. 17) Art. 8233. 
(!^ Art. 
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fìff. Ciò è detto soltanto todetennÌDatameo- 
te nel Codice (1), oè ci viene cbiarilo dai 
discorsi e dalle discussioni, rerchè qu^U 
novella e tutta artìnciale esproMione fo molto 
dubbia fin ora, sicché non poche deOnizio- 
ni ne furono date, co&ì la scienza non può 
nulla "decidere e mi proposito* Holte cose 
non ne sono eccettuate , e particolarmente 
non io sono le cose dello Stato e di luue 
le univtnikMtm : mi con uni legge del 3 
febbnjo IR 10 fu fatta eceesiene per I «eli 
beni della corona. 

V. IN)S3ìbilità A nelamare. Comeginnle- 
mente il Co<lirr non nmmellela prescil/ìri- 
ne : 1 ) finché l' aaùooe non è ancora advt 
naia f) pcrieailoiil dei conjogt tra Io- 

(~) 1 giacchi'' qui per rispetto coniuga- 
le non é a desiderare, nè dee&i permettere al- 
con i^ecTemo giudiziario : 3) in parte per 
le azioni dei conjngi contro i leni. Per re- 
gola generale la prescrizione corre contro 
essi (4), ma non quando: A. Paz'one non 
ancora è nata (5). B. qnando Inazione del- 
la moglie contro i terzi opera indiretinmcntc 
contro il marito (C). C. Quando un terzo i)u&- 
siede un immobile, che fu ii:ito al marito se- 
condo \c rt^gime dotai (5. ■'")), e non fti di- 
chiarato alienabile nel confciiio matriinoniii' 
le, finché non è ammesso la separazione dei 
beni (7): la rasi '"p «i è, che un (ale fundiu 
essendo inalienabile non puircbbe essere pre- 
scrìtto. Ha è inconcepibile come avesse potulo 
aggiungersi (8), che la prescrizione corra 
nondimeno) quando sia cominciata prima del 
matrimooio: una tale diipeeiiìoiie fu corobai- 
Iota nelle discussioni, e questo art. fu rimes- 
so ad un novello e&amej nondimeno fu lascia- 
lo instare senta coniradisione. 4) Per regola 
generale non corre la prcscrizion'» contro i 
minori e gì* interdetti (!)) , né anche quella 
Romana di trent^anni. 5) Per le azioni de* 
gli credi, che hanno fatto inventario contro 
la massa ereditaria : corre però (x r la altre 
persone (10); ciò tu riferito da Bigoi nel suo 
discorso errnncnmente ed appunto nel senso 
contrario. La ragione del primo principio 
dee essere stata « che l*erede Vftwio nelle 
mani i hcni , non potrebbe rcM lanKirp con- 
tro se stesso: ma il medesiaio princìpio non 

(1) Art. 

(2) Art. 2257. 

(3) Art. 2253. 
(-1) Art. 

(5) Art. fifiSfi n. I. 

16 Art. 2-2.i« n. ii. 

(7j Ari. lofii , 2255. 
8 ; KÌ4 Ì1. 

9) Art. 22i>2. 

10) Ari. mi, mè. 



ù giusto , quando st consideri , clie i coe- 
redi cono obWigaU a soddlsGirio 

SEZIONE II. 

Condìjnont delle dirrrfe np^cie deUa fft' 
$cri2ione Ao^istTtvd, 

I. Pracrixime dcUa proprtrfd. Questa è 
regolata in un modo mollo semplice, cotDiie 
Mfoe: 1)1 mobili, quando è possibile per oa- 
si (I-I'") nnc t indiciilio {c\oc p<;r le cose ru- 
bate o perdute), sì prescrivono assolutamen- 
te In tre anni senza alenn riguardo ddte aa- 
senza,della lonafidef, e justus littilus{M)m 

S) GÌ' immobili si prescrivono secondo l'aa* 
senza o presenta in 10 , o SO anni , quando 
il possessore possiede jutto titulo ed in fio- 
tta fide ; in caso contrario in 50 anni (15). 
Non ammetiesi più una limitazione della 
prescrizione di 3, 40, o 20 per la ragione, 
che non possa essere prescritto in questo bre- 
ve termine, e che vi abbisognerebbe perciò il 
corso di 50 o 40 anni. È qui du porre mente 
ai seguenti pnnti : A. con molta verità giu- 
ridica il Codice richiede la bona fides sol- 
tanto nel momento dell'acquisto, e non in 
quello della tradizione , giacché questa se- 
condo il novello sistema ( 185 ) non è 
pili necessaria per la trasmissione della piro* 
prietà. B. É indispensabile sempre un ju- 
stut Utulus per ia prescrizione di 10 o 20 
anni ; ed csfressamcnte osservasi , che un 
titolo xìuWo non basii (i l). Non può consìde- 
rarii come un tiiulu<Jusius quello, che erro* 
neomenie si creda tate (15). CU Codice (10) 
Con molta verità non dolennina Vabsenlia^ 
come faceva Giustiniano (17), dalla pcr&ona 
del presente poseessorOt ma dui rapporto 
della cosa , come obbietlo dell' azione giù 
ridica,col vero proprietario (l8).D.Colia pre- 
terizione della proprietà sono interamente 
annullale le ipoteche dei tcrii(19)»ma non 
gli altri jura aire aliena ^ giacché fra que- 
sti e la proprietà non àvvì alcuna comra* 
dizìont^. i: iK^rciì) che il Ccdicc ordina per 
le servitù la prescrizione di 50 anni (iO). 

11) Planck, p. 231. 

12) Art, 2279. 
(t3j Alt. --'202 , 2265. 
(U) Art. 220.1, 2267. 
(1S) Plairk, p. U2 noia V8. 
1 16) Art. 2265. 
(I7j Thilwul, Pand. JL 1015. 
f is l'I.inrlv. |i. t«iH-t7l. 
(IH) Art. 21W», ».♦. 
(ili) Art. 617, 706. 
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MoMKnieiio diversamente opina Planck (1)$ 

e questa sua cpinirr>e è in gran parte oc- 
casionala dalia erronea idea , clic ammettasi 
per le terviiìi um pNMriiioiie oe^uMliw 
di 40 c 20 anni. 

11. Prescrisiom dtUe servitù , ed in ispe- 
cie : 1) delle aervUh reali. A tal proposilo 
il Cwlice si esprime con molla cfiiarerzn (2). 
Non possoi^i acc|OÌilBre per prescriziune le 
urviUtte» dUamamm^e le eminm» non ap- 
parente ; le continuae apparentcs lo possono 
essere soliamo coi possesso di 30 anni. La 
ragione è buona , giacché per quelle è fa- 
die « che vi fosse un possesso o(;culto, nt 
non cosi per queste uliime. Sommameate ar^ 
bitrario si è quanto segue: a) HaleviHe am- 
nelle nella esistenza d*un justi tituli una pre- 
scrìTÌonc ancho p^r le servili! dùcontinuis 
non apparenitbus [ò). Può solo aflermarsi (4), 
che colai, die ù dal {iroprìetario del fondo 
iiiservìcnic un titolo impugnabile , ma pure 
reale, poirà farlo valere, quando sia scor- 
soli termine per impu^rlu; ma in tal caso 
!a sorvìtii non pu^ considcr-jrsi c<ime pre- 
stnilia , ma come Jusle cimtttMa j b ) An- 
che erftmea è falfermationeCSh che le aei^ 
villi continuae rj'pnreìUe^ possano con un^'w- 
ilo Mulo in boiia /ù/c i>rescrivuriii in lu o 
M anni. Se é lecito ricorrere in questa dot- 
trina 31111)0 nrtnlnpjif , vi roni ri!jir*'bbc 
chiaramente r espressione assoiuu a mtU9 

ma a (6). 

2) Scrì>%iù pertondli. Queste non posssono 
essere prescritte, giacché la loro prescrizione 
è ininiàt» Mcinsa dai silenzio del Codi* 
re (7) 1 c vi si opivinc anche il suo spirilo, 
sianiccbé non si diOcrenziano da quelle, cbe 
il Codice denomina i«n)tl«»lef d^àcominuaff imi 
ap|iareti(r«. Divcrsanienie opinò PInnck (S), 
nta posicriormcnic abbautlooo la sua primi- 
liva opinione (9). 

IM. Picsci ì/ionc acquisitiva di altri dritti. 
Il Cadice non l' ammette, e la rigetta im- 
^cite (loj, in (specie per le ipoteche. I^nò 
riteaarai una prescriaioiio per altri driui di- 



AVT 

ferai dalla prrvprieià e dhlle tarvi A solo in 

quanto s<'::rtir spc in.b il 2C0 (fai prillCi' 
pii dulia e&iinziooe delle azioni. 

SEZIONE III. 

5. tao* 

Condixioni per le singole specie (2eUa pre- 
icrixione sxtisctifà. 

I. A tal proposito è dotio in generale, 
cbe senza una legge non sia possibile alcuna 
estinzione. 

II, Singole sp<»ie di esse. 

i) Delk azioni. Questo si conneiie secondo 
il $. S58 al principio, che l'azione debba 
essere lìn'actio naia : ma pure i! rml re con- 
tiene implieite la novella determinazi(»ne(l i), 
«d era necessità cbe la contenesse, che f aalo- 
ne per un drillo da dov^r rssorr oscrciiato 
in uno stabilito termine sia perduta in 50 anni, 
se non sia esercitala. La re^a fbndameniale 
del Codice in questa tldtirìna si è (H), f Iie 
tulle le azioni durano 50 anni : non é perù 
determinatamente deciso , se il creditore de- 
cada dall'azione e non dal drillo , o se con 
quella perda anche questo. Plam^ è della 
prima opinione (13) per alcune Ts^he espres- 
sioni degli oratori : ma per 1' uliima de- 
cisivo il Codice , giacché questo considera 
estlBla ooll^iaioaelMnlera obbligazione (li). 
Ed è questo pure lo sr«tpo d'ogni prescri- 
xione. Nondimeno secondo il |. 10 è per se 
slesso chiaro, che quello che volonlariamenic 
fu pai^aio contro la prfS( rizione » non possa 
più ripetersi (a^. Il Codice à pure coiiiro iin.i 
late regola Hmilate molle anioni ad un lev- 
minc piti breve , scii/.a avere ammesso per 
alcuna altra un toniiio più iongo. A. Ciò fu 
fatto in ne modo mollo indcicrminato rc- 
lativamcnie ai difetti occulti, sebbene e per 
la nainn di questi e per te consuetudini del 
luogo non dovrebbesi ainmeticro un termine 
pili bwve reclamare. B. Died anni da- 



ti) Planck , DtUa prtteriztmtt p* iTMii. (fi) Art. 1648. 

(2) Art. 690» <i81< (a) È questa al certo nnn contradizione, giar- 

(?) Analyse atfari. €91 — Mandir P*^^* cbò se secondo il Collii e il drillo e l'r>l>bTiga- 

(i) A i-,>;:'M>!ie dell' ari. 13W. zione istessatstitinMiMMrnìi.i jucs, i i/j,iae,pCT* 

(H) Plaiu k, p. 129. clic mai non ammultesi Lt rolilu^ioucdeltYii- 

(H) Neir ari. 6tN>. — Lassanla Comm. parte deMK.quaiidosi paghi andcblical qvalepole- 

llf. p. 217. vasi opìiorre, o m era pure opimsln In pros^ ri- 

(7) Neir ari. 519. «loneT La validitìi dunque dt>l p,i<^amenln Tal- 

(8) Delln prescrizione, p. 211, 'il'i. loda tnlni,a favoio del «piale stava la prescri- 
(91 Nel suo stTillo »ul t'osucsìio p. 18'J. ziune, sup|Hnw^ IVsìstPii/a «lei tlrillo, ed iu ciò 
(10) Art. VM). mollo più conseguenti enuio i Romani, t qua- 
(1 1 ) Ari. 2:Ì63. non ammellerann cho rolla aziune fosse pre- 
(12) Ari. 2263 . ivrìtla anche robbligii/ioue. 
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rano< a) In azioni del pupillo contro il tuto- 
re (iX ^ ) P^'' rescissioite e ntiltità un 
ooMtillD (f ) ; «) contro lardiiieito rìftpon- 
sabile (5).*;. r.inqncanni i) lo azioni < on- 
iro ì g udtci c gli avvocali (mt le carie luro 
andate (4) : b) dpgli avvocati per gli afliiri 

non nnrnrt rompimi (Ti), c) p<^T !e n riiirr p:\- 
g;ibtU ud anni, a mcsi| egiorm (C): d) per ga- 
nniiad^una leadfia asaegmia In una divisione 
erediinrij (7): o) Vactio de retrvf radendo (8). 
D. Tre anni tioraoo: a) le azioni dei «:rediiort 
contro i legatari! ingaii dagli credi, che hanno 
fatto inv<fiilario (0): li) quelle per separa /ione 
dei nobili erediiarii(10).E.Due aooi a)lc azioni 
d^ti avvocati tmt il pagamento dnpo com- 
piuto il pm-esso (ll):b) contro gli ii> 'n ii 

Kle cane loro atlidate (12) : e) per una 
w enoriMlfiii ona vendita (15): P. Dura» 
no un anno a) le orioni per niiIlilJi dì mn- 
trimonio per difetto di cooseoso degli ascen- 
denti (14) : b) per rertitnslone d* una por- 
zione di lorreno violenteinenle staccala (15): 
C) per il più o meno, che Tu dato nella ven- 
dila d*an lerHtiM'io (16): d) le azioni per rivo- 
ca/ione d^una donazione o d' un legato per 
causa d'ingrjiitudinc (17): e) le azioni dei 
medici , chirurgi , speziali , ed uscieri per 
lotto quanto unno dritto di ripetere , dei 
mercanti per le somministrazioni Tutte ai non 
mercanti « dei maestri , e dei servi , che si 
aleno obbligati ad anno(l^)' (>• Durano sei 
me>.i a) In axinnt per nullità del niatriin>>- 
aio per difetto di consenso e degli anni de* 
tnraiittatl dalla legge (19): b) dei maestri* Che 
convennero a mese, dei locandieri per spose 
ed alloggio, e degli operaj (20): H. l i <: n»esi 
le uzioni dei membri d'una socioià in una 
divisione fatta per arbUratores ("21). I. Due 
mesi le azioni degli eredi dei marito per di- 
niego delta l^iltimtli del figlio di que- 
sto (22). K. Un mese o dete mesi l'azione di 
dinieigo del padre secondo che fu aiiseate o 



(1) Art. ir>18. 
l'2) Art. 475. 
3) Art. 

>) Ari. 1792,^0. 

5) Arl.«TS. 

6) Art. 2273. 

7) Art. 22n. 

8) Art. 886. 

9) Art. 1660, 1662. 

10) Ari. 80». 

11, Art. 8»>. 
{12) Art. ±?T;ì 
{VX, Art. _>J7«. 

14) Art. 1676. 
in Art. tSS. 
t6i Ari. m 
n\ Art. 1622. 
Art. 257» 1017. 



presente (25). I Quaranta o quindici giorni 
razione di ri-v^utu/inno » quando le Ulaia 
d*nn inquilino o colono furono irasporlati 
altrove (21). M. Olio giorni l'azione di re- 
siiiuaiooe delle cose non vendute a credito , 
e dèi molliti che non si trovino nelle mani 
del compratore (2.->). fi un novello principio, 
che le indicate prescrizioni (26) coituuo ao- 
che contro i mài«re« (27), e che il ('«dice 
consideri le brevi prescrizioni ( 227J i J'T"» ) 
soltanto come una praesumptio iolutioms , e 
permise quindi che fosse defcrìlo il giura, 
mento, non permettendo alcun' ultra pruo- 
va } sebbene avesse disposto il contrariu per 
le attre bivvi prescritloni. Meno chiare sono 
le ra trioni , più è necesasrio svilire la leU 
tcra del Codice. 

9) PmeritSonB éb^irilH. In generale que- 
sti sono dichiarali non prcscriuibiìi , e per- 
ciò duraiiu'i pcreonemenie. Ma quando fu- 
rono fotti valere con una azione , essi so- 
no perduti coli' azione stessa , fjiaci liò se- 
oindo il §. 260 n. Il la prescrizione dell' a- 
zioDe rende prescritto anche il dritto (28). 

5) Preterizione dtlle $ervilù. A tal pro- 
posito è deciso quanto segue : le servituteg 
disconlinum ed anche le personaie» (20) per- 
donsi dopo SO anni col tempUoe non usut^ 
giacché es^e esistono appunto per fatto del 
possessore: le eonUnvae però, perchè di|wn- 
denti da segni visibili, perdonsi ado quan- 
do colui che ne ha dritto sì incaue pi^r "0 
anni In una u$ucapio liberialis (5i)}. 1.' im- 
possibitilà posteriore di esercitare la servi* 
i»i non impedisce la prescrizione (51), piir- 
cliò nuli venga questa interrotta (.^2), o non 
si l'accia alb parte contraria intimazione per* 
t hè la riconosca (53). 4) Della patria pale- 
Uà. Per questa non ammette il Codice al- 
cuna prescrizione, come pure nò anche .1) 
per i privilegi , senntirfn^ p«r le ipoiei;he 
ed i privilegi iscritti 1 cHeito della iscrizio- 



(19" 
(20 
(21 

(22; 

(23* 

(2i, 



Art. ^m. 
Art. 181. 185. 
Art. 2271. 
Art. 18S4. 
Art. S17. 
Ari. 316. 



(25i Art. 2102 n. 1- 
(26) Art. 2102 n. 4. 2. 
(27 Art. 2^71-2278. 
m Art. 9278. 

(29) Bmnor . Cmwn., Parie Ili. 2B , W. 

f30) Art. m\. 

(31) Art. fil7. 706, 707 — FardesBOS , Am 
feretltilM p. 438 , 439. 
(99) Art. 704. 
(13) Ari. 2248. 

(aV) Lassauk, Comm. III. p. 279. 

SO 
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ne ei cstinjnie dopo dieci anni (4). C) Del 
drUlo oreditmio. Qui vale per r^oia ge- 
nerate la preaeriatoiie di 90 attoi (2). 7) Al- 
tri rafi. II rnrlìcp rippin nlcuni pariicolari 
(ielle leggi Roaiane retali vameote al termi- 
ne , nel quale i tnlori anno obUig^ « tu 
valere te lorp acme» (S) 

SEZiOHBnr. 

Htfte reiHViMt'Mf conftv fa ^«erlsiane. 
n Còdice non ammetin ma aio^tente 



A C T 

restUazione , giacché contro i minoref net 
corre la prescriiioDe ( 2^ ) ed i tiur^ 
r» ( §. 175 ) non possono mai giovani 
dcMn rpslinirione ob absefUimn La r^ 

siiluziooe dei primi contro la cosi detta pn- 
acrliione cooTenzionale, testameotaria e già- 
diziaria ò possìbile solo quando , ncll' 
breviazione del termioe si contenga uoa k 
alone (4) , tt che d applìcatUe alla loh 
pteaerate «sveoileetie. 



PARTII S&C01V04 



S. 96S. 

Svile pmerixiMi immtmanbiltn 
11 Codice ai laoe di qneaia , che ani te 

(1) Art. SfSf. 

(2) Ali. 133, 739. 

(3) Ari. 438. 439. 

(a) La dottrina della restitnzione à per- 
duta quella importanza e quella etnreatione» 
che ateva nr cw e I Ibmianf ; ed il penilero 

modernn [fiiTlcilaiente potrebbe concepirla 
nella sua verità storica itenza elevarsi al ca- 
rallere proprio (h1 alle condizioni speciali del 
drillo e delia eostituzìono Romana. 1^ non 
ammettevnri oonie potrebbe;!! pensare, quan- 
do vi era violazione di dritto , piaceli^ in 
tal caso vi prov>cdcvano i mezzi ordinari! 
di vendi ai I la violazione, ossia di rj'^i, ibi- 
lire i'arnioma fra il dritto ed il fatto, ma ad- 
diveniva neeessaria appunto quanto l'applica- 
zione rigorosa del dritto Irovavasi inrontradt- 
zluuc cui principii dell'equità, sicché era un 
mezzo straordinario di conciliazione reso ne- 
cessario dal forte contrasto del dritto civile 
Hmnano col iu« ^rnUum, e |MHiMle aiAtao* 



rigetta espre^=;nniPnte in ocrasionc delle vr 
villi inprescriuibili (K). Sicciiè mancando le 
condizioni delia j^aueriptio definita , ooa 
ammeueai fNeacraiooe eteuna (6). 

to in Roma, dove Perfalema e r.uffldo éH 

Pretore riempiva il vuoto, che è sempre iu- 
evitabile fra il dritto positivo ed il dniw 
astratto, e la cui alta porzione rendeva men 
acapetta V «ppllcaziooB e r uso di questo ma- 
«o a rMIrarfo. — Una iato iatftndoiM , qoale 
la intendevano i Romani, è nrsru ata proj- 
so i moderni , giacché nei pttctu casi , nei 
quali ainoieltesi presso noi , è appunto il 
contrario di quello che era presso i Roma- 
ni t pream i quali era il mezzo di sottrar- 
re un rapporto o fatto giuridica alle rifro 
rose conseguenze del drillo civile, stante cbe 

{tresso noi tonde appMdoa ptevcnlie tei via- 
azione del dritto. 

4) Art. 1306. 

5) Art. f.ol. 

(6) DilTusamentc ha trall luUa que 

sta dottrina Zacharitt, parlo 1. p. ^i6o<— 297, 
jarte "^J; ' » ^^^9- 
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TRATTATO PRIMO 

SUL POSSESSO 



SEZIONE l. 
5. t 

Sulia natura del poimso, (1) 

La parola romana possiderci come la Ic- 
de^ca bttiua * ucccnoa nel suo primilivo 
sìgniflcato al fallo , che afcuno abbia nel 
suo fx>l»!re fisica una cosi) iiiaifM-iale scdcn- 
dovisi o corponiliueDte deieoeodola, sia che 
imeDda comervarla ed esercitare su essa uo 
drillo, sia cbe abbia tuu^lico |in»pmiio(9). 

§. 9. 

É necessario , che il drillo positivo pro- 
legga quc^iio falto , e riconosca a colui che 
detiene una cosa , non aolamenie il drilto 
di direndere il suo possesso , ma lo prov 
veda di mezzi giuridici ecuciciiivi per con- 
ftervarlo , o perduto riacqoisiarlOta Sicché il 
senti lice faifn del possesso de»' f ssere in ogni 
staio lume di dritti , ma tuiuruimcnte nel 
•olo caso j che il possessore abbia l'inien- 
zioDc giuridica di giovarsi realmente dei 
possesso , e di conservarlo per una ragione 
giuridica , qualunque si fosse. Giacché sen* 
71 wKì lale intc'ti7.ione la persona turbala 
i)t I possesso non potrebbe muov<»e talamo 
cbe di violala persoMlità. É dunque neces- 
sario clic i! |:,'iui bill estenda il conceito na- 
turale del possesso « perchè questo meriti 
la sna consideratone t ricbiedendo dal pos- 

(I) Molti dei più importanti scritti sul jws- 
$t»$o trovansi indicati in Uoracker , Prin. 
jur. R. Q. Tt II. 756 ai quali voglionsi 
aggiuosere i «egnenlh Weslphal, SMvna M 

dritto «ornano ruHc differenti specie di cose, 
tt)— 321— A. (IaiK!r , Ofj^crv. xelect. de ita- 
lur. pass. Spanjieuberp, Saggio (Funa espo- 
tiziOM sisUmatica della tkUura del posteeio. 
6. Fleck. Ikmuneutice» titulL P. ée arguir ^ 
vet amitt. poxàes. Sptcimina duo. — F. Si bolli. 
id^e sulla doUrina del jwssesMi , p. 1. 

{•2) L. L pr. L. 3. pr. %. .ih t. (colle !e(- 
levK h. t. si aocetuerà nei seguito sempre al 
Ululo : de aequtr» td. amiit, pott. I gram- 
tnalici quislioTMroiio inolliSHimn sulla cliino- 
Idgia della paroia» se derivasse d<i ponete hq- 



scssore oltre la dclentione corporale ( de- 
tentio rei) ma anche l'inteaiione di volgere ad 
uso proprio ed esclusivo il buo del posset' 

so ( animus detincndi ). È questa la gene- 
Si del concetto primilivo del possesso giù- 
ridico (5). 

S. s. 

Da questo concetto giuridico della natura 

d<'l pr^ssesso segue , che il siibi)ieLio di es- 
so debba nel medesimo tempo porre in alto 
il faetwn animi et eorpority e cbe non pos- 
sa considerarsi come possessore colui , che 
sia iacafKtce dell* uno o dell' altro. Sicché 
può possedere quegli soltanto , che à uu 
corpo f e sono interamente incapaci d* UQ 
possesso naturale le cusì delle persone mo- 
rali » che suno incorporali , giacché le per- 
sone fisiche individuali , dall' accordo del- 
le cui volonià riconoscono la loro esisieoza, 
non hanno alcuna imporlnn^u come parti 
segregale (4). 

Chi non à Vanitms d>'Hrifridi ^ come p^r 
esempla ctilui ) ciie uun cuiiuncc t eh' egli 
possiede , o si persii.ide possedm« Ulti' al- 
tro obbieilo, n,->n esctc ilJ ulciiii jKlSSesso (5), 
ciò vale anciic per i iuuciuUì e per i de- 
uienti , uun essendo capaci di alcuna volOB- 
là ((>), riìi siibbietli non possono avere nel- 
lo stesso tempo un solo e medesimo pos- 
sesso , giacchi i corpi si escludono nello 
spazio , ed è impossibile , cIkj mentre l'u- 
no possiede , puss^gu anche V altro (7). 
L*obbieilo del possesso deve essere una co- 

detn , o da porro e sedare , o da j>one e se- 
dere. 

{Z)L,LfL 3. L. 41. h. U La parola posseuio 
è usata moiEo improprlameiile nelle X. 11. Ì9 

alienat. judic. mnt, cause, faet, £.!&■ LSt 
(jui satifd. rog. L. 78. de V. 5. 

(ij L. 6. I. derer. divis. L. 7. ^ T. q\tod cu- 
juseunq. unto. nom. L. 10. 4. de injut vo» 
eand. L. I. %. h. t, 

(5) L. 3, 8. 3. L. 31. h. t. 

{(i) L. ì.%. 3. £,.32. 1^. '2. h.t. 

(7j L. 3. ^. 5. h. t. L. Il», pr. rfr prc«if. Sulle 
molle uui-slionit dello quali furouo occasione 
questi frammenti veggansi Weslphal. iS< 
Gnper, p. Ftock , p. as-^Oi 
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sa corporale (1) , ed aucbe deiern] inaia | 
gtacdiè il concetto dei possesso come de- 
lemioDe esclusiva nou è conciliabile eoo 
qudlo di iuta jurte ìodeieraiiData (2). 

4. 

Relativamente alP acquisi», alit ewili- 

nuazione ed al!a perditi drì possesso se- 
gue dal concetto dt questo, clie qod può co> 
minciarsi un possesso sema ti ooneono della 
intenzióne e del fatto della detenzione (5). Se 
alcuno si ebbe già fino a questo moiueolo 
il fXMSeaso d' un cosa , non abbisogna che 
della hiionzionc giini'Iica per acquistarlo 
( traditio brevi manu ) (4). Se per con- 
trario ciò non avvenne , la d* uopo, cb*egli 
dando di piglio alla cosa la riduca sotto il 
suo potere fisico. Se questo cambiamenlo 
proMde dalla votonlarìa cessione flattagli dal 
precodenlo proprietario, potrà denominarsi 
questa una vera iradiiiooe (troiUtio^otHsra 
traditio Ib). 

«. 

Il possesso é perduto sol clic cessi una 
sola delle sue principali condizioni , quan- 
do iu alcuno volontariamente , o invotunta^ 
rianii*nie estingucsi rofttmus deiinendi ^ o 
pure cessi il factum detmHonit , sia che il 
po<;<»e<>so sia trasmesso, o pur no ad Hn'al- 
li a (wrsona (6). Sicché colla morie d' un 
uomo finisce il possesso , e sarà forza per 
l'erede ricominciarltì , ove gli piaccia go- 
dere degli annessi vjniiggi (7). 

|. 6. 

La dottrina del possesso riuscirebbe mol- 
to facile, quando il suo concetto ^ìmidìco 
e naturale antecedentemente svolto potesse 
essere considerato come il principio unico 
in questa materia. Ma le Ir-^ì i. NÌiive jicr 
via di fiuziooi giuridiche vi proiiu»ì>ero ta- 
li e (Ball cambànenti , che al vero pos- 
sesso Al sosiiuiiio uno al lutto auovo^etie 

(1) L. %,p.h. t. L. 27. I..9. de uturp^l, 

14. pr. de serr,i. L. (3. %.ì.ieA, R. D. 

(3) L. 3. S. 1. SS. fr- X. 48. ft. f. $. S. in 

f. ì. tU interdiet. 

(4) S. 4». /. de rer. diris. L. 9. 8. 5. LM. 

J, d9 aequir. nr, dom. l. 9. %. I. 2. 4e jwM. in 
nrn. €on ragione osserva Ciiper (p. 64. noi. 37) 

che questa così della ìm/litio hrfiu >/i'(/ii< s*'- 
gue pare dal roncetlo naturale del iX)s.seKsu. 

(5 L. 3, K. I. L. «./i. t. 

(6) L. ò. %. 6. 8. 13, 17. 18. L. 15. L, 30. ^, 4. 
k. I. In seguilo 22.) sarA parola del mudo , 



appaia il nome à cofumune con quello. Hav* 
VI particolarmente molti casi, nei quali 
colui di cui non può propriamente dirsi che 
possegga, é consideralo dalle leggi come se 
possedesse ^/mMssio multa exjwe muiaan- 
ÌMt)t come per contrario iivvene molti al- 
tri , nei quali dalle leggi ò consideralo non 
possedere oolui, che realmente noasiede 
fesiio jurh t^t ) (8). E poh he il concetto 
del posse;»so venne in tal modo giuridica- 
mente detemioato , il principio, ch*esao sia 
qualche cosa di fatto non p iiù rssere più 
inteso ilUmitatameate nel suo significalo aa- 
torale : ma dovrii essere conservato , solo 
quando non sia possibile pruovare una in- 
novatone legislativa. Sicché la doltrioa di 
on possesso naturale e giuridico rappresea- 
terà i principj di qtiest;ì m itLi i i , e quella 
d*un possesso giuridicameoie deiermiuato 
lUMtenà lulianto delle eooezioid. 

SEZIONE II. 

Dtl pofuito , in quel modo che i inteso , 
e giuridi&metnié dtltrminatù dalU kggi 

positive. 

1. Casi , nei quali co/ui che possiede mei 
significato naturale detta pafvla , dalle leggi 
positive è considerato non possedere (9). ?ioa 
è possibile ridurre questi casi ad un siste- 
ma logieOi giacché il dritto positivo aoo se- 
glie alcon j-rincipio g^cnerale nello suo ec- 
cezioni : c poss(Kibi qui presentare sultauio 
I seguenti particolari priacipj sema alcuna 
oonnessioDe logica. 

1) Secondo il concetto primitivo è pos- 
sessore chiunque à io suo potere una cosa 
per un motivo giuridico. Il dritto Romano 
à njoUo runitato un tale concetto. Perchò 
esso è in generale avverso alla niollipliciU 
dtelle azioni (10), non riconosce a ciascttaot, 
che possegga nei signìHcato prlmittw della 

onrte rnnrìTiarc queste leggi colla L. 8. Ik. I. 

i7) L. 2 ). ;>r. h, t, Westphal.S.». 90. Hofie 
eker , $. 7T3. 

(8) 49. pr. I. h. ^-^npor. P. I. r. fi. 

(9) In ^l'^iiUit >:u-à facile oswr\ ,1 ri' . i-» 
riporlo soltu qu«'!*la rubrica molte com.* r)»e 
andrebbero più proprianteiitr collocale nella 
seeiHMla. Chiunque ha cuore di essere inte- 
so, odi non d uti^ne arbitrariamente ma* 
terie intiiiianit-nic ( <>nntvs>e S4>n(in't la prescn* 
le necessità di viul<«re il logirn deeortmi. 

(10) Fra Taltro io praova ancbe il limiUiUi 
numero delle asioni. 
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erola , le azioni f^HirldìcTiC! tendenli a di- 
Mtere ed a riacquistare il possesso, e coo- 
sìdeni cene al tatto iaesisiema od fatto 
piiiricVmnmr-nlo incfficare : cosi nel drillo 
Romano l' espressione ponestor acceaoa |Hir* 
ticolftitneiite • eostameineiilea colai» al qua- 
le per la n.ilura drl suo possesso si appar- 
tieae il drillo di. giovarsi nel proprio nome 
a MU i messi MigMord t ^uriàìd tm- 
denti al ricuper amento del poueuo» I Roraa- 
Di esprimono no (ale possesso colle parulei 
deientiù cmh» efiktii poitideniiy o affèciione^ 
tenrfidi conjuncta (i) , giaccbò colui , dm à 
tulli i dritti di possesso rooserverà, e po< 
trà solo persistere nella iutmioiM di coa- 
comre. 

9. 

Chi ski possessore secondo il cooceilo deU 
la parola giaridicamente determinato, non 
può dedursi da alcuoa regola , nò dai prin« 
cipii. 1 principii del dritto positivo , che il 
detpuiore del pegno sia poiv^s^or giaridìco, 
ma non il fìtiajuolo, polrcbbeto essere cam- 
biati mediante leggi positive. Sicché tutta 
la qnìslione si traduce nella iiivesrif^nzione 
Storica : quali persone sono vei i poacssores 
■Al Maio Romano? Secondo le leggi posi- 
tive possonsi noveraro in qne'=;t:i ctiter^oi i;i il 
proprietario o preit'itdeuie,di buoua o di mala 
fede (8), Tenfiteuta (3), il creditore, che à in 
suo potere il pegno( scquestran(e,al qua- 
le sono irasmesiii i di uU di possesso, ed in- 
fitte colai 9 al quale il proprietario grazio- 
samente conceda non il sennjlice uso fprc- 
cwivm $implesji ma aacbe i dritti di pos- 
aesso fpomuionein preeariam ) a lui spet- 
tanti fonila cosa. Ma egli sarà considerato co- 
me non possessore verso il concedente, quan* 



(1) I. 13. %. I. àe iaM. inrem. act. L. 3. ^. 
I. 3. L, 18. «. 3. 1. 32. §. 2. L, 41. L. \G. h t. 

L. 1. 1. 8. 9. 10. 22. 22. X. ta. X. 18. 
de vt* 

(3) L. 15. ^. 1. qtii sntisd. Mf. eooCèrlta 

colla 3. ^. 7. ut puiitd. 

[i) L. 33. S. 1- pignor. aet. l. 13. ?UM 
•n /hiwd. crei. L,Slà. d« usucap. L. 22. 
S' !• dé jwN. ^11 nm oet. £. 1. $. 15. L> 40. pr. 
A. t. — Cujac. Observ. L. 18. f . 2^ - Meier , 
Cotìeg. argent. h. t. %. 9.10 — IVr il piynus ju- 
diciale si riiiene generalmente la regola, che il 
pignus judiciaie produca una pog$e*iio, il prae- 
iorium per contrario una semplice nuda pos- 
gt^tio : per Tullime fera generalmente cosi. L. 
3. %mU. h.t. Colla immissio ob aòxetttiam frcat^ 
do/fnfo«i r iintncs!>o acquisii \ ;t n[ia vera po#- 
tetiio. L. 4. pr. quUi. €X causi, in posscs» E 
questo avvcni va pare oi^ pegoi straglodisIaU 

o6 rontuìnaciariì. 

(5; 6. J, de interd. L. 2. i. L.\ .%. 1. 6. 



mimo moM ifid 

te volte irailisi della conservazione della co- 
sa (5). Tutti gli alui che posseggono in Ibria 
di uo drìuo reale e personale, come rasofrot- 
liiario, il fìtta juolo, il commodaturio , e depo- 
sitario non sono considerati come possessori 
in questo senso (G).Sicchè quando odesi i giù- 
li^ii rlio sia possessore, chiunque abbia 
una cosa cwn animo sibi habèndi o pouidcnU^ 
trisogm ben gnardarsl dail*ìntendere nella pa- 
rola a/»'mo l' intonziune di possedere una cosa 
da proprietario. Il detentore del pegno non 
posuede ont'ine «loimnt, ma pure ^li ha l'aRÌ- 
mum knendi^ fincliò possiede cidla intenzio- 
ne di esìiere uo possessore giuridico. Dì co- 
hiro* i quali non posseggono con anitm siòi 
habendif è detto, ch'essi hanno una nuda d§» 
icKio, 0 poasedooo nomin» aUtuo 

S* 10. 

3) Vi sono ancora per eccezione molti al- 
tri casi , nei qnali , colui cIm sarebbe poa- 

spssore secondo V indicalo conecilo , noa 
è consideralo come tale o per regola gene- 
nerale , o sotto alca&ì capponi. Di essi sooo 
d<'^'ni di particolare consHlrrzinne i seguen- 
ti : a) noa può possedersi in alcun modo una 
cosa (oori commercio (8) b) aoa si coosìdera 
tome possp'^'^oi e citi possegga un uomo li- 
bero , ed abbia la coscienza della libertà di 
questo: si ritiene come valido il possesso 
d'un ii'^mo libpfo «olo quando vi si associi 
la buona o ia cattiva fede, ch'egli sia schia- 
vo (tt): c) fino a quando uo uoaio libero è pos- 
seduio,è egli stesso incapace di possedere(lO), 
d) come colui che è soggetto alla potestÀ del 
padrone o del padre (II): secondo il dritto 
posteriore i>erò una lale redola pal^ ccrrzinne 
nel caso, io cui Tu pei messo ai figli avere 



§. 2. 4. L. 12, pr. l. Vi. 4. de preear. L. 13. 

1. de prM. in rem art. Mailer , Ad Leyser 
Oftt. 844. F. Bamos del Manano , Ad Tit.d» 
oefvfr. wl amiU pot$. P. 1. praet. %. 5. T. F. 
de Retes, Prati, adh. t. P ITI. cap. 2. 27. Veg- 
msl anche Westpbal Cuper, P. II. c.7. 

Fleck, p. 1QV-10H. 

(6) L. 9. de A. V. 5. ^ 1. ad exhib. L, 90. 
oit. de A. R, D, L, 12. pr. h. t. Cuper. P. T. 

e. I. Airnsufrutluario riconoficonsi del rrsto 
S4jllouu altro titolo dei dritti come possessore. 

(7) Galvan» M «su/ir. OÌm. 83. $. 4. Copcr , 
p.2i. 

(8) £. l.S.2. £.30. S.l.A. 

(9]X. 1.^. fi. i:.23.^. 2. L.30. «.l.A.f. l. 
il. L. 'i3. pr. ex quib, ra\m, maj. L. 3i. in p. 
deHip. ferv. Cup^'r, p. ('S. n. ,\. 

(10 A. jì V. nll. tic t. «. />. 118 de R. /. 

(11 21. L. ì'ì g. 1 h. t. L. :ìK J. 7ds 7,0* 
L. 2 ^'Iproktrtd, \s.^dé SUL 
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THIBAOT 



una proprlelò (f): sicché clilurfine rn'ìe soilo 
il potere d' un altro , per esempiu per ar* 
KgnkNie o per schiaviiù , perde eoa dd il 
pre< edenle possesso (2) ^ come prr (.nntrn- 
rio la semplice dcieniiooe di quello , che 
eri mgg&Ui al potere altrui si eoowrie in 
una vera possessio ai momento che un tale 
potere cessi, che ciò avvenga con sua co- 
noBoeon o tema , quando però on tal dritto 
non gli fosse slato cspressamenie lotio (5}. 
e) Se alcuno considerato come possestor giu- 
ridico non abbia nondimeno la cosa nelsno 
possesso naiiii'ale » un alim sccondu la na- 
tura di essa potrebbe addivenirne possessore 
mediante tradizione. SenoncM è generale la 
ngola , che la Iradizioiie rendo possessore 
racquirenie solo quando il possesso può con- 
siderursi come giuridicamenie vuoto (4) 
pnnwtfto vacua: t). Quando alcuno intende 
possedere molle singole cose nel senso na- 
turale della parola gii è Turza avere in suo 
potere ogni parte speciale (à). Se però più 
cose sien uniic insieme per aj^^^iunrionc , le 
accessorie giuridicamente sono considera- 
le come possedute , solo quando ed in quel 
modo che possedesi la cosa principale. Sic- 
rbè aggiungendo ad un immobile una cosa 
mobilo, quesià sarà prescrìiia non eome 
mohiìp , ma come immobile (6) , e per f^<5sa 
potranno esercitarsi le medesime azioni pos- 
aessorini ehe conredonsi ai possessore d*uau 
cosa immobile (7). Quando però la prescri- 
tiooe d'una cosa, che Qtiora (u posseduta 
come mobile cominciò a decorrere al lempo> 
che fu nnitn ad un immobile» sa rn prrncrilta 
come mobile anche dopo l^congiunz.iune. g) 
Se nna cosa soffre unat^eo/leaxMiie, che ne 
vieti la proprietà, r r^^'^f rh il poss<!sso, nn« 
che quando il fallo provenga dal possidea- 
le (8). b) Quando ad alcuno per sentenza 
del mapismto A negata h possessio ^ e que- 
sta è riconosciuta ad un altro , qu^U per- 
derà oMdiante qob tale aeniean I auoi drltU 



powessoni, e t esseri di essere possessore (9) 
i) se il [Ktssesso del testatore sia difettoso, 
slcefiè eivilmenteè nullo , l'erede tipnendea» 
di i! possesso come erede non avrà dritti 

{tossessorii differenti da quelli che si aveva 
'isiesso testatore (iO). k) Quando alcuno ab> 
bla ìli suo potere l'immobile d'nn altro, e 
sta nel novero di quelli , i quali secondo il 
già detto non sono considerati come jNFfses- 
torei potrà egli acquiNLorc il pn5',^s^() con 
uo fatto estemo di propria for/.a , ma a ciò 
fare non sari bastante il semplice pensiero 
di voler possedere : è questo il significato 
delta regola : nemo causam pottes$ioni$ ribi 
mttan ^flttt (H).RelaiivamenteaUc cose mo- 
bili è cerio jìcr altro , che il possesso di esse 
può acquistarsi con un fatto esterno : le leggi 
per contrario sono contradicenii sulla quistio- 
ne, se la semplice ìnlonKione valga a produrre 
il medosimo ofTeito {12): I) nei casi nei quali 
la dunai^iono sia vietala fra i conjugi , il do- 
natario non è considerato come possessore 
della cosa donatagli, quand'anche abb'a Vnni- 
mus ieaendi (13), sebbene gli si coneetiano 
i rtmedia recuperandae po$sei$ionis{i4): m) il 
detentore del pegno il quale secondo il 9 
è io generale possessore non è considerato 
come tale per l'usucapione (15): n) cblUMlM 
abbia la capacità di ridurre in suo potere 
una cosa per uo motivo giuridico, potrebbe 
acquistare on possesso nel senso naturale 
di questa parola : sicché anche un fanciullo 

10 potrebbe, quando fosse capace di assu- 
mersi ooscìenziosaroenteuu dritto, il che oob 
può ne<]:arsi , che non sia possibile in molli 
casi. Ma così non lo intende il dritto Ro- 
mano- Chiunque è passati gli anni della fim- 
ciullezza può invero acquistare un possess i 
anche solo , ma non cosi per coolrario un 
fanciullo MG) fatta eooetione del solo caso, 
in cui gli si trasmetta ex causa donationis 

11 possesso d'una cosa mobile o iounobi» 
le (17). Quando aloinl JiiiiiiaM questa eeoe- 



1) £. 4 S. 1 de uiurp. 
5) l. 2J§. 1. L. 

3) L. W $. 4, 7, deusurp, Cuper, p. 69 pr. 



W%.$h,t. L,Ude frecar. 



6-10. Diversamente opinarono a questo propo- 
sito F. Ramos del Manzano, I. c. P. I. frati, c. 
2. DeRetes, le P l. c.SS. X 

(4) L. 13. C (<« detir. pign. L. 12. C. de prob. 
Per coolrario la L, 16 de fundo dolali dee es- 
aere intesa per una esMio rei wndtcttUo.Veg" 
gasi HOpfer, 337. 

(5) L. 30 V. 2. d« usurp. 

(6) L. 23 de usìup. L. 1 i ad eihib. h. 
90. h. t. 

(<n L» i. &. 6. 7. de vi et ti orm.: ai para- 
fom eolia L. 1 f^. 4, 6, 37. L. 3 ^ 14. tot. 

(8) L. W ih. t. Flrrk, p. 71-74. nifTe- 
rente optnUxHt è quella di W'estpbal, Ji.176. 



9) L.90de R. r. 

10) L. 11 C. k. t. 

(11) L I S. 2 prò dontU. L.2.S. htnà, 
L. 18 pr. L. 47 Li. L. S. C, h, t.X, i% l. 

18. pr. de vi. 

(I2i L. .1 t^: 'ii pnrafjoui rolla ì M k. 
t. — Fleck, p. 87, 88, 117, 118. Glock, Comm. 
V 2 181. 

(13 r.. 2n pr. L. 46 de donai* 

(14) L. 1 S. 9 <fo vi et vi «rm. Cuper , P. 
II. c. 8. 

(15) L. I S- 15. L. 35 A. f. L. 16. L. :W ^. 
4. de usurp.' 

(16) L. 1. S. 3. L. 32 2 A. (. 

(17) L. 3. C. h. t, Gamn, At umfir* Una. 
33 S- 14. FOrez, Ad Cod, k, f . o. 9. 
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tione fondala sulla dottrina del Codice ai 
soli mobili donali o pure s(*inplloenieiile ni 
donati jocalia (1) Tulsano il dritto al pori lii 
quelli (i), i quali estendono una tale ngola 
finioolore ad ogni acquisto di posseaio. 

S. 41- 

3] Queste premesse chiariscono e rendoiio 
di facile iiiielligeoia la diatiflsioae per ai 

lungo tempo oscura delta possestio natura- 
lt$ « cii iits \^ò) , sol che esatiameoie si di* 
siiof uono i dae prioctptii signifioati di 4|iielle 
p ri 'e \n f:^pnpr:t!c: 1) ioleadesì per po.tse»- 
stu iiaiuraits il semplice (ÌHto dieila deten* 
lione corporale, a&iraiiameiite peaMtodtl- 
Y (Utimo possidenti : sinché in questo senso 
b fotte$n0 naturalti esprime : a) ogoì do* 
leuioae , alb quale non «i aasoefo alena 
eùiriiliro animuit lewndi ( 8, 9 ). Sono 
(iuiM)ue denominali posucasorei naiuridea co* 
loro calli , { quali ponedono te cosa altrvV, 
ma che secondo il già detto non sono veri 
uu$$uor9t: di questo novero sarebbero i'usu- 
ìhiltuario, il depositario, il fitta iuolo, ed 
il commodaiario (4) : h) tlcHa me Jesitna na- 
tura è il fatto della detenzione, al quale si ac* 
compagna invero Vanimm Imenèi^ ma è pea- 
salo in se slesso od asirittn mente dall'ant* 
no Umndi La po$$ti$io ctviiii in oppo* 
titione detta 9tA»ruUt è quella che \ Ramaf 
Ili comiinemcnif imllcano tolta semplice ^a- 
rola jwiie««tOf il possesso oioò propriaiaco* 
le giuridico (6). 

2) In un <;ei)SO più limitato intendevi per 
possmor naluralis colui , che abb:a l' ani- 
mtm Unendi , ma il cui possesso non sia 



(1) Fachinei, Contr. L. 8 c. 19. 

(2) Per esempio Cupor, P. II. c. 24. 

(3) io seguo a quealo proposito partioolar- 
menili Caper, P. i. e. B. Lo sbvoievole gl»- 

dizio, chu ^lil > dMiii Il«'iprucr, Coinni. 
28( n. It noti sj)a veni*- là alcuno. opinioni 
degli allrì anlon trovanti riportati loGhtek* 
Comi». Il Y. 2 180. 

iii L.7 %. 11 eomm. dMà. L. pr, L» 40 
pr. h. i. f . 3« §, la cif umriK. 

{5; L. 1 1. \.. 3 3, 13. L. 23. ;»r. /». 
I. L. 11 ile acquir. rer.doin. F,.ull. §.1 depr. 

(6) L. 3 &. 3, 13. L. 23 1»*. t. L. 7 IL 1 
■d acrAV*. Ilell* ollitaa le^gs U «Mentara del 
ppfrno non considerato come pM««MOr ««/w- 
ralis, sed , come Caper p. 34 , 35 con molla 
vorilà osserva — « mii^^ii j'nn (Usi! uri ione in- 
Ur pfateésUmem civil$m et naluraiem d« cre- 
ditore oifaUf* propterea, qaod debiloria postes- 
fio lieta comparata foitttMn eroi ad uaucapionotn» 
Id itaqtte vuH tibi UlpianHS,civiliter quidcm 
pouidei debitor , rei imi tid uttucapionetn tan- 
tum , crfdtior cero pog$idet ad aita» ooum« r<M- 



ricoaoeclaio dalle legjri. In questo modo ri- 

rom'^r^^'* itnn pofitetsio natwalis al figlio 
donatario del ^ladrc , allo schiavo, nlln mo- 
glie retotivancoia alte eoia donauiglì dal 
marito (7). Per altro serve di fondjn)ento 
a questa disiiiuione dei possesso in posset- 
tio naktrtdù e ciéilli aon il ooaeetto natu- 
rale del possesso nel suo stretto ';e!>so (^j. 2.) 
ma quello dellu po$$etfio nel modo più li- 
nitaio , in cui la iateadefaoo i Romani 
f s. ). Siri Iif"- possessornaturalif v ririìit 
in questo seitso è quello , chn iiiicuUesi per 
poMMuor thftiis nel primo signiGcato, Quel- 
li per contrario , i quali secondo il coocet* 

10 geocraie della |»roia avrebbero una poi- 
aawia nafarafis neu sono compresi nelte 
espressione possessor natur<di$ nel secondo 
e pili limitato modo d' ioteudei-Ia , giaccbò 
qui disiinguonsi soltanto le differonti spe* 
eie della vera fossessio , ed in questa di- 
siinxione sono compresi quelli soltanto, che 
inno ana vera postenw secondo i principi 
generali. Con ciò sì chiarisce la prripdsi/.ld- 
ne di Uipiano ( L. I. 9. 10. de vi et vi 
armata ) che secondò le Idee communi ria* 
scircbbo ni tntto iosignifìcanle , clic tanto 

11 po^essor naturali» quanto ii citilis pos- 
sano giovarsi del infemeH tnufe vi ^ come 
puro l;i mni^Iìt' donaiaria del mnriio , ma 
non cosi il fiiinjuolo. Ora riesce Tacile chia- 
rirla : il giortsta prende 1* espressione poS' 
«cssi'o vaturalis in un senso più limitato , 
che non eslendesi al <ìtt»)oo1o , giacché es* 
sendo Incapace di qualunque ponsstto se- 
condi» i principii generali del dritto civile, 
non gli si potrebbe riconoscere nò anche una 
poit$e$$io riprovala dalla leggi (b). 



san , et propterea kir non vero deUtor (i<l cxhi- 
bendum tenetar. 

(7) L. 21. t. L. 38. 7. de Y- 0, L. 2. «. 

10 f* !.. 18. pr. de vi L. 7. T. mf ej-hib. 

(8) n modo , onde i predoce.s5nri <li i:n|)er 
fenlarono spiegare (jucsd» frammcnlr», c inni* 
tp poco sodisracente : leggasi per csc-mpio, 
Calvan , f>e umfr. di$$. Iti. n: 3— Wcslphalf 
%. 2.j'» . .15. I.' ultimo afTerma . che il «rfo- 
nus potesse invero giovarsi dell'»"n'rrd/c/i «n- 
de Vi non nel proprio nome , ma con (pnd- 
lo del padroue. Stv am ciò inlen«U'si din; , 

eoa cerio che fu questa Popioiooo deiraii* 
lore , che il c-oluno poteva esercilar»! l'iuter- 
detlo , solo quando ne aveva il maudiito , 
credo avere il drillo dì dimnnd.ire , dondo 
si rileva un tn!»^ priiteipiu l Weslptuil , le 
coi idee erano molle oscarc sull.i posir»- 
$io naturallf e eioilit , «ppigUossi a questo 
«spodientc per trarsi d* {mnaraaxo. Fa per' 
ciu MMM .n i^Iia , roim> mai Gli'rk {Comm. V. 
II. 1^. IHJ. ) dopo avere ntxoMi i priucipii 
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Non si può in alcun modo pruovare , se 
i Romani abbiano più comuaemenie eil a 
preferenta intesa l' espressione po$$ettcr à- 
viUi e n€UitraUs nel primo o nel secondo 
spnso. Quando essi sì limiinno a dire : al 
possesior naturalù spellano o oua spettano 
quoti dritti , • naoessità rafipomve 8ift*> 
ta espressione generale al posmsor natura- 
li* si nel primo che nel secondo significa- 
lo. La regola , che Vintirdktim unde vi 
convenga anche al pommr wUuralii do- 
vrebbcsi perciò estendere pare al fluajno- 
lo. Le citale parole del giurista danno so- 
lo a dividere , che potevnsi intendere l' f*- 
sprcssione posmsio naturalts in un senso 

%, 13. 

Rclaiivamcnie alb semplice parola jw- 
ses>«o domina quasi In mndrsima rpgola : in 

generale accennasi con essa a cttiuoque ab* 
ìa renAmoN lenemfì. Possonti però, come 
fu per lo innanzi pruovato , noverare alcu- 
ni casi , nei quali per eccezione negasi la 
jMMMfto sedie al poseesaore eoo miimo te- 
nmii. Quando dunque le 1( .q'gi si limitano 
tt dire : un tal dritto si avvieae soltaoio al 
votHstOTj mn può quello accomenarsi a co- 
lui , la cui posH'iiio non è riconosciuta. 
Sicctiè se dalle leiggi ò ordinalo die il solo 
pomaor potesse giovarsi dd iidtriiBti «fi 
poucdeiii (l), non |)0trcbbe8i cODcedCflo al 
possenor mluralis sìa nel primo, che nd 
secondo significato , ed in onnsegiienKa né 
al ntinjtiolo ) nò alla moglie dunataria: non 
al primo , perchè secondo i priocipii gene- 
rali ^lì non k alcono tminmm knèndif non 
•tiir altra , in il"- por speciali eccezioni Va- 
nimus Unàtdi di lei si considera come in- 
esisteRle ; dochè la moglie donataria , es- 
sendole gencralmenle negala la /wsMtfio (3), 
non PotrebtMi esercitare I' tiif«niic|Mai itfs 
pomittii (3). 



gienorali di Caper , abbia segitto Weitalial 

relativamente a questo pneloi. 

(1) l. 3. S. 18. uti poMii, 

12) 1 . 2r,. pr. L. 46. de (km, AH. 

(31 (;□()< r , 6. II. c. 8. 

l 'fj I. 1. ile pubi, in rem aef . L. 93. 

Ji. I. de noxal. act, L. 31. fi, 8. d» Asmi, 
petti. L. 7. %. 4. fomm, dfe. I,. «. L. M. 
t. 33. h, t. !.. 4. s. 12. té «mn». 

(a) !.. 2. ut. foss. 



lAOT 

U, 

Quando le leggi appruovano la causa fÌB> 
ridica del possesso • questo detto po$sfs- 
no Jmta ; ^ la ripruovioo , injusta posscs- 
sto : à questo accenoasi, quante volte t Ro- 
mani usnno queir Pi»pfes;«;ioni (4). !Vortt1tm»»- 
no un possesso giuridicamììtiic ripruovaio 
per la sua causa , può avere effetti f^ori- 
dìci, benché restì possfmo injusta, Cn pos- 
sesso , per esempio , oueouio nel mistero, 
o colla violenza, è InBagabilotenie una poe- 
fenio injusta , e pure conccdonsi le azioni 
possessorie a colui , al quale si appartie- 
ne (5). Per altro un possesso può essere 
rtf\ fiiedesimo tempo ginsto ed ingiusto. f> 
questo il caso dd possesso precario, U qua- 
le nelaiivamente ai lerd d ftamla to^ «uà 
ragione giuridicamente riconosciuta, ma non 
cosi per il proprietario , il cui semplice 
cambiansenlo di folaMi ridaee a ««lie l'ac. 

rnriinfn concessione : dn riiS proviene , rli- 
la possestio precaria è detto quando i'usla ^Jù)^ 
quando ityurta (7). 

id. 

fi^ Non deesi però CDriroiidn-.^ il piusio 
ed ingiusto possessore col cosi detto boaae 
H wmaae fidei pomuor • per qoest* ultimo 
intendasi < hiunque abbi i i OM ienza , che il 
dritto da lui esercitalo si appartiene ad uo 
altro \ il primo per contrario sì è quegli, 
( Ii<> usa (ìi'l sili) drillo nella persuasione che 
nessun altro ne abbia piìi ragione di ioi(tt). 
É pomibile pefdò che alcuno abbia «n 
justa po^ses:io , e sia nondin»eno mcdae ^• 
dei potrestor. In generale la dottrina delia 
mala fede al fonda sopra un principio scien* 
tifico : in molli casi però gli effetti di essa 
si rondano astrattamenie da qualunque giu- 
stificazione scientifica sopra presunzioni le- 
gislative : ed in Ispecie : a^ quando la co- 
scienza del proprio drillo si *jenera in al- 
rnno da un errore iiiescnsabile , è qu^ti 
considerato come malae fidei foteeaor^ mn 
solo in q«;)nio e^lt fihhin il proposilo di 
trarre un vantaggio dal suo possesso {9) , 

[6) U 18. $. I. de pM. Al MM ed. £. 7. 

%, 4. romm. ditid. 

(7) L. I. V vU. h. 2. uti pots. Al<iaantA 
diòerenleni filili (ipirMi Co per , P. II. c. 5—7. 
In Tondo pero delle dUTerPnti spiegazioni da 
lui proposte havvi sempre la medosint.'ì idea. 

M L. 100. dé S. L, ss. %. 3. 6. L. 13. 
$» tL di ker. pel. l. 2. C. de frwt, et Ui. 
»eepen$. 

(9) L. 31, iw. de usw^. 
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e ooo per le pene , ddk quali è tnìiuccia- 
10(4). 

6} Anche b htis contestalto riduce in 
mala fede il possessore , noo illiiDÌtaui»eQ- 
le però, o«M tieoiri tmimm , wè colla li- 
TTiitnzione , ete 4li sìtri si propone , che i 
foli raui parlieoliri , che si acoompagoa- 
■0 alla lm$ emumUH» Atoeiaoo raalnenia 
supporre In mnlam ^em ('2j. La nnitint 
delia cosa , colia quale le l^gì esaUanien- 
te si aeoorda«>,iMn ai «egwnii risaltati. 
Koo pnò prcicndersi da nlcun possessore di 
buona, fede , di' egli abbandoni il suo dril- 
lo sol perdA mi atero lo redami aio* 
thè dalla Utit contestaiùmc non può iieces- 
saiiameoie oòncbiudersi alia mala fede, ma 
dilla dimanda del reelainaoie deest geoeni- 
re nell'animo dt^l possessore un dubbio sul- 
la giustiala del suo drillo. £ perciò cbe ooo 
gli è piò lecito disporre Hlitaftatamenl» del' 
la cosa*, deve ami per una possibililà futu- 
ra ronsideraiia come rt$ tdiemu I^U ri- 
sponde dunque di ogni colpa dopo la 
eonieslatio non alirimeiili che il possessore 
di mala Tede onfe iiiem eomiesttUam ) e de- 
ve al reclamaote , il cut drillo viene rìoo- 
Dosciuto, tulli i fruetui pereef>lo$ et perci- 
piendoi (i) : è piitT ohWij^to al pagamen- 
to d^' iaiercssi dal (iiouieiUu della lilù con- 
foCafto (ft). Egli ò pareggiato al malae li- 
dei posmnr per robblii^azìono della vi;j:ilan- 
za: qoest* ultimo perù ò tenuto a gualcite co- 
sa dì ptìi , giaediè doftva restituire la co- 
sa »olooiarinmen(e o non richiesto, chia» 
ro , elle un tale priaàpiu ò applicabile al 
boHa$ fidei pot$e$$ot dopo la lUu 9onU^ 
ti0 solo quando circostanze parlicf4ari sicno 
da tanto da persuaderlo del proprio Iorio. 
Sicché per regola genaialeaoo rìspoodedt^ 
po In litis cmtesfatio del casus (G) , e per 
simigliaiui molivi andiO Leyser eoo ragia* 
■e aibnna (7) , cbe la semplice Miù «m- 
tamia aoa pnidaoa akaa olMigo del pa- 

(1) L. 25 , S. e. <fo hered. pei. Voci , cwì. 
Tu. n. 7. Cofceii , ibid. qu. 11. 

(2> Di questa cnÌBione sono Uellfeia. 
M7. Leywr 5^ «T. m. «. Mtliar • od Uy- 

ser , m.' 2fw>. 

• (3) L. 40. w . de htrcd. pet. 

(4) L. 45. d» R. r. L. li». S- 2S. S. 

7. L. 3t. %. Z. ih hmd. peL L. 1. C. tml. 
L* S. da fimH. et liì. expene. 

[S, L, 35. He vfur, L, 1. $. I, C. di ktn^ 
(6) L. IO. ti, ÌH-red. ftt. 
ìT S|i. >t3. m. 5. Egli in coiitiadizione del- 
le U'ggi più chiare esleude questa regola an- 
che ai frutti. 

(8) Winkler, De dieerim. itU. Ut, eont» 
vet. et hod. SecU II. 8. Emmiughaus^ Ai 
CmmM ju« endr^tUt di A. 1^. «u» il. aut. 
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gamealo delle ipe;>e di procedura (8). Del 
resto presso am la ciiazlaaa tlcaa la vaci 
della mt tmUuM» (9). 

|. te. 

11. Co» , nei quali co/ut, che teamJo ti 
sw cs l f o pn'fiittiiN» delUf ptnkt • Sfeando h 

generali fwziimi legislative non pr3<'irdr^ é pu^ 
re considerato oom ponees-wrey ed in ispecia 
i) reUtlieemteiUe dia «olara del poMse- 
to m ytiuTa'e e del modo di exqui>t irlo (tO), 
la questa categoria sono compresi i scgiiea* 
ti casi « disitnnoni. A) a motti dei possesso- 
ri ne! signiflenta i l'imilivo dclb parola , e 
cbe pure ( §. U. ) nel senso più limitalo so- 
no eonsiderati eeoie non poMefforet I Ito* 
mani accordavano noa rebiivamente alta 
detenzione della cosa , ma al passato eser> 
cizio del loro drìtlo w istone azioni pos< 
sessorie , che competono ai veri possessori, 
come se essi possedessero ( quoti possidc- 
reni ) \ donde t moderni formarono una nuo- 
va specie di possesso sodo il nome dì qua- 
ii possetsio (1 1). Per acquistare un tale po$> 
b^ÀO è iudubitatamente necessario, cbe quan* 
do per Tesistensa del drillo , al quale mi 
rasi , è ne<*es5ario rimtiovere l'azione d'un 
uiii'u , 61 Taccia ofi^xMisione al fallo di que- 
al' ultimo , e questi ceda ad una tale oppo- 
feiziono : quando per contrario il dritto ò 
uuo Ut quiellt cù&ì Jetii aileiiitaiiYi , è me- 
stieri , die Dritti , cbo vuole essere consi- 
derato come possessore lo eserciti eslerua- 
mcule come un dniio proprio (12) ed è pu* 
n aeoessaifo a che il drìtio gli ven<;a tra- 
smesso con un piiisfo lii.tlo , o < lf'ci{li h> 
eserciti col graUiiùtuio di colui , al quale 
proviene un danno da un tale esercixio (i5). 
Se la trasmissione d* un tale qoasi posses- 
so avviene coir espresso consenso di colui» 
H cai drillo viene limitato dal |K)!>sl>sso > ò 
CIÒ detto (barbaraaieate) qeuui tndUéo» Co. 

<iinirH:r, Trail. di proc. V. II. n. 31. Chi d*?- 
siilera avere maggior nunnero ili notizie let- 
terarie su questa quislione , leì?ga Wehrn , 
Doetr.ytr. ecefiie. prine. d rri a. datnni Jkefr* 
éoH Tmti ntorae eie. rat, praestand. ^ 4&. 

(9) Slrvk , .V. W.TU. de R. 1*. Wln- 
kJ.-r , rV. s. z. III. R. 

(tO) (jtiailUo alcaiw ò riguardato come pos- 
sessore , sdhbeoB non lo sia * un tale ptsses- 
se ò detto poefeeiio fkta o interaretati va. 

(ti) L. 10. pr. L. 12. §. 3. L. 41. pr. delib. 
eaits. L. 23. %. 2. ex quib. rau.<. maj !.. 20. 
pr. de S. P. Ù. L. 10. C h. t. Cuper P. 1. c. 4. 

(12) L. 20. de servit. L. 10. /.r. fi scro, viné. 
L. I. JL 6. L. *ilt. de itin. act. prie. 

(13) L. l.%. À.de S. P. 11. L. 6. S> I* ** 
ro 99 L. II. $• I. de jwM. im rem. aei. 
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me ciò debbusi regotorc per i driui attor- sesso è detto eompossessu) , e cìMcaoo di 

mMtvI non ò dubbio ; il conoedeote émib essi è vero posses$or : per cooiraiio dice»i 

pdmptff ro air iicquiieiile almeno per m:\ ron'ietenlio , quando il possesso ooo é gìa- 

&ola volta l'esercizio del suo drillo « ma io ridico (5). IXilla compossenio segue , che 
opifiioDi discordarono relativamente ai drit- eiasenne mmpmmuor ha iw drillo di eoa* 

li negativi. È i pinione pivdoininanic , che cnrrcnia verso t' altro, ed un possesso esclu- 

uoa quasi traduio di situili drilli riesca sivo verso i terzi (6). b) È |Mire posaibile, 

lm»ocepibil(»t e ebe quindi non possano ne* che moHi poasedaoo nel niedeaiina temi» 

quisiarsi se non per contratti. Ma se il go- una slessa cosa, ina sotto difTcrenlì rapp»ji- 

dimeoto di simili drilli ò possibile» lo sarà ti : cosi » per esempio , il proprietario dei 

anche i* acquisto del possesso » e percbft le pegno è oon^derato eoa» poaseasMne par 

ti'tjf;! non fantio ;»Icnna crtcxionc perla quanto riguarda la prescritiooe : per luU'al- 

quasi (radklio dei drilli negaiivi (1), si do- irò lo è il detentore (7). la s^uilo ci si 

vHé neeessarlamente aNbrmare, che n qua- porgerà 1* eocaaiooo di noverare tMxt aini- 

5t Iradilio dei drilli negaiivi consiste c non gliMii CMl (8). 
possa coDsisiere ciui in ciò, die colui, contro 

11 quale si dovranno br valere, si accorga 18. 
del facltm contrarìum (2), e pur nondime- 
no lo tolleri. Uugiaccbè ia tutte le citate leg- c) Ancora più importante c più Tecoado dì 
gi riconosconsi i dritti possessorìi solUiolo a conseguenxe è il principio, che si possa acqsi> 
coloro , i quali si trovano neìl' esercizio d'uo re il |H)ssesso anche per il mezzo di esira- 
drìtlo reale , e questo singulare non ci ò nea persona , purché questa sia essa sle&M 
lecito estenderlo , T opinione più vera sarà capace di acquistarlo (9). Un simiglìante pos- 
di negare i privilegi d' un vero pom$ioris sesso cominciato e continuato per mezzo al- 
e per conseguenza la così il( ita qnasi-pot- trui è denominalo posttstio mediala in op- 
st>5io a euluro, i quali e&et citarono drilli pu> posizione della poxtmio immediala , clte u 
raniente |)ersonali verso una persona o una origina colla detenzione propria e corporale 
cosa (3). Questo principio però patisce una del possessore (IO). Ma una tale irasnvssionf 
limitazione per drillo Cauunicu iu ciò che non avviene però in tulli i casi , nei qu^tii 
conccdesi il remnft'itin spoUi cerne a quasi alcuno prenda il possesso per un aluo. A 
possessori a coloro iiitli , i qtuli si trova- tal proposito deesi faro attenzione a quanto 
rooo uuirc&ercizio di uo dritto personaic (4). segue, a) Il possesso acquistasi per persoti 

intermedie e libere» solo quando alcum» ne 
' ^« 17. abbia dalo loro il nirvidato , o abbia assen- 
tito al loro allo di acquisto; nel quale ca^ 
B. Il ctwceito del possesso ha ricevuto una non riehiodesi la scieaxa del maodaole nel 
iniporianle modificazione in qiianlocitè in momento dell* apprensione (II). Ma se ciò 
molti casi più persone sono considerate nel non usiaolo quello prendano il posscsw 
tnedcstmo tempo rome posseisorì d'una oo> per se stesse o per un altro , il uiandas' 
sa indivisa. < i'i nwit^rf^ in (loppio ni< do', a) le nulla acquista, fatta eccciiooe del solo ca- 
quaodo ai {fossessuri yro indioiso si apparien- so , che il posses;>o sia stato ira^esi>u al 
goDo parti e dritti ugnati , come quando mandatario colb oondizione che dovesse ce- 
due prnpriutariì , o ritl;Juoli posscdono una dere ni innndanlc (15), b) I lulori acqiiislaoo 
medc&iuia cosa : in tal ot&o il loro pos- il posbe:>so per ì loro pupilli aociic senza 

(1) L. II. K. I. (te ptM. in rem act. L. I. «. fr. C. ds nA. ouef. /ud. Ih IS jr. 4p CM. 
ult. de S. V. A. L,Z. fr,4tr,H À, L. », C* «diet, 

de pari. (7) L. 1.1. quae in fraudem cred. L. 1. ^. 

(2) J. Hcìsler , sul prliKìpio , che le sor- io. h. t. L. 16. de wiwp. et utus. 

viit'i negativo hi [umaLm uc4uìslare soltaaU) (^} Galvan , I. c. Obs. 31. o. 15. Gniae. 

pcj- roniralto. Obs. L. 9. c. 33. 

,3) Spangenbcrg , Del poeseSM, «. iOÌ. (9) L. 1. ^ a, 9. 10. A. (. 

<4 !.. 7, 10, 12. X, d» n»t, spot. 6. Fleck, (10) PAà htgaere su questa distiozloiie par- 

rumi,!, ^itiae de interdici «HUto uf #1 reaM- ticolarmenle A> Wtbu, Mmrpngin, T. IIL 

àto fpdtt , p. 97-99. D. 7*. Er. 9. 

(5; Slryk , De compossessione c. T. H. (11) L. 1. JJ. 30. L. 31. §. t. L.42. §. t. kJ. 

JiiyitiUSt Diss* d« ewMuUicii in materia pos** (l4 L. 1. M. iO. A. C. L. 13. d* doma», 

H8$imi» et fnmpou§9Sioni9 e. 9. 4. €. d$ A. R. D. Per la conciliazione del 

li Slryk 1. c. cap. 4. Non ocrrnntin nel dne ullimi Fraininenti è d.i legjjere Ketes. I. 

drillo Romano le cspres«ioui foini>os^esito e c. V. 1. Tr. 3. Cohs. 4. %. lItH!»ii, inUr- 

eeniétfntiù , uà la regola ialesaa. 1^ «M. la peir. In Mitp. Jloai* ri ili. T. 11. t. L c.3£ 
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che ciò fosse a nolìzìa di questi « ma io q"^) 
modu, che èortKffnto per i mandaiaril (I). 
c) 1 Tigli di fìnniflia e gli schiavi acquista- 
no il possesso per il lori» padre e padrone, 
quando è dato ex coma jlecuUare senza cho 
fosse necessario ono speciale mandalo, o ri- 
chieggasi la conoscenza del padre o del pa» 
droiie , anche quutido non ne abbiano avuta 
te volontà (3). In altri rasi essi non po- 
tranno acquisttire il possesso per il padre 
ed il padruiie i>eitu un precedente ordine, 
o la conoscenza di qucsii. rifione , che 
il i>adre acquisti il possesso per mp^7o del 
tiglio non è, perchè il p;idru pu&iieiie il fi- 
gli» (S). Ciò avjriene ex cauta fteulicn an- 
che quandu il figlio è {lOsseduu» da un altro, 
o il padre non conosca di avere la patria |)0- 
lesta (4). Il padrone acquista |wr mmo de- 
gli schiavi solo quando egli possegga qtir^ii 
sia realmente sìa per finzione (S). La regola 
eheleialenDcdie pcfMNie non possano acqui- 
^^i;n'(' il po<i«('sso per xm altro è qui appli- 
cabile , iii i (oll i limitazione, che il possesso 
Don sia Simo il Ito loro coli» oondWooe di 
IrasDJfttn lo al i)adre o al padione : giac- 
ché in lai oso la volontà Ut coloro che ri- 
otfOM non vaie a prodonrl alcm cambia* 
mento (f>). Se piìi persone abbiano il dritto 
di acquistare il pussc-stio per me^zo d* uno 
schiavo, nel dubbio il vtnlaggio cederò a co- 
lui dei propr darri , per il quale lo si li avo 
à avuto il proposilo di acquistare il posses- 
si» (7) : alfrimeoti si argiiirù la regób die 
Ili II pioprieiarii acquistano il pr>ssf^sst( prò 
rata (8) , e che quando ad uìk» si uppar- 
lei^ r usufrttllo ad mi altro b proprietà, 
ht schiavo acquisii il possesso prr t'tTsnfrm- 
tuario , quante volle lo abbia ouenuto dando 
opera agli attiri di questo o pure per I suoi 
stivi-i ; ne^li alili casi acquisterà il pro- 
prietartu (9). Uno schiavo dato in pegno ooa 
aoqnisla il possesso né per il proprio deien* 
lore, uè per il padrone , giacché qot^gli non 
ha alcun drillo di usufraiio, e «luesii noe 
ne ba U possesso (IO). 

(1) V. Te Irpfj! citale nolln prnnltima nota. 

(2) L. 1. %. L. S. C \1. L. i-V. ^. I. A.f. 

(3) L. 1. S- 8. h. t. 
4) L. 4. h, I. L. 1. 6. Cod, 
5; L. 1. %. 14. 16. h. U — Cujac. Comm. 

ad L. I fi. t. — Cliesius 1. c. L. 2. c. 
40. Weslpli.il S- ^'y^- <''OpPr P. 11. c. 36. 27. 

(( M I . 1. 19 A- I" 1. S. 3. L. Mi. de 
tlip. fere. ! . .17. 4. 6. L. 53. de A. U. D. 
L* 13. de dou. ùiper, V. II. c. 

(7) L. 1. 7- k. t. L. 35. ^. S. de A» il. 
J>. I.. 22. 1 . L. 35. de ttiv. terv. 

(H, L. 1. 7. /. 

(9 L. 1. *ì. 8. L. 49. pr. h. U L. 21 de usufr. 
L. 10 %, 3. di ^. JL J>. 



%. f9. 

D) Il concetto dd possesso si è muiiissiiuo 
esteso per gli svariati mezzi , onde atcwio 
può acquistarlo sin por sè stesso sia per mez- 
zo altrui d'un modo singolare, (^dono qui 
particolarmente in accoticiu i seguenti casi: a) 
quando alcuno vugl ridurre sotto II suo po- 
tere uira cosa composta., e cui non è possibile 
prendere in una sol volta , è suflicienie toc- 
care soliamo una parte di essa per farsi pos- 
sessore ileir intero , come per esempio in 
GeruKtaiu l'impronta d' mi suggello, la di- 
strazione d* uoa zolla o d ona sche|H^ sono 
considerati come simboli snlTicieiiti peracqui- 
siare il possesso d' una casa o d' un terri- 
torio (il). b)Se alcuno ebbe il loaadaio da 
colui che intende :n (iuisuire il possesso di 
deporre la cos;i nella casa di questo , «-'iò 
solo basta (lerciiè il |k)sscsso si irasmeitesse 
dall' liiiu all'aUro (ii). v) Sf una cosa mo- 
bile fio ora uuH posseduta è cumpresìa o con- 
gìiinta con un immobile , il possessore di 
quesl' ultimo acquisterà la prima colla sem- 
plice intenzione (13). d) L' azione materi;Ue 
aoa é necessaria , quando colui , che vuole 
acqu sfare il possesso , nel momento tsi«»so 
che l' altro glie lo cede , è volto verso la 
cosa, e la domina collo sgoardo (li). Que- 
sta cosi della Iradiiio longa manu suppone 
però per sua natura un doppio fuiio. Quan- 
do alcuno vuole acquistare il possesso col 
semplice ratio proprio, non basta la sem- 
plice azione degli occhi; nessuna legge U> 
permette (15). Noodimeno non è oeoessarla 
una occupazione corporale , ma basta cfaa 
r acquirente si estenda alla cosa cor un'al- 
tra da lui posseduta sia giuridicamente 0 
fisicamente, in modo dw nu altro non possa 
impossessarsi dell' una aeuza toccar l' altra 
ed il possessore df questa : sdtaoto gli ani- 
niLill sr l vn^rgi debbono essere lenaii in moJo, 
che nou possano fuggire (10). Per questa 
gione ed anclie per la regola , che i teni- 

(10) r..1.S.t5.A.f cUiconrerlrs! colg. 10. nr.l2. 

ili) L. 3. ^. 1. k. t. L. 4. i^. i.de per. et 
eomm. r. v. 

^12} L. 18. %. 2. k, t. 

(13 L. 3 3 A. f . Si leggano sa questa legge, 
Cliesius 1. c. L. 11. c. o i. C. Wìeling , 
Lfrt. i. 0. !.. 1 »•. 19. BynkorsluH'k, ()b>. L. 7. 
c. l.Nomlt, Proòab. L.2 c.G. FalxT, Err.i'rnqm. 
D. là. E. 2. De Man , Diss. ad L. i. 3. A. I. 
Westphal. 119. Cuper. P. 11. c. 32. 33. 

Mi; L. 18. 2. h.t. L. 79. de eolut.Sl acqui» 
sia pure custode apposito L. 51. h. t. 

(15) Mascard. Ite proM. Omo» n. 13. Oni- 
nanus , Comm. L. c. 3. 

(») L. 13- i*. dtrer* die. L. SS. de i|.JI,£. 
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lori! non abbisogntno di essere perooni per 

inlero, affermasi, diesi acquista un leireno 
sol cìMt alcuoo muovasi verso di esso per oc- 
cuparlo, c) Qoaodo ttleiiao tlla tista d'uà 
serbatoio o deposito di mercanzie ne con- 
segna le cbiavi a colui , che ioteude acqui» 
stare le cose , che vi si contengono , ciò solo 
basta a irasmetiei oe il possesso, traditiotym- 
Mica (1). f) Acquistasi egualmente il pos- 
sesso colla cessione ad un altro dei titoli » 
ebe fonno pruova del proprio possesso, nel 
propMs^id (H f.iHo possessore (2). Il possesso 
acquiataio cult questa tradizione simbt>Uca 
è detto potttfsio imtrumtntaUs (5). Alcuni 
pretendono , ( Irp pf^rchè un tale alto produ* 
ducesse un siiiiigltunie efletto, debba avve* 
nire in praestniia rei (4) : pure oon Irò va e* 
dosi ciò ordin-jio in alcuna legge > con pìii 
ragtooe audaronu alcuni nella contraria opt- 
nÌoÌM(S^.g) Perchè le leggi geoeraloMttl* 
statuiscono, che colui, che tiene in suo t>o- 
lere una cosa possa addivenirne posseaor 
per semplice oonimlto (6) , e che la delen- 
ziooe giuridicamente nou richiede l'apprcn 
siuoe reale , ma basta , che il co&i detto 
é^mtmr sio Belb ooodisioiie di poterai meu 
lere in possesso a suo tu liiirio , it (-.incetto 
Arila cosi detta traditto i/rtvi inanu si è esteso 
in eid, elle il possesso giaridioo possa acqui- 
starsi anche in lontananza dalla cosa (7) : 
seooDcbè fa mestieri , che il contratto fosse 
eonebittso fhi presenti (k). h) Un modo al 

tulio sìn_L:;ol;ire di acqiii-^turc Ìl possesso è 
il oootraiiO) die si usa communemenie de* 
nominare eomldidifiN fMffMssoritfni (9). Ciò 
avviene quando alcuno e^sr^ndo vero e giu- 
ridico possessore . trasmette ad altri la mi- 
m$io , cooservanoo per se la detenslone oeHa 
( osa , e esei TMianJo il (Kjssesso in nome al- 
trui, in tal oso dovrebbesi rigorosamente 
consegnare prima la cosa e poi riprenderla: 

(1) %. 45. J. de rer, div. afibntato dalla L- 
74. de eontr.unt. L. 1. 21. A4. Voel. CSmMS. 

ée rei. end. %. S. 
(9) L 1. C de donat. 

( n ; Vii .1 tale espressio n > > r 1 1 ^ n t a ancbe quan- 
do alcuno acquistando il possessi per prnovar- 
lo latria stenderne un documento solenne* 
SIryk, D(u. d$ poam. imintau noi. H n<^- 
e. 8. 3. 4. 

(4) Barlolns, Comm- in f. C» k» 
t. Mascard , 1. c. v. .3. 

(5) Zazius . Ad L. 3. A. t. n. IS. HiUigert 
in Doneill. enuet. L. &. e. 9, in f, 

(6) S. 44. J. ({« por. 1. 18. pr. M wiet. L. 7. 
1 . L- 9. • P»f>l- in rem osi, L. 

deR. V. L.21. inf.deÀ- R. D. 

(7) Il contrario si afferma sotto alcuni rap- 
porti da Pater • Error Prmgm, P. 3. D. 73. 

(8) È qaeató Tsmioo nodo lenn «sporsi «I 
rinsproveio d* «m isleivetraskMie «roilrfria 



pufnondiBeno mn lain etlosa loleMiilà è 

rimessa , ed il semplice contratto è creduto 
liasiaote per la irasoùssiooe del possesso. 
Eeempii d* un mie «onsfftmt poiiaissorìi so- 
no; quando alcuno vende una cosa , e por 
nondimeno la ritiene come fittajuolo , osa- 
frutluario , e oommodatario: quando alcuno 
promette ad un altro una cosa in pegno ) 
e ciò non ostante se ne riserva la detenzione 
per trarne dei vantaggi (IO). Naturalmente 
in tulli i mi é necessario , perchè il con- 
slituens pos^» trasferire il posso-^so al con- 
»tiiutarìu$ , dì egli &lc»so abbia una vem 
giuridica posmm (11) : ima ricbiadaM pesò 
che un late contratto awengj In praettntia 
re», come molti preiendoiio (li) giacché nes- 
SMn legge Tordina (13). Cgualniente arbi- 
tr;»rV™ wino le opinioni , che si di sovente 
occorrono negli sctuiì dei \na auiichi giu- 
fisti , ohe il eonsiiiuium si esiingna OQUa 
morte di entrambi o di uno dei contraeo- 
lì (14). Nondimeno dessi appruovare l'opinio- 
ne di coloro (15), i qnali awisano, che deb- 
h;isi supporre e nieneri" iiaa rinunzia del 
drillo di possesso da pane del con^tifula- 
rii , quando questi Mi corso di 10 giorni 
non prenda il possesso fisico , o V abbia 
scieMeflseoteablWBdonato per tre giorni ad 
na aliro^ Nel ea«o ebe più sedi oonveogaoo 

in una cosi della socielas unirn'rtalis addi- 
vengono reciprocameaie e |)er semplice OM* 
iialto eom|iosiisierai del beni eéisienlial mo- 
mento della convenxiooe (16). Le cose per 
contrario , le qoali cadono in possesso di 
uno , si aoooorannfio air altro , solo quando 
gli siono ii asrorilc (17). i) Il possesso cessa 
colla morte, e n*>» irasmellesi agli eredi 
( §. 5 ) : DOQ pi>b per altro pmofnrsi , dm 
una legge g^enerale abbia modiflcala una tale 
regota (18).Quando però il defunto come pos- 
sessore avesse già acquistalo un dritto t fe* 

di conciliare la L. 9.&.«U. L. 10. L. ti. pr.iU 
fr. L. IS. de rvA. «né. della L. 34. mondolf* 

(9) TiraquelU De jure eonxt.posf. t h. Gilke- 
nius, de umcap- c- 7. Spitz , He nalwr. et effect. 

(10) L. 'M. A. /. 

(11) L. 32. §. f. h. t. Cupcr, P. Il e IO- 
(12j Per eNompio, Fater, Afvr fr. P. & 

*(13] \rNHl*t . Pi-oKit. L. 11. c. 6. in f, 
(11) t'aber, in Cotf. L. 7. T. 7. Dtf. 39. E 

bcis nltra oosa , nnando il dritto estingueni 
per sua natura colla morie, come rusnfralto. ' 

[Vi] Faber, 1. e Def. 10. Tiraquell, P. Ili 
K 10. n. 2. 

(16) L. 1. 8- I. L. 2. pr. eoe. 

(17) L. 37. pr. L. 52. 16 L 7». fod. Un tal 
principio no«iè per altro indubitato. Vegg. 
Qooceil, til. prò toc* Emmingbaus, 

(18) SIryk i J>. ds lrans«l. fiett. in ktnA» 
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elaiMre eoncro il ftMo lltoeilo d'un altro, to meMm ragtont le penoM, aHe qtiU 

irnsrrtrttonst naiuralmeote agli eredi le azioni la legge non rirr nc^co (ina volontà, nun pos- 
sono perdere il iKXtóesso sol percbé lo vo- 
plioDo (8). Una lato regola paiisoa eocce- 

v\onv. , solo qiiCinffn il possrsso è dato un 
aliro , cbe aia di buona rede(B). B) Il pos 
Maio dura , anche quando il poiaemore non 

tocchi la cosa corporalmente, pur; hr si:i ncl- 



possessono « che spellavano al primo (1). 
k) Si p»è pure acquistare il p oa sM io eoo osa 

decisioìK' giudiziaria (T;. 1) Quando per di it 
lo ooosueiudìaarto aumettonsi aUri nodi sin- 
golari di aoqainare il poanno , deesi loro 

riconoscere una for?';! rpualmentf! giuridi- 



ca (5). I più antichi giuristi deoomioano la condizione di riprenderla quante vo4ie gli 
po$tes*io twUmimm il pewwio fa lai nodo aggrada (IO). Il powmo d*Haa cosa immo- 



acquistato in 
o statuti (4). 



di 



E) Io conclusione deesi ancora far men- 
Bione del seguenti casi • neiqoali ai oooai- 

dera come esisicnle il po*s<»sso «w^om un rap- 
porto corporale con una cosa nuileriaic : a) 
una persona morale, la quale èiacapaet • 
possedere ( §. 5. ) puh nondimeno acqui- 
stare e conliouure ii possesso mediante i suol 
schiavi , o- le ioienMdio parsone libere (5) 
b) Qunnrlo alcuno per sottrarsi al reclamo 
d*ua altro, abbandona maliziosaoìente il pos* 
aesao , o imre dofame il procc^ , beneiiè 
non posse^^a , intenti un'azione renle , è 
questi considerato come pissessore non io 

genenlie, ma ia rapporto dfelì' asiooe da i»* non guardate , e ae:olie da ogni sua vigi- 

tentarsi contro lai > o dì qoalla da ' ^ _ 

versi (6). 



bile giuridicamente non è perduto , sol per- 
chè un altro , cui riesce facile espellere, ab- 
biasene rurtivamenie |>rocurata ladeiensio- 
ae (t l)> Un tale possesso continuato nel detto 

modo e per la semplice posMbiliià delb prosa 
corporale è denominalo pouusio maàtUis. 

Si. 

Oa qnsati prìncìpii s^ue, elift il possesso 

crs<(i mancandovi uno dei requisiti, ossìa: 
A) quando giuriUicarnente p< rdcsi V wnmum 
MWMcimdt. Generalmente ricbiederi vacaai' 
Diamento di volontà reale ed espresso ; ma 
àvvi pure dei casi , iteì quali legaimenie pre- 
siimesi r inteBiiof>e di abbandonare ii pos* 
sesso. Nel novero di quegli sono- a) il caso, 
io cut almno lasci le cose mobili e senza vita 



2) ReltaivMmte alla anUùmwm ed alla 
perétta dtl foueuo , la aegoeoie regola è la 

principale ola più inipoiioric: A) chiunque 



lunz.'i (!2y I! posr^r'iso dellr rose mobili non 
ptrdesi però sol pei cbè alcuno le lasci non 
guardate (13). Quando ciò avvenga per no- 
glÌ!^on/.a , o pure il possessore rcsn assente 
per luogo tempo, no altro potrà meUerai 
in possesso impuneanenie. Sello un late ri- 
puardo il po.vs<'sso deesi considerare come 
avrà acquistato il p<Mses«o in uno dei modi perduto, non però sotto altri rapporti , co» 
sopra indicati sarà consideralo rome posses* me , per esempio , per la preacrlsione , la 
sore , anche per l'avvenire, rwchè nunram- quale non intenompcsi per la semplice ne- 
bii espressamente di volontà « e non dichia- gligenia di osare delia cosa , o per una Ino- 
ri, cbe non ioieode più oltre possedone s ga assenza (H). Per le eote vive vi predo- 
quiodi nè l'obblìo della intenzione di pos- minano altri pnncipii. Posi^edesi uvo scbia 
sedere, n^ il dirpfto rompìum di vdoniJi vo , e per lui altre cose, anche quando sia 
valgono a far perdere il possesso (7). Per assente, o siasi sottratto colla fuga : 



L* 80. de K. 7. 
Gl) E qui da Car menzlooo della oort delta 

teèMtOt della quale è parola nel eap.^ X. d» 

(4) Stryk , P. eit. de po$t. tnstrumenlaU , 
cap. 1. n. 29. Stniv , Ex. 49. $. 17. 



1$, £.2. A.f. L> 7.S'2.9nod«i*ÌHifn.«N/«. 
lumin. Hom. Diif. dv MetHone «Nl««rtliaf. 

(6) L. 7. L. 2S. t. 27. pr. 3. L. 80. de It.f. 

(7) L. 31. S *» ''c »w«rp. et wrur. L. 1 ^ 
25. de et vi arm. 

(8) L. 1. S- 3. L. 37. L. 99. A. f. 

(9) L. 3. %. 15 prò emt» QueAw, !• c« tib. 
il. eap> 39. 



fin^ 1 . 3. $. 13. U. I,. 4». fr. A. 

de interdici. 

(11) L. 3. $■ 7. U d. $. 1. L. 13. S- 4. 
L. 25. L. 46. h. i. 

(12) L. 3. %. 13. t. 47. *. «. ^ 

(13) L. 3 STll. L. 30. $. 5. L. 44. S.& L. 43 
A, 1. L. 1. %. 25 Aevi ti vi erm, 

(14) Non può trarsi una piùestwarnnM gupn- 



za dalla L. 37.J|.1. de usitrp. et utuc e Cuper 
( p.63» 66 n- 90) va troppo oltre, quando egli 
lllimitatamenle ammette ta perdita del pos- 



sésso nel mentovalo caso. Del resto non può 
determinarsi con certezza quello che qoi in- 
tendasi per loitgum fempHs. Reles , 1- c. P. il. 
cai>- ^ opina per 10 anni. 
(iS) LV 1 $. 14. ìTi'ò. pr. L. 13 A. I. J.. 3. $. 
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purnnndìmeno cessa il prìmUìvo possesso , 
quando un terra possiede lo schiavo, o que- 
sti visse Inngumenie come uomo libero , ed 
è i i onio a sostenere un giudizio sul suo 
status (1). Se uno scliiavo posseduto è di- 
chiurnto libero, log:ilinente è considerato, co* 
me se sin dal principio della lite avesse 
il mito posseduto v^W ste<;so: come per ron- 
uario , qnand' anche 51 padrone non l' ab- 
bia sin ora posseduto , se però la decisione 
del m:igistrnto glielo aggiudica , si considera 
come non inicrruilumeniepossedutoda lui(3). 
Per quanto riguarda gU animali è d^oopo 
distinguere i selvaggi, » domrstìci , ed i do- 
mati. Fosscdonsi i pvimi lìnchè si abbiano 

10 pMcrè, o siano detenuti fisicamenlei o può 
ricuperarsene la dctonziono (juando si voglia, 
per esempio, se alcuno si abbia il pe- 
ioe in ou casn o peschiera, il Mlvagginme 
in imo sparJo stnìtiamente rliìtiso, e non 
quando si conservi il pesce in un lago , o 

11 selvnp>^ì(imn in una foresia anche cinta di 
aiep<»t }^iaf( |i(' in questo ultimo caso il ri- 
«■upfrurne il possesso dipende sempre dal 
caso (5*). PossedoiMì per contrario gli sui- 
mali dompstici odi m-.ili, flncfiè quwii non 
abbiano rimessa l' abitudine o ap^iresa o oa* 
litrale di ondare e ritormre, qiRMi dovea> 
sf'si rironoscrre loro l' animum reverUndi : 
altrtmcnii se ne avrà il possesso , finché si 
abbiano in potere (4). b) Si suppone l'in* 
tt-riTionedi abbandon i e il i:n,s( vso , quando 
il possessore non espelle immediaiameote dalla 
deiendone cqÌdì, die ftanivamenie siasi posto 
in pn<;^r'^so della sua cosa immobile (5). B) 
Il possesso cessa, quando il presentii pos- 
sessore è posto ftiori condiaìone di rìpro n- 
dere a ano ptacere la deieMione IWoa dellà 

vU. ad eih. L. 9. de MrtU. osepmi. L. 25. S- ^ 

de Uh. cnìix. L. 2 25. de vi bon. rapt, 

(1) L 3. 10. L, bO. 1, h. t. L. IJ. g. 1. 

de u$urp et uguc. 

(2 L. 12. f.r qttib. rnus. nmj. L. 2i. L. 25. & 

ult de Uh. caux. L 5. C. eod. Maranus, Ad L. t. 

S U.ii (. p. 609.Giiiafi.Ofo.L.S.cS3.Retea 

1. c.p 476. $.10. • 

r r jij. U h t. Vcrchr la proprirUi defili 
;ininiali s»'lvaggi p^^rdesi col loro ims^csso, JJ. 
12. J. de ter. din. cosi pure pusson^i aaiuistarO 
coir occupaiione i pesci e gli animali selvag- 
gi. <cbe troVansl nel mare o nei campi aperti 
appartenenti ad un altro È poco importante 
qaello che dice in comrario llOpfuer §»■ :mX). 
noi^k VeggMi WeslpbalS*^- Fleek p. 

f.S) L. 5. S-1 • 1-7. L. 25. S T. 'in. h f TI pos- 
s«^fiso delle cose mobili cessa w\ inomcutoi- 
slo5»o, che nn altro si c di fatto iinposaessalo 
di rsM». L. 3. 18. h. Ifi. 47. h. t. 

((ì i L. 3. %. là. 14. 17. L. 13. rr. !.. 18. $. 3. 



cosa , per es<'nipio , quando questa fu or( o- 
pata da schiere neroiclie , quando è perduta, 
o coperta dalle acque (6). N<mdinieoo non 
cessa il possesso in tutti casi di perdila della 
cosa , quando cioè non coooscesi dove si 
trovi : ciò avviene nel caso , in c«i una cosa 
mobile soUraliasì alla vigilanza d' una per. 
sona si trovi in un luogo sconosciuto : ed 
il possesso non sarà perduto , se trovisi in 
uno spazio appartenente al possessore , o in 
nn determinato luogo , cui si dovri solo di- 
ligentemente ricercare per ricuperare la cosa 
perduta (7). Coloro , la cui volontà è impo- 
tente perdono il possesso, solo perchè riesce 
loro impossibile ricoperaroe ia deieQzioiie(8). 

S. ss. 

Una regola egoalmr-nrp Imp^rinnip ni è, 
che si può continuarti d possesso anche per 
irla d'intermedie persone , o che alcuno è 
ron^iderato come po«««.<ior , quando rilascili 
il possesso naturale alle persane , alle quali 
secondo II gi> dello rìconoseesi nna mkIb 
delrnlin ^')). Hn ciò provimr V inip M'tante 
conseguenza < che finché queste persooo tn- 
termedie non aleno eapohn dal potaeaso, il 
posRPssnre giuridirn non perderà d p^^^sf^sso 
anche quando un terzo se lo appropri! coa- 
tro h propria i>crsnna di lui (iO> Se qnO' 
sie parsone intermedie prr ilrbolczza di spi- 
rilo addivengano incapa( i n persistere nclbi 
Intpmtione ginridieii (11), o puro alibando* 
nini» il possesso, il p >sS( :>^(ir(; giuridico nulli 
perde con ciò : ma avviene il contrario , se 
quelle cedino realmente ad flD allro il pos- 
sesso (li), o quando qfMA •pproprioaaene 

(7) I.. 3. 13. L. 25. jjr. L. 44. pr. A. f. — 

Caper, P. II c. 34. 

(8) h ii^de A. n. D. e L. 29. li. t. debbonsi 
inlerp«'trarfì nel suddetto modo. Cuper» F. Il* 
c.37.38. SpanKenbergS.57. oot. a. ^ , 

f9| 1. 1 . |r K L. W 1. 34. S. 1. L. 43. S> 1- 

• (10) L. 1. i.K. de vi (t vi arm. Fleck, Comm. 
de interd. un de vi p. 2S not 1 

(11) L. 25. S 1. h. t. L. 31. ^ 3. de ururp. et 
wueap. 

(12) Il contrario affermasi da Slruben !. v. 
come da molti altri — Ravi», De pmefcript. S- 
75. p 11^^ 115., il qualo è della im ilrsl ma opi- 
nione, molto logicamente ronchiuilo, cho II 
terao.eliesiba procacciato il ptissessonel det- 
to modo, non potrà mai acquistare la cosa per 
prescrizione. Toltn questo però è Ihlso. Secón- 
do il dritto dt ll randelle è indubitato, che 
quando una persona intermedia trasmette il 
possesso ad nn terzo, questi ne addiviene pos- 
sessore 1..44. k. t. — Del rasloè chiaro , 
che quando Icporsone InlernMHliecedino ad nn 
altre la Hemplice ««da Menilo^ che ne barniOt 
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con un folto esterno o proprio (i) purché 
Mcbe in questo oliimo caso la cosa aia aog* 
getta al potere del possessore (2). 

SEZIONE 

Sugli egkUi fimiMei dd ponmo. 

24. 

La dottrina àe}\c conseguenze giuridiche 
die risultano dal possesso , può essere qui 
tooorta toHnio oaf tool inui principali , 
ma non svolta compiatMunte , c^irtrf li*'; sì 
connette eoi particolari di molte aUre mate- 
rie, ed a oMui, elle abbia conoscenza di 
queste , dee essere nntn nnrhp l'altra; al- 
trimenti una iraltazione speciale ed astratta 
non rinacMbe «Mira aDbasiama. Le due 
principali quisliooi , che passonsi qui ven- 
tilare, sono le seiTtienti : anali dritti genera 
il poaaetso ? quali obblighi oe risultano? 

I. I dritti (5) , che sì associano alle dir- 
ferenti specie di possesso ( il cosi àmojus 
posfmUmit ) sono principalmente i s^r^^ncntt: 
f'i^ni possessore puòdireuduie coli' uso 
delie proprie forze il suo possesso (4) , ed 
anehe espellere colla vìolenia colui, cbé ven» 
ga ad usurparlo , purché ciò avvenga nel 
più breve intervallo (5). 2) Può di fendere 
con mezzi giuridici il possesso presente ma 
violato, e ricuperare il perduto : una tale 
racollà non ò p^rò corrume tr! op-ni posses- 
sore , come saia pi uovaiu ucila liultrina su- 
ft^Klnterdelti. 5) 11 possessore nel dubbio 
òprereriio a qualunque altro, quante voHe 
è quistione dei drilli di possesso : in vari 
tatua meNor «n eonéUio pe$$idtHtU (6) : 
ejjli perciò per regola ponersilc non è neces- 
sitalo: a ) pruovare la causa giuridica del 
auo possesso (7) : b) doo è obbligato oedero 



ad altri il possesso, che a colui, che addi- 
mostri un drillo migliore (8). Questi Tavori 
però mancano, quando presunzioni giuridiche 
e particolari sono contro il possessore, nel 
caso per esempio che il possesso importi la 
limitazione d' un drillo , che per sua natura 
è lUimitaio (9). c) Nella tana eguale delle 
prwovf» è da preHirirsi il possessntv f io). (!) 
Quciii nun può essere ( ex Icge dtjjuinari ) 
provocato a far valere giuridicamente il auo 
drillo al possesso ( 1 1).^) Chiunque è p'>ssev 
sere, e cede ad un altro la detenzione delia 
cosa, può al momento iaiessodie oeisa il drit- 
to dei deleniore usarn delle proprio forze 
per riprenderla iisicaniente , purché que- 
sti non gli opponga akwiia reslaiensa (13). 
S) Un possesso non ottennio con mezzi il- 
leciti e viuteoti dà facoltà al possessore di 
eaerdlare il dritto di rHenxiooe qaaate vol- 
te siavi connessione di drilli. Qui suppun- 
gonsi come o-ni il senso e la determinazione 
più parlioolare di questo principio (15). C) 
Nei cast , nei quali un dritto roale non pn n- 
de realtà senza la presa materiale della cosa, 
il possesso considerasi come la cnosa piii im- 
mediala doli' uc(iuìsio di esso. 7) Il posses- 
sore di buona Tede acquista in molli casi ì 
frutti tratti dalla cosa , quando condiziona- 
tamente quando illimli ii iinciiic. Qufslo jtrin- 
cipio sarà più particolarmente svolto nella 
iraltaxione della dottrina drila rei vindieth 
Ho el herc'litatis prtitìo. S) Il possessore di 
una cosa immobile è per regola pratica esen- 
te da ogni obbligo di cauzione durante Ut 
procedura (t4). 

§. 26. 

Particobrmenle degna dì atlentìone alme- 
no sotto il rapporto storico è la quistione si 
vivamente agliata, se i dritti che risultano 
d il possesso ( jiis po^stssionis ) sicno reali 
o personali , o d' una lerza ragione. Que- 
81' ultimo caso non è possibile , giaocbd òvvi 



18. pr. de vi et vi cain. coni. 



ad un altro la nuda dtfenlto con ciò solo non 
annellasi la potseitio del vero possessore L. SS. 
1. L. 30. S ^f- f*- t- 

(1) L. 12 1. 
col S. 10 nr. 1 

(2) L. IS. h. t. L. 40. pr. ted. L. 33. S* «<<l« 

(3) G. Firliirr, De pou, cgn MW dfs-MUller, 

Z>. beati pofxìdentei. 



(4) L. ùlt. h. t. L. 3, %. 9. L. 17 dè ti. L.I. C. 
d. L. 29.<^.l.adL. /«Hit. 

(5) L. 3. 17. ét H. 

(6) I..3.S- 1. t. L. 128 (le R. T. 

(7) AfTermasi cnmmuiiemcale, che la htredi- 
tati» pftitio larria orcei;ione.L.t2<f« hered.pet. 
L. 36 de A. T. couiiBrtt. colla L. 6. ^.1. <ie in- 



Urpr. in Jtm. Cniac, Oit* L. 10. c. 1. Ma in 
realtftvna tale eecezione non esiste; glacchò 

nuche qui r Ini i oniro cui rrrlarnasl.iiongiii- 
slifica it poss<>sso , ma risponUi- sollanlo alla 
qniMione: se il reclamo sia direlln contro lui. 

(8) L. U.C. Oeprt. hered.L.».d» R. F.L.ttlt. 
C «od. Relnlmrfn, ;>o.««. ab mure proft.r«fe«. 

(9) Mevius , 1' HI P. -20," - Carp/ov, P. II. 
e 8. — Str>k. i>. de possi de ut e non weh'ore. 

(10) Gap. 6. X. de prob. 

(11) P. Miiller, l><«f . eit, M. 11. g. 4. 
(18) Stniben t. IH. 

(13) Hellfpld , Tit. de rompent. ». f 

(14) Tit. P.fui iatiidar. coq. dove cade in ac- 
t oncio un maggiore sviluppo di queste prin- 
cipio. 

3S 
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Sfiltinfo (Ine mo<Ji di dtfpndere il proprio 
di UH), u con un' uzione ix'alCf u pcr&onate. 
Se dunque ci riaiGe proovare, che i rt* 
media rmtperandae possessionis non Steno 
actiomi in rv0i) ne se(guirà oeccssariamenic» 
che debbano essere aciionet in pertonam , 
ossia, <:he il cosi dello jiis po3se<:>ioni!i è 
pcrsunale. Non è però dillìciie ciò praova- 
re ; -giacché quando alcuno possedeva prima 
d'un iilin» , non poirà reclamare il perduto 
possesso contro questo sol perchè possede- 
va. Secondo il drillo Romano il passato pos- 
sessi' dava l i rnpucità di reclamarne coolro 
ì novelli po;»sessot-i (personalmente s^pre) 
nel solo caso ^ dicessi ?i al fiMsero immes- 
si con alti violenti ed illeciti (I). Il drillo 
canonico à fatto uo pofso in avaoli « aro- 
meitendo Vaetio tt wetptio apoUi anebe con- 
tro ìt fiiicccK^ore del violento possessore, 
purcliè sia ^li stesso di mala fede (2), ma in 

(1) L. 1. S. 12, 13, U. L. 3. $. IS. A vi. 

(2) Cap. 18 \ de. rest. spol. 

(3} U coiUrario aflerinasi io vero da Mevini, 



nessun modo cOttlro ogni terzo pos<M»$sore (5% 
Sicclié quanto vi à di più maraviglio&o io 
questa quistione si è» com Mi aUiasi po* 
tttio di ciò qaisiionare. 

f . «7. 

II. Il possesso produce ancbe delle obbli- 
gazioni. Noi non possiamo qol svolgerne I 
pariicolari, che debbono essere tratintì colà, 
dove essi sono io una conoessiotte naturale: 
In ispecie però: a) il pesacisoro de«« rinpon* 
dcre alle aclioneÉ in rem et in rem scriptas^ 
che riguardano la cosa posseduta, b ) Uuao* 
do sìa lo mala fede risponde Hi molli casi 
del casus, pf! anche dei (ruiU non roccoli i, 
e degl' ioiere&si. Anche questi principii sa- 
rebbero male n proposito svolli nella dot* 
Irina dt-t possesso, e perciò non cade qni 
r aoooocio di trattarli compiaiamente* 

P. IV. H. 69. P.VIII.D. 383. ma vegsati BoeÌH 
nnr, 1. Jl. JP. L. II. T. 1$. 8. 7-11 S> iM7. 
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TRATTATO SBCOIVDO 

SULLA PRESCRIZIONE (1). 



IHTBOmiSIONB 

Ogài dritto consideralo come Ubera ca- 
ftcìtà di operare , è per soa natura perpe- 
tuo. La semplice negli faenza di rsn iiarlo 
da pane di colui , al quale si apparUeoe . 
■OH pub pradorne li perdita , uè per eoa- 
trarlo l' eser-ciiio che ne faccia un altro pu6 
lare , che questi lo acquisti. Noudimcoo de< 
urminariofti podiive possono roMler possì- 
bile, eh'- !' nbban Inno dell' esercì /.io d'un 
drillo abbia per consespuema la perdita di 
caso. Una «iiiiigliante perdita «he si fbnda 
sul fatto , che alcnno per un dclcrminuto 
tempo atibia negletto di esercitare il prt>> 
prio drillo, è quella ohe dicesi prescrluoDe 
fpnmerifiiù s. lof» > 

prescritione corno istituzione peslliva 
può essere statuita meiliante una le^'^je - ositi 
fa e speeialet per seniori7.a giuiti/i.ma, \y<r 
contrailo, per testamento (4). Siixihè conside- 
rata la (Mrescrizione in rappnrro della sua orì- 
gine disiingiiesi in /rgo/w, judieialis^ conven- 
p lionatis e Utlamentaria. Per quanto riguarda 
«pia seconda il necessnrìo sarà delio nel §. 61 
* e s^oenti. Anche le prescrizioni cmventio~ 
(nmìit e leatam'.ntarit ^ che dipendono ime- 
<$ramenle dallf d » h; ir;ixÌ!>ni di volontà non 
« abbisognano una iunga irallazione. È sol- 
» tanto importante la quislionc, se queste po&« 
•ano estendere I lermiai delta pretcrklooo 

(t) Salta dottrina della prescrizione: Gnv 

^ slot, De uswap. — tiilkenii, De utucap. et dio. 
femp. praeser. — Eslor» tviluppo della confusa 
dottrina della Romana umrapione — J. Ravii , 
princip. univer», doetr. de praesnipt. — 

4t Schniidl, Opuic. de pi ficncnpt.praeiert. circa pi- 
finm — Wi'slprial , msltOM dd dt itlo Itoinano 

t «Wit* differenti specie dette eoie - Lera^onsl le 
idee dei glossatori in tinn ratrolla di pìccoli 

- Krilli , cbu sono compri si solto il IKolo: tic 
praesrript. r/uac rum jniv civili tum penti fida 
conlineHiur Intctalu* perulUes oc nec^tarii , a 
rficmtf edMj— Trovansi pure molte coae buo- 
ne sulla prescrizioni' nei migliori commenta- 
Tii delle Pandcllc u del Codice - Le iuuumo- 



legalii. M )ltì lo nc^nno, giacché è detto nelle 
Irgf^i , che la prescrizione legale è juris pu- 
kHót , e che il jus pubticum non cambia per 
Volontà doi ctiiadini (3): ma qnesUi teoria 
è contradelta si dallo scopo della isiiiur.io- 
ne, che dalle determinazioni legislative. Sa* 
ri trattata nel §. 61 e seguenti la impor- 
lauie quistione , seammcttesi la restituzione 
contro le prescrizioni convmtionati$ e testa' 
merUaria. Nelle pagine che s^iiono sarà pria* 
cipaloiente panda della fituio-iptio UgaU$, 

% 5. 

Ad ogni drillo corrispondono altrelianie 
obbligazioni negative o ptisiiive che cessano al 
cp-^saivdrl primo. Sicché la perdita d'un dritto 
da una [XII le genera ueoessariameote un van- 
taggio dall' altra una perdila. Sotto un tale 
rapportooptii proscrizione è nel ntedesimotem- 
po ua/uùuHa el cximcdm. L'acquisto 0 la 
perdita può nondim no avvenire per doppio 
mollo: ed in ispecie: \) clic alcuno tragga UD 
vantaggio dalla prescrizione, o acquisii sola- 
meote quello che a^iie dalla perdita del dril- 
lo d'un altro, per esempio, quando csiioguesi 
una servitù, e con ciò un immobile addi viene 
libero : o nel caso cbe il proprietario perda 
la sun rei riniicatiOy e Tattuate possessore 
acquisti ooD la proprietà della cosa , ma 
quello die è consegiteoia della perdita del- 
l' a/.inne , ossìa una ecceiione contro il pro- 
prietario reclamaolo: o pure 3) acquistasi 
qualche cosa di plii di quello , che a^ue 
dalla aempliceestioaioiie del dritto d*uo al- 

levoll IMs<«rlazioal Inaogarall Dt ttnieop. gt 

praener. meritano senza eccezione di «cnre 
raccnmmdate per tutt'allro uso, rhe per es- 
sere Irl'c 

(2) Mollissiino In st rillo nulla quistiout; : 
la prewMizIonv sia di dritto naturale. Iiidicar- 
no siMKilamieute gli sorittt è imponibile ed 
anchft ionlile, fiiaoobè non ai pad in nn modo 
]i!Esnlulo coiilradire a colui, che risolve anche 
al piesttnle la qui«>tioue per l'alTermatis a Ctie 
debba essere introdotta con uii.t K gg ' p.i'-i'i- 
va, è iaiiegabite»ficl>beo(f la quit^tioue uon poa- 
M rifM»1 versi aireraativainenle nel senso degli 
aiiii' ?n giuristi- 
^■ij iiavc f ^ itu. 
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tio : per ««empio A possiede la cosa di B, 
ed acquisia mcdiuole la prescritioQC la pro- 
prietà ooniro questo non solo nuk ooelro 

tjualunquc aliro. Nel primo clìso la prescri» 
ziuoe dicesi tsctinctiva , nel secondo acqui- 

S. 4. 

La preacrtsioiie ae^uùtitiva h ancV essa 

di doppia specie: o alcuno acquista appua- 
10 quello che l'ut irò perde (per esempio , 
A acquista la propriuti di B) o un dritto, 
cbul'jliro nonuveva, ma ch(> liniia o an- 
nulla la proprietà di questo ( per esempio, 
A aoqubta una servitù suUa cosa di B. )• 
Nel primo caso è della framlalìiitt, nel 69- 
coado cciuiU^im (1). 

S. 5. 

Il sistema della prescrUrione secondo il 
drillo posteriore non può essere clilai anienic 
Gonoepiio senza far precedere almeno nei 
suoi iratti principali la successione storica 
di una tale isliluziono presso i Romani (9). 
L* ignoranza di questa Tu in gran purlc la 
causa della confusione , che è predumioaut 
ùa ora in quests doilrina. 

% G. 

Nei Icmpi più remoti della s'r ria Rnninna 
la prescrizione era al lutto iynola. Muuo 
perdeva nu dritto per difetto di cscrei/io , 
ancfiL' querulo avesse por lit!ìi,'!ti'^'>imo tempo 
iiegleito di farlo valere conti d im ler/.o. Le 
XII Tavole le prime statuirono il principio , 
elio 00 eitiacliiio acquistava il duminium qui- 
ritorùtm col posìussu tratiqu Ilo bona fide et 
jttsto titolo per le eusc immobili col decorso 
di due auoi, per le mobili d* na anno (3). 

S. 7. 

Sebbene le cose incorporali non fossero 
proprtanienle capaci di essere possedute , 
pure per una ccrla intcriwtiMiìoue estensiva 
delle XII Tavole, fu ammessa la regola, che 
si potesaero nsiica|iire aocbe le terviiù, quan* 



ri) Bave , $. f 8. 

(2) Ti aliali: F.C. Corradi,lfi<(. u.^i!<\ et !nng. 
pràetcr. — V. A. Rivfni, D. de «suo stat. sec. 
ord. cron<^. a.Xil- Taò. adJu»t. — <jalvan» 00 
uiuf. cap. 11— C- F. Pobl. de aria. «I fatitpnt' 
turfp. lon§i$i $emp. utgu» «i MtUn. M«m é» 
fat. prar^rr. longisi. temp. ex Lf-.. Jif^tuìnini 
tìros. Storia della presartsioM seeondo il di itto 



lAOT 

do si avessero p« m CMiolenpo fmti in 

pwtstùm (4). 

Ma perche in generale l' allIraoenflMBfo da 

un' obblìgazioue merita di essere favorito a 
profereoia ddl' acquisto d* un dritto , fu 
bentosto Inirodotio il prfocipio , cbe perde- 

vasi una servitù col non umj di uno o di 
due anni (5), ed iu ispecie colla segueui* 
distinsìone; cbe una setvHm fmammiU e 
rustica era perduta col semplice ujux, ma 
una uróona sol quando il i^rooe del fondo 
aervicoiegiovavasidelh Mmcopo lifrenolw, 
ossia , ne faceva manifesto 1' aDTrant amt nio 
con un factum , e l' aiiro vi si era acque- 
tato per un determinalo tempo (6). Perchè 
ad alciiui non riesco chiara abbastanza la 
ragione di (fucsia disiinaìone , essi detenni* 
nano questi principii nel seguente noodo : 
una so vUas , dicono ^ la quale non richie* 
deva alcun opus manufactum , per esempio 
il pascolo, era perduta col semplice non usus. 
Di queste specie sono geoeralmeoie le mt- 
viiutes rustieae. Se per contrario la servita 
era dì ud ragione , che richiedeva uu opm 
manu factum , come per esempio la ssmifeM 
tigni immidmdi o aquaeductui , essa non 
era perduta lino a quando il padrone del 
Tondo serviente non acquistava tft Oi i Wpt o 
liherlatis colla dìsirusione dell' o/ma manth 
factum. Di tal natura sono generalmeale le 
tervittÈtes urbanae , e questa sarebbe la n* 
gione, perchè la f . (i. e distingue soliamo 
Ira le seroitutibus rusUcU eiurbants (7). Ma 
perchè è induhiuito, che Ddtissfnie Mroi« 
f''/c- rustieae addiiuandano un opus manu- 
factum , e questo per contrario non è ne* 
cessarlo per molte mvUutti winmM t • le 
le^^'i fanno distinzionp soManto fra teuròo- 
nit et rusticti , \yecc\ò una tale teorica ooa 
può in alcun modo giustificarsi , massine* 
niente perchè è molto probabìlf^, r he la di» 
siinzione fra le «eroii. ru<<tc«« et wrbanit di' 
pendesse dalla diflhrema del]» ctom in m 
mamipi e me aimm||rf (8). 



(3) cicerone , prò Cme. e* 9. 

(*| Cicerone , I. c. 2fi. 

(5) f.. 7 de fervtt. praed. uró. 1<. §• 29. 
de u«u>7'. et usuc. 

(6) Li. 31. ftffd. moli, utufir, tmitt. L. 6. de* 
$erttt. praed. uri. 

ti] ifnpfoer , Ommnt. S* 3>B o- 3. Cìros, 

p. 23-25. 

(8) Pafendorr, Ote. T. IU* ote. 18B S* ^• 
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Non sarebbe stata possìbile uaa plb estesa 
iDicrpeireziooe delle Leggi delle XU. Tavole 
•enia oontrtdirealh parola éi «ase. Ma pei^ 

ch(^ il vnninjgiu della prcscriziont" acidìve- 
Diva sempre più manifesio • 1 Pretori sotto 
il nome jmtstcriptio Introdussero un no- 
vello moiio di prescrivere, che essi ;i-!);ni ti- 
ferò ulta usueapiot e la Tecero valere io 
molli cast, net qttali quest'ultima era inam- 
missìbile. Così , per esempio» un Momano 
noQ poteva avere sui terreni provinciali il 
éommium quiritarium , e perciò non poteva 
usMcapire , giacché questo importava acqui- 
stare il dominium quiritarium col possesso 
C tMttr J, I Pretori però introdussero per 
queste e simiglianti cose una prescrizione 
acqumiira ; la quale era permessa secott- 
do le Leggi delle XII Tavole solo quando 
il prescrivente noo tequistava il dominium 
quiritarium ( non usucapiva ). Sicché i Pre- 
tori davano al prescrivente una seoipliee cc- 
ceiione a difesa del possesso eena lo rei 
vinditatio éimiai da dò il 
ptio (4). 

La prescrizione non aveva sulle prime al- 
cun determinalo tertipo. Non prtunr óo^Vlm- 
peradori Tu siatuiiu per es&a ii periodo di 
dieci o venti unni secondo <Ae Cùlni , con- 
tro il quale preicriwml , ora pmenie o 
a&iseote (à). 

%, li. 

Del resto sotto molti importanti rapporti 
disti nguevansi V v$ueapio e In praescripito. 
1) Per il tempo come gi& abbiamo osserva- 



to. 5) 1,' iT^or-npinnc prnrlticcva ìì dominium 
guiritarium ^ e per coiise^'ucn/^ una vindi- 
eof ^reetat colla praeacriptione per contrai- 
rirt .■M-qiiistnvasi stille prime il dominium 6o- 
nitarium^ ed una scraplice eccezione, e sol- 
tanto nei tempi posteriori fu ammessa onn 
cosi detta rei vindicalio utiltf ("). 3) l.n prae- 
seriptio giovava per le cose, le quali non po- 
tevano raserò ttsocaplte o pnrticolormento 
a) per i terreni proviiirialì : b) in generale 
per tutte le ccse pubblicbe (4)* 4) l/osu- 
ca pione come quella che era di sivelto dl- 
riiio non Vffiiv;i inierroila dal reclamo dì- 
retto contro il possessore , ma lo era la prae- 
scriptio ^ come isiitutione Pretoria fondata 
suir equità (5). 3) Per queste medesime ra- 
gioni r usucapione a differenza della prescri- 
zione decorreva contro i (Dioori od 1 pupìi- 

S- 19 

Come la prescritioie acquistò socoesslt»- 

mente una macrfrinre estensione, cosi per 
contrario in usu< apione venne lìmiiaia dalla 
I>cgge Scribonia , che vietò l'usucapione del- 
le servitù (7). Senoiichè l)eni«)sto ì Pretori 
Introdussero la pr. scriziuue delle sertitìi | 
h quale sebbene Tosse una vera prescri»»* 
ne , T»ure non fu mai denominata prarstrì- 
ptiti (8). Molti perciò la denominarono |irae- 
«en^fto ftrfrsnriliiaria (•). 

%. 13. 

T n prescrizione prese una importante o* 
8ieni»ione anche prima di Giustiniano per do* 
lormi nazioni di Teodosio ed Anastasio. Fino 
• Teodosio era stato principio predominan- 
te , che In difetto dei requisiti per 1' N«tt- 
copio o fToeicr^iia, mancando per esoni- 
pio il juttui titulus o la bona (idei , non era 
possibile alcuna prescrizione. Ma questi sta- 



ff) La parola pmef/riptio significa In gene- 
rale una eccezione ; L. 91 in f. tolut. La se- 
nesi storica del nome è la seguente, n Ae- 

tore limitavasi ad IslroirR il prot'^'sso: pre- 
8en(avan<«i a lui il ri*rlam(t e reccezioiie , ri- 
metteva I L'ii jit 1 l OiiSi .irio r iovesliparionc 
dei fatti u t'eitiina/ione di qu^i ai judiribu*. 
Nel rimettevo 11 processo al glndiiv il Preto- 
re determinava quello che avevaci ad inve- 
stigare , e come a fiiudicare. Nella formola, 
io cui lutto qij i.vto era compreso, epii pre- 
scriveva { iirnc^rribcbal eguaimvnle ai giu- 
dici di prendere in considerazione le ecctnio- 
ni preseulale dair accusalo. É da ciò, che 
o^nì pcceziooe fn denominata iHxtetcriptio — 
?^ iitìiidt , Opusc. de fìittetcrìi>. op. I. §. I — 
Atolli però spiegano altrimenti una tale pa- 
rdo. Duiiell. Cmnm* d» jur* eie. L. SSI c. !• 



D. Aveznno de uiue. t. 4. p. 213. 

(5) L. 76 1 4i0 conir. einl. Pauli , Swi^ 
ne/h. V T I! % 3. 

(3) L 13 %. 1 de jurfjur ì, 8 pr C. de prae - 
snip. \\\ vel \Lann 1. 1^. Corradi , Vis$. 

ii'iu prr]>f:uuvi \wte,^lMdominiumjmi$fUi' 

rilarii eviurilur 

(i) L. 13 ;<r. de long. tmp. orwi. Vanii » 
Seni. ree. V T. il. « 3. 

(3) L. 2f 10. C £t long. temp. pr. L. 26. 
C. de ni elttd L. S 81 jnv «mi. L. S pr» 
donat. 

(6) L. 2, $. 15. L. 7, S. S f»o «mt^L. 4a, 

pr. de acmtfr. rsr. dom. 

(7) L 4%. 9H de tuwrp. et «Me. 

!^ r, to si erv. tiudie, L. 6*%.%» di iti- 
nere aciuaue vriv. 

(9) Iloltelier, Fri'nc. /ur. ft C.I.U. ^.1099. 
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T U 1 B A U T 



Ini ( 1 ) , cbe cbiiioque non ioieatMse il roda» 
woy che gli competeva, nel periodo di SO anni, 

|i( r 1( rebbe dopo qm to tempo il driUo a re- 
clamare. Anatlatiu uunrerinò tutto questo, ma 
pereocotione Am^ Il periodo di 40 tool per 
alcuni reclami (3). Questa co^l delta prue- 
tcTéoiiQ hngimm UmporU , dalla quale fa 
dittiMa b prescritione Pretoria colla deoo* 
miiiu/iuiie lonijì icmporis praescriplio , Tu 
«ecoodo tati ordioumenii una seutplice prò* 
acrliione €xti$ntivo ($. 3.) : giaocU il pos- 
&e>,sui o d'una cosa contro il quale dopo 50 
0 40 uorii nun potevasi piìi reclamare non 
acquistava una proprietà assicurala da una 
vindieatio^ ma soltanto quello che era con< 
segueuza delPanoulInmento del reclamo, os* 
&ia ) una eccezione a dìle&a del po&ses&o , 
non potaido alenD altro reclaonre coAiro 
lui (3). 

$. 14. 

Io tal modo e riiin a qtioslo punto crasi 
svolta la dulli'iiu) della fin-scriziuae , quan» 
doGìuiiiinìurin ciioiiociò a governare, le de* 
if^rmin i/ioni di qttisto innovarono tutta la 
duiirinu e secundu i' opinione più verj lol- 
ien> ogoi ««eiisiale dìOefeBia fra la utucO' 
pio e la praticriftiio, 

E^li |Ktrii4X>larmente siatui : 

1. Helaiivamente alb diIRironia meniovaio 
nel §. 41. fra 1;ì u^nnnjiii) p prtrtcriptio hn- 
gi lemporis . 1 ) cbe I' usui-ap ione dovesse 
ngolarai sulla praeseriptiù tangi Kmfwrw per 
il tf'rnjK) (4) : 2 ) (rhe«i potessero nsufapin? 
ancia; i terreni proviociaK (5) t 5). < l'u- 
aucjpiune fosse egualmeota Inlerrotiada no 
azione (0) 4). Cbe l'usucapiono (Iovps^h de- 
correre coolro i minori ed i pu^ilh {!). 
■ 11. I^er la pra$$eriptiù hmgiutmi t9mpo- 
rtf ( § f 5 ) egli ordinò , ctìe il possessore 
di buona fode potesse difendere l'acquistato 
e pacifico poMÒio aocbe con un' astone (8). 
Coo ciò la jmwwr. hmgiUu Im^, addiven* 



(t) L. ^. c. (te ptanert». 80 onn. 

2 l.. \ C. ewl. 

3 r. H. s,, t- c. 

^] L. i± C. dehag. Ump pr. 

5) L ttn. C. de Mite. rraii*/br. 

6) L. 2.3. C (U animi. cTrept. 

(7) L. 5. C. tu qutb oMts. in inletpr. rsst. 



oe io questo caso aM t t m H va. Doodo riatti- 
la: 1 ) cbo la tMUcapA» e la pr. Umg. Um- 

porti della proprietà furono interamente pa- 
reggiato, giaocbò fa possibile usucapire ao* 
che lo ooae, che aotlo primo poiovonst ac* 

quistare solianlo per prescrizione. - ) (Iorio 
Giustiniano non ha mai dello, cbe ùprm- 
$eriptio hngiuimi Umpath e la preterialooo 
delle servitù duvosse essere una mucapio ^ 
e perciò molti aOcrmarouo, cbe lu differen- 
la essenziale fra la utucapio e b pratteri- 
ptio non Tosse stala mai annullala. Ma è da 
osservare, cbe chiunque usucapisco una co» 
sa , può reclamarla colla r«» cindicaiio di- 
recta : chi per contrario acquista un dritto 
reale per prescrizione « può difenderlo sol- 
tauio colia rei vindicatione utili, Ua giac» 
«chà la proicrisiooe aequUitiva non dava cbe 
wn dommiti'rì honitarium , e siccome. Giu- 
stiniano aveva caiobuUu questo nel dominium 
qtiiriiarium^ cosi manca ogni esseoaiale dif> 
lerenza Ira 1' una e l'altra (9). 

Quello cbe vi resta aucora si è, cbe utan- 
ca la denominazione di tmtet^io Umgitsimi 
tempot ìs ù servitutis^ e cbe sotto altri pumi 
le singola specie della prescrizione (ma uoa 
perchè sono fir«Heh|p(toiui) Aaoo dàlo oon* 
disiooì speciali. 

$. IS. 

Le oientovate , ed anche tolte le altre 
specie di prescrisione , ohe prendooo aa 

tal nome per dritto Routano si compiono in 
uno determinato periodo. Oltre di esse iv- 
vi ancora una isiUuaiooe speciale ; che non 
6 circoscriila in un deternìiniito rompo, la 
COSI della praescriplio immemurialis : è que- 
sta delia pra«fm'pfìoiiui^tfd in oppotiaio* 
ne di mito le altre specie, ( Il srjnocooipro* 
se sulto la deaotBiaasioae di pratteriptio 4t- 
Unita, 



L. I. C- àr prnr$rr.30 om». 
(9i L. |S. I. de amdici. indtb. Tit. D. de 
dfrer*. lemp pmes^nip. L 7. C. de long, tenip. 
pratier. oonf. con Tlteoph- hmi/hr. od ^ 40. 
J. é^nt. divm. L- ws< C. dé mdojun qtUr* 
ML L.impr#a. C.d»ti«w< trmuf» 



•eoo» 
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PARTE PRIMA 



SULLA PRAESCBIPTIO DEFINITA 



SEZIONE 1. 

PKlIiariI GEVEBALI tOUB OOHBttlOia »B1A* 
nVB ALLE M ft MMI l l 0mX BBULà MB* 
0aUII<»« «BriHITA. 

$. 16. 

Perchè potesse compimi una prescritio- 
ne , è neecMario ; 

^ 1. Che durame il periodo della prr «irri- 
sione il preacrtveoie trovisi perpeiuameote 
ìd qoelto Maio di Ihtio , mI quate sotianio 
è possibile acquistare un dritto pi r pi r seri- 
Mone; e clic colui per contrario, contro il qoa* 
le ai prescrìve, non ftccta A menomo oso dèi 
suo drillo. Fa mestieri flunqi e : { ) che per 
la prescrizione acquisUita « per esempio del> 
la proprietà e deHe aerviiti , siavi una non 
uiit rroiia possestio o fjvasi pos8e$sio {i)^ ed 
ancora cbe la causa del possesso sia tale , 
da poltere addivenire giuridica mediante la 
prescrizione (2). È ancora necessario , che 
le parli clie possedonsi sieno determinate e 
non ÌDcerte (5), c che possegga ogni sin- 
gola porte , quando ognuna di qtiosia non 
sia fisicamentr connessa coir altra (4). 2) Co- 
lui j contro ii quale prescrivesi non deve in 
alcun momento Tar uso del suo dritto : una 
servitù perrirS non sarà mai perduta, finché 
sia eseitMintt) sotto qualunque siasi rappor» 
lo (S). Soliamo l' usurrutlo & questo di spe- 
ciale, che r usurrutiuario conserva di esso 
la sola parie goduta , ma perde le altre 
parli (6). Le azioni per contrario non pm^ 
acrivonsi , qimndo colui , al quale spelta in- 
tentarle, abbi» e conservi in suo potere e sen- 
ni déliiio la con da redanaiti i o gnando 

(1) L. 2& d« urne. L. «mmi aire» «m. 

Rave , $. 67. fiS. 

(2) L. I. C. comm. de wvc. t. 3. 23. de aegu. 
tei amiit. po$». L. S. C. in quib. com, eett, 
I. t. fr. £. S* C d» fnMscr. 3tK tei* 40. 

(3) L. 98. d» aeqm, «el ùmit. po$t, L, 4éfr» 

«mf. 

SI. 23. 2. L. 30. 2. 4. t. 
L. 18. de 5. P. L. L. ». ^ I. sf «r». 
. h» 2» mem ttrv, «w« 
(6) L. 14. 2D. qmb. M«d. HMis/k-. MI. 



l'obbligato in qualunque siasi modo rico- 
oosca coi £aUi la sua obbiiga^ùone {J)* 

$. 17. 

L* ialemizione del possesso e perciò del- 
la prescrizione («smjmwo) avviene ; a ) colln 
IlUi nntes(afio , o quando la pone contra- 
ria sia assente, con una prolesta consegnata 
alte anioriiè civili o ecdettasiielie (8). Per 
altro questa così detta inlerrvf^tio civtlis in- 
terrompe la prescrItioDe non ancora com- 
piQfa nel solo caso che 11 redamaale triea- 

0 n Imene lasci sospesa la procedorat ma 
non quando è rioonosc iuto valido il dritto del 
|was«More cenin» li qoali» ai redama (9). 
Al presente e nella pratica la eitarione ed 
anche l'inutile sforzo dì citare tengono luo- 
go della HlheimUHaUo (iO).b) Vi è imerra- 
zione col cessare del pf>ssesso; come quata- 
do l^cquirenie, che era in vera o quan m 
fonarimè lo fede , ne viene espulso , o lo 
perde {intenvpiio mturaìisj (H ) 

In quaH casi del resto ii possesso si per^ 
da 0 si conservi giurìdicamente , è nMilerìn 
ddte dntrinn del p oi w w n . 

%. i8. 

Il possesso però non rlf^unrdasi come in- 
terrotto, ma come continuo, quando più 
posscsaorl anccedonsi l'uno air altro (12); . 
è però necessario , cbe ciò avvenga senza 
alcuna interruzione: se il contrario avven- 
ir, l*nllÌmo possessore non può giovarti del 
possesso dell'altro. È in questo senso che 
deesi intendere la L. 52. $. 1. d$ S. P. 2f 
anila quale OMlti iaato quittienarano (13). 

Bave 105. 106. 

(7) L. 1. S- 5. 6. L. 8. 4. C de praetr. 

30. ann, 

(8) L. 26. C. de R. ì\ L* 2, C de annali 
€iee. 

(9) HOpfoer, $. 387. 

(10) nopfher, eod. Hofocker, % 8SN». 

(11) I ^ r.. SS. $. 5. A. I. L. STfradoNttf. 

L. 6. prò eint. 

(12) L. 18. $. I. qwm mn* em. f» 14. %. i. 
de divers. Ump. jr. 

(13j Rave $. 11& Crea, v. 61. 69, 
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la imicritioiis già conpioti «ii 6om /kbfS). 

5. 19. 

S. SI. 

n. Ogni iefìmia proscrizionr» richiede un 
delerminaio periodo di lempo , che varia Havvi ancora da osservare sulla bona e 
Mcondo le dlllierenli specie di preecrisione. nuda fides^ che al possessore principale nnoee 
È qui soUanlo da osservare, che questo lem- b mula fede dì colui, chi- incomincia per lui 

po ò UDO Umpus continuum^ che per la pre- il possesso, che a lui per comrario non gioti 

eerisione netin^wa dovrà essere compiuto la ftona fidti di questo, quando egli sieseo sfai 

lino air ultimo minulo , per l' ftr^t/i.nfiivr , t;7 vvih fide (0) Se più pprsr.nc siirrrdonsi 

soltanto fino al penui timo giorno del calen* nel posse&so, non nuoce ^\$uccc*ior tingo» 

dario (1). $i tiene corno soltaoio dei gior- lorjtlaiinla fede del suo|»redeeessore, qoan- 

ni , piaccliè un r^ilrnln più miautO rioiciTa do ei^li stesso sia in bona fides , poicn Io u- 

giuridicamenie impossibile (2). miociare una oovellii prescrizione. La bona fi- 
da del predecessore non gli giova per contra* 

^ iO* rio, quando egli sia in ihaìa fl'l: (IO"). Tut- 

t^aliro avviene col tuicttsor unictnali» (pur- 
III. Una lena e generate condiaìoiie la chè questi non incominci a possedere per 
buona fede di colui , che inicnde acquistare, tuli' altra ra<;ìone), giacché alai nuoce b 
Per dritto Rumano la bona ftdea non era ne- nuda fides del suo predecessore , quando an- 
cessaria per ogni specie di prescrizione, per che egli sia in buona fede, come pure , ai- 
esempio non per la prescrizione delle azio- meno per dritto Romano , la sua propria 
Tìif~), ed anche per t' ae^uùilica richiedevasi mala fides non gli è nociva, se il defiin- 
la buona fede soliamo nel principio del pos- to era in buona fede (11). Molli noodi- 
sssao e md nel corso di questo (4). Nella meno per un* appHcasione fojrzata delfai L. 
vendila secondo l'opinione piii generalmente ult. C. nr^ tjfuc. rno herede , nffn'mano , 
seguita dei Sabiniaoi il compratore doveva che ia maia fides del defunto non nuoccia 
essere in bona fid§ aoo toltaoto al momento all' erede almeno nel caso , che il primo ab- 
della tradizione, ma nnrhc in quello della bia avuto an juriua tituìui{\T}. Per drillo 
convenzione (5). Per cuiiu ai 10 seguendo una canonico è oaiuraimcoie necessariO| che l'ere- 
ngota certa del dritto canonico (6), l'acqui- da sia tempre ia bona fidi (13). 
reme deve essere in bona fide per tutta la 

durata del possesso , e le mala» fides che |. 23. 

possono provenire dalle iaterpellaxioDl apcbo 

stragi udiziarie , annullau ) ogni presenzio- IV) Un'aUn ?:^ri-ra!e condizione si è la 

ne 0) ' non può però ailermarsi , che la capacità delle cose di essere prescritte. Sono 

wmìa fida tupmmiens valga a rescindere ineapacidì preseriiioae(i4): a) tutti i driui 

(1) L. 6. L. 7. L. 31 k. t. L. i& jr. d0 di- (14) MoUi afEsrn»aao con Hiipfner, 400, 
Mr« tsmp. pr. L. 6. i§ O. H A» che si deMbam» noverare fra le oon iinpre- 

(2) Vcggasi §. 24. ^ niiihUÌ 3nche ìe res ìnaerae facultatit.Qnf']] ^ 

(3) L. 8. C. eie pr. 80 onn. " che una lalc espressiuuc &i{{mllchi , i moUerni 

(4) L. 2. ÌZm h* 7* §. 4. jpraMll. L* 15. ^om rare volte al caso di dichiarare : vegga- 
& 2. h. t. Si per esempio Glttclt, CotnauiU. v. I. 15. 

(5) L. 10. pr.L.\5.%. 48. h. t, L. S. pn mU Mailer, Ad L. Obs. 740^747. fi dei^sivt» a UI 
t6) Cap. alt. X. d$ praetcr, proposito osservare quello , che gì' inven- 

(7) HOpfner , $.397, iiot. 6. §. 1182. Ho- tori della parola v' inletidevano. Una tale e- 
• farher %. 870. s]» .' .i ^ie fu occasionala dalla L. 2. de tia 

(8) MtUlert M L. 06<. 726. Gilkcaius, P. puMim, ed essi ingenerale iutcndevano per 
11. c.vU* KeUe prescristonl nelle quali aoi|ai- rebtis nìaerae faetmis dei fatti . che potevan- 
stasi per semplice negligenza d' on altro, per si intralasciare, senza perciò perdere il dritto, 
esempio nella perdita d'uua servitù per no» e che polevansi compiere, senza che Teserci- 
nmi , è oziosa (uuilmiqni" invoslipia/ione sulla /.iodi c^-m ini;>[irtasse l'obbli^jo di mntinuarli. 
mala fede, giaichi' questa non è in tal caso Che ])er simiglianti re6M« nuKrmt? /omhaXif sia 
concepibile. Uave ^. indubitatamente anunissibile la prescrizione, 

(9j t. 43. S 1.h.t.L.2.S 10. 12. 13. prò em(. quando alcuno ne acquista il possesso e Ia 

(10) L. 2. \ 17. pr. emf. !.. 8. de divers. meni giuridiche, è nniversalmente riivin >- 
temp. pnxn . L. C. de R. V. sriulo. Mi vius , P. 1. t). fio. Pufe!itl(»rr, T. 

(11) Jì. Ì2. J. de utuc. L. 2. §. 19. prò emf. IH. 06.<. WK È dunque erronea l' opinione, la 
L. 11. ile divers. temp. praet/r. quale dichiara imprescrittibili le re* maerar 

(12) Schmidt , 1. c. ojwm. 1. g. 36. 39. /iietiifatis, particolarmente nella AHIrina della 

(13) l.ejser, Sp. US. m. 13. 13.- pnwsrrijpr^o aefoMUm* 
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ùì soTnnirà spettanti si alle autorililt tem- 
porali che spit iiuali. b) Le cose lolle, il cui 
anafato ed alìenazIoDe è in atsotnls oppo- 
sixione colte leggi proibitive , e sono sot- 
tratte air arbitrio dei ciiiadioi (l). la questo 
novero tono in particolare le rei $aerm^ 
religiosae ^ e la libertà de!!' iromo, come 
pure per drillo canooico i confini paro(»:Iiia< 
li* c) Seeowlo il slgnlfiato Tedesco della 
parola le cose rubate ed involate , cioè quel- 
le mobili loitraite eoa violenza o furtiva- 
meele prete la possemo. Per i Romani se- 
condo le VII Tavole c la f Atilia (5) ora vie- 
tala sollaalo l'usucapione delle cose iavolaie, 
e ascondo la Autìa et Kmitùt di quelle 
vìolentemenfe pi e se in ji ossesso (3): ma Ìl 
coocello di cosa involata era presso i Ro- 
mani piìi esteso che presso noi , giaccb'essi 
vi noveravano anche una cosa mobile dolo- 
samente alienata da cbi non ne era proprie- 
tario (4) , come pure il conceito Romano 
delle cose prese violentemente in possesso, 
alle quali non si estende respressif>oe Te- 
desca rubare, conipiende pure gi immobi- 
li (5). Seoonchè secondo la Carolina è vie- 
lata la proscrizione delle cose che Tiel signU 
ficaio Tedesco sarebbero rubale ed invola- 
ta (01, giaocliè le parole di essa sono ge- 
nerali , e non possonsi limiiare , come ?4l- 
cuai pretendono (7), alla sola praes. iongi 
tmporii. Però l* assolata o relativa ìmpre- 
scriltibilità di n"6si<5 cose dura solo tanto 
quando il vUium di esse. Questo è cancel- 
lato sia rilormikdo le cose per vie giuridi- 
che in potere del proprietario o del credi- 
tore del pe^gno (8)» sia addivenendo il vio- 
lento possessore «d il ladro proprietario del* 
la cosa (0) , o pure sofTrenrlo qnp?;Tri una 
specificaiiooe , che caocelU ogni impronta 
dell' aoltrion dritlo dì proprietà {iO)» 

%, Ì3. 

1 frutti tratti da un possessore di buona 
fede dì una cosa imprescrittibile possono cs- 

(1) lUìVmer . 1. C. S» 12. 

(2) '2. J. de usuc. L. 4. 6. k. t. Pul- 
vacus * Ad L. Àtiniam. 

(3) $. 2. 5. 1. L. 33. $. 9. A. t. 

(4) Su la qnisttmie, ne la vendita frando- 
lenla del prr prìclario valga a fare della cosia 
una res furtiva, si conlradicono L. 4. 11. 
deusurp. L. 6. C de«lllie.pr»MNl. Wesìplial* 
S- 703. 4. 



{n) «. 1. Ih 36. pr. %, 1. h. U 

L4. s. ». a», — - 

usurp 



SS. L. 38. S- 8. d^ 



sere prescritti io no perìodo di tempo cr- 
dioario (ilj. 

$. S4. 

V) Infine ricbiedesi per ogni prescrizione, 
che cotni contro n quale si esegue abbia 
avuta la possìbiliii ginridica di far valere 
il suo dritto. Fiocbè dura una tale impos- 
sibilità, non corre alcuna prescrizione , prae- 
slriptio dormiens (13): ma quando cessa I'ìid- 
pedimento giuridico , si calcola il tempo de- 
corso con quelloda decorrere (ir>). Per que- 
sta ragione , i) non corre la prescrizione 
mancandovi i tribunali nel r^no. 2) Per la 
medesima ragione non prese ri vonsi te ret 
advmtitiae dei Agli alienati dal padm, aieii- 
tre dun b pifrin pntrsià (t'l),come pure, 
3^ le cose dolali durame ìl matrimonio, pur- 
coè la prescrizione di osse non fosse già co- 
minciata primn di essere state dni^ ni mnri- 
to (15).AIcuni(iG} pareggiano i bona dolaiia 
della €b 



(7) Per esempio , I^yser , Sp. 487. m* 8» 
Ludovici . e Krefe, ><i< iirt. ctl. 

(8) L. 4^ S' 6. ^, il, 20/ L. 49, il. I. 



I UiìmA a quelli della moglie, ma senza i 
ragione si)fTìrienle(17). Se ad alctmn s'impe 
dìsce colla semplice forza fisica di esercitare 
fimo drillo, la prescrizione corre, maam- 
mettesi la restitnaioiie ia molti di siml|^ian- 
U cast. 

SEZIONE li. 

COKDIZIOITI «mix ilKfiOLB STBClK 

M nncunoim» 

CAPrrau) nuHO 

Condizioni delle singole sprcte delta 
pracrizione acqtMiliva (18). 

$. SS. 

La prima spfcie di esse èia prescrizione 
della pr i;n i( là. È facile concepire 1 principiì 
di questa materia, e compreodoroe ìl mecca- 
molle liirtita/ioni. 
9i L. 32. pt. l., 42. A. t. 
10) Non per la L. 4. L. 20. h. t. ma socmdo 
3S. 1. d« nr,di9i$* Westphal . 7541. 
1) L. 49. dtf A. R. J». 
12| L. 7, g. 4. C. de praeser. 30 ami* 
13) Cap. 14, 15, X. de praefcr. 
(14) L. 1. $. 2. C. d« annoi, •xmt. 
ìm L. 16. de fundù dotali, ■ 
ha Per esempio , Boehmer, J.^.P. L. 11. 
T. V. S. 26. 

(17) Rave , 27, p. 42-44. 

Non vi sono coiidi/inni generali per le 
mngole specie della prvscriziuue acquUitl' 
ta oltre qnelle già mentovato per ogni pre- 



il 
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nÌsmo,c1ioror nioUi pas&a inosscmtn, quan- 
do si atoia presente il seguente {(turiiu dr 
psrteim. Secondo il pib antico dritto non 
t ravi alcuna alira prescrizione olire la usu- 
capio e jpraucriplio longi lemporù. Quando 
erano Inammissibili le c«Midt«ionl giuridiebe 
ó'o^m speda di presrrizionr , p trvusi sem- 
pre rivendicare U) cosa dal po^&cs&ore. Teo- 
dosio pprò fd Anasiasio staiolrono, che cia- 
scuno dovesse inlenlarc il suo reclamo nel 
corso di 54) o 40 anni {$• 13). Da ciò se- 
i;niva , che poi<»ttcsì afqnìstare almeno II 
tranquillo possesso delie cose, la cui \vc- 
scrizione non era vielata, anciie quando man- 
cavano le condiz oni della mucapio e della 
iraeticrìptio kmgi tempori». ^, dunque avan- 
ti tulio ncccssafiu conoscere i requisiti di 
qucjiii piùanticbi modi di prescriverc.Qnan- 
do questi eoiKWJonsi , si pnirà inollrc afTor- 
luare • maneamlo um» di questi requisiti, ed 
esseniiovi qin'iU riporJali nei §. IG— 24, può 
prescriversi in r>0 n 40 anni , secondo cfic 
C'Ini contro il quale si prescrive, (ichiti 
intentare it suo n>i;Iamo in 'lO o 40 unni. 

I) Le condizioni della vsueaj^ e prac 
scriptio longi temporìs sono le segneriii : |) 
il possessore decadere mi titolo giusto (t), 
e capace di rendere il novello posscttsore 
vero proprictnrto , quando colui » da! quale 
ricevette la cosa , ne avesse avuto un vero 
dritto di proprietù (2). Per questa ultima 
ragione il fìllio non prescrive la cosa do- 
nata nei casi| noi quali la donazione fra lui 
ed II padre non aia valida (3|» e per la me> 
desìma ragione la donazione fra i ( j iq^l 
non Torma alcun titolo valido ; di tal natura 
è an«:be il caso , cbe il poesesaore non aveva 
la cosa in cotidilione j oandenti (4). O"'"i'lo 
la trasmissione avviene colla condizione della 
restituzione^ essa serve di titolo aoltanto con- 
tre i ferzi (ft). 

scrizione , falta eccezione della sola, die la 
persona che vuole acquistare per presrriz1<H 
ne . debba avere il commercium juris cìvilit. 
Siccì.i' non possono «icquistare p«"r prm'.riiio- 
ne pli «ciàiavi, c gli slraiiicri, (mandi) a que- 
sti rato fu dato il comtmrcium jttris civtlin, 
!.. 4, }^ 4. L. 4V, S ti//, h. t. L. 118 de 1(. 
1. L. 17, jij. 1 de jm n. Cin-rone, de Offie» L. 
1, c. 12. Merillins, Ohi^. L. 1, e 77. 

(1 L. 2i. C. (/ /( r. 

(2) L8 C. de yyacscr. 1.1. L I, C. de prae- 
tcrip. 30 flim. 

JkoSw/" I- 2, $. I, j»» 

(i) L.\,% 2 L. 8. frviANMf. L. 25, df 

donni, ini. v. «( u. 



Il AVT 



%. 27. 

I singoli titoli vantino al pnri delle cnusc, 
Cbe operano il passa^tgio della proprietà (6). 
Solamente akwnl* di essi meritano di' cawa 
qui particolarmente rirordnli. In questo 
vero aono: a) la compra. Quando alcuno à 
èomprato vaKdamenie e «Mia eondfckHie , 
egli |ir(^>i rive 1 1 rosa prò tmtore , anche 
quando non avesse pagato il prezzo (7). b) 
11 Ipgaio ; in questo cnso è possibile l*n«ie»> 
pione quante volte la c legata non si ap- 
partenga al dcrunto. o quando senza b oo> 
nosoenza diel lef^àirlo n lessato non tia va* 
lido f S). ( ) L'abbandono d'niia cosa il i p ii i'^ 
di colui, che non ne era proprietario (U): 

d) La costituzione di dote: questa dft H dritto 
di usucapire non solamente al conjnge, ma 
anche al firlnnzjto : quest'ultimo però non 
qiKindo la fidanzata gli dette ad intendere, 
cir egli non dovesse averne la proprietà pr»- 
m:H ftr roc-f» f on?r fin il mntrimonki, o quan- 
do la aos gli tu liaiu atslimala (iO). Ilelati- 
vaAitnte al matrioMNiio putativo te leggi al- 
nu^no apparentemente si eontradìfofio (H). 

e) Il drillo ereditario reale o presnnio : un 
tale titolo è cniisideraio come realmente va- 
lido , ma ù dubbio quello rhe debbssi pro- 
priamente intendere per usucapio prò here- 
d» H prò pmmmn, Seisoiido f opinione piò 
vera prescrivesì con questo tit( 1 1 , quando 
un vero o presunto erede (12) possiede una 
cosa dfetenrita {li boona fede dal deftiMo , 
rlif* non vi sia alcun vii.0, e eh* egli stesso 
abbia la persnastuoe di essere apparteonta 
al testatore (13). 

$. 18. 

Se il possessore abbia no tìtolo, che non 
possa essere indicato con alcuna denomina- 
tione speciale , o se possiede senza alcuna 
ragione glorìdieaf «eoia cbe perciò gU sia 

o) L. li, pr. dtf donni, mmi. emù. 
6) Majanslas , Ite Hi, prò ionat. imtieto, 

legato, prò dote , et prò suo v. IL 

(7) Til. il prò emt, L. 8, de tuòtic t» rfin 
act. Voet , Tit. prò omt, n.l.JNiwnl. Hofa- 
cker , $. 970. 

8) L. 4. L. 6. t- 9, pn» ìegaio, 

9) L. 4, 7, 7, prò dcrelirto. 

10) r. 1, J^. 2. !.. 2, prò dote Cliesii , l«- 
terjir. L. 11. c 26, {juNtpr. Rom, et Mt T. 
Il p 4Hi e seg ) 

(11) L. %. «ed t m Jh pire dot. 
(12: L. tt de hered. pet L. 33. 1. de «sto/, 
(la) L. 33, 1 de usurp. L- 'll de divrn 
tmp. praeter. % 
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vietato di prescrivere, ciò ò detto usueapio 
prò suo (I). Per rc<y,r)h ^nnoraìc ricliiodcsi 
per una lale prese ri/^iuut; l es^isienia reale, e 
Boo b semplice persuasiouc della esisii'iua 
d'un titolo (2). Quando però la persuasione si 
Fonda sopra uo errore scusabile, si ritiene, 
come se il titolo realmenie vi Tosse (5). I.c leg- 
gi si (oiilradicono su la quistìone^se l'errore 
scusabile giovi aacho al compraiorei o pure 
ileliìMiawco.miliDeBie comuràta la oosa (4). 

5. 29. 

Perchè una cosa possa essere s^^ggetta 
alla praescr. hngi kmporù , è inoltre ne- 
cessario : 3) cb*essa &ia capare di essere pr»* 
scritta in lai modo. Atte cose non capaci di 
prescrizione ( rebus mn u-'ucabiìibus^ come 
diooDO gli aBtìchi ) appartengono , Tatlti ec- 
cezìone dei rrutii iraiii da e^se in buona 
fede (5), secondo il dritto moderno : a) lo 
m pteiiti e rst pe^moniaìes principi»^ (e 
quali possono essere prescritte soltanto in 
40 amii (6). b) Le cose immobili delle Chie- 
se e della pie Istiinafoni , e le cose tutu» 
delia Gblefla Romana. Nel Codi* e Giustinia- 
no accordi alla Cbiiesa Orienblc il privile- 
gio della preserixione eenienarfa non in ge- 
niale pelò, ma Hniiiaianientc a qiu llc co- 
se non possedute da essa, ma da reclamar- 
si (7). In prosieguo Giustiniano estese una 
tale ordinamenio alla Chiesa Occidentale: 
ma ben tosto con due Novelle statuì , clic 
le Chiese e le Isiituiioui Pio non potessero 
più giotarsi della prescrizione centenaria 
ma di quella di 40 ant-i e di questa nei soli 
rasi , nei quali era aniuu.Niibiic ta prescri- 
zione di io , 20, 0 di 30 aoai (H): le cose 
mobìli della Cbiesa dunque prescrivonsi se- 
condo i principii gcnetali (0), È però du 
osservare, cbe le dna Novelle fnrotio rila- 
sciate soltanto per 1* Oriente, sieihè il pri- 
vilegio della prescriziouu ccnicouria non (u 

(t) Tt't. If. prò tuo. 

m %, 11. J. 40 ,fuuc. ,L. 27. D. .e9d, L. I. 
jr. L. S. L. 8. wo rfoiMl. L. 5. C dè pmeter. 
l. t. 

(H I na liiU ììiuilazfone si contiene nelle 
I.. 31. (/<- uftiry. L. iì. Vj. lo. prò emt. ].. S. 
§. I. /DO fuo, iVieister, De errore circa Ut. ejn*' 
que cffirt. { op. n. -i . ^Vt■s^pllol , <»75 8S 
Bhdicr ad Leyftr Obx. ILì. Opina in parte 
divciiiaiiRHk' lirancliU, Obs. c. 19. 

(4) !.. S. !• Pf" conferita colla !.. 5S 
Jf imirp. L. 2. G. prò tmt. Wcslpbul , ^. 
(i8V. 

(o) Secondo quello clic fu «letto nel 23. 
((ì) !.. ti. V.. de jure fifsi L. W. C. di fun» 
do fmtr. fjejser, Ip. 458, 
(7) JL. Ua. C. d9 SS. EccUs. 
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veramente rivocato per dritto Romaoo alla 
Chiesa di Occidente, sefjtiene posteriormente 
sieuo stale eseguite anche in Occidente col- 
r assenso dai l>api. Solamente per la Chie- 
sa Romana vulleru i rontrfici, che in tutti i 
casi durasse il privilegio della prcscri^iuntj 
cenianaria (10). c) Le cose delle ciuà non si 
preseri\erebbern secondo i pratici nel tem- 
po ordinario , ma come quelle delle chicso, 
in 40 aiuti : è questo \wrò Talso , giaccbò 
non sont» in a'ciiD modo privilegiale. Se- 
condo il drillo delle Pandette le cose del- 
le etili non sono ttsiicapite io 3 anni , 
mn sì acquistano per prcscriiione nel tem- 
po ordinario (ti j: e [michò Tusucapione ven« 
ne parc^'^iala alhi piiescriztone, le cose delle 
città non ebbero più aletiti privilegio. SSePa 
Leggo , colle quale Giustiniano accordò in 
alcuni casi alta Chiesa Orientale la prescri» 
2 Olle di cento anni, arromnnò il medesimo 

Privilegio anche allo città Orientali : um nei- 
estendere un tale ordinamento alta Chtesa 
Oncidcuiate non fu paiula delle eiiià di Oc- 
cidente ; sieclu; queste non ebbero mai al- 
cuno privilegio. quando Citistinianu po- 
slcrionivnte tolse alla Chiesa la preserizi >- 
ne centenaria , anche le cittù ritornarono 
nella loro prlinitiva condizione. Molti però 
per analogia della Chiesa assegnano alle cit- 
tà la prescrizione dì 40 anni , alcuni quel' 
la di 50, ed altri infine la preserixione cen- 
tenaria (12). d) Le cose, per le quali fu co- 
minc'ata una lite , ma fu interrotta : sono 
queste prescritte in AO anni , che comin- 
ciano a decorrere dall* ultimo alto giudizia- 
rio (13); t»n tale principio però vale , solo 
quando il possessore dee prescrivere coa- 
tro il «eclamante, e non quandi) un al* 
tro comincia a possedere , o trattasi della 
prescrizione del possessore contro un ter- 
so (14). e) Le cose dei pupilli; contro que- 
sto corre pure la sola proscri/.ione di 40 
auni. Ter altro è una falsa opinione , che 

(8) Sov. ni. Aot>. 131. C. 6. 

(9) WestpbaI, 77U, mssmt, Rave, p. 45. 
n. r. 4. 

(10) M;tf |i. De praefir. 100 ami. in act. ce- 
ti. Rotii. 1 anche nef^li Opu'^c. n. 3.) Voorda, 
Interpr. et emend. L. ?<. l U. Westplial t 
765-773. MUller , Ad Lcn$er- Obs. 732. 

(tt) Cramer, Obs. jvr. mUv. T. 4. p. 85Ì. 
Hofeker, T, li. S. !)79. 

{ti) Veg^y^i C. G. Croeuing, Flores spars, 
ad praescr. coni. civiL Scliott., Inst. jur. cic. 
de prmscr. contr. civit. Lxyser ,tp. 4iW. ni. 
8. 9. iduller, Aà Leyaer. OlM. 733. Gres. a. 
p. 87-9^Ì. 

(13) !.. 9. r. (i0 prauer* 30 ana. 

(li] l. e d9 pmeser. £»n§. fmp.Wesi- 
phal, !i- ^9. 
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non si poNftBO praicrìverc le cose dei miao- dritto Romano erano acquistati dal possesso* 

l i f 1), come pure muntr'-siamenlc contradlce re anche senza un giusto litolo,«<?nz3 Ir» buona 

atlu citale leggi quella, die ae^ i a|Ji)iica- fede in 4 anni (10). Ma se qac:>u bum turor- 

liooe il' Ila mi priiieipio alle cote mobili dei do gtt deomiziaii al Fisco , uoq tono pm- 

pit|HUi (S). acri Iti come tutte le coso fitcaii prima éek 

$. 90» periodo di 30 acni (i I). 

Oltre le già ineniovnic sono pare ina- 33. 
paci della prae^cripiiu longi temporis: f) Le 

i^ose dei minori (3); g) Qudle^ » coi al>e- Il ) Ul doltrfan ddb pnescriptio kmgih 

ii r/tonu è viclalu i>cr leslum^nlo , c die i fimi temporis segOO Cbimmeote dall' Opo* 

ptu palleggiano alle cose ioalienubilt per teg- sie premesse* 

gè (4)* b) Le cose tulle prese violeotemeO' fi d'tiopo però distinguere aaooado drit- 
te in possesso o iiiv 1 11'" ur] si nso Homa- to Romano: \) Se al possessore non mnn 
no : tj Quelle che un pos;>c:>!;uie di mala ca la buona fede , ma una delle coudi^iom 
fede ù alienate all' imapeui del proprietà- speelali richlesle per la tisttcapio e parttco- 

rio {o). Questo principio però contiene una larmenle uo giusto tiinto, e la cop^cUfi defte 

novella determioaziune soUaoio rclalivameo- cose di essere usucapite ^ per detenni oazio- 

le alte cose immobili, giacché le mobili irò- ne di Giusilaiano ( ^ 14 ) la proprieiè aeri 

vansi ^'ià corapi-t"ìf" rifl (■(iiicr'tto ilL'I!e ccsc iiri^scriila in 30 , 40, e 100. anni, srconJo 

iovolute. k) Le rei adwnittiae dei ligli iii< elio il precedente proprietario abbia dovuto 

validameote allenate dal padre, dopo che è imentare Ta sua mndteaHo In SO, 40, o IM 

«:(v^«=:itr\ la patria pole&là (6): giacché men* anni. II ^-iiisto tìtolo non è necessario. Sicché 

ire (j ti està dura buuu al lutto iocapstci d* o- prescrivousl tongìssìmo tempore: a) le cose 

gut piescriaionc (7). lacapad della mucopìo , c particoiarawote 

quelle indicate nel 5- 21), sono prcsci ilte in 
§•51. 40 e 100 anni, quelle per contrario novera- 
te nel %. 50 lo sono in 30 anni : b) lolle 
Essendovi questi due principali requìsiii le cose capaci di essere usucapite ma « he so- 
d«lla usucapio ossia la ca(tacilà delle cose, no possedute scnzn titolo. 3) Se al posses- 
ed un giusto titolo colle altre condizioni ge- sorc manca la buona lede egli acquisicrà 
rati della prescrizione, una cosa mobile sarà secondo le riportate distinzioni in 30 o 40 
pi'escritta in tre anni, una immobile io 10, anni una semplice eccezione contro il pre- 
quando entrambe le parti abbiano il loro cedente possessore , ma nessuna proprietà, 
domicilio nella medesima provincia , in SO, né alcun* aaiooc vendìcatoria : sicché gli 
se ciò non fosse: per questa distinzìnue non rontiì^topanno soltanto le azioni teadeoll & 
importa se le cose da prcscrìvetai sienu o dticudcfu il pacifico possesso (ii)* 
pur no nella medesima provincia (8). Se en- 
trambe le parti siono durante la prcscrizio- ^ 34> 
ne quando presenti quando .i&^enti, due anni 

di assenza saranno calcolali per ano anno 11 driiio Canonico però à modifìcaia que- 

di preseoia » ed in oonUario (9). sta dottrina sotto molti apporti : t ). Esso 

non ammette alcuna prescrizione senza la 

SS« buona fede. S ) Non dispensa in generale 

dal fjiusto tìtolo t ma dalla pruova dì esso 

I priiicipii fio ora svolti patiscono una ec- necessaria per la usucapione. Se rilevasi da 

oeiiooe per i beni incanii , e ebe non no- epeciall e giurìdiche presnnsioni o da oaa 

«xwa furono denuosiaii al Fisco : questi per praova ordinaria* cba II possemon mm ab- 



(1) Mailer, ^X«Mcr, Obi, 748. HOnfber, 
S. 400. Hofkciter, T. IT. S- MB. 7»* 
Cojac. Ot$, i. H, e. 14^ «roe , p. 40. 

ÌS) L. 5. C. in guib, eaut. re»t. in int. 
4 L. a. G. detuue.fnhm'ed.SiA\e,%. 
5) Questo solo è dello nella No9, t19. C. 
7. , e non come Uave §. 19 nr. 2. %. 54 opi- 
ua, che fKnui cusa alienala seuza la conusccu- 
za del proprielario aia incapace della uw- 



(6) Nov. 23. C di. 

(8{ IV. /. de usuc. L. un. C A tiMff. IrSM/*. 
I» ult. C. de pr. t. t. 

(9) Noe. Ili), e. 8. Auth. qvod $i quis C. d« 
ptaner. L t. TouUieu , IÌììm. de pnuunt, «t 
uAienr. mixtoquè lemp. Meisler , Yind. 

Slat. Just, tie muriti r. i;r;j. r(>ini>. 

(10) L. I. C- de qitaiinn, pruescr. 

(11) WcMphal S 751-760. 

(12) L. 8. 1. 3. C de ftmur* 30 ona. 



Digitized by Go ^v,i^ 



«BATTAVI DI 

bia akn ginio Ulolo» divient loanoM- 
Ute quilUDiiiw preierisioiie (i> 

f . 55. 

La DK^ior pane degW autori applicò alla 
prescrizioM dnb tuperficie» e delb tmphy- 
ieuns i medesimi pri ne i pi i, che valgono per 
^aella della proprietà , opinando , che cia- 
•Ctmo di questi drilli sebbene non sia una 
proprietà piena è però uu cosi detto domi- 
mwm tuile , e cbe quello clie é in generale 
ordinato jper il dominium debba potersi ap> 
plirai e anche alle specialità di esso (2). Ma 
perchè nel suo fcmdamenio è erronea la dot- 
trina , cbe Pcmflieuia ed il superfìciurio si 
■bbiaoo il dominùm^ non avendo questi 
elle un semplice iut in re alienai ò più na* 
turale applicare ad un simigliante dritto i 
principii della prescrizione delle servilti (3), 

Un feudo prescrivj'si in TtO anni , quan- 
do culuì • che lo perde, non sia pariicolar- 
oiente privilegialo, « vi tìeiio tutti i requi- 
sii delle jffvewr. I. f. 

S. 36. 

Sulla dottrina della prescriiioae aequin- 
thm delle aervilìi il dritto Hooiano eootieoe 
invero molte decisioni , dalle quali è però 
dubbio , quale teorica possa formolarsl* É 
oerto però: I ) die quando vi fieno lutti i 
requisiti giuridici , una servltìi possa acqui- 
■tarai in io e SO anni secondo l'assenza o 
la preaena delle iiaril (5). Ma i prailei e 
particolarmente i più antici afTermarono so- 
vente , die una serviiìi non continuai e che 

(1) Ciò non è detto Invero espressamente. 
Ma in eap, I. de armeer. è statuito , che il 
posse iwpe, che abbia contro di se la presun- 
zione debba apporlan* la pruova del justi 
tituli. Ma perchè in dritto la prnovata non 
esistenxa vince quella semiriieemeiile presun- 
ta* ooA il già detto segoe necessariaoiente 
dal lesto. VcKitasi Gilkenis V. II. m. I. c. 9. 
Hofacker S- 

(2) Ayrer , Viti, de different. jur. emphyt. 
et vaiar, e, I. 7. Rave, 41. Httpfuer S* 
896. 

(3) È al tutto erronea l'opinione di oolo- 

ro , che dalla t. li. C- de fundo patr. coii- 
chiusero. che una enlìleusi possa prescri- 
versi io 40 unni, (;iaccbè una tale kggeii ri* 
Ibrisoe ai soli beni imperiali. 

(4) II. Peiid. 9S. 8. 4. lo non eredo esten- 
dermi sull.i prescri/'ume dei fetidi potci)dn<;l 
leggere M»x-huKM , l'rinc. jur. feud ^. 1"J"J. e 
SPjiH. Schmidt. 1 r upuac. 4. 5. 

lo) L. 12. ij» J. L. de pr. l. t. E qui natu- 
rale limitarla al solo caso, in cui una servi» 
tù si acquisti isolalanBiite. Ma quando siao* 
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non possa asercf tarsi che InfiemnameBie ed 
hi alOUili determinati periodi {seri itus discon- 
. tìmu ) poasa acquistarsi soltanto per pre- 
scrizione inunemorabile (Q) : ma questa teo- 
rica non è in alcun modo giusiifìcaia dalla 
leggi (7). Affine però, cbe in si breve leinpa 
possa acquistarsi una servitfa, è necessario ; 

4) C-he le cose non sieno incapaci d' un 
tal modo di prescrivere : qui vate la rego- 
la , che non si possa acquistarsi in iO o 20 
anni alcuna servitù sulle cose , la cui pro- 
prietà non può essere prescritta longo tem- 
pore (8) : le cose , che si appartengono ad 
un lai novero , fbroBo già indicate ad $. 

29. 50. 

5) 11 prescrivente dee pruovare , ch'egli 
à un i^usto titolo , senza che però torni aa* 
cessarla per resistenza di questo I;) cono- 
scenza del proprietario , fai tu eccezione del 
solo caso, die la servitù sia stata costi tuita 
da un possessore di mala fede (9).Qucsto prin- 
cipio è soltanto la conseguenza dell' avvici- 
namento del dritto RomaBO col Canonico. 
Secondo il primo non erano neccssarii , come 
alcuni avvisano , il giusto titolo e la cooo> 
aeensa del proprìetano, uè illimitatafn«Ble« 
come altri avvisano, l'uno senza P altra, 
0 questa seuza il giusto titolo , ma alterna- 
tivamente Tona o r altra. Se il possessore 
à un giusto titolo , egli non abbisf^na del 
consenso tacito C j^ienlia J del proprieta- 
rio ; s* egli per eontrarlo mella la servitb 
non precariamente , nè violentemente ma 
con conoscenza del proprietario ( patienU 
dismino , non elmi ) riesce ozioso il giusto 
titolo (10). Secondo la Nov. 119. c. 7. ri- 
cbiedoosi io pari tempo il giusto titolo e 

quista come oMeMor^um d* una cosa . la cui 
proprietà si prescrive, valgono 1 prlnclpil, 
cbe regolano la cosa principale. Vinnii Quos- 

st. tei l I. c. 31. 

(6) Hofacker T. lì- %. 1102. Malblanit, Fr. 
Jur. Rom. Tit. de usufr. 421. 

(7) Si può citare invero la L. l i. pr de <«r«<l 
L. 1. %. 33. L. 3. de aqua et aquae pluv. È però 
da Oiiservaic, da' in es^^c non si atn cmia par- 
ticolarcncntc lì]l^ì sercilutes disconlinuae. Coc- 

ceii . Ju$ coni. Tit. de lire. Qu. 0. Mttller , 
Ad Leyter. Obi. 257. 

(R) 1^ pruova di questo principio si ripo- 
ne sì nella reg«)la, che quello che \ ale per l'in- 
tero , vale anche per la parte , come pure 
nei rìnurlali 39. 30. 

(9) Per analogia di quello cbe fu dello $• 
SO nr. 1 Rave ( S- 62 ) applica alla materia 
delle servitù ropinìoiio, che noi trovammo 
erronea, che «roiulo la ISoc. e- 7 noti 
sia possibile io ncm laU; alcuna prtuin ipUo 
longi teuiporil all' insunula del pruprielaiiu. 

(10) Questa teorica, che V ionio Quis. Sei L. 
i, c. 31 difende > mi sembra risultare cliia- 
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In conoscenza del proprietario nel solo caso, 
die una scrviiù i>ìa sima cosiiiiiiia da iia 
possessore dì mula Tede. Ma siccome U drillo 
Canonico riiìoiie il pi incìpio , che mancan'lo 
il gùi&iu titolo nuu <>iu possibile alcuna fwa^- 
ioiptio de/inUa^ e che colui, dI quale si op* 
pon<> il jas eonmune (1) debba pruovare 
resistenza del Uiolo, cosi ora il prescrivea* 
!• dee sempre pruovare il giusiu UiolOf ma 
non ri(rhiedcsi la conoscenza del proprieta- 
rio più di quello , clte lo era per drillo Ro- 
nano (2). 

Il) Èssendovi entrambe le dnr m 'n7lnn:>to 
coedizioni , fa d' uopo dislinguetx' : 1) clie 
manchi il giusto titolo ; in lai caso ta ser- 
vitù può essere acqni^tnta solamente per prc- 
•cmionc immemorubile. i) Eiiseadovi il giu« 
^o liloio ( il quale in lat caio non può e$« 
wcrc presili ili lornr [KT Và praesarìptio lùn- 
^issimi iempitri» della proprietà ^ ma trai* 
lando&i d* un jvre in rt aliena deve essere 
pruovalo ) suno possibili due e;isi : u) clic 
manrbì b conosce aia del proprietario, quau- 
do è necessaria : io lai i^aso sì acquista la 
servitù in 5G anni (.'») b). Se per contrario 
vi 8Ìeoo il giusto titolo e la conoscenza d<;l 
proprietario, quando questa è richiesta, ma 
manchi nella c*osa la capjcilà ad essere pre- 
scrina , si acquisterai hi servitù nel modo 
indicato (§. SO-riO) nel periodo di iO, o 
100 anni; un tale r.eqitisto però rondaiidosi 
sefnpti'-emonle sul principio, che iniie le 
aaiooi e;>iing(ionsi longissimo tempore è pu- 
ramesie rarfìneltfw», ossia, dà diiiu al pa- 
ci flco possesso I Mi aetsan lirilto reale con* 
Irò i terzi. 

S* 3G. 

La lìbcriù sì actjuisla quasi nello stesso 
modo , che la proprietà ossia . vivendo libero 
Iona fide e juHo titulo Tra i presemi 10 , 
.fra gli assenti 80 anni (4). UttncMido la fo- 
na fìdes o Wjastus tituìus proscriv -M n iiii- 
ralmcnie in 50 anni , ma colla limitazione*, 
che uno whìavo fiigìUvo restando come tale 
nei possesso dd podrcMie ^ non pn6 preaciv 
vere (a). 



37. 

11 dritto Romano limita la prcscrìaionc ae- 
quisiiiva alla sola proprietà, alle servitù ed 
alla libertà: ma io nessuna legge è detto 
espressamente che una lalc prcs(:'i i?ione <;ìa 
applicabile ad oj»ni drillo. Sicché pnò ven- 
tilarsi la quislione , sino a qual punto pos* 
sano giudicarsi secondi! i i riacipii già svol- 
li i drilli non cspre^suiucnie soggetti alla 
prescrisione ae^ttìtitioa per dritto RooiaDOi 
come sarebbero per i dritti re.di il pegno, 
ec. per i personali il dritto di reclauiare 
gl* interessi* Lo spirito generale , che domina 
negli scrini sulla prescrizione , e decisivo 
per la prescriitibiliià d'ogni dritto {ù) : au 
per alcuni dritti e pariicolarmenie per il 
pegno ed il rL'clanì > degl' interessi, è dub- 
l»io , se possano acquisiarst colla prescrì" 
alone (7^: cotoiì pure per alcuni dritti, che 
voglionsi prescrittibili per mia interpetra- 
zione estensiva del dritto Romano, ò sem» 
prc incerto, se possansi prescrivere in 10, 
20, 50 o in un tempo immcmurubile {S). 
Secondo una interpetrazione ragionevole , 
e che non degeneri in arbitrio , non possonsi 
ammettere per questa materia altri principiì 
cl>c i seguenti : la prescrizione è i->iiiti- 
ziooc giuridica singolare, e come tale non 
può essere estesa con una togiet e brga In- 
ter peira/Jonc , e ciò i Hito n>eno , che co- 
me lo pruova la tex Scnbonia , e lo lascia 
presumere il compiuto silen/.io del dhiio 
Giustinianeo snll^ prescriliiLùIilà di molli 
Importanti dritti, i Uomani istessi m dio po- 
co erano persuasi delb oeoessiià di doversi 
acquistare ogni dritto per prescrizione. Sic- 
diòi prioctpii della prescrizione della proprietà 
e delle senritìi non potrebbero applicarsi aoa« 
logicamente ad altre istiiuzioni. iiuii i drit- 
ti adunque , cui la legge espressa mciUe ooa 
dichiara poierii proscrivere» non sono aog- 
golti ai priocipii I ila prescrizione acjuìfi- 
Jim^ ma a quelli delia prescriiione extith 
'etha comprendendo quella ogni dritto , ch« 
può essere direso con im^azioue. Ci por :i > 
che quando alcuno abbia fatto proprio uo 



r.iincnlo dalle L- It, 1, % 1, de piM. in rem 
«tei' L 10, pr. »i territ. vind L 1. -i. G de 
$o$9 et oqmi Gli scrittori che opinarono diver- 
samente soni) iiidiculi dn Hnve jK^.Ci- llnpfnAr 
:ì>2 lioracker «ì- lU'Jt Malblank 1. $.421. 

(1) Gap* 1. é» pneser. in 6. 

(2) lo supponi^, che per analogia si poesa 
appUcare alle servilli la JVóv. 19, cap 7 re- 
lativa alla pioprieift : del che generalmente 
non si dubita. 

(3) L3. C.d0 prewcr.30 mn. Jfee-119G.7. 



(t) L. 2. C de fong. temp preuscr- 

(5) L. 1. CU d« «tre. ftig. L. 23 pr.de agrie- 

et ceM. 

(6) Rave S 49, SO. 63, 78-8S 

(7) HOpfner 332, noi. 2. F.il>cr, Cu«;<rt. 
L. 7, e 8. Gìlkenius. I\ II. m. 1. e 4. 

(8) Si conferisca fiichmaon eooiUve 
noi. g. Leyser Sp. 243, m. T-8. Hommel,T)Ì«. 
■221, con %N ( iilin , f. -f. ty,.,i ,i. al P.TÌI.* 
uswr. <ì* 9 Moller ad i.e)a»r tK/i. 4Sa. 
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dritto , e lo nl»bin cscrciiato comò mio, colui 
contro il quale fu acquistato, perderà dopo 
50 an»{ il driito di vleiamer ulteriore esep> 
cizio y qaaririo abbia avuto io non cale di 
giovarsi delf anione tendente a questo «xh 
po. Segue da dò , che per tutti i dritti , 
dei quali non è dolio espressamenie rln^ pos- 
sano acquistarsi per prescrizione , fa d'uopo 
distinguere dnè casi : a) sia che colui con- 
tro il quale si acquista abbia poiuto e do- 
vuto opporre ia sua azione ali* usurpazione, 
b) sia che non potesse opporre che una sem* 
pli( o eccezione. iNel primo caso egli perderà 
dopo 50 anni il dritto di ciiniradirc all'acqui» 
rentc : nel secondo la praeseriptio definita 
sarà al tutto inammissibile ^ giacché la va- 
lidità e la diiraiu delle eooeiiooì sono per- 
petue ( 56. ) 

Se dunque alcuno riscoiie da un altro per 
"0 rinni degP interessi come nn debito , po- 
trà questi sempre opporsi ad una laie pre- 
tensione t sebbène dopo 30 anni non possa 
reclamare la resiiui^-ono dei pagali interes- 
si. Per queste onlcsimc ragiooi decsi pure 
risòlvere in parie per PalTemiativa , ed in 
parte per la np^jtitiva la quisiione se un pe- 
gno possa acquisiai^i per prescrizione , ciò 
non è possibile eonlro i ter/.l ; ma se il cre- 
ditore 5 usurpalo un dvitin sopra mi poc;no 
( s' intende un vero jrignw ) ed ìi debitore 
non cori di esereitarne fi reclamo nel deter- 
minato ti ni[ n il creditore avrà cerio acqui- 
stato r usurpato dritto con una prescriiione 
exUnHhay ossia potrà opporre una ecoesìone 
al debitore ; ma non avrà mai un dritto rea- 
le contro le terze persone. Quando, come 
avviene sovente, si vogliano applicare i prin- 
cipi i della prescrizione f/C'/Misiitrn delle ser- 
vitù ad altre istituzioni, non è possibile limi- 
tarsi ad alcuni dì essit se un solo caso è deciso 
annlnfjatnpnU; , ò Terza soiioporre altri ni 
medesimi principii*, ed invero non è forse la 
più inescusabile Inconseguenza , quando si 
applicano ai }ura batmaria i principii della 
prescrizione orquisitira delle serviiii , e nel 
medesimo tempo si nlTerroa l'imprescrittibi- 
lità del pegno , o pure si Ossa per nn dritto 
il |>eriodo df 10 anot » per un altro amilo 
di 30? 



CAPirOfjO SECONDO 

Sulle iingole tpeeie della jMUNruwns 
èaetinciiva, 

S-.38. 

Nella dottrina della prescrMone mtineUvm 

è necessario non diinciuicare , ch'essa è 
una istituzione singolare e puramente posi- 
tiva. La regola , che naturalmente ne nsni- 
ta , si è, clic nel dubbio nessun drillo deb- 
basi riputare come perduto per il semplice 
non usvif che chi ebbe in non cale di eser- 
citare un'azione non perciò viene escluso dal- 
l' esercizio di essa , come pure che aìuno 
perde la libcrlù di astenersi da un fatto, sol 
perchè P abbia negletto per un determinilo 
tempo (t). Se debbonsi ammcllere delle ecce- 
zioni, Ta mestieri, che queste si sosteugaoo so- 
pra leggi positive. La regola, che occorre il 
quasi tutti gli scrìtti giuridici,clie i dritti per- 
sonali e reali si estinguano per presf^rìzione 
in 30 anni , è al tutto erronea, t delio sol- 
Inn'o nelle leggi (2) , che le azioni esiin- 
giionsi generalmente in questo tempo. La 
sola conseguenza , che se ne possa trarre 
si è , che un dritto è |)erduto ncU' indicato 
tempo solo quando colui al quale si appar- 
teneva , abbia dovalo reclamarlo, ed un ni- 
tro l'abbia fallo proprio. Per i drilli, che 
non abbisognano d' alcun' azione » non vi à 
regola , che minteci la perdita di esse per 
il semplice non usus. Sicché non può dedursi 
da regole generali e l^ishiiive , die una ser- 
viti! si estingua sol perdiè non eserellaia. 
Quando vogliasi ciò pruovarc fa mestieri ci- 
tare le disposizioni speciali del dritto posi- 
tivo Invece della redola generate salta pre- 
srriitibilità d i' " :i/,iu!iì I n d t trina dunque 
della prescrizione dei dritti si limita al sem- 
plice novero delle singole ecoeiloni MUttto 
dal driUo potiiìvo. 

$. 39. 

Non ci è lecito , nè anche necessario di- 
partirci nella dottrina della precrizione cit- 
UnetiM dalla parola della legge , ed csien • 
dere la perdila d' un dritto più di quello , 
che n« segijc. Sicché un dritto rimane va- 
lido * quando le l^gi non lo dichiarino e- 
spressamente porduio. Ne segue quindi il 
principio tanto importante, ciie cull'esUn- 
gnersi i' Mione, non perciò sì estingue Hn- 



(tj L. 2. de ria jniU. L 2 df retemn. Utì (3) I.. 3, 4. C- d« ]S^> 30 nnn. 
C. de excve, L. 2. C. de hi$ qui itpontc iiMH. 
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tcro dritto , polendo questo ossero difeso con 
altri Beni giuridiei (I)* 

$ 40. 

TI (empo , nel quale si o«.imc:nnno i drlui 
soggetii alla prcsci iziuiie cxiinctiva varia col 
Yariare dei casi. Vi sono nondimeno alcune 
prÌDcipali eccezioni, f^ho noi riportfromn fra 
ì prìncipii geoerali della prcscri^iuuc cxlin» 
Chea per entam in i^iio delle ripeiistoni* 

§. 41. 

1) Tutti i drilli , che durano nè possono 
dorare più di 40 eooi vengono perpeiuaii 
«otb mb eoniulMio ed oca eolla duoioi» 
(!• i'^)) "5 quando la lite ^enga inlerrotia 
non esiiQguoosi per prescrìùone prima di 
40 anoi : eU» pero avviene Mlianio fra le 
parti litiganti. Un tal perìodo di 40 anni è 
orinalo per tulli i drilli. Non può giusti* 
flearsi {%) la comune opinione (S) cbe que- 
sto aiiimelle&i nel solo caso cbe un dritto o 
un' auone aia prescrìtiibile in 30 anni, ma 
quando H tempo sia filii breve di questo la 
durala della prcscrl/.inno colla Utis pendens 
non sarà più di 40 ma di 30. 2) Tulli i 
dritti della CInett Roonna non esiinguonsi 
prima di 100 anni. 3) I drilli della rfii sa e 
delle istituzioni pie, quando secondo il drillo 
comune avrebbero avuta la durala di 10 o 
più anni , sono perduti in 40 anni: ma ne- 
gli altri casi si s^ue il tempo ordinario. 
4) Tulli i dritti che ordioarìamenle sareb- 
bero estinti prima di 40 anni , non lo sa- 
ranno prima di questo tempo , quando si 
appartengono ad un pupillo. 5) Per i mi- 
nori non Ci i re una prescrizione minore di 
quella di 50 anni U). (>) 1 driui re-jli e 
spettanti ad alcuno sopra cose, la cui pro- 
prietà non si trasmette ad un altro pritnt 
di 30 o 40 anni , non pcssonsi osiin^fnem 
prima di questo tempo (5). Queste regole 
generali debbonsi ripetere per ogni ringoia 
specie della presf rizionè ezUnaiva^ per quel- 
la per esempio delle asioui » delle servitù , 
e dei privìlej^* 



La più importante specie della prescrialo- 
ne extinetiva è quella delle azioni. Secondo 
il drillo dello l^ndette tuttft le azioni emno 
generalmente perpetue i soliamo per alcune 
e particolarmente per le Pretorie era fis- 
sato un determinato periodo di tempo : è 
perciò che denomi navansi quelle perpHua^^ 
queste temporales. Ma secondo b dottrìaa 
del Codice tutte le aciiones perpetua» furo- 
no per regola generale limitate a 30 anoi, 
lasciando alle UufOfMm b loro primiti- 
va dumi a filV 

li principio dominante in questa materia 
ai è , cbe tutte le ationi dorano teeond» la 
dottrina più moderna 30 anni , quando le 
Pandette o g^i adiramenti imperiali non 
prc e eata MCf o porilcobri eeeerioiil* 

$. 4S. 

Prima d' indicare queste eccezioni è ne- 
onaario anticipare i seguenti principìi ge< 
nerali : l ) ia pi^scriltibìtilà d' un' azione co- 
ndncìa dal momento della possibiliiik giurì- 
dica e non prima dell'obbligo illimitato di 
esercitarla, ex momento ubi aciio nata est (7^. 
Su questo principio si accordano m geoerue 
le opinioni, ma non così sul sigoiiicalo pre- 
ciso e sulP esieo^ione dì esso. Le aziont fu- 
rono introdotte a solo obbietto di opporsi 
con iTiezzi giuridici ad ingiuste pretensio- 
ni ; e iu prescrizione non può servire ad an- 
nullare o ridurre ad un termine più breve 
rapporii di dritto legalmente e validnmpnte 
esìsicnii , ma tende a prevenire una peren- 
ne ripetizione di liti , ed a ridurre a lega- 
lità rappiirii illcryali. Quando perdo W drit- 
to positivo pcriuette di far valere con un'a- 
zione un driuo, contro il quate niuno avan- 
zò fin ora una ingiusta pretensione , non è 
ammissibile la prescrizione durame questo 
staio legale da entrambe le pani. Donde se> 
gue : a ) clic la regola (8) , ( he ogni azio- 
ne , ed anche quella commmi dioiduado^ /a- 
miUae «m'icundne d pr^ lodn, debba da* 
rare 30 anni » doveste laiendeni linaìtaia' 



(1) Weber, Sulle oMigasioni naturali $.92. 
Da Ciò si concepire, perchft l'off io fcvpoffcM»- 
ria pos^.i intentarsi in molli casi anche quan- 
do è estinta l'azione per il debito principale, 
le. Bave S. 164. 

(2) L. 9. C. dt praeter. 30 ann. L. I. §* I. 
C. de annoi, exeept. Westpbal %. 835. 

(3) Hrtpfncr % tini Ilnfacker 87S. 

(4) Veggaosi per i pupilli e per i mtftores 
le eeeeiioni indicale nel %■ fi7. 



(5) Questo principio è pmovalo e rliìnrifo 
colla regola, che quello che è dello per i in- 
tero , vale anche jx t la p irtc — F. Mallin- 
krolt , De prascr. .<eru. extinct. c. I. S-S. 

(6) L. 3. 4. c de praeter. 9D ami. 

(7) L. 7. g. 4. C. de praes/r. W ann. T.. I. 
%. nlt. C. de ann. exeept . M G Grass. D. a- 
gere non talenti non c>n rit pruder. 

(8) L. 1. I. C> de annoi, exeept. 
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TRATTATI III 

mente a q»cì casi» mi quali uq coroproprie- 
larlo , un coerede , o tocio si abbiano ap- 
propriato un dritto esclusivo. Giacché s' io- 
corrcrobbe net più maniresto assurdo, quando 
volesse ammettersi la preicristoiie dtàVtMio 
commi'rA rlìvidundo nel cnso, per esempio » 
cbe due proprietari abbiano eserciiato pncifl- 
cameele e simultaneamente li loro dritto (4). 
b ) Che l'arione tendente alla rostitiizionr fiel 
pegno comincia dal mouieiiio, che il debitore 
avTPUN» dovuto riprenderlo, giacehè sino a 
quel temprt H rrrdiiorc non trovavasi in uno 
Sialo illegale, od una tale azione diviene una 
aetio iuta dal monenlo, die eomincia questo 
stalo ineguale, ossi i quando fu fatto il p.iga- 
menio , e non segni la restituzione del pe* 
^no dovuto (3). Il dritto dunque di reclamare 
il pegno (111 creditore è lìerpetijo, mentre non 
fueseguiio il pagamento^e non esiinguesi pri- 
ma dei 30 anni a contare da qnesto.8e dunque 
(come avviene in moki casi, e panicoinrmf nte 
quando U pegno cade nelle mani d'un ler- 
zo possessore ) la proprietà del pegno è per- 
duta eolia prescrizione a^uisUiva per il pro- 
prietario , potrò questi sempre esercitare la 
sua azione conira il detentore almeno per es- 
aeme fatto indenne (3). Per le medesinoe ra- 
gioni: c) la prescrizioni' flol drillo del compra- 
tore, il quale à venduiu &uù poeto de retrovm- 
iMleoomincia dal roomento,cbe il compraio- 
re si é negato a re<;Mtuìre la cosa dopo Toflérta 
del prezzo (4)> sia elio Tosse stabilito o pur no 
vn dies a fuo, giMehè nell*uno e nell'altro 
caso il ( ompratore non irovasi in uno stalo 
illegale prima cbe gli fosse fatta inutilmen- 
te istanza per h restiiuzione. Ove si opinas- 
se il contrario incorrcrelibe nel princìpio 
cooiradicente alla natura della prescrizione 
ed alla regola generalmente riconosciuta , 
tantum est praescriptum , quantum est p<w- 
ieuum , che alcuno acquisii colia prescri* 
aiono pHi di quello che trovatati poesedere: 



BITTU CIVILE. iSìj 

giacché è manife&io, che coloro, che liiQiiano 
a 30 anni il jm rdwmdV danno al eonpra* 

lore il drillo di negare rinflln . di mi non 
aveva il possesso. 1^ comune regola, che 
i iiir» penomUia dorano SO anni in alcun 
molo non ;?iustifira ì sosloniiori doll'opiM)- 
sta opinione, d } Da ciò è pure facile de- 
durre , che si va errato quante volte d af- 
Ti rma (r») , ehc il Tenditore, che abbia ven- 
duta una cosa sub tegg addwti<mi» in dwm 
possa redamare la cosa solamente in 30 anni» 
se in questo tempo c^W fu ofTorio «n prezzo 
maggiore, giacché in ul caso é iocoolo^iabile, 
che hi preserizkme delF salone eomincia dal 
mnmnnto, ' fin fu fatta ed accettala dal ven- 
ditore un' offerta più vantaggiosa (t>). 

Perchè un* azione reale potesse essere pi«- 
scritta non è bastante il non tutu di essa 
per 30 anni , ma è necessario pure duran- 
te questo tempo un possesso pacifico e non 
inierrolto del drillo da prescriversi. Senza 
questo non compìesì nè anche la proscrizio- 
ne extinctim (7). I>ondc seguo, che Vaclio 
finium regundorum non è soggetta a prescri- 
zione, finché i confini fra due immobili resti- 
no couiusi y e non fu possìbile un possesso 
certo , e che la legge (8), che limila la du- 
rata di essa nel periodo dì rw) antn , deb- 
ba limitarsi al solo caso, iu cui un piupric- 
lario abbia ^sseduli per 50 anni come pro- 
prii i confini non vn^rameme delincati (9). 
Nondimeno l'impossìbiUia di prescrivere dura 
nel primo caso aolo mentre I* oetìo fmhm 
regundorum rimane reale , n non ii conver- 
te in un' azione pcròutialu (10). 

§. 45. 

La prescrìxione «equinUva può oonoor- 



(1) Bave S- 127 147-119. 
(9) L. 9. $. 3. 5. de pign. art. L. 13. % #. 
de pignor et AypolA. 

(3) Toullieu , Diu. de retuit. pign. et rebus 
««rat (ae. %^ 04-80 da conf. van Schmid! , 
Ctome. de pra$$er. circa ét pigt^. II. 111. la 
diversa opinione andarono viimio » Qv* 

L. II. e è. Westphal, Dritto <fi remo S- 250, 
e molti altri , che trovaiwi ciiuii m Coccei » 
Jttr controv. Tit de act. pign. qu ult, Brxl^ 
Imo , de pign. at AypolA. j^. 294. 93. 

(4) 1^ letteratura di questa quistione lef> 
gcsi in Hopfmv $. 873. noi' 4. Meaken, m 
aet. forene. 

{5} Slryk N- M. Til ik addici, in dirrn %. 
8. Boebmer, Jus D. eod. tit. 4. Weriihor, 
Mieet. comm ibid ^, I. 

(6) Menken, i. c. p. 221, al «6. Madibn: 



not. 643. 

(7) L. 7. S' ^> C* é$ prùuer, SO «mi. . 

L. 11. 1. 2. r. tfr rraetcr, I. t, 

fS) L. ult. fin. ìttfuìid. 

(y llcllield ^. Tl'y. Sulle differonli opinio- 
ni degli altri vagasi Fachinei Contr. L, 6. 
c. 36. ilave %. 148. Coccei, Jus eontr, Tit. fin, 
regund. qu. 5. et Emmiiiplmus ih. Miillor , 
Ad Leyttìr Obs. 720. J. E. N\ Uteri, De prac- ; 
$er. quinque pedum. 

\ÌÙì Pufendurf. T. I. Obi. 42. Secondo le XU 
Tavole non potcvasi prescrivere lo spazio di 
cini|ue piedi da lasciarsi fra duo campi. Ci- 
cerone , de LL. L. I. c. 21. Ciò non fu più 
^f^'nU ) m i II inpi posteriori. Ma la L. 5. C. 
/in. regund. ristabilì II drillo delle XII. Ta- 
vole, finché infine fu iimmcfisa Ih prescrlalo- 
ne trenlenaria nella h» «II. C. tod. 

34 
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i«re colla uUmetwA delle azioni. L' acqui- 
ilo deHa proprielà in 30 o 40 anni si ac- 
corda pcrieiiamenie colla ix^rdito delle aokh 
ni io questi nedesìini casi. 

Ravvi per6 iM cui Bèi quali la prescri- 
zione si compin srcondo i principii della pri- 
roa avaoii che lo fosse per la seconda : per 
esempio K possiede II cMt mobile di B per 
3 anni in eonditione utvcapiendi: secondo il 
drillo comune B avrebbe ^ anni per eserci- 
tare la RIMI «l'iMKMfS», ma quegli trorasi dV 
vere già tisucapiia la proprielà in ' nnnì. 
Sicché b proprietà dell' uno escludendo la 
«ifldìrolio dell'altro, è manifesio , die il 
lenninc più breve miril i prescrizionp acqui- 
siiira ;ibl>re\tn indii eiiainoiUe la prescrisio- 
jìc cjctinciiva. guistu r(;gola però deesi In* 
tendere limitaiamcntc a quei casi, nri quali 
il driuo acquisilivo contradica ed annuiti 
quello non ancora estinto secondo i princi- 
pii della prescrizione ejrtincliva : se ciò non 
avviene 1* ncquisto da una parie non impor* 
la perdila dall' alira. L' usuctqno della pro* 
wìetà per esempio non distrusse l* odio 
hfpotecaria ^ giacché il drillo di proprìMà 
noti esclude quello del pegno (1). 

$. 46. 

La regola generale , come già osservam- 
mo , si è, che meo le azioni si reali (h^ 
personali , pregiudiziali c non pregiudizia- 
li , possessorie e pciitoric durano 30 anni. 



47. 



Kou t> questo il luof^o di ocniparci della 
trattazione s{)ccialc delle ecce?.ioni , die se- 
guono dai prioeipu geoerali d' ogni specie 
di prescrizione , e parlioolarmcnie della ex- 
iinctim., per esempio t che Vari io de liber- 
iate affermativa è inprpscriilibite, che left- 
xioni reali del Fisco dm in 10 nnni ecc. 

Le eccezioni , che cadono qui m accon- 
cio, possono es^c comprese sotto le due 
seguenti o ^irincipali rubriciie: 

i) vi sono alcuni casi , nei quali le azio- 
ni geoeralmeDie preserivoasi in un periodo 
differenCc : 9) soUo alcune condizioni un'a- 
uone cbc non varia dalle altre in rapporto 
ddta sna doniUl non prescrìvesi in alcuni 
delcrmiinti casi secondo i principii generali* 



I ) Casi , mi quali alcune axM non li 
etttitiguono in 30 ami. Sono qui da farsi 
tre distinzioni, ed in ispecie : I) un'azione 
dura più a lungo di 30 anni. Di tal ragio- 
ne sono : a) T nzione colla quale può re- 
clamarsi il di'biio proveniente da giuoco ed 
illegalmente pagato , la quale dura 50 ao» 
ni (9): b) la hneiitali» jpetilio dei figli; 
qiipstn <ipcondo la pratica srblv^ne orponea 
pure dominante in molti Int^ln lim a .>0 an- 
ni , quando i figli saccedino aà itHestato^ e 
190 anni, quando <-criO isltliùli per to'^fri- 
mento (3). c) L' opinione di molti (4; clic 
l'odio ds tloft» detlnfis fugatita duri 40 
anni , è conlradctta dn quello cìie Icggesì 
nel §. Ì9 or. c. d) U azioni |ìersonali del fi- 
sco (delle ràali fu già parola ) durano 40 
anni (5). 

% 48. 

II ) Molle azioni durano meno di 30 an- 
ni. Ed in {specie-, A) delle asiooi reali la 

quercia inofficiosi testamenti dora soUanlo h 
anni da contarsi dal momento dell'adizio- 
ne dell' eredità \ la quale regola non deesl 
estendere, cnmc alcuni rLumo, aU' Tctio Bup- 
pie! Oria (6) ma si bene alla Querelo mw||^- 
cto$ae donatimis (7). B ) Dclfe asiooi per- 
sonali e particolarmente dtllr rei p r.-ccu(o- 
riis , a ) r intcrdiclum glande U^da dora 
soliamo 3 giorni (8): b)qQa°<lo Fisco 0 
il governarne ha alienale le cose altrui, do- 
ra i anni razione tendente ali* indennizza- 
zionc (.»} : c) un ugnale periodo ammelted 
per i beni vacanti e non ancora adiiì dal 
Fisco (to': : d) !e indagini sitilo status d'uo 
dciunto sono ammissìbili soltanto in 5 anni 
dÀI momento della morte (11)-. e) in questo 
stesso perìodo è limiiata la dimanda dei 
creditori per la separazione dei beni credi- 
tarìi dal patrimonio dell* erede («S). 

§. 40. 

r) Particola rm mio ìnfifr^rtante e difficile 
è la dolirina sul tempo necessario per la 



(1) L 44. C S. d0 uMtrp. L. 7. G. il ftf^n. 
Weslpbal « dét pegm Sto. 

(2i L. vtt. C. 40 éteMer. 

(3) Koch , Succ. ab ini. %. 129. 

(4' Per esempio Menken , ih aet. p. 407. 

(5) L. 4. 6. ae praeser. 30 ann. 

{6: HeUfekl, S. m. HOpfiier, «. 1187. 
Finéslres» Frati, ét i'im^. int. cap. 8. $. 5. 

(7) L. un. C. é* ùM^ dNMtf. Eieliniann , 



Ad R(uc %. 154. not. 

(8) Hellleld S. 1874. 

(9) %. uit. I. ié «Mlf. 

dò L. I. S* d^ Jun(t$ei, L. I.C, ds 

l^ae icr. 

(1 1 ) Tit. ir. ef C. nt dt stai. df/. psil 

quinqu. 
(12) Hellfeld , S 
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piuMJ UMMO ouN ommiii ipecw oi mn- 

laztouc (!). Su questa materia ò necess ario 
osfiervare di pMùggio quaoio a^ue. Pri- 
mi di Giostinfano le raMìtiniooI Pmorìe do- 
vevano ordiuarlamenie ej^seifì esercitato nel 
corso anni uliUt, Le co»i mtUuUonn 
mrSb» non furono mai ctreoso'ìue in que- 
sto o in qualuni|ue allru deictminalo pcrio* 
do di tempo : siccbò per regola generale po« 
levasi dimaodarle in 30 anni (3). 

Anche ad alcune rcsiiiuzioni Pretorie era 
assegnato un particolare periodo di tempo , 
per esempio » V actio quod mclus €au$a , 
qaaotfì volte era diretta al simplum^ poteva 
essere intentala in r><> niHìi , Vactio de dolo 
in uu più breve iemport continuo* Giusii- 
nteno ordinò (5), cbe un quadriennitun mnn 
tinmtm d(>v<'s^t» essere sosliiuito all' mno 
tUUi , ed al tempo (issa io da Losianlino per 
i minori t ma è incontestabile^ eiie da (iiu- 
slinìaou nulla fu rnmbiato per quei casi , 
per i (inali il tempo nou era l' annus ulilis^ 
sicché pei- et>si rimase in vigore l' antica re- 
gola. È però indubiinio , cho in tutti i ca- 
si , nei quali uu maggiore doveva diman- 
dare la reslilutionc intra mnum utilem (4), 
è sostituite un rjttrìlricnniam continuum. 

Questo quadrùnnium però ò conirnuum 
«cAiDoto raUam «Mrwf e non naiam ìhA^Ì) 
e comincia a decorrere dal giorno ddiat oo- 
noscenxa. 

Giacché llaneo Pretorio era no oMMt utiUt 

raUone inilii et cursus (5), il nodello qua- 
drimniunt secondo b determinazione di Ulu- 
stinlano dee essere pareggialo al Pretorio 4m< 
tU) utili per quanto l■i^^ual•da il cominciameDlo 
di esso. É ancora importante In que&ia IcgfiCi 
che per ordinamento dello stesso Imperadore 
la lite (lel)l»a essere compiuU\ in questi quat- 
tro anni (0). Nondimeno la pratica Tedesca 
non ha seguita questa regola (7). Se ad al» 
cuno é ivsUloiia tta*aik»no col cosi detto 

(1) Mi basta accennare Topinione di Wollacr, 
ON. P. 1. (Mff. 83. GlUck, Dia, d» vita peten- 

4ac resi, in integr. e sepa. sostiene, the 
al presente a cagiono del mancalo judicii du- 
plirit ogni re<:lamo di rc^^lituziuiie possa es- 
sere esercitato in 30 anni : le ragioni , ^llo 
quali pogt^iano sotto tropjpo deboli , e ftirono 
jiiirt" i»o(<> approvale, llòpfner ^ 100^. noi. 4 
II. ìx> SCI illn più iniportaule è quello di iLock, 
ÌHss. (le ptiu-ser. resi, in ÌHt$gr. 

Ì2) In !.. 3. C. de praetcr. ann. 
3. L. 7. C, de temporal. in int. rest. 
i] £ non sol lauto per la retiitutioMm oò 
absenUam, come alcuni opinano. 

( j) L. 1. Jè- 1. ex qtiib. mH$. nrtjnr. L. 1. 
pr. quae in frund. cred. L, 1. C.de his auae vi. 

(<ì) Che ciò si contenga nella cil. L- 1 , è 
a^lo da OiGceii Xtt* «nod «ad* emù, f». 6. 



juékhmmemimy dopo la restitntioBe du- 
rerà quanto sarf hbc durata prima che fosse 
nerdula ; e i'opinioae di Stryà (9), che 
Vallone restituita dovesse dopo ta rsstitu- 

/iori(: durare almeno 3 anni , è eonlro la na- 
tura d' una tale isUluzione , cliu nou tende 
ad arricchire alcuno (10). Quando però di* 
mandasi la restituzione />er exceptionem^ non 
ammettesi alcuna prescrizione , perchè per 
regola generale T eccezioni non prescrivon- 
si. Se avviene per replicami è applicabile 
latto quanto fu detto dell'azione, come per la 
duplica quello che fu dello deiie ecccxio- 

Di (11). 

Ciò premes-^o , risulta per le sìngole spe- 
cie di rcstitu/.ioijc quanto segue: I) le re- 
ttUulioMi dviks y cho non provengono ex 
analogia dalle Pretor;e \ possono essere 
dimandate in 50 unni, uun essendo osse pri- 
ma di Ginstiiiiano (^rlicolarmenio limitate 
in rapporto al tempo. 2) 1/ artìo fjuod mt- 
tus causa nel suo più lungo perioda dura 
un quadrieanium coiUinuum^ìx.^ anni quan- 
do non sia possibile alcun'alira a/ioiie {giu- 
ridica, e si reclama in simplam (15). 5) Pur 
l' oeiioiM dt àuto Goeianlioo il primo ordì' 
nò , cbe potesse essere esercitata intra an- 
nuum conltnuum y e cbe la lite dovesse es- 
eere compluvi in un bimniù eonltuMo (14). 
Giustiniano modificò tma late regola in ciò; 
cbe dcbbasi intentare e menai e a termine 
Pasione nel bkimh ennHinuo (15). 

I nuovi oj'dinam''nli siiU' anno utili nttH t 
camUano a tal proposito. Noodimenu molli 
cvpiaaoo, cbe radio Mi dori 30 anni , non 
essendo nneora inramante(l n\ Ma quandr» si 
consideri) cbe una tale azione è sempre diso- 
noranie, e cbe al tutto ftilsa è la regola , 
CMMnto rolione legisj cessai hx ipso , è im- 
possibile ammettere una tale opinione (17). 
Utmh At /SmImm per causa di Avde non 
pailioe fticittn liniiaaione • aioehè dura 30 

Per essere al caso di risolvere questa quisllo- 
ne basta non essere cicco. 

(7) I^uUirbach , Coli. L. ». T. 4. 3. 2fi. 

(8) L. tiè, 8- 8. quod motut eau$. L. 

3. ad Set. Yeti. J.. '2. pr. (fimndo peculio, 

9) U. M. ril. de in int. reti. 10. 

10) L. 22. g. 1. 29. ex ^uift. omr. mt^vr, 
Clem. unie. De rett. in int. 

(11) GlUck » Comment. 439. 

(12) Ilellfcld ♦aa. 

(13 Id. ^ m. 

(ti) L. un. C. rkeodot. de étto mele. 

(15) L. 8. C. de dot. mal. 

(16) Wohru. De dolo, culpa ecc. p. SI. 

(17) ii pure rigeltula da niolfi, jwr r>;ein- 
Miu , da Htryk , lit de dot. mot. j^. 5. (iluck, 

a» a. 4». 
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anni (1). 4) Per deiei ini nazione di Costan- 
tino i miuuri dovevano in Roma, in lulia, e 
nelle province dionandareHi restilusUMie nei 
3 » nei e nei 5 anni dopo che erano di- 
venuii mafl^ìori. Giusuoiano statai per os- 
si un fHamèmuHm emUinuum da oootani 
dal primo giorno del veniesimo seslo an- 
no. Per quanto rtgaai'da l'erede di cotoi , 
il quale poteva essere restituito ai^le 
ocialis , fu d'uopo disiin<;ucre: A) Se il de- 
funto ei'U maggiore : in questo caso il suo 
erede o é: a) major ^ ed allora potrà giovarsi 
della restiiii/.iorie nel tempo che rimaneva al 
defunto : b) minor : questi dopo giunto alla 
maggiore età, o ottenuta la tsenia aetatis po« 
Irà essere ammesso alla restituzione per quel 
tempo, che rimaneva al defunto. B) Quando 
questi era fm'nor:a)segli succede un maggio- 
re, questi avrà 4 anni daU'adixione delPercdi» 
tà per dimandare la resiìluzione: b) se l'ero- 
de per contrario sìa aacb'esso minore, (loii'ù 
eieere restituito in 4 anni a contare dalla 
maggiore età o dalla venia aetatis (2). Su 
questa materia sono ancora importanti le se* 
giienii osservazioni. A) In molti luoglii dL-lla 
t'ermania il tonnine dflla maggiore età è 
antei iitie a quello dui lloinani : sicché può 
ventilarsi la qnisiione , se colui che tUi ma- 
jor di SI anni abbia soltanto da questo tem- 
po 4 anni, o pure possa essere rosliiuito 
Uno alla fine dell'anno ventesimo nono come 
presso i Homani? Il primo caso non ammeltc 
alcun dubbio, giacché la regula dei Romani 
si è , che il maggiore debba essere restituito 
nei 4 anni , essendo una specialità tutta pro> 
pria della loro logislaziooc } che i 4 anni 
eomIodBo dal vencesimo sesto (5). e) Se 
tin minoro ha ottenuta la venia aetatis , il 
tempo della restitusione comincia per de- 
terminasione di Cosuoitliie dil momento che 
c\\ fu d:tf;i la venta uefaU'f (4). Giustiniano 
vi aggiunse , che quando la differeoia fra 
questo termine e quello de^l anni SS sia 
maggiore di 4 anni , possa sempre ammet- 
tersi la restitudone sino al compimento de- 
gli anni S5 (5). c) U raUkniiMM per cimii- 

(1) HelIfeM , §. 455. 

(2) L. 6. de i/.r. rat. L. 18. §. xdt. L. 19. 
cf ' 'itru. L. S. V. de temp. in int. test. Al 
tulio ( iKJiicc sono le idee* che leuoosi ia 
Hellfcid 463 oooM fin osservato da Koeh 
1. c. ^. 3. 

{3t hchìlter, Prax. jur. R. Ex. XI. <j- 27. 

(4) L. 1. C. Theodos. de hi$ qwt WH* Ott* 

(5) L. 5. de hts gui ven. aet. 

(6) L. 22. in fin. L. SS, ^ fL de minor. 
(7ì L. 1. C €X quib, catu. nuii* L. 3. C. do 

jw. reip. 

(8; lloraclicr !?. S:}2. ^lollo sli ana è l'idea 
di Hupriier, 1002 uul. 2. che una commu- 



zla di eredità è regolata da prìocipii partico- 
lari. Fa d' uopo distinguere ; a) che il minor 
Boa era mm : in lai case la restItniioiKi av- 

vieiie ne! tempo ordinario , mentre le cose 
ereditarie non sleno ancora vendute (<ì) b), 
che egli era «tii^ ; se le cose ereditarie fu* 
rooo vendute dopo la sua mag.:,^iorn r?i^^ non 
ammetiesi ia resittuxiooe \ se questo ooa ò 
fi caso , e se ciò avvenne durante la minore 
età, egli potrà essere restiiuit i a! compi- 
mento di questa nel quadriemio continuo , 
ed anche tre anni dopo. 5) Il dritto Ronaao 
stai (lisce , che debba essere restituita sul- 
l' esempio dei minori la respuhlioa , sotto la 
quale denominazione si comprendono anche 
le città municipali (7) : sicché il tempia rt' 
stilut'tonis è un rjitairiennium ralione cursus 
continuum , ralione inilii utile. Una pratica 
contraria alle leggi à estesa questa regola 
a tiit!e ! * nniversitates ^ allo quali presedono 
de.^ii jiuiiiMiian aiori (8). Per dritto Cano- 
Dico ainmultcsi la resUtuxiooe per le Chiesa 
e le Isiituzioni Pie come per i minori nri 
quadriennio Cijniitiuo dui mouiculo dcJUi sof 
feria lesi )iio s(Mua tener conto però dei gior- 
ni in i quali fu impossibile res<*rcìziu del 
dritto (9) : nel fatto questo quadrieiMium ò 
anche HlMf nilione cursus. G) l*er drillo Vr». 
torio non perdevasì mai il dritto alla reslitu- 
tioniob capitis diminuiionem{iO): ma cui Cu- 
dioB Al sostituito a quel tempo indeterminato 
un termine di 30 anni. In rìò nulla fu cambialo 
da Giustiniano. 7) La resUtutio o& abuntiam 
poò dimandarst io 4 anni per determinniioaa 
del medesimo Imperadore (11). 8) L*aetio in 
factum , colla qnala a* impi^oa una aUmar- 
tio JudMi mmmdii commi faeUt pu6 essere 
intentala nel quadriemio [{-I^ si hlwne per 
dritto delle Pandette los»e huiiiau wàV onne 
vAiU (15). 9) Vaetio AmlùMaf colla ^oab 
di manda vasi nel medesimo tempo hrssMitfts 
in xtaegTWBitf durava per dritto delle Pandette 
uno Ofifitf» vAilis , ma csiendevasi a 30 anni, 
quando era diretta contro colui, che n'era 
divenuto più ricco. kWanno utili ò ora so* 
itituilo il pmiriniikm ooniiotitim (14). 

nltà debba essere rcstiloita solo quando Ir»- 
\ insi in ossa dei minori ; giacché è da osser- 
vare, che per le unicertitatibus fkOoal ftl flUd 
considerazione dcgP individui. 

(9) Gap. I. 2. de in Int. re$t. in G. Boeli- 
mer , T. F. P. l. 1. T. ti, 11- 

(1(1) 2. §. 1, uU. de cap. iiiììi. 

(11) 7. C. de teinp. in int. re^t. 

(l'2j i>t«SMt(. Perez Ad Cod. L, 2. T. BS, n. 
6. Boehmer , JiM D. Tlt. ds al. >Nd. «mS. e, 
fari. %. \. 

(i:{) l., G, rfc ed, Ju4. mut. c. faci. 

(li) L. 10, pi: %. 2$. quae in fra»d. rrfiì. 
Voel «od. Ti. t3. Uauz, Smm. Pmx. $.113. 
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l>* aetio nvoeatorki , dte compett al Fi* 

iOC) essendo una actio dircela ex lego civili 
dura 40 anni (1) : ma il mooicoio, dal quale 
òoinincia l'azione a prescriversi, non ò (Quel- 
lo , come molli opiuano (3), deiralienaxioae 
folta dal debitore , ma «kUa coMMoema del' 
la violazione (5). 
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ri$ àoDo pure un tempo mollo brpivo, schiene 
differente. Su ti venditore 54 è obbligato per 
i difecU» la prima durerà 6 mesi, la seeooda 
un anno. Se ciò non fu convf>nu(<>, o la ven- 
dila fu ooncbiusa tub facto dapiiccntiae . 
o pure ai redama per gli aecemorii ; potrà 
qaelin rsspro cscrcilntn sobmente in 2 mesi, 
quesLi in $ei (4), AiV actiam rwUiibilortci» 
«( quanti BitMoHt poò pure eoeliluirsl Vactio 
ermi. !n tnl < ;»so sarà questa circoscrilla alfa 
duiaui di qiifilii, e non jm^kIiMi come al- 
cuni opinano. Giacché allrimenli eareMw sia- 
lo al tolto ozioso Amare aitHiiementa iter* 
mini por esse (5). 

$, M. 

I) Vaetio ptr$oMìi$ mf ftimàm turni»* 
fmetum dura (6) secondo la L. 16. 5. I. 
"C ée usuf, , e come pure si manifesta dal- 
riotieBM di qveiia l^ge, fra i preeeeti Ì0 

anni, fra ^ti assenti 20. Questo c certo su uno, 
ma è meglio accusare Giasiiniano d'un er> 
rore aom die tener dietro ali* esempio di 
molti , che violoninno il senso della li 
limitandola all' usufrutto cosUiuiU» (7). 

% 69. 

Le axiooi # che tmidono ad ona poma pii« 

Mica si prescrivono in 20 anni (8) : m:i que- 
sta regola paiisoe molle eccezioni , essendo 
•leone di esie preieritle itf no termine più 
lireW) «tira uoo più luofOi 



d] /> 18, %. 10. dejur» fisci. 
[•2\ Bt-rger. Dtc.jw. L.U. T.2, 3«.a.1t, 
Hellfeld , %. m *. llommcì , Obi. 5;J9 n. 17. 

(3) L. 6, S- ! *• l^- A»* y«o« •» f'owi. 
Dabclow , [ì. 

(4) noiifcia , \m. 

(5) Hommel et Kadiho ed Menken f . e. 
p. 840. 

(6) Werner P. Vili. Ohs. 344. è di quella 
Opinioiif. 

(7) Rave %. 113. or. li. Weslpbal, Da liberi, 
frntd. §. 580. 

L, i. rgfHir* rUM, L, 12, C, ad £. 



Le azioni , che hanno per obbietto una 
pena privata dorano 50 anni secondo i prin- 
cipii generali: sì fa eccezione però per le 
Pretorie, le quali ordinariameuic possono 
e me r c esercitate solamente nel periodo di un 
anno (9). Alcune azioni Pretorie sono però 
per eccezione perpetue : ed in particolure: 
a) Vwlio furti irumifesti , e la somigliante 
a ques(;i adio nrhorum fitrtim caesartm, acUo 
servi currupii , el aclio rattonibus distrdhen' 
éii (10): b) Vaetio de dtjeclis et e/fuiit, quaip 
do non sia intentala per la morte d'ttiiiiOBMi 
iibero (il). 

c) Quando un' azione risnUtaiilfl da un con- 
tratto ci vitraente confermato ha per obbietto 
una pena Pretoria. Perciò ì'aclio dereeepto., 
anche quando sìa esercitata per causa di 
furto, è perpetua (12), ed anche Vaetio db- 
posUi , se dimandasi il doppio da quello , 
cbo à sottratto un fifijwjt/wm muerimè (13). 
d) Tutte le azioni penali Pretorie, le q'iati 
sotio in pari tempo rei per$ecuioriae (14). 

$. M. 

Vaetio hypotheeefliaè circoscritta io perio- 
di diversi quindo più lunghi, quando più 
brevi. Fa d' uopo distinguere : a) se il de- 
bitore possiede il pegno , io tal caso il ter- 
mine della prescri/iune è di 40 anni : b ) 
se è un terzo , che lo possiede , e questi 
è paro creditore, allora l'oca'o hypotheemrim 
dura 40 anni essendo vivo i! fMiliurc ■, ma 
dopo la morte di questo può essere e^rct- 
tata in 30 o 40 anni , secondo die il po^ 
srssnre voglia contare o pur no gli anni del 
possesso dulia vita del debitore : se ii lerao 
possiedo come proprietario , ed è •» aoimIi- 
fio^ic usucapiendi l'azione sarà prescritta io 
10 0 20 aooi secondo la presenza o Passenaa, 
alirloienii io 30 anni (15). 

§. 88. 

Jl) Cu.a , 7iei quaii in alcune determinate 

Cam. de falHt. 

(9) l*r. J. de perp. et temp. aet. La ragione 
n' e dubbia. €.F. Hommel, Pr. ver. aet. pmri. 
tini. Ann. ilugo. Storia Romana p. 2\-2~2i3. 

(10) L. 1. S< ^> orò, furtim cms. L. 13. de 
BOTO, corrup. L. 1. fi. 23. de tut. et rat. dietr, 

{ii) L. 5. %. ée m qui e/Tud. tei deject. 
(IJ) L. tilt. G. ìiant. coup. flaò. 

(13) L. 18. dejxìsii. Diuetit. Doehmer, deact. 
S. ii. e. V. 23. 

(14) die. et A. L. 21. r<r. amot. 

(15) UOpfiMr S> 86. ^ 
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condizioni un* azione non eeetUueUa in g§- 
mrale detia però dotta regota, in questa ca- 
tegoria SODO : 1) r actio de peculio , che dura 
va solo anoo dopo cessata la patria pote- 
stà (1). ?) f/nr(io piijnoralifia direda: può 
essere eserciiaia jMit* la re&Uluiione del pe- 
gno soltanto in S anoi a«l caso, cbe fu que- 
sto aggiudicato dal govornanle al crr>dÌto- 
n (3^. 5) La rei vindicatu> inteotata da aa 
mggKWtt, nel caso die lesoe coae dnraDie 
la sua mloore età r(»sero state invalidaiDenie 
Tendute senza un decreto del magistrata 
dsl curatore , ed anehe eoi eonsenso del m»- 
liorù. In questo ?ioìo r\~.o !n rei lindicafio 
dura soltanto 5 aoui. Ma per foeglio detef- 
flÉiaare la nainra ed i liliali di questa pf^ 
scriiioce crediamo necessarie le seguenti ri- 
flessioni. Quando alcuno addiTeonto maggio- 
n impugna m atto eoncMuso danmie It 
sun Diinorn cti , c\b poìvh Hue , i) sii die 
diiQaoili la restituzione contro no latto, €lie 
dvHmente sareUM valido ; in lai easo po* 
tri dimandare la reslliuzione o ob minurcm 
oetofeM, 0 per n^ioai, per le quali anclie 
no maggiore soret»be staio resiitulto; nel 
prirTH) caso egU s;it j circoyritto nel termine 
della retliluliottis minorum: nd secondo caso, 
potrè , quando ciò gli sia più Tantaggioso, 
oUencrc la rcsiitiizijne nel tempo , in cui 
un maggiore ò restituito : 2) sia cbe l'atto 
sia in se stesso niillo: in questo caso po- 
trà Hiro istanze» perchè tale sia dichiarilo, 
0 perchè ratto era per lui come minor nnl- 
lo , eome per esempio per la vendita di cose, 
che non potevansi alienare senza decreto , 
o questo fu rilasciato sonxa una precedente 
eawae cognitio , o con essa fu confenuaia 
una donazione vietata ; o pure perchè vi 
sieno delle ragioni per le quali anche un 
nwggiore avrebbe il drillo di dimandare la 
nullità dell' atto, come ob dofum, errorem» 
metum. Per tulli questi casi vale la regola 
generale , che la persona lesa può dopo la 
magguiTe età reclamare una cosa alienata 
con un atto nullo (Jy) in 50 o 40 anni dal 
momeolo della tradizione secondo che l'alie- 
nazione avvenne durante la sua pubertà (4). 
Questa regola patisce una sola eccezione per 
la L. 3. C. ti major faci. Coa ossa Giusti- 
niano stainisce, che quando uo curatore alie- 



na col consenso del minore ma sena it é&' 
crelo del magistrato , qnr^W non potrà op- 
porre la nullità dell' aito dopo ^ anni della 
ina maggiore età. Perdiò non vi à ragioni 
per estendere questa l^^e, nè i jura finrpi' 
lana sono soggoiii ad interpetra%iuue esieo- 
siva, ne s^ue, cbe questa prevcrìziooe di 5 
nnni ammeitesi solo quando: ^) In causa ddia 
nullità SI riponga nella mancanza del de<^eto. 
Poco ragionevole è l'ofrioioae di odoro (S>» 
I quali applicano b melesimi regol i :i tutti 
i casi , od quali un aito poisa impugoarsi 
per due ragioni: b) se una cosa è dieMU 
dal curatore coll'asseiisn del minore , r non 
quando ciò avvenga per ti fatto del tutore, 
0 M ado cwdere* HnelllBSiamenie erronei 
è l'opinione contraria di Li!itrrl>;ic^ ^ 
0 qudla di ssolti , ofae propoogo«to uo toeuo 
eenciliaiivo , ed ammeiiono m prescrislone 
di S anni almeno in quei cnsi , noi quali 
f alieoaxiooe Sa a nolìaia dd pupUlo (7). 

Manea ima datenninnlone legldotivt ed 

principio sostenuto da molli , che le ere- 
zioni tutte sieno prescriuibiliyo almeno quel- 
le, che sì potrebbero tradurre in no'eiione: 
che anzi poirebbesi formolare la regota con* 
Iraria nel seguente modo : le eccezioot sono 
generalmente inprescriltibilì (8). Harfeae 
però alcune poche , che si prescrìvono \ e 
di lai ragione sono : 1) la exceplio non mh 
meratae pecunioe (Q*) : 2) quella non «vnif* 
ratae dolu (IO): 3) la txceptio pecuniae nos 
$olulae (li) : ^ ) e l'eccezione di coropelen- 
za , qnaadu t>' tnleala reclamo contro il fi- 
glio molti anni dnpo cessala b patria potO' 
stà (1-2). 

È indubitato, che possonsi prescrivere le 
eeceaiool, cbe i contraenti scambievolmente 
si concedettero soltanto per un limitato tem- 
po, o cbe in casi speciali furono date dal 
governante per uno determinato periodo, ce* 
ne per esempio la txctfH» ntaratmù 

%. S7. 

Rispettivamente aita prescrizione exlincu- 
w delle senriiii fu oeservato 8. ) cte 



(f ) Uelircld , 919. 
|2) £. 3. C. de domin. jur, impetr» 
3) L. 8. lo. la. ir», c. de pm-d. mimOT, 
I L. 3. i. C. de pmefrr. M) nnn. 

IHrìfacber , T. t . ^. GIJ. 
Buit. ad L. ult. 0. cit. g. 17. 
Come per esempio Schmid!, De vini, 
pup. ad qtunque restr. 56. 



rer . . . , ..... 



3* C. de excupt. 



Ravo %. 1G5 c gli Autori citato da UopCoer, 

$, 1199. not. 2. 



(9i llollfeld H, KiR. 
(io; 



(10) iiellfeld 1239. 

(11) Idem, %. 1933. 

(12) L. 4. vuoti rum ro qui al. potest. Alcu- 
ni intendono la lA'g;;c noi seguente modo: po^ 
muUos ciitKi:^ il fi|:lir> non può pssrru più no* 
leiìtaloi imi ciicmpìu Vout coti. n. 4. 
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Irina di Giustiniaiio alcune di esse pei Je- 
nwl col templiee imi «mw « per tlire «m 
■eouwaria una usucapio libcrlalis. È opUiio* 
M 4ì molli cbe Giustiniano avesse apposta 
carne condisloDe d'ogni perdila diserviiìi la 
usucapio libertatis (4). Ma nulla è pìii er- 
ronea di questa proposizionei giacché le pa< 
rote niti ìali$ exeeplio à opponatur ^ quae 
etìamsi dominium vindicaret > postet eum 
pretentem tei fi'j'^^tcn» exeludere ( ì.. I. 
C. de utufr.) nuiì i>i riferiscono alla usuca- 
pio liberUuis f ma al corso del tempo ; il 
cbe divieno ìmUibitrìto per la L. 15. C, de 
ttrcit (ì). Molto piu prob>al)tle sarebbe quan* 
do si alèrmnie eoo Pofendorf (3) , che 
a) presente per la maneata distinzione fra le 
rebm mancipi e nee mancipi sia necessaria 
ìd lutti i casi «na usucapiù UUrkiti$. Se- 
noncliò p soliamo probabile , ma non giuri- 
dicamente certo, clje una tale diiferenza pos* 
sa influire «u questa materia, il che sareb- 
be indispensabile f perrbè l'idea di l'ufen- 
dorf avesse una validità pratica. Sarebbe 
pure ainoo , cto Clnstiniaiio «he lamo ae- 

Curatamcnto rorrh ranrpllnrc nf^ni Trarcia 
della divisione delie o>se in mancipi e nec 
mmttipi avesse accolti nellè Paadeiie la L. 
6: de S. P, V. Crrto cgM stesso inlf-se al- 
trimenti quesia legge. Corriggere un tale 
errare é foori l terarinl delta taierpeifwkMM* 

Rimane dunque l' amie a regola: le mtm- 
(Mlfi urbana» sono perdute per il non utus 
atrio quando fovvi una iMucopto libertatii : 
le $ervUute9 rustieae ei perumale$ per con- 
trario lo sono eoi semplice non h$u» purché 
irieno affhrmaUvae^ giacché le negative pos- 
sonsi per loro natura perdere solo quando 
il padrone del Tondo serviente proceda al 
Tatto vietato. Si però eccezione per al* 
cune senritli pannali: ed iu ispecie : a ^ il 
dritto di passarfì^to ad un sepolcro ( i]: h) e 
le operae nervorum (5): c) te serviiit i)erao- 
nali e da «Bercitarsi alternis annia , per le 
qoaH BOB perdesi l*iaiefo dritto per il seni- 
li) Hopfncr S 368 nr. 3 a. f. 
(3) Noodt, 4» mm/t^ L. 8. e 8. Holacker , 
$. IIM. 

(3) Obi. Jm. Vmv. T. m. (Nf > 188. Si 

18. 19. 

U) ì.. 4. quem serv. anMM* 

(5) L. 2. de oper. $$t9i 

(6) L. S8. guib, mei. «fv/tr. L. 18* d« «Mf* 
Ugat. Westphn! , <Sì. 8.8*. 

7) h. 10 pr. fló u-<n et fnib. 
Sì I.. 1:ì. r:, de u^ufr 

9) Le divene oninionidegli altri trovausi in 
pane eonlMale lo parte difiw da Mallin- 



plke no» «MI (0). Sicché queste si e&iin- 
ffuoBo seoood» i pnocipii data pr^ncrìziooe 
eMinctiva soUanto in ircniu anni, d^ Fra 
queste si novera geueruhnentc V habilatio. 
È vera l' opinione , cbe questa non estin- 
gucvasi prima di Giuslinìaiio per il sempli- 
ce non u«tts (7). Ma siccome per novelb 
determinazione di questo Impcradore (8) , 
r habUaiio Tu pareggiala ali* umfruettu , e 
questo perdcvasì con non wjim» è necessa- 
ria conseguenza , ctie si dov^se applicare 
la nedesioia r^ola aDche ainboftiiofie (9). 

Oliando non mancano te condizioni neces- 
sarie per la perdita d' una servitù pur il 
non utus , la prescrizione di essa si coutfi» 
in IO anni Tra i presenti, in 2<) Tra gli as- 
senti. Le parole della L. 16. % I. G. d» 
umfìr, trassero molti la errare ; ma la L. 
15 C ds «reft. rtaBove cgni dubbio (iO). 

% 80. 

£ opinione di molli, che aocbe la patria 
potesti! possa cessare r>^r prcscrMooe, quan- 
do li fì-'.if» abbiasi arrogalo \o status homi- 
nis $ui juri$ , ed il padre si tacque per 10 
o 90 anni (41). 

Altri per contrario n<^o! ut a mente negano 
ia possibilità della prescriaiooe della patria 
potesti ! questi pero non cowveugooo lutti 
nella medesima opinione, giarrbè alcuni non 
ci danno io alcun modo ad iaieodere quali 
cons^uenxe risultino da un tale stato A 
fatto (13); altri per contrario aflermano che 
ne provenga una maocipazione tacila (i3) ; 
àvvi pure di quelli » die ne deducono raa 
semplice presunzione, che non esclude però 
la pniova della non compiuta emancipazio- 
ne (14). Secondo i principìi generali sopra 
espressi ci é lecito concbiudere quanto se- 
poe. Per la novella dedsiva e geoeniìe dc- 
terinin;t£Ìone delia L. 3. 4. de praescr. 50. 
vel 40 onn. non é dubbio , che la patite 
pocesià dopo 30 anni uon poiiu pih rion* 

krof. Di'», de iram-r. serv. extitK^. ca|it* S> 

(10) Noodl, De usufr. L II. e 8. 

(11) CoUeg. Àrgent. Tit. adopt» n. 88. Baeho- 
t iVcs*, p. ■2t]9. Glilck, Comm, tL%, 
lo*> Mull.T, Ad Uyiter Obs. 100. 

[VI; Ontie per eM'mpio, SchuUing, D. de 
mancip.pnhg. S* i'ellenberg , Jwrispr. 
tmtifpt. T. II. 

(nj Ljnkcr , Comm. ad P, TiUdéSiiopt, 
18. Ley.scr , Sp 2\. m. 2. 

(14) tiipbanius, E.rplan. LL. diffieiU Cod. P. 
3. p. 472. G. van Eck , Princ. jw, eie. «se. 
ùfd. D. Tit. dé nd0pf . % 18. 
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perarsf eoa uo' anione, quando U AgHo ab- 
bia trascorso questo tempo come Arato im 
furh. I n prescrizione però non estingue il 
drillo, ma àolianlo l'OEione*, sicché il (a* 
dra non potrà più ridurre il figlio sotto la 
patria potestà coli' ìntcrvcnm dfl magistn- 
t0| nè reclamare il pecuiio , clie è in po- 
tere del l^iO) ma quando si trovasse pos- 
sedere il peculio del figlio potrà sempre di- 
feodeiio con una eccezione. Olire questa 
IMKHieripfìo extinctiva longistimi tempori* 
non ammetlesi alcun' alira più brevf di 10 
e SO anni sull'esempio delle servì tii, giac- 
diè non è leeilo concftiodere per analogia da 
queste a quella, e inencano leggi posiiive so- 
pra un tale caso: non è qui applicabile la 
L.i6. ié ndoftìm»! qvmak aoeeona ad una 
emancipazione reale , ma prelesa illegale % 
che nel presente caso dovrebbe essere man- 
tenuta per la regola ; teilanlt de propria tur- 
pitudine non crediitir nulla pruova egoal- 
mente la L. I. C» de patr. poUeUUe» la que* 
aia I* Imperadoro non decide « dke no fun- 
go stato di Tallo annulli la fàtria potcsià , 
ma cbe la pretensione del padre roeriù una 
seria consìderaaìonet e che la quìsiioneab* 
biso|(ni di ulteriori investigazioni. Se l'Im- 
penidore avesse pensato, cbe le parole : eum 
d<u ]Mmitmlniponasaefo nna prescrbioae 
0 Tin'j lucila emancipazione, avreUM tutto 
negalo ai padre. Se per contrario avesse 
opinato , cbe da una luop tolleranaa non 
possa dcdtirsi alcuna presunzione, cbe pos- 
aa essere afforzata dalia pruova» non avreb^ 
be dotniato dèi drillo del padre. Deesi per 
ciò coiicfiiiKlerr' , che la lun,^a toHeran?:! 
della indipendenza del figlio non produce 
aieiina perdita, ma una seamiioe presunift- 
ne , che b patria poteaià «la eassaau 

61. 

Anche ì privilegi perdonsi col non turni 
ma non si conosce il come , il quando , ed 
il tempo (i)- Tei drillo Homano i privile- 
gi negativi ( quelli cioè cbe dipendono da 
un Tatto) non si perdevano col non usui (2). 
Per i privilegi :i(T«!rmaiivi non occorre al- 
cuna regola, ma soltanto nella L. l.de niim* 
dime trovasi la decisione , cbe il dritto di 
tenere un annuo mercato si estingue col 
non usuf di 10 anni. Ma perchè la ragione 
di questa Legge dovette essere speciale, non 
ci è lecito dedurre da ena non decisione 

(1) Per la letteratura vegg. niocit, Comm. 
V. il. $. 110. 
(8) L. 2. de teUrun. L, 2. C de kii qui 

(3) Csp- 6. IS. X. de prvvil. 
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sicura per lotti 1 privilegi. Sieehò può io 
generale affermarsi , cbe per dritto Romano 
ti non usus non Importa perdita di pnvile^ì. 
Nondimeno se vi sia I- obbligo di difendei ii 
con un* azione , no tal caso é regolato dal 
principii de!!^ prescrizione delle azioni. 

Il dritto Cuiionico nulla dice dei privile* 
gi alTermativi , ma per i negativi vi si con- 
licne In (if>ttTmin;»rione , cbe quando una 
ctiìe&n non si giovi in 50 o 40 anni del drit- 
to di affrancarsi dallo decime , si ettiugae 
il privilegio, giacché in tal caso si suppone 
una rinunzia a questo (r>). C perchè una 
tale decisione è formolata a modo d' un prin- 
cipio , p siccome i privilegi afTermativi me- 
ritano molto meno favore dei ubativi, co- 
sì nnirormente allo spinto dei À>itlo Cteo- 
nioo si può con piena sìcurezra proporre la 
regola , cbe tutti i privilegi si perdono o 
per negligema o per un fatto eonttnrio. Ha 
rimrìnp sempre la quistione^ in quale tempo 
Ciò avviene, se in iO o 20 aooi, o ion^ù^i' 
mo tempore. Il dritto Canonico nulla decide 
a tal proposito , giacch* esso si limita alle 
Chiese , te quali uniformemente perdevano 
b proprietà , le servitù e le azioni , lo no 
eguale pcrindo. E perchè nel dritto Roma- 
no non oax>rre alcuna decisione per il ca- 
so , In cai non aiflspngni il privilegio, nè 
riesce facile concepire quale analogìa abbia- 
no scoili i Pontefici , è forza per i giurì- 
alt leataHBte confiMaK, che è Ìaipoa> 
aibile slabilifa uà ngoia cena. 

% et. 

Oltre i drilLi già indicali, havveui pure 
auiUt altri , cbe non sono regolati ^ai prin- 

cipii generali della pi e> -rizioni: , ma du re- 
gole speciali. 1 s^ucoii meritano una par- 
timtare menatone: f) quando II pupillo si 
(' reso colpevole di defrauduzionc d" impo- 
ste , può sotti-arsi alla confisca pagandole 
in 30 giorni 9) Il padrone dell' enfiteusi 
perde il dritto di prelazione non esercitandolo 
in due mesi (5). 3) Quando un proprieta- 
tario abbia fatte delle spese sulla cosa co* 
mune , e l'aliro non le sodisfi prò rata in 
4 mesi, perderà (quest'ultimo nell'indicato 
tempo la sua proprietà che si acquisterà dal 
primo (G). -l) L'erede è obbligalo adempia 
in un anno alla volontà del testatore , ove 
non volesse perdere l' eredità (7). 
9) Quando akono è nominalo tutore , deve 

4) L. 7. %. ì. de jHtblican. 

5) L. 3. C- de jur. empkyt. 
61 L. 4. C. deaedif.friv» 
i) JVev. I.c. *, 
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pratanlarc Ui siu: scuse io 30 giorni dal mo- 
mento ^ f li' ebbe scienza della nomina sfan- 
xiando iUO miglia o meno lontano dal luogo 
iMhi giurisdizione: e se la lonlanansa fosse 
mag^giorn si concede un ::iorr o prv uutr 
le SO inigiiu(l). Ingeaeraie le scu&u debbono 
essere preseniolo ed esnmioate in 4 mesi (2). 
6) il flriiro (li adire una eredità è perpe- 
tuo» se V creda non sia incorso nella perdila 
di essa , e qnnndo un terso non abliia iic4|oì' 
slata uiKJ ccce/.ione con un possesso lega- 
le (5) Se per contrario l'erede aveva co- 
meoeiKa del pencob di perdere i* eredità , 
dovr:"^ dichiararsi in un anno , se pure non 
voglia esserne escluso (4). Se il defunto ia« 
sci nn tesiamenio , ooniro H qnale aleimo 
inion l:! oscrciian! In querela Vìofficlon testa- 
menti V erede isiiuiiio dovrà fare la sua dì- 
dilarazionc in 6 mesi , se trovisi pre«enlo, 
in un anno se assente ; c quando abbia in 
non cale di ciò Tare nelT indicalo periodo 
sarà costretto alP adizione (S). 7) Gli ascen- 
denti e disi-endcnii possono intentare il re- 
clamo por la honorum posufssio in un anno, 
tutti gli altri soliamo in lUO giorni : que- 
sto tompo però è utile-ratione initii et cut* 
ftus (0). É indubitato, che il reclamo |>er 
la honorum poteemo non sia ammissibili* nn- 
ehe prima di questo tempo , qnandu non 
permettesi più ailiro l' rMi-ifii-i perla novolli 
determinazione di Giustiniaiio ^7). 8) Se al- 
cuno abbia pogsto sesta opposi/.ionc da parte 
ficl creditore per rrrtoa annos (l..?5. de usuris) 
una quantità d iuiero&si maggiore di quella 
die devera » non pottft essere ol)b1igaiu a 
pagare rnumenln, die anzi potrfi dir nrl Tsi 
l'^m una utili eweepiione^ senza clm perciò 
si snneili V intera oblriigasione. Un taie ri* 
stiltato è chiaro abbastanza ; rimanr- poró 
dubbio a quale periodo di iem|)o aceeiunuo 
le psfoie emic$ «mot, se a 3, 5 10 o 30 
aoiii* I pili opinano per il periodo di 5 snni 



per analogia non al tatto deeisivs della L. 
G. de fideiem, (8). 

SEZIONE 111. 

SULLA BK8TITUZI0KE CORTBO DNA COMPIUTA 

nsfloiBioin. 
S* ^ 

I prinrii il sulla rcsUtozione quando sieno 
generali debbono essere applicati anche alla 
dottrina della prescrizione, ossia» essendovi 
lo rondizion) , le qti.ilì giustificano il drillo 
di dimandare la rcsiìiuzionc« debbono quelle 
operare la rescissione anche nel caso di pre- 
scrizione. Qui suppongonsi come noie le di- 
verse specie e le condizioni della restituzione. 
Merita però speciale menzione soltanto quella 
contro iiDa prescrizione , che è regolata da 
prinripìi particolari, c fa occasione di molle 
qui&tioQi , e di tal nalura è la restitiuione 
dei miiiorì e degli ssieiiii. 

% «i. 

T) Per quanto riguarda la restituzione dei 
minori , ed in ispecic contro una prescrizio- 
ne legale è m i itcvolc di considerazione una 
d inerenza , clic faccvasi prima dì Giustiniano 
fra la usueapio e praetcripUo longi tempo- 
ri», Quest' ultima non compivasi nè contro 
i pupilli nò contro i minori (9) ■ la prima 
per coDirarto dccurrcvu contro gli uni e gli 
allri, sebbene si ammettesse la restituzione 
a favore di entrambi (10). fiinsiini-.ino però 
slaiul , clic in g( neralc non potes^ correre 
sicuna prescrizione minore di SO anni con- 
tro i minori (11). Donde segue, circssi sono 
al coperto da una tale prescrizione , nè ab- 
bisognano del beneficio delta restitotione. 
La pneteriptiohngiinmi («niporif per coo- 



' (t) L. 16. £. 45- «. t. de excusat. 

Ji) L 38. 39. eod. 
3) L, 1. C. de $uH «I Ub. L. 9. C. de Jur. 
tb. L, S, C d§ f$t. hèr, L. i. C in fitf». 
cttus. tm* 1. 1. fr. £. Sk C> de pmuer, 
onn. 

(i) L. 19. C. de jur. deìib. 

(5) L. S6.^±de inòff. tett. 

(6) $. 5. 6. J.deB. L. % qui$ erdo i» foie. 

L. 2. C. qui aditi, ad If. P. 

(7) Koch Bon. post. %. 29. a. /. 

(H) Slruben . v i. ^mVì. M Mler , Ad Ugier 
T. IH- F. 1- 06s. 483. 

(9) L. 48. ir. il. A. D. h- 3. C qnih. non 
ebiie. I. t. pr. 

(10) L. 2. de co qui pr^ tut. l. %. S- 2». de dol. 
exrept L à. ^ li Jc uMirp. L 2. lo. L. 7. 
$• 3. prò eliti- i.. un. C. »i adv, usuc. W opi- 



nione di Cujacio ( Oòs. L. 1. e. 14. ) che sol- 
tanto le cose mobili dei pupilli potessero es- 
sere usucapì le ò poco sosteonta da qnestejteg- 
gi , al pari di quella di J. H. Bo^mer, iH^. 

de cursu praescr. rontra min. xuspen. ^ 4. , 
clic in generale non ammettcvasi alcun.ilusQ- 
canìone dei boni dei pupilli: ciò a^>cniv,i 
soto quando il possesso mancava delle rondi- 
doni necessarie per V usucapione , rbc per 
esempio il po^sr^'^rc fosse di mala fede !.. 
27. de eontr, emt. L. ult. C. de us^ur pru nn{- 
E:avi invero ai Icmpi di (iiicrnnc il piinri- 

SÌQi de tutela legitima nihil muenpi posse t 
'ptT. JD Att. 1. 5. ma quello non esleitde- 
v.nsi a tulle le tutele, nr- può atTcrmarsi con 
(ertezza, che siasi protrailo lino ai le nini di 
«•tusliniano. (iros, a. a. p. '.W- 3*. 4S, 49. 30. 
(11) !.. u. U. IN quiù. cerne, reti, in ini. 

2:ì 
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«rario c pariicolarmentt; quella di 20 e 30 anni 
decorre iudubUaiametUe contro i pupilli ed 
i mtnori (1), ma si quistiona, se debbasi loro 
concedcrfì la resUiutiooe. Molli risolvono la 
quislione per raCfermaliva (^2): ma la nc- 
ftativa mi sembra pio co mi ente alle L. 3. 

4. C. fif praefcr. 50 a«n. Ciacclir nr!!;i pri- 
ma è dello y che V absentia non piu scusi 
dalla prescrizione di 50 anni ; è |)erò da os- 
servare che, Vabsrnlia non impedisce il corso 
della prescriitooe , ma era scUanto ragione 
del reclamo di resUtutione. E perchè talli 
gli aliri casi sono pareggiali a quello dol- 
Tasseoza, sarebbe necessario, cbe il me- 
desimo principio generale Itosse inteso io un 
senso doppio ed essenzialmente diverso, il 
die coniradice alle regole le più certe del- 
la interpetraciotte. È pure poco decisiva 
la L. 4. C. cil. giacché le ; . trote nuHinn 
jus movtatvr , el tU Ubar non si lasciuuo 
eoociliare colla ftoolià di dimaiMlafe h ra- 
atilwioae. 

$. 65. 

Qnaikio alcuno lia oUi nula la rmia acla- 
tit ^ è consideralo generalmente comema<<^< 
giore , ed è assomigliato ai minori soliamo 
rispettlTamente ai suoi beni immobili (5) : 
ma per le cose mobili, e per tutte le ob- 
bliga/ioni pci'sonali, valgono i principii del- 
h prescrizioae contro i maggiori : per gli 
immobili non ommrtfpsi per contrario alcuoA 

00* 

Questi principii patiscono nondimeno mol- 
le eccezioni, lid in ispecie: a) mtinca il di 
ritto alta restiiazìone nei casi nn qnnli non 
Tu data prima di Cìnstiniuno , nei quali deesi 
noverare la prescrizione delle ar.ìoni , delle 
quali è dettot meram vindiciam spiranl (5): 
giacché If n velie determinazioni di Giusti- 
niano 000 sono riferibili a questi casi , ma 
aoltanio a quelli, per i quali correva il iem|K) 
della prescrizione colla riserva della restitu- 
zione, b) Corre la prescrizione nei casi, nei 
quali Giosiliiiaiio il è limitato ad ammetiere 
la restiiuaione. Secondo II dHtIo ci6 è ap* 

1) L.5. C eit. L.3. A.Cde praetcr. 30ann. 

2) Voci , Tit. de min. 

' 4) Bodiiner , |. c. ^ 96. 
|5) L. 37. de minor. L. 7. 1. dé imjm, 
confer. colla L. ì. C. de in ini. reif. 

SA'o». 1. c. ». -^or. 400. c. 8. 
h,% C. $i Mi omiu» Aovd. 
I. IS. S- «tt* C. de juiiie. 



plicabilc al pagamento dei legati dn Tirsi 
in un anno, ed alla exeeplio non numera- 
tae peeuniae (6). Aoclie nel C odice occorrono 
delle eccezioni relativamente al ritardato re- 
clamo della bonorumpo$seim (") , come pa- 
re alla temporis inslaniiae y od a tulli i ter- 
mini di procedura determinali dalla legge(8), 
ne queste eccezioni furono annullate , cone 
molli opinaso, colb L. 5. Cm. in quib. cam. 
in ini. rcst. Giacché fu volontà dì Giusti- 
niano) cbe le sue diflereoii detenni naziooi 
dovessero estero accordate insieme (9). c) 
Molti ammettono una rccr/ione anche per 
le prescrizioni novellamente lutrodotie da- 
gli Siaioti e dalle consaetndioi* Ma questa 
opini ne n. n può difendorsi contro la rego- 
la prioret kges adposUriorei Vrahaniur (IO), 
d) Quando on individuo mon^iore di fi anni 
e h ' in non cale di dimandarf la innova- 
tiuiie dell* investitura in un anno je giorno, 
perderà il rendo. Ciò perb ooo escliide h 
resiiioaìone contro sua ialepreieriiÌoiie(f !> 

§. 67. 

2 ) Per la cosi detta praeseripUo conren- 
tionatis i rapporti di drillo al tempo dei 
classici giuristi erano i segoeoli : o ona sì* 

rnile prescrizione cominciava noli;» jM?rsrnn 
Ufi minore , o quegli la coniaaiava com« 
semplice possessore i nel primo caso oom* 
pivasi la prescrizione , ma vi cu la resti- 
tuzione : nel secoudo mancava aucbe que- 
sta (13). 

Molti ritengono come vera qncsi* ulti- 
ma dclcrminazioDe(13). Ma perchè il prin- 
cipio fontenuto nella I.. 38. ét mmor. 
quaPesso è prcseniemenle collocalo deesi 
considerare come legge (14) , cosi con più 
raprione alTermano alcuni , che per dritto 
delle Pandette sia ammissibile la rcititttaio- 
ne anche nell' uUiox) caso (15). 

Ma non ci è lecito maggiormente eslende< 
re questa regola. l/opini(»ne di Uotimcr (^IC), 
che per dritto del Codice non corra alcuna 
praescripiio eamsmlkuiàHi contro I minori , 
sicchò debbasi considerare come oziosa la 
restituzione) é poco poiuierata, si perchè i 
termini di essa sono mdto arbitrarli , co* 
me ancora percbè questo inodo di preacrife* 

(9) Xot\ 1S8. 
(tO) I. 26. de LU 
(11) Boehmcr SS. 
13) !.. 3. %. S. L. 38. dt minor. 

(13) llufacker, 891. noi. I. «t M dt. Ma- 
scon §. 8. 9. 

(14) U mia Teoria della InCerp. (ogfcft. 19. 

(15) L c. ^. 15. 

(16) !.. 3. §. 8. ie m«N«r. 
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r« mui oceorr» nel drhto RomiM» «otio il 

nonio di praesmptio^ nè può afTcrmar»! che 
«b compreso ned' ordìDamenlo di Giosiinia- 
00 L. 8. C, in quib. emù, 1» ini. ntlil. 

§. G8. 

5) F a così detta praeteriplio teslamenla- 
ria dccurrcva per drillo delle Pandette au- 
che contro ì minori, mu anche qui noe ne> 
gavasi la restiiuiìone (i). Nè può concbill- 
dersi dalle ro;;ioin upporiate per la praescri- 
ptio contendonalis , che il dritto dui Codi- 
ce abbiu arrcsialo il CONO dtqiieaUl tpecie 
di prescri2ivac (3). 

4) pi uescrtpliones judieiateSfCOttìe t\ è 
oso denominarle) decorrono egualmento con» 
Irò i minori , ma non si nci;a loro il be- 
nefìcio cioila rcstiiuziooe. Ciò è itidubiiato 
«econdo la doitrìim delle Pundciie , ed a 
questa nuìta lu innovato col (Codice, stuntc- 
cbè le iiuveile determinazioni di GiusiinianO) 
etw vi si contengono, si rapportano alla sola 
prescrizione legule : e ciò è maggiormente 
aOurzaio dagl' ordinamenti di questo Impe- 
radure sai tm/^ninstmtiae: gìaeehè sede* 
corrono contro i minori i termini fis dul- 
ia l^g^i con quanta più ragione non lu do* 
Trebberò quelli delerminaii dui giudice? 
È perciò ben Fondala la comune o|)iiiiuno , 
cbe il minore dovesse dimandare la reslilu- 
aio» eofltro una tale preseriaioDe (3). 

Coloro tolti , I qnali e per h'gs'j e p^f 
pratica sono assimIgKati ai minori per quanto 
riguarda le restituzione, possono dimandarla 
contro o<;iii specie di prcbcii^iotic , contro 
le quali lo può un minore. Bla in)u deesi 
affermare che non decorra contro essi la 
pracicriptio (ongi icmporis non essendo loro 
applicabile lutto quaiiio (iìusiiniano sititut- 
va nella L. ìi. C, cii\ c come ja> «t^iyu/a- 
re non potendo essere maggioroienlc calcs». 
In pari modo deci loro negare la rostiiu- 
£Ìotic in Iwli t cu»i nei quali non é data 
al nioori, giaccbè il toro dritto è formoblo 

(1) L. 3. 8. de minor. 

i'2i Come affuriiia Itoehnier !• e. %■ 

(3) Boebmer I. c. S- 

(4) C F. Kuliii;- , De bon. rtsl. int. eecl. 
centra pratacf. dentg. C. L. Uull, de differ. 
ftraetcr. * 

^5) L> 1. Sì. I. tx quib. emù* mu. L- 2\ , 
d» k* J, L. I. §. 9. il# lìjnere ec(tt</iir pri- 
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tu quello della mlnGre età. Invero la dsm. 

tm. dt rest. in ì'tt. colla sua vaga genera- 
lità ba indolii oioiii nell'errore di concede- 
re alla Chiesa la r«$tìtuHo in Haegrum do- 
po 40 anni. Ma perchè mi tale frammento 
non contiene una legge generale , ma una 
semplice decisione , deesi di accordo colle 
più certe regole del dritto lìioitarla ad un 
solo caso , nel quale ammeltevasi la resti- 
lezione anche per dritto comune, come puro 
^embrano prnuvarlo Je parole di e^sa , le 
qnali accennano soUnnto ad un ritardato 
Leimioe di procedura ( i). 

$. 71. 

Il) Può ottenersi la restituzione contni 
una prescrizione anche ob absenli<n» , per 
la quale non &* intende la semplia; ioouiiaa- 
la da au lungo, ma ogni impossibilità lid- 
ca di eserciiare il proprio drillo (5), quan- 
do questa sia di tal natura da giustificare 
questo redamo. 

!^na prescrizione può correre sia per ab- 
scnlia di colui , a cui danao st compie , o 
di quello che se ne avvantaggia: ina in que- 
sto ultimo caso la persona dannog<::fÌala pu& 
rompere il corso protestando {%. 17 &en- 
lacbè seguendo T opinione piii vera questo 
novello favore tolga i! beneficio della resti- 
tuzione nel caso, che si abbia avuto in oou 
cale di pfoiesiare (6>. 

§. lì. 

Per regola generale ammeitcsi la rcstilu- 
sione illimiiataoMote contro ugni prescrizio- 
ne , ed in {specie contro fa conneRliaiiafM « 
Ustamenlaria e JudiciaHs (7). Per la pre- 
scrizione legale la d* uopo diaiin^uere fra la 
praescripiio tongi et lenfuiìM» femporìf. 
Contro la prima bia [juic di 10 o 20 anni 

KuO dimandarsi la resittuzioiic. Ciacchò bcb- 
ene Giustiniano avesse siaiutto, che la pre-* 
scri/luue fi.) gli assenti debbasi compieio 
in SU anni (8) , è UKiuifcsIo iM^rò , clic ciò 
non esclude la restituzione , perchè quesla 
lioppone sempre una prescrizione compiuta. 
Ha pur cunirario i)on auimuitcsi la rescis- 
siune della praescripiio Ivivjissimi (emtporw 
ob abttntiam (9), sebbene nella pratica si se- 

{6) HOntner %. 407. Coccei , Tit. ex quib. 
efìfin. mtu, qu. I. EuMningbaus » iàid. not. 8. 
(7; L. 41. L. 43. ex quib. etau. major, L. 

7. §. 1. <tc (list) . ;u7'r 1 7 pr. de in int. 
rest. Per la eonveiiiionnlts aiTcrma invero il 
contrario Voci (Tit. ex quib. rans. min. n. 
1i>) ma lemerìMime mjqo le suo ragioni* 

(8) L. l^C. de pr. I. I. 

19) L. 9* C. é$ praucr* JM> «n». 
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gWk conimiinemenlc il contrario (I).— Per- 
chè l' ii^tiui iii^a scusabile della esisleaza 
ù' 00 drillo da esercitarsi è assimigliuia al* 
Valisentia (2) c non trovasi in alcuno \uo^o 
determinalu da i.itibiiiiiuno, clic nou licbba- 
8i aiiirocitcre alcuna rcstiluzione ab igno» 
ranliam, la uioliu agitala quisiione, se una 
igoorunza sciuubiie possa esser ragione di 
reclaino di reslitmioiie contro «ina {ircaeri- 



zioue compiuUi (5), dee essere risoluta c<»lli 
dislifisione Ritta ^ ossia , che ob i§w»' 

raniiam sì possa essere rostìioiio cuntro uoj 
praescrìptio ciMventianalis , leUatnoitarim , 
JudiciaUs , et legali* Umgi , ma noe Umgi$- 
dm tvi>p»ris. I casi ^ nei quali i' ìgooraon 
sia scusabile, occorreranno invero in qt»? 
sia occasione mollo rarameuie, ma sodo ptm 
tempre possibili. 



SULL.A PHAIslSCRIPTJO INDEFINITA O IM MEMORI ALiS (4). 



Sulla cosi delia praescrìptio immemorialit 
occorrunu nel driUu Uoniuoo i fraiumcnti 
Gbe seguono S. $. 4* dsofiw: Dit^ut 
aqn'it , cvjm origo tnemoriam exres<f(. jurr 
cunsUtuli loco habetur. L. % JS. L. tK). 
de aqua H ogrii. p/tw. «rwfltfos: Utm io- 
Uo aiiy quum qnacritur^ an memoria exstet 
(uctoy opere ^ uoa diem et Consulcm ad ligui- 
dum exquirendum , ied su/Keere , ti quii 
iciat fiicium , hoc est , si factum esse non 
umbujatur : nec ulique MC€S$e esse* tuperes- 
se qui memUmint., oerum efiam, «i qui <fti> 
ditriiri f f > , fj>ii memoria tenuerint. L "^M. 
de probalumiùus . si art/iter animiidterlere 
«Mesi , m operis facti mcMorìa «xst- kw 
ei quaerendum est , an ulùjuis memincnt , 
U Oi)tM factum esse T PtitUus : imo ^ quum 
in arbitrio quaerimr , memoria fotti opais 
exstel ^ nec «e, non hoc qujcritur^ uuìii a- 
liquii meminerit , quo die aut quo Console 

(I) C'xrrei , l. c. «u. 8* 4. Hofacker, 865. 

L. 6. de calumniis. 

(2} Culoro, cbr opinano diversumeale si ri- 
portano alla L. 12. in f, C, de pmeeer. L. 9. 
e Nov, 119. e. 7. Ma la prima non eselnde 

la reslHutio, o la seconda non ^la delTi- 
goorauza della esisteoza d' ano dritto da eser^ 
cltanl , ma d' uoa allenaaioiMi avvannla aan- 
za conoscenza. 

(3) S. Mitsaoos , De reet. in int, eenir. pr. 
iX c<ip. ignoranti sr. V. U. Posici, Ex. folam 
ignorant. quantum just, et pnjùai. nuUam oper. 
rett. I. ^^ (uulcrlicli, De rest. in integ. contr. 
woiescr. ex eap. ignor. non eomp. Leyser» Sp, 
«M. ni. Miiller , ilei leyter 06s. 718w 

[%) \{. ()( kri. De praetcr. temp. immem. II. 
t'occei , Ih- pntescr. immem. S. 1*. (iasMjr, De 
ìnemoi ta iiufii eottlra praescr. inuncin. I. Scii- 
ìva»ii . D. de mtaescr. Jur. gent. siiie imm»" 
moriali G. L. llenkea, De [vroteer, immem». 



factum bit , sed num hoc aliqm modo 
bari possit, quando id opus factum sii : mm 
potest eitim hoc tn'iiuìn'u non teneri , infra 
unnum ^ puta favlum , quum interim netm 
sit eoruat , qui menmait , quibm$ CmuuU- 
hus id viderit. Sed quum omnium est oyn 
mo , nec audisse^ tue vidisse^quum H opu^ 
fkret , nee ex eis audisse, qui miineut, aaf 
audi^scnf ■ ci hoc similiter rursum rer^mn ae- 
cidtt , quum memoria operis facli wn ex- 
sfarci C^. Ancbe io più Inugbi del drii* 
lo (.'auonico è dello ; che dcbbasì coiiside' 
rare comu un iwttu titutus il possesso I 
che «i riporta al di IH d'ttn tempo , euùu 
rxìs-lit memoria^ o si contrarli non cxìstit 
memorwt (0). Ma io oessuoo luogo trovasi» 
chiaraflienle determtoate le condiaioni ed i 
nmiii di questa prescrizione: non debbonsi 
dunque faro le meravigHe t se io tanta po- 
vertà di legf|?t rorooo caldanenia afflale tol- 
te le qulbiiuiii , Che poisooii fonlibre bm 
questa materia. 

homimtm Ucet meimria deficiente per domm. 
elidenda, Ncllur , praescr. immem, I. P. Krefs 
De genuin. natur. et indot» vetuA Pofeodorr, 
T. I. Obs. 151. 

(5) È qui a proposito la L. S. C. #. 8. T. 
de aqu. et aqu. pìnr. I,t r|nalp, deirriilo dif- 
ficlle a chiarire ( WcstpUal de liberi, proci. 
%. 41 ) non ò mollo decisiva per la dot (ri ita 
della wratMcr' <minMMrta<«'«.-'aeqondo il drit- 
to delle PaaadcUe le Nervilù potevansì acqui» 

stare anche con unn br('\t' yrnacr. definita 
ed a multi ò sotiibralo strano, cuinc ciu do- 
vesse avvenire coWa praxscrip. imtMmor.\e^- 
gasi Gres, T. 55-57. Ma non dee ciò oroder- 
re maraviglia . quando al eonriderl. ciuf qoe^ 
srullimu e rel;iii .1 a quelle st'rvilù , che si 
e.M-rcilauo scuia iiiuius , e senza patienliu dò- 
minti. 

(6) Cap. '26. X. de y. S. cap. l- praesartp- 
tion in n. 
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f. 74. 

E per toccare io prima della ^aric geoe* 
tale di quuHM doiiriin, è •tamoù iodubita- 

10 per legge. 

4 ) cbe il possesso immemortaiis itene le 
veci d'un giusto lìiuio , e che la praetcri- 
ptio immemariatis è sosiiluiia sussì lhu ! i- 
rocnle alla praeserifttio defimta quante voile 
per eccezione non posta esaere a|]^icala que* 
Sl'u!tim:i. Sn rht^ tinti simigliarne iiii'fecrizioHo 
amiiieilcòt 6olo quuadu non riesce impossibile 
rcsìfieiun d'un giusto tiiulu* 

% 78. 

3 ) L41 prescrizione immmorialts non può 
estendersi al di là dei termini del possesso. 
Da ciò segue , che lutti i dritti , cbe per 

qru si:i i . -Ioul- ri ìi |)erdonsì CO» Una prae- 
m^tiu defila i^. 45 )« dod possono per 

11 nedeslmo noufo essere toggeuì alla pre- 
scrizione inimemuraliili j CODIO por esempio, 
il drilUi di reclamare 1» resUtuzione d'una 
cosa posseduta da un altro in semplice rit- 
to (I), V actio pnium regundonmy quando 
entrambe le parti non ebbero un possesso 
esatiamenio dellnealo come puro il drit> 
tu di r prendere una cosa data in \iC'^no o 
rilasciala ad un altro col patto di rlcom' 
pra, quando il possessore da tempo immc- 
morjbilu non uppropriossi dritti ni:i;;i;iuri 
di quelli , eiie gli Turorio cunceduli (ri). 

Molli nondimeno uudaroiio a tal proposi- 
lo in diversa opinione (4). 11 drillo d* una 
rendita annua , che {generalmente non per- 
desi col seiupUce non u$us per un determi- 
nato tempo (§. 60)» si estingue per con* 
Irina inieramenfe , f|inndo è perduta ogni 
meuioria dei suo esuicizio ; giacché qui non 
pud affermarsi come nella dottrina delb 
jiraescripto definii, cbe la perdila del dritto 
non possa esteodcrsi al di là della negli- 
Keoza dei proprietario di esso , ma deeal 

liire piuttosto , che r.ìv non esercilò il suo 
drillo per un tt-mpo immemoriabile dovesse 
«sera consideralo, corno ae viaiillia ^gtl* 
■Moie riminaiato. 

76. 

3) Giacdiò la presunzione della legalità 
«lei posaesio è la ragione giuridica della 

'1) Pttfendorf , T. I. Obs. IM. 9. 

(2) Lcyser Sp. 354 m. 11. 

(3) (Xkel , I. c. S. 45JI-7. 

(4) Coi-cei , D» e«l. 0. S. D. 83-21. 
(3) Krels ,1. 

[«1 Ockel , 1. c. 57-60. 

(7) li^er esempio I Oddus» (r. de rc<(. i» mi. 



fraeti^ript. immemorial. non tono perciò qnt 

applirubili i prlTiripii proposti (S 21) re- 
lativamente alla yrattcriptiù dìÀmum ^o). 
Per la medesiOM ragione non ammetten la 
resliiu7.i"r,i' contro la praesrr- t'mmrm. i»p -j 
favore delle ( liiesc , nè ex C'ipue igtufran- 
tiae {6)\ molti però falsano anche qui il sì- 
gniCcato della claiuola fonaroik dell* S- 
ditto Pretorio (7). 

§. 77. 

4) La pnmcr. mnum, suppone oalurat- 
meoie uo possesso anche ImmenMMraUle ; 

e die non sia sialo itumotto: qui sup- 
poogonsi come noti i ditTer^nii modi , on- 
de 8* Interrompe il possesso. Merita però 
una spceiule ronsldemzidne l;t (inìsiìone, se 
anche la eluizione (§.17) interrompa una 
simtglìantc prescrfatone. Molli opinano per 
r ;ifTermaiiv:i (s). 

Ma siccome la r^oia del dritto Homaoo 
é relativa alla sola proaier^io definita^ e si 
fonda sulla ra^^ione , chu il semplice fatto 
della citazione basta a scusare dalla taccia 
di negligente y il quale principio non è qui 
applicabile, e sicf mk Uiik le leggi che 
trattano della praescr, immm, parlano d'u- 
na ioierrntiooe di follo, per tali ragioni non 
può giustificarsi una tale optotone. 

%, 78. 

S ) La praescr. immem. dispensa da qua- 
lunque buona fede , e come con molta ve- 
rilà aiTerroa Trcutler (9) , anche la pruo- 
va d) Ha rnaln fede nulla può contro il pos- 
s lìsore. Blolii invero opinano , che secondo 
la regola geoorale del dritto ('Muoiiìco , a 
nulla giovi il possesso ìmmem«M;d)ii(', quan- 
do si possa piuvarc la mahi fides (iÙ). L 
però da osservare , che una late opinione 
contradice alla natura di (}ue;>ia istìiu/.ione. 
Il possesso immemorabile à p^^r couseguenzu 
immediata, che dcbbasi presumerò la legii- 
tiniità di esso. Sicché anche pruovandu la 
mala {ides niente altro sì utliene , cho la 
certetia , che il possessore à esercitato il 
tuo .proprio dritto in mala f ^ . Ma fjuat 
danno no può derivare? Niiniu a mai per- 
duta una proprietà sol perchè l' abbia poa- 
seduia coda coscienaa , cbe si appartenga 
ad uu altro. 

9. 11. qu. 9. ari. 5. G. 7. 
(R) BerUch, 1>. IL e 8. o. 47. Ochel, L c. 

i'j) Difp. V. ir. Ditp. 12 pari. 6. 
(tO) Uaii. p. II. Oùs. 18. Fachioei . Co»tr. 
L. 8. c. MuUer od U^m «Mi. 73S. 
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%. 79. 



Mollo più ddbbìi doi prinoipii Anora espo- 
«U tono quelli i>eluitvi alla pniova dèlto 
pnter. immem. Fa qui mesiieri dUiioguere 
fih quisiiuiii e casi. 

I ) Qaawlo la pruova e la con tropr uo- 
va avviene per icsiimoni , sarebbe neces- 
sario definire avaoii tulU) le scgucnli (lut- 
slioni : di qaale eUh debbono essere i le- 
stimoni ? Siccome , rutta eccezione del- 
l' unico caso della prescrizione cenieoaria 
coniro la CTiiesa Romana , il pin Uinsro 
periodo della praescriptio definita ò quello 
di 40 anni , e perchè è coinune opinione ^ 
die la pneitrijfho immmorialis debba ave- 
re in tuUi i casi una più lunga durata , e 
i' nomo sino alla pubertà non è capace d'una 
chiara percezione , originici quindi l' ùpU 
nionc la più universalmenle nrcoHa nella pra- 
tica , ciiu i icsiimoni debbano aver compiuti 
i 54 anni (1). Opinano altri che basii l'età 
di no Mimi (2); la quale opinione si soslicno 
pua> sul driito Romano consuetudinario (5) : 
credono alcuni bastami gli anni 40 (4) -, e 
molli itifine pretendono che il testimone deb* 
ba aviere almeno 70 anni (5). È mollo più 
ragionevole lasciare Indeterminato il numero 
degli anni , e sinfuìre in generale , rlio ba- 
sti , che il tesiimQue sìa nel novet-o dei vec- 
chi del luogo , in etti deesi compì* re la pruo- 
va. in tulli i casi ò però necessario, che 
il lesiimone abbia un' età provetta: giacché 
colto pruova delta pr^crip. immm, imitasi 
di determinare un pdssesso , che si sottrae 
ad ogni memoria umana e non di qu(»to o 
di quell'uomo. La medesima ragione > per 
la quale ciascuno troverebbe ridevoie , che 
si preseoias&ero quattro persone , ciascuna 
delle qmli fosse di 15 anni , mena al ne* 
cessarlo risultato , che sic no qui amnisii- 
bili come testimoni soltanto quelli} che H 
ptibltcoè oso genefalmenie denominare vec* 
chi. Il coucciio però delia parola vecchio ò 
relativo. Quaudo trattasi d' un luogo, dove 
per essere l'aria molto salubre, toccasi ordì* 
nariamniite l'età di 00 — 100 anni , non si 
segu'u*cbbe lo spirilo della istituzione pre- 
sentando testimoni sessagenarii : cosi per 
contrario dove il massimo dell' età è gene- 
ralmente di 50 anni, non si potrebbero pre- 
tendere testimoni settagcnarii. Deesi p<>i^ 
francamente convenire , che in molti casi , 
come quando una intiera ^generazione, restan- 
do su pcrsUti soltanto pochi giovani è distrul- 



la per contagio e per guerra , l' applicazione 
delle leggi è rimessa interamente al criterio 
dei giuristi , e che in simiglianti casi sarà 
foraa cedei*e alla necessità e seguire la rc- 
cfola , che II"! dubbio deesi costuniemeute 
giuUicarc couiro la pre$cr. immem. 

9. 80. 

La più difficile quistioee è quella retati- 
va all' obhieito della prova, «d alle fonti , 
dulie quali questa è tratta. A lui proposito 
disconvengono iiiollissimi) lu opinioni dei più 
moderni giuristi. Trattandosi di pruovare il 
possesso immemorabile, ù ueceÀS;irio: a) che 
i testimoni Taressero Tede , che fin dove giun- 
ge la loro esperienza (se vidi$'ej si ricor- 
dino del possesso, che è ora ubbietto di 
qiilstlone* fi molto più naturale rilìerlre alla 
conoscenza dei testimoni le iiarolc omnium 
0s$t in opiniomm nella L. 'ìS. de probat. b) 
Debbono pure i testimoni affermare , che II 
possesso fu continuo. Ma qui sor^'e una no- 
vella ditUcoltà. Nel riportati Frammentt de) 
dritto Romano , ■ che sono ì soli , nei qiuiH 
occorre qualche cos;i sui particolari della 
pruova , si accenna a tuli casi , nei quali 
il possesso ai presume rome non InterrottOt 
pttrcfiè i tesiifuoni riiai abbiano veduto it con- 
trario : giacche nou sono concepiUtU degli 
intervattn per un esisienie opert manufcÈeh* 
Ma SI supponila il ca*? 1 , rhe trattisi di pruo- 
vare un possessujche dei &i esercitare con atti 
continui , come per esempio , che alcuno ab- 
bia avuto l'csireizio d'una servitù fin da 
tempi riniotissimi, in simiglianti casi dovreb* 
besi rigorosamente poter pretendere la prue* 
va del exercitii coniinui. M i perchè è leu- 
deoza geuerale della nostra pratica {, seb* 
bene una tale tendenza aia spinta sovente 
6no al ridii'olo) di agevolare il più che pos- 
sibile la pruova , nou debbonsi fare le aie* 
raviglie , so i nostri pratici si accnntentim» 
della pruova del primo e dell'ultimo aito, 
colmando il vuoto con delle congetture (0).c) 
Quando I testimoni abbiano l'età necessaria, 
e conoscano , che il possesso fu contiiuio du> 
rame la loro vita, è decisiva la loro de(Ni9Ì' 
zione sebbene fosse vagamente esprcs^ta nelle 
seguenti parole: « per quautoci basta la uu iuo- 
riaM(7).d) Nel dritto Homanoè statuito, ch'essi 
dovessero pure nominare i loro aiiieuaii , 
ma non è detto in qual modo debbusi lare. 
Molli opinano ( lio la doposirìtuie iJubba e&- 
bcr ralla ucl si'gucitio mudo : « uot ud>(niuo 



(1) Ockel , J.C 0*2. Preb., Le* cap.4. (fi) Leyser , Sp. 4i;0. m. 7. 

(2 Pofendorf. , (. e. g. (6) Corcpi , f. e. mp. i. n. 4. 

(3) Gail L. 1. Obs. 02. n. 7. (7) Pureiitlorr , r. ^. 6. Scbmidt, I. C. 



(4) Schmidl , 1. c. ^ 60. 



62. Diuert. Hotackcr %, 983. 
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dai nostri antenati, ch'essi jion appresero 
mal il contrario » (1) : ma questi discon- 
vengono se gli antenati sieno da nominarsi 
singolarmente o pur nò: se nel primo caso 
sia necessario indicarne molli , o basti men* 
lovarne un solo: ose ncir uliimu caso fac- 
cia nicsiicrt ordinare un giuramento supple- 
torio {'2). Aliri per coni ratto affermnno, chn 
è suflicicntc , che i te&timoiii asseriscano : 
« noi non udimmo mai il contrario dai no- 
stri antenati ». Questa i^pinion(> è piìl COR- 
forme alla L. 28. de ptobai (Ci). 

$. 81. 

S) Per quanto riguarda la coniropraova 
deosi nvanli tutto investigarne gli cl^'incn- 
ti. Alcuni fondandosi sui citali fi-jDiincii- 
ti dei dritto Ronumo iflérmano , che il 
preteso possesso nimca d' ogni ragione giu- 
ridica quando si riesca colla contropruova 
ad indicare il iwnfo ^ in eni ai cominciò t 
possedere (4). Molti per contrario pretendo- 
no , che debba pruovarsi il vizio, cui quale 
orlginoaal II poaseiao (5). Ciotoro i quali non 
reputano necessaria lu pniova dol romìncia- 
menio del possesso « e considerano come 
assorda quella lendenla a dimoatraffe, che 
non farT) il un possesso disconvengono sul 
lampo , al quali dee rimooiare la pruo- 
va contraria (G). Rate opina » che quan- 
do il poss^ss nrr sia 'di caso dì pi iiovan; ili 
aver posseduto per 40 anni « a nulla giovi 
alla parte coniraria la pmova die ben a1« 
tro avveniva prima di questo tempo. Altri 
|MX)traggoDO questoperiodo fino a lOUaootf 7) 
o considerano lo pruova rome ridotin a nalla, 
quando il icslinione delia contropruova af- 
fermi , egli abbia udito il coDtr«irio dai 
snoì antenati ^ ma andie questi disconven- 
gono moltissimo sulla qtilslione , se colla ; i- 
rob a$UenaH si accenni ai più pressimi , o 
pure agli antenati dell' antenato (8). Secondo 
L. 28 de probat. L. ^Qdeaqu. ti aqu. pluv. 
«urctndae , e le determinazioni delle più mo- 
derne leggi sul possesso» e sulla memoria 
che ne possano avere gli nomini « le seguenti 
idee sembrano più vere, l-a pregr. immemor. 
suppone un po<isesso uUra hommum memo, 
ria. Se il fatto contrario è a memoria de- 
gli uomini la cuolropruova nj^jjtunge il suo 
scopo , quando si possa dimostrarlo. Ci pia- 
ce sopporre , cIm la memoria umana aia al 

(1) Hofncher, %. 983. 

1,2) ('.(x-t ci , f. c cap. 4. D. 9. Kfob. t. e* 

cap. 3. Jf. i. 

(.1) Pufendc.rf , /. c. Mùlier, JULn- 
ur Obt. 736. Scemidt, (. c. S- ^6. 

(4) SrhmidI, /. c. $.70. Gasscr , l. r $. tO. 



caso di percorrere la distesa di 100 anoi. Se 

colla contropruova riescesi a dimostrare che 

10 (jue&to periodo di tempo avvenne appunto 

11 contrwrium , segue dal concetto isteaso 
del possesso immemorabile, cheilebbasi con- 
siderare come inutile qualunque pniova. Non 
è di assoluta necessità , ohe ai provi come 
e quan^lo mminriò il possesso. Parlasi in- 
vero nel drillo Romano dell' imtii o^.eris j 
ma é dte osservare y che per le opere esi- 
stenti , continue e visibili c mollo naturale 
flssarsi a questo punto, giuccliè per esse 
riniUimi è appunto il conrran'iMi pib re- 
cente e più conosciuto. Quando credcsi ba- 
stante b sola pruova àùWiniUi s'incorre per 
euere conseguente ntH manifesto assurdo « 
che quando A abbia fallo conoscere essere 
il suo possesso più remolo del tempo , a cui 
gionge memoria umana , e B per opposto 
possa pruovare , che appunto il contrario 
avvenne prima dei 15, iij e 15 aoni^ non 
debbasi tener conto di questa pruova^ come 
nell'altra incoosefjuonya, cbp,se A pruovi che 
il suo possesso fu continuo per 300 anni * 
ed a B riesca dimostrare quando un tale pos- 
sesso rominciì! , sin pure al di ih dei 400 
anni , dcvrebbesi qui decidere contro il pus- 
aessore ? dgnnno avvertirà , che é decisiva 
per A la condirinnc (U Ha reminiscenza uma- 
na ; e pure gli dovrebbe essere contrarla la 
decisione dì coloro i quali considerano come 
compiui i In ( rri'rn; mova colla semplice di- 
mostrazione, dell inài» , purché* come usano 
molli (9) per trarsi da ona late difBcoliì 
nnn vi ili'-'^.d-o Hìre nn'apprl'o .iM' equità, pér 
Deum ex machina. Dal già detto segue, che 
la contropraova deve essere Indiretn a met- 
terr fu ri rhibbio, che sin dove giunge me- 
moria umana ii prnowto possesso non fu 
eontiooo. 

Ha che cosa inteodesi per memoria uma- 
na? Questa non trovasi deffinita nè dal dritto 
Canonico , nè dalle leg^l del Regno , sicché 
è necessario chiarirne il concollo coU'aJuto 
del dritto Romano. In questo chiaramente 
è detto , eh' esiste una mtmorta corUrarii , 
quando i testimoni ne abbiano una personale 
conoscenza , o avessero udito i loro antena- 
ti , aCTermare appunto il contrario \ sicché* 
deesi coocbindere , che la contropruova si 
arresta ai più prossimi ascendenti dei testi- 
moni. Sk gli elementi della contropruova so- 
no tratti dal tempo della presento o della 

(5) Hofarker 072.Miiller, Ad Uyter Oth- 
terv. Ì'M. 
(fi) De praesnr. 186. 
(7) Cocceii, cap» 4. n. 3. 
{8) Rrefs , /. v. cap. 3. <i^. 3. 
(9} Per cs4>mpio» Rroffl , Le. cap. 2. $.11. 
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pib v1d«i geocrazioac, saranno decisivi : te 
per contrario si nasronflono in un' epoca 
più remota , non potranno dislruggero la 
pruova* Aaciie q$ì riesce impotiibile Ut» 
tara m imnero ceno di anni. 

Cade qui t'acconcio di prendere in esame ta 
comane optaiom, die nella firnova dèlia 

praer. ìmmem. sidebb^inn prrfrrire le lesli- 
iDonianie afienaaUve alle t>e^aiive(t).Qiiesui 
opinione ^ fonda sul principio si aniversal- 
inentG ammesiio , die un lesiimnno , cho ne- 
ga , poco 0 nulla pruovi \ la quale propo- 
sizione è mamfesiainente erronea. Ciasetmo 
può con sicurezza conoscere , se un fallo 
avvenne , sebbene vi pessimo i;ssere dei casi , 
nei quali un tal Tatto sfugga ali* aiteniione 
aitnd* Tulio qoaoto dunque possiamo dire 
a tal proposito , si è , die un testimone , 
che afferma di aver veduta qualche cosa dee 
easero aieoltato con preferenza di colui che 
nega, quante volle un fatto h ptiuio sfnpr- 
gire alla sua attenzione ) né possa questi ne- 
gare , che sia ciò possilrile. Ma iiuando il 
suo diniego si fondasse sopr.i ima esjwrien- 
za certa, non ri sarebbe ras;ione , percliè 
dovesse tenersi b sua testimonianza nega- 
tiva in minni- conto drll' MfTn ni:itivn nltrrii , 
se per esempio , qu^ìi asserisca , cbe non 
fuwl mai una casa avanti la lineatra della 
camera da lui abitata fin da 40 anni (3). 
Questo è appunto applical)ile alla pruova 
della fratte, immm. 

$. 83. 

Il) Relativamente alla pruova della prac- 
ter. immem. per via dì documenti ( car- 
ie , iscrizioni , segni ) può ventilarsi la 
principale qulsllone , se sia ammissibile un 
la! pmerc di prnovn. Alcuni lo negano as- 
soluiaincnle (5) : alln ritengono l'afferma- 
liva illimitatamenio (4) : motti iolloe sono 
di opinione , che una tale pruova non sia 
per se stessa compiuta, ma che valga a com- 
l^re lotto quanto vi abbia dì difettoso nelle 
testimonianze (5). Nella realtik una tale qui* 
sliooe è piuttosto di fatto, anziché di dritto. 
Quando f documoili Inalino a provaro quel* 
In, che si ptilrcbbc attenflerr dalla pruova le- 
siinioniale, essi pruoverebbero plent: io caso , 
eoBirario mmobero solianio ad affonare 

(1) Co^ei t i' c. cap. 4. a. 8. Scimldt , U 

73- 

(2) "T.U.B6hraer, T. E. P. L. ti. T. 19. 
e 19 

. (3) MaiGaid, V. lU. Conci. 1043. d. 3. n. 
VÌI. CSnalrMlim a quelli il eop. 13. X. d* jr. 



SAOV 

pru iva leatiflMMiaie, o pura ooliu pr«ofa> 

l«bl)ero. 

l'uò solo dioiandarsl', se nei priioo cau 
dcbba^i risoivora la «fuiatiooo per ra Mb r aa 

tiva. Sn!ibfr?o non poss:t ammettersi una ne- 
gativa as&uluta , ò certo però , che una tal 
pruova wm debbaii facilliafe In modo, ém 
si ritenga per compitila, so! prrchò ci sii 
fililo conoscere da un d leuinenio la durata 
d* m posMMO per 3 , 10 , 30 , 30 , o 46 
anni. Se inlendesi pruovare un possesso io- 
memorabile e s* ioierrogiti un testimone so 
quello ch'egli ne sapph, o ne seppero i sooi 
antenati , questi A ovr.x rispondere all' una, 
ed all'altra interrogazione, qu indo pure non 
fosse, che eolia semplice parola ntacio. ila 
isirunienlo, die ri dà notizia d*un posses- 
so, ch'esercitavasi nell'ultimo periodo di te»- 
po,nulla pruova por quanto riguarda la scia- 
za , che ne polereno aver» i pradeou^ori ■ 
e perchè non può pruovare , che non siasi 
posseduta una cosa , è forza , ciie la v3«a 
negazione che ammeuesi per i tealimori, 
si rolivcrta per esso in tmn riffr^rinrizinne cer- 
ta , ossia , che un isirumenin ri faccbco- 
ooacora , che il preiciio possesso fu esetcì. 
citalo non solamente ncll* ultima , mn nn li' 
neir epoca precedente. Sicché V opinione di 
coloro , i quali richiedono la pruova d^li 
possesso centenario , ò anche in questa oc- 
casione piii conforme alla verità, fiàlta astra- 
xioM della pretensione di determinare il uà- 
mero degli anni. Uicnnoscesi nnivers,alm»'iil« 
r ammissibilità della coniropruova per mez* 
xo di documenti: k aoliaoio qnisiiooe snj^i 
elementi di questa (01. Quello che da nw 
fu dello sulla coniropruova finta per testi- 
moni , vale come risposta ad una tale qui- 
stione* 

§. 84. 

Ili) Essendo regola certa , che una pane 
litigante pub deferire all'alirri il friur imenio 
suli'obbiciio della pruova, rimeiien lo in la! 
modo alla coscienza altrui la decisione delb 
lite, è pure indubitato, clic il .^ìtiramento 
è giiiridicamcute ammissibile ancho nella qni- 
stione sulla csiitenn d*an poascuo ÌumM' 
morabile (7). 

Stante le prerodrnli nssrrvnzioni , riascn- 
no è al caso di rispondere secondo le ssc 
proprio idee allo quìaiioni tanto agitate: n 

(4) Sctanidl , % 69. RolMier %. 98S. 

(5) nnv(- isT. 

(f.) Mailer , Ad r^yfer Obu T.tL Itrefs , 
e. cap- ± ^. 11. Mcnken I. e §. 6. 7. 

(7) Pnrendurf, 1. 11. Ote. Ravc 
^hmidt %m, • 
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te prmicnpl. immm. sia di driuo natura- molle cose aUa coscienza: mn per n.nnro 

legge posuiva (2). drdarsi altro dritto che quello di rospi, .Vp- 

Può certo tenersi come incoofesialule, che re le violazioot della propria libo, là n.t* 
quando 11 ponesse unmemortbileprodocedrit. alcano sol perehè a posseduto una voi a 
l. majT!?.ori di quelli, chr prnvrn-, no rinl p(,s- dovesse avere Ja disposizione eselo8ÌfaTÌn 
s^so, è seropt« una ismu/.iooe al lutto pò- Irallo di terra, che ora materialmente non 

!55Si'- ^A^r^ potrebbero tomion cecDpa , o che' possa vietare ad ua aC 

novelli driUi sopra rm rrm^o piu o meno alcuni atti , sol perchè eirH li h flnoni e- 

breve? Se dunque è un principio di dritto sdusivamen'le esercitati, sSno quesfrZet. 

Mlurale, che cfaionque à esercitala una ser tanti ingegnosi provvedimenti de^le iessi no- 

v.tu , drvP r,o nnlln ostante presentare il sitive. Il Jossesw dà «no dritto WtwS e^i 

l!;i«*'J**^*?r.''/°°^f'° •^F*'''' '""^ coazione soln in quanto ò violala la d. ien- 

speclale del dnilo positlfo , che V esercizio zionc propriamente Bsica, ed io aiiosio caso 

immemortìbilc tenga le veci del titolo. Se la ragioni giurìdica d' on 1:^1 K no^ 

iNjndmwno^^^^ aarà nel possesso , nu n< Ila violata liberSk 

icr. immem. sia jms fuUuraUs , aò non della persona. Sicché ia prescrizione immc- 

può dedurs, ( come alcuni ttsano ) dal eoo- roorabile sarà io questo iolo caso il Drodoi- 

mto del tempo immemorabUe .,a da quel- to del dritto naturale, ma non ^ ri J . 

Pistesso del possesso. È ben diaiciie però porta ad un tempo imiiieinorabUe7m Der- 

che coloni i quali non fondano il dritto di cbè fuvvi an poSsso ^ 
natura sopra sentimenti vaghi ed in letermi- 11 dritto di natura ion cambia per lenri 

nati, convengano neilopinione lauto eeneral- positive : la prescrizione immemorabile oer 

Olente accolla , che 1 «tema voce della ra- cootrarìo è in gran parte rimessa alla dtu- 

gionc sia la base giuridica della presci lzio- deou del legislatore. '""'^ 
ne immemorabile. Certo la ragiono può dire 

fi) Tutle le fri\-nlr77r r Ir irj=;ipiflr//r., che (ffl RaVA fL 190. MflIlBr Aà fjwMi' AS* 

furono delle a tal proposito leggonsi ia Krefc, 73^ - ' ^ * 

e. ^ IS. Bave S« 119-176. 



SO 



Digrtized by Google 



TRATTATO TERZO 



SUL RAPPORTO D£LL£ SINGOLE PARTI DEL DRITTO 

ROMÀNO FRA LORO. 



È certo della i/iìi Rrnivìr imporlanza do- Correzioni e giunte alle Istituzióni di Giù- 
lorniinarc con principii coi lì il rapporto sitniaiQ , clic smio cerio qiiatchfì cosa dì 
sranibicvole delle Islituzìoni delle Pandel- novissimo fantino (l<>mnMii(aHo di I. Co- 
ir del (Codice e <1eilo Novelle, e quello sia. \vrol)bn doMiio piiillosto proporre il 
(Ielle singole parti di qivcsie (va loto* Su- principio , cbc in caso di colllsiotte (iovcsse 
nonché finora pnkioniino in qacsta materia avere forxa derogatori» la Ic^^ge più ragio* 
juij generale inrrrtC7/;i . l illa quale pm- ncvole, essendo già universalmenie ricono- 
venne, cbe molti comnioiUaiori applicarono scinta la regola cbe io ambiguo debbasi se> 
quando un priocipio, quando nn altro. Per goire la rt^soh f che inem ad nn risitliato 
(irdinario fu scj^'uiia la regola , clic le log- più probabile. Sianln poro la varielà del 
gì più recenti deroghino alle più nniiclic : nostro modo di comprendere il dritto Ro- 
e fODscgucnza si fu , che ricouobbesi alla mano sarebbe molto male internelralo se- 
Novelle una generale Terza derogatoria sol- guendosi una tale regola \ ottrecbè il nosiro 
le altre pani del drillo Romano, come pu- inlcrcsse importa che avessimo a cnnre, chi; 
re die delle Novrlle dovessero essere prò- l arnica fede, din abbiamo io questo dritto, 
feriie sempre le posierlori alle anteriori, oc. e cIk^ A lanh) necessaria per la nostra tran- 
Hiibner il primo ardi (1) cornhaiierc il prin- quillità, non venisse almeno al luiio disirut- 
cipio di questa teorica, benché infine anchV la. Non riesce per altro diflicile trovare un 
gli giunga fti medesimi insultati. £ sna opi- mezso onde trarci di dilBooltà. Adottando 
nirn- ( n ncsfinna va'"''' del corp»<^ juris- noi il dritto Giustiniano, ciò non fu aliri- 
fióimjm dt'bbasi riconoscere una forza dcro- mentì possibile , che in quel senso e con 
gaiorhi snHe altre per semplice considera- quel proposito t col quale originossi nelle 
zione dell'epoca della loro origine storica, meute did suo Aut re ; o quand' anrfir nl- 
non essendo state queste ricevute io Ger- cuni pregiudizii storicamente erroaei si tos- 
mania successivamente e nel loro ordine ero- aero aircompagnati ad eea tale recetlooe, ciò 
iiidngico priniiiivo, ma siniidlaneaniente : e però non fu che un fallo al inlio fcaonienirt, 
clic per una tale ragione sia ozioso parlare giacché la pratica non dimosirossì mai tanto 
di ToiT.a derogaiocia. É nondimeno suo pen- concordemente aniforme , quanto nclV opi- 
siero che la p:irle più recente debba essi-re nione, cbe le parli del drillo Giustinianeo 
preferita , non polendosi supporre , che i dovessero valere o non valere per noi se- 
Tedeschi avessero voliiio lasciarsi regolare coodocliù fu inienzione di Giustiniano , che 
da qualche cosa di contradiltorìo, e perchè ci6 foss ' t> non fosse. Sicché sono decisivi 
Verdino cronologico è la regola più natu- per noi la volonià ed il proposito d'i Ciusti- 
rale e più facile. Un tal metodo è indubita- niano. Stante la «)ualc considerazione è ia- 
tamenlc il più agevole come l'altro di tros- dubitato , che debbasi prendere a criterio 
care il no 'o invece di srìnp^llerlo ; ma an- dtdP ordinamento delle singole parti del drii- 
che secondo le idee di Hùbaer non è certo io Giusiiuianeo il principio derogatorio delle 
quello, dèi qoale poeso aoconteolaisi la ra- parti piò recenti sulle pili antidiCf sebbene 
gionc.nincchè por troppo avviene che quanto nna tale regola non debba essere applicata 
vi ix di nuovo é il più delle volle il peggiore: In quella cslensionc , nella quale la intese- 
ed H&lmer ìsiesso non seppe trarsi d*iroba- ro molli del nostri scrittori, 
razzo quando \>j , essendo egli ancora mio Volendo comprend. re tulli i casi partì - 
collega in Jena , gli proponeva la quislio- colari , che sono qui pussibilì , è d' uopo 
ne , se mai avvisava , che sì rendesse «a diatingnere le dae a^aenli principali qni^ 
servigio alla scienia posponendo alle sue siioni: quale è il rapporto d*una Collesione 

(1) Correziooi e giunte alle Istilnioni del drillo Romano p. 8-14. 
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con m* tltra , por esempio del Codice colle 

Islìiuzioni : quale è quello dctfc [ìariì spO< 
ciali di ciascuna dì queste IVa toro? 

Per quanto riguarda la prima quisiione è 
iodubiUtlo : 

i ) elio in caso di collisione le Novelle , 
fóseudo un dritto posteriore debbano essere 
ìllìmitameDie preferite al Codice ^ alle Pan- 
dette ed alle !;uitii/iooi. 

2) Conirjdiccndosi le Pandette ed il Co- 
dice, opìnossi costantcmcutc fin dal tempo 
dei Glossatori, che l' ultimo deroghi alte pri- 
me > giacché r epoca della pubUcaaiooe del 
Codice consideralo nel suo Insieme cade net* 
Tanno 534, c (jnella delle l^indeite nel 
aeoza tener considerazione della data dei sin- 
goli FVammeni} deHe Pandette e d* o^ni par- 
licolare Cnsiiluzione do! ('t)dl' e: giacché Giu- 
stiniano istesso dice , che tutto quanto leg- 
gesi nello Pandette debbasi ritenere come 
dettato direttamente da lui (4). A questa 
opìtìione però possonsi opporre le sepriicnii 
ubbicziuai. Soltanto poche leggi dei Codice 
SOM» posteriori alle Pandette (f) : le altra 
tutte, che portano una data, o provengono 
dagli antecessori di Giustiniano , o emana- 
te da lai stesso cadono negli anni 535; 
e questo pure può Jù si delle CoelUniloai , 
nelle quali vi ha diletto di data. 

CI» le prime dolessero airere fona dero* 
pnloria per It^ Pnnd ttn. ò chiaro, nè du- 
biiossi mai dai tempi piii remoti 6 DO ai pre- 
senti (5). Ma per le riemnenit il comune 
[n inciiìiL , che il Codice deroghi alle Pan- 
deiio , mena ad erronee conseguenze. Do- 
vrrbb^ì per necessità ammettere , che in 
alcuni casi Giustiniano abbia coll'autico Co- 
dice 0 con una Costituzione del 5^0 — 533 
formolaia in legge un principio, l'avesse 
poi subitamente annullato con una deter- 
tn'w.r/\nne ddlt' Pandette, C quindi in con- 
iiadiiiuiic tii queste ripetendolo nel Codice 
lo richiamasse a novella ttta. Ha Tlmpe* 
radore non à mai dato pruova d' una \p^- 
gerezza di pensiero , cbe si assimiglicrcbbe 
quasi alla fnltia. Ci basti come esempio ti 
seguente caso. 

In una Leg!;e del 331 (4) , egli ordina- 
va cbe l'erede potesse invero dimandare 
un termine a deliberare, ma a differema di 



quanto usavasi per lo fnnanil , ciò gli era 

permesso una sola volia per 0 mesi o un 
anno. Due anni dopo si racconta nelle Pan- 
dette ; che il Pretore pie$^ndosi a seconda 
dei bisogni poteva concedere p:ù termini a 
deHhprnrr" (Tii, f;K(>ndo5Ì immedlatamnito se- 
guire ad un tuie racconto In giunta doiuitiuii- 
ea , che simili concessioni dovessero Tarsi 
soltanto per urpienti molivi (6). Mu Lento, 
sto vedcsi Huvellamente ripetuta queila (k>- 
stizione del 531 nel Codex repetiiae praeteC' 
Ihnis. È qu;isi inconcepibile, che riiii[)C- 
radore in 3 anni avesse cambialo ben ire 
volte di opinione sopra ana mnieria tanto 
semplice , <; pnicolarmente q lan l'i si cmi- 
^d^i , che quella Costituzione gU era tanto 
a Gttore per la novella Istituzione del bene- 
fidi invenlarii. Fu ben naturale dunque, se 
molti giuristi non ammisero derogazione al- 
cuna \ e si pruovaroDO in tutti i modi ad 
Doa interpetrazione , dalla quale venìsseio 
conciliati il Codice e le Pandette. Un lalo 
pensiero scorgesi già in Dmrcnus (7), e Mc- 
fl'IfÙM (8) , non senza essere manifesto, che 
considerando una tale conciliazione quasi im- 
possibile , si crederono perciò obbligati a 
tenersi per 1 generali. Essi opinarono, che 
le Costituzioni del Codice non dovessero de- 
rogare alte Pandette , quante volte quelle 
rimontassero ad nn tempo più remoto d^la 
cominciala compilazione di queste , e che 
le costituzioni, cbe apparvero dopo questo 
tempo , ed in Ispecte le 50 Decfeioni , do- 
vesserò derogare alle Pandette come poste- 
riori. Ma anche con ciò nulla è rUolulo ; 
giacché quelle ultime non erano ancora com* 
piute , quando fu cominciata la compilazio- 
ne delle l'nn It tie. Qiusia dilTicile lavoro fu 
menato a let mine successivamonie , e fino 
alla sua pubblicaEÌone rimase sempre obbiet- 
to della libera revisione nHle mani dei suoi 
Autori. Su dunque durante la compilazione 
delle Pandette appariva una decisione, forma- 
no quelle nondimeno in realtà un dritto po- 
steriore, e quando non si accordano colla de- 
cisione, rimane sempre a risolvere il proble* 
ma, perchè le l'andeilc prima della loro pu- 
blicazione non furono parimenti modificale 
a seconda della novella decisione? Molto piii 
conseguenti perciò furono GraUaim (9) » 



(1) Gonsl. IVMto cwr» dè confirmat, Uff. 
S- 21. 

(2) L. ulL C. de jur. propt. cai. [2. 59.) L. 
ult. C. de tettam. (6. 23.) L «II. C dé Uaii* 
her. (6, m.) 

(3) SchOman, Mamuitet v. I. n. 12. 13. 

(i) !.. 22. %. 13 C de jur. drliberAB* 30). 
(6) L. 3. de Jur. deltb, (:28. 8.) 



(6) L. 4.. eoà, 

(7} Ad Tit. P. guf («tf. /te. pou,$tta TU, 

ad L Faleid. 

(8) Eposit. guinquag. Dee. Proleg. 

(9) F. Gratiani de iiwstUoribM , De conci- 
Uatione tegttm Dis^wum et Codiei» lib. duo 

tu K. D>>i,n'ri Codicis JmUnttmel tflutfnitio- 
nes p. 117-202). 



Digitized by Google 



204 



T H l B A 0 T 



Giphanius (i), e Galoatm (^) allenendosi 
illimiiaiamenic alla opinione , che le Costi- 
tuzioni del Codice , quando non sicno pO' 
sleriori alla pubricazione dclte Pandettft , 
dovessero coostdeinii'ài come un drillo coo- 
lemporaneo eoo este , donde seguirebbe Ut 
neccssiià di prooTore miti t niodt oode oon- 
ciliarli. 

€hrati(mus à dìn)osiaito con una serie di 
esempii, < tic sii i iù possibile in molli ca- 
si , nei qu.ilt soveiUe lino a quel tempo i 
commentatori videro una conlradiziooe: ma 
("gli spinge tanto oUii; il sim zelo per liQ 
sisleiua armonico da non auinicticre nò ag* 
giunzioni né llihìtaziooi provenienti dal Co* 
dice , pretendendo , clic tulio quanto leg- 
geri in questo trovisi già delio , o almeno 
accennalo nelle l^ndette. È però prudente 
abbastauza da non soflérmarsi a quei itasi 
pur troppo frcqucnU , nei quali 1*11110 ò in 
mauil'esUt cuiUradÌKiuue culiu uUre » come 
nelle indicale dispoelziooi sui termini a de- 
liberare. 

Non Lt(;bboQsi quindi Ture le meraviglie , 
«e non ostante la nMìlo dotta ed ingegnosa 
applicazione del suo pensiero, 1 più dei giu- 
risti DUO si dipartirono dall' aalica regola 
della dero}{asioae. 

lo considero ì seguenti principii conte i 
soli , che possano logicamente conciliare 
quanto vi à dì vero e di probabile in que- 
sta dottrina colle regole generali ddia in* 
terpetrazione. 

A) Non deesi mai presumere il cambia- 
mento d' un principio di dritto. Quanto duo* 
quo un Hescriiio o un l><'cr( to del (Codice a 
cagione della òiia iudeiciniiiiaicz/a può ri- 
toirsi a quei casi, per ì quali sarebbe vero 
anche secondo il dritto delle Pandette , ò 
necessario intenderlo in questo senso (3). la 
ciò convengono fln da tango tempo anche I 
mijrliori commentatori. 

B ) Ilare volte la novella le;>ge può esten- 
dersi a tutti i motivi dell* antica, ed è quin- 
di faci.'e che riformaudo (|Ui'stn sopravvi- 
vano delie pani, cbo per rigorosa couse- 
guenza avrebbero dovuto essfre pure annul- 
lale , ma che l'inlerpeUe è dbbligaio a ri- 
spettare sol perchè il legislatore le volle 
conservate. Sicché qttand* anche riuscisse 
pruuvare (i) , che una ben nota r^ola di 
Cajo nelle fandeiie (5) sia una conseguen' 

(1) Traci. De quaestione celebri : an Codex 
4i6r<Mei Btmdtetis «to. < M Ara. 1. c. p. 203 — 

aorrf. » » r- 

(2) Ih >us ifnirt,, (,. :ìì»:l-ii)0. 

(3) rhib;iMt , Interp. logica 38. 

(1; Pufi ndorf, Obi* jw, uaiv. T. 3. O61. 
tHH, 4. 5. 



za diretta della disllozioue delle cose m ret 
mtmcipi sf me waneipì , b quale fu aonul- 
hiia da Giustiniano anche prima della pub- 
blicazione delle Pandette, deesi nondimeno 
rispcuarc la redola di Cu)u , giacché non 
può dimostrarsi , che 1* imperadore F abUa 
anch' egli concepita come una semplice con- 
seguenza d* una tale distinzione : cbe ansi 
il contrario é molto più probabile essendosi 
accuraiamcnie sceveralo dalle Pandette lutto 
quanto potesse ricordare 1' antica dottrina 
sulle ret mancipi e( me mancipi. P^r le me- 
de^iiiie ra^'ioiii io non dubito di uflermare, 
cbe anche al presente l' elezione d^um cosa 
indeterminatamente legala debbast rinetiera 
all'arbitrio dell'erede, liiarchè le Pandette 
esprimono una tale regola in generale sen- 
za avere in considerazione la formola del 
legalo (lì) i e non è forse possibile, che la 
regola di ilr Pnndeite potè essere dedotta da 
quella non cambiata dall' i:>iesso Giustioia- 
Do, che per I legati Indeierm inali il dritto 
della scella spetta al gravato (7) ? lo tulli 
i casi è facile , che 1' lmi)eradorc abbia ac- 
colta in questo senso una tale regoli: sici hè 
non deesi rirerirc al caso deciso dalle Pan- 
dette (8), che per un legalo generico l'eie* 
ziorK) si appartenga nd dubbio al li^atario. 

f: 1 Hegole ed eccezioni « principii a^mr- 
niì e deiermioazioni accesone non sono 
mai in una vera contradizione fra loro , ma 
debbonsi conciliare limitandoln c compiendo- 
le vicendevolmente. Quando dunque;^ 

a) Il Codice , come è noto che ciò av- 
viene sovente, limila a singoli casi un prin- 
cipio delle Pnndelte , ed aggiunge alle re- 
gole parucolari che vi si contengono altre 
specialità, il hvoro dell* intcrpcire deve eoo- 
sisiere in una semplice combinazione gram- 
maticale j ed è un ridevole rispetto, quello 
di prnovare io tutti i modi e con mezzi ar- 
liGosi, che il Codice non contenga nulla di 
nuovo, come in molti casi fu tentalo da 
Graziano. 

Giustiniano Islesìo dichiara fi ■ il Codice 
e le Pandette si debbano compiere Tuo l'al- 
tro , ingiungendo alla Commissione di nun 
inserire nelle Pandette quello che già leg- 
geva^! nel Codice , e postcriormentó facendo 
conu^re, ctic se alcune volle erasi devialo 
da una tale norma , ciò avvenne per solo 
motivo dì maggiore chiarezza C9)< 

(5) L. 6. de S. P. U. (8. 2). 
(Ci L. 2R. de S. P. R. 8. 3. 
7) L. 39. «. 6. de kg. I. (30.) 
(8, L. 8. T. 3. S- 8. 
(9) Colisi. Ueo OMciore de cvitcept. Dig. 
Comi. JiMfn eirea d» confirm. Ing. $• 14-. 
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h) Da queste coosldorazlonl segue pure, 
elle ma debbonsi coosiderare le r^ole 
speciali delle Pandette oone derogate dli 
IHÌot'ipii Opposti, mollo meno da vaghe prc- 
oeralilà dd Codice. Giacché se è vero, che 
ana redola posteriore ooo distrugga i casi 
spociali nnlLTÌori , tanto più debbono que- 
sti coQlinuare, quando dopo la pubblica£iu- 
ne di quella veggo n si noveliamente ripeioii 
nella Irgislazione. É perciò , di n in am- 
foette ^Icun iJtihbio, che non o^uinie l'ìa- 
determlnata e {;:ciierale L. wt, C. de Om- 
mod. ( I. 25. ) il comiiioilaiario à il dritto 
di riiuuziune per le spese necessarie , giac- 
cfi6 in questo caso un tal drillo gli è pat' 
tioolaniienie concesso nelle Pandette (1) : 
come pure non decsi riguardare r!oine an* 
nullaia la r^la delle Pundeite siili ammis- 
sibiliù di due contralti particolari sul pe- 
gno a danno del debitore f2), fiinnd* anche 
si vi>lessero considerare qiicsii cuuuuUi co- 
nio specie della lex eommis$oria ammllata 
da Cusiuniino nella L. uU. C. de jtaet. pi- 
gH. e luiiio pili è ciò da affermarsi, quuitio 
che dalle Pundelte sono accuratamente sce- 
verare tulle le antirijp id-c soli' ammitsibi- 
lilà del pacU eommissom nel pegno^ 

D) Il caso (Tana vera e diretta eoalra> 
dizione fr i le Pandette ed il Codice non è 
certo mollo rrequenie : giacché dove le Co- 
aUltiiloni Impenalt avevano cambiato il drit- 
to coniìTinto negli aerini dei ('lasslfi, nc!le 
Pao*teue luiio quanto ò mutalo rimane or* 
diiuritraiente s) loHleterrolnato, die vi si pnò 
raciluìciiie incarnjre quello , che vi à di 
nuovo nelle Costituzioni come un semplice 
supplemento, come per esempio, nella dot- 
trina della prescrizione : o pure i rrammeniì 
drlte Pandette sono inlerpolaii secondo il 
drillo delle Costituzioni, il quale caso, come 
è ben noto, è molto Trequente. Nondime- 
no non può ncfjarsi , che vi sono dei casi, 
io cui la conlruiii/iune è manifesta , c 
queaii sono ordinariamente quelli, nei quali 
o la conoscenza de! dritUì puro delle Pan- 
delie è indispensabile per rinlcHigenza d'una 
(^ostiloxtone , come nel precedente esempio 
della doiirìna vn tei ;ii ni a deliberare , o 
pure che il legume logico delle idee dei clas* 
Bici rendeva impoMibileaceverare tutto quan- 
to non si aOaceva alla pruiro , come per 
esempio la dottrina delie Pandette sui legali 
al fènda In moltissimi luoghi sulle leorirlm 
dei classici relative alle quattro Tormotedei 
legati, le quali Giusliuiano aveva annullale 
con una Costituzione anche prima della pub- 

(1) t. lo. S- 2. L. 59. ile futt, (47. 2.) 

(2) !.. uU. de contr. <atl. (18. I.) L. 16. $. 
«II. d» pignor, (90. I.) 



blicazione delle Pandette e come tali pure 
le ritenne nelle hiiuiziuni c nel novello Co- 
dice. Anche in simigliami casi ò Tacite 
muovere la coniradi^iooe, preForr ndosì sem- 
pre il Codice ; ma non deesi considerare 
una tale prererenza come una derogasione , 
giacf'hn con ciò s' intenderebbe, che quella 
che fu pubblicata come legge, verrebbe au' 
nallaia con una novella le^gc. Uo tal la- 
vero di conciliazione è mollo semplice. E da 

Krre mente, che nella compilazione delle 
mtette Al intenzione di Giustiniano, ch'es- 
se non formassero sutanirnle un Codice, ma 
auchc un compendio , che facendo tesoro di 
tulio quanto vi era di meglio nella scienta 
rendesi»e oziosa la massa dei più antichi scrit- 
ti f»iiirìdici. Sicché concepìie le l^iodciie 
come un semplice materiale sciemifit o, fa- 
eea d'oopoicne raccogl lessero intt» quanto 
era necessario per 1' iiitelli^pn'« delle <'o- 
siiiuziuui, e che per la maggiore clilaretY-a, 
coma I* Impecadora isiesso lo dichiara (4) , 
contenessero frequenti ripetizioni. Anche a 
cagione d' una tale proposilo poieltesi Sen- 
na grandi inconvenienti ritenere quello che 
era già annullato, quando non era facile sce- 
verarlo, 0 noi pcrmciteva il legame logico 
delle malarie. Ita ciò non poteva provenire 
alcun danno ai tempi di Giustiniano. Fiu dal- 
l' anno 539 questi aveva pubblicate le Co- 
stituzioni da valere come un Codice per In 
pralica sceverandole dì quanto vi era di an- 
tiquato ed elevando a leggi generali quello 
che nelle singole Costituzioni prlmitWamettlfl 
riferivasi ad uo caso imlivi luale. Che que- 
sto anteriore drillo Imperiale dovesse ri- 
maner legge , non diveniva dubbio per la 
semplice publicaziune delle Pandeiie-, giac- 
ché t singoli frammenii di queste , che in 
qualunque siasi modo contradicono alle Co- 
stituzioni , rimontano sempre ad un tempo 
più riraoto j ed è perciò clie anche Cinsii- 
oiaao nelle sue Costìtnzioni d* iuiroduziono 
chiama amico dritto quello delle Pandette. 
E quando inoltre si ( < nsidcri, che al tempo 
della publicazìone di queste i giudici ed i 
giurecolsulii erano dotti fin da piii anni nel- 
r antico Codice, che l'Imperadorc publican- 
dole dichiara , eh' egli con queste intende- 
va Innovare qualche eosa net Codice , che 
immediatamenif d po di esse apiarvero come 
legislazione le Isiiiuzioni, nelle quali daper- 
tutto riconoscesl al dritto del Codice una 
validità pralica niKlif in quelle materie, 
nelle quali si differeuzia dalle Pandette, co* 
me per esemplo nella dottrina dei legali e 

(3) Iluter . Praa. ad ln$t, Proem. 

(I) Qonst. Tania eina de rtm^m. Dig. 11. 
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del redccoiii messi, c che Infine tutto quanto 
in cui r aniioo Codice variava dalle teori- 
che dei Classici fu publicato immediatamente 
dopo i'iniroduzione delle l^atidcue come nuo- 
vo nel CoArv repetìtae praetectionis^ si à pur 
conseguenza, che in cas) di collisione del>- 
bosi preferire il Codice alle Pandette ; senon - 
cbè rnn tale prefereosa non è dero;;azione, 
m-x una determinazione di rapporto fra l'è* 
lemeoto pratico e quello i che secondo V in- 
tenzione vera del Legflslatore doveva servi' 
re cniiip un semplice maiorialc storico. È 
forza io lutti i modi mettere da banda il 
concetto poco naturale della defogastone. 
Per un tal mez/o tutto si clii n i^ i , r si 
rimuovono le dilllcoltà, che trassero in im- 
barazzo Graziano ed i suoi seguaci, ed oc* 
casionarono tanti forzati artifizii. 

3"^ Se i prìncipi! (!omm;uici delle Islìtu- 
sloni ( giacché le iiiuuduziuni sioricho di 
queste èooo una importanaa puramente sto- 
rica ) sono in lino vera roniradiiinno co! 
Codice, è naitii aU', che come [wsieriore ab- 
bia forza derogatoria la Costituzione , che 
fu rilasciata dopo la ptiblicnzìnnR delle Isti- 
tuzioni ; il qnale caso qui come per le Pan- 
dette occorre molto raramente , giacché si 
le Istituzioni che le Pandette ehbern forza 
i^i&laliva nel otede&imo giorno. Se per coti» 
icario le Ittltutloni coniradleessero a delle 
Costituzioni anteriori» riuscir bUe vano qua- 
lunque es^rimeoto conciliaiivo : stanicchò 
i principti dontmattd delle Istituzioni sono 
l'espressione delle idee proprie di Cin-iinia- 
no t e questo stesso deesi dire del Codice 
partloobmienie per tutto quanto fti novel- 
famcnie confermato dopo le Istituzioni. Ci 
gode r animo di potere affermare, che fino- 
ra non maiitfestossi alcuna simigliaate cun- 
tradizione « e quante volle credetiesi scor- 
gerla , fu sempre un erropf? dei comcnfato- 
ri. I^er le ru;,'ioni sopra indicate non dresi 
essere corrivo ad aminetiere uno eonirudi- 
zione , ma fa d' uopo tenere un metodo di 
cumplemenio , quando il Codice che è per 
se Slesso molto piò compiuto apporta una 
novella m:ìss;i fli rit^-^iiinzioni e limitazioni 
ai priacipii delle l-^iiiuiioni iodetermioati, o 
da bastare soltanto al bisogno dei giovani 
studiosi ( come per esempio nella dottrina 
della successione intestata e del peculio ), o 
quando una Gostitnaione ohe è inserila nei- 

(1) L. 6. C. de bon. quae liò. (6. 61. ) 

(2) Per esempio : %. 23, 3. de rer. div. {-2. 1 .) 
cons. culla L. era 7. % 3. de A H D. ( U. I. ) 
Kochy, Osserv. di drillo disile, V. I.p. CI e 
M^gn. A. Scboaubert* itoM éudim niNfa- 
tioiw* 

(3^ bUtuzioui S- 10. 



le IslltutlonI soltanto per estratto rappre- 
senta la dottrina molto più compiutamco- 

le , {giacché in qu^'Sio ultimo caso è ben 
naiui-ale , che decida non Pc&lraiio m;i l.i 
Costituzione principale. Cosi per esenipio 
fu un frequente errore quello di aflermare 
per le parole occasione patris nel ^. 1. I. 
per qw^s persmn cuique acquir. (2. 9. ) 
che s'intenda [ta- peculium profccUtìum ixa- 
che quello che un terso doni al figlio mos- 
so da amore per 11 padre. Gìacrhò la Co* 
siìtnzione principale (1) non lascia alcun 
dubbio , che quelle parole delle Istituzioni 
rispondono esattamente alle altre : • r« |W> 
tris profìcìscitur. 

4) Ove si contradicano le Islitusioni colle 
Pandette, il che non decsi ammettere se que- 
ste ultime possano servire a compiere esten* 
dere c limitare le prime (9) , ne risulte- 
rebbe una dilIicoUà insuperabile, quando si 
volesse riconoscere una forza legislativa a 
ttrlte le loro parli. Essendo siate pnbliraie 
enuambo nel iiiedesimo giorno , dovrebbesi 
dire con Konopak (5), che stante una tale con- 
tradizione vi abbisognerebbe una inierpeira- 
zione autentica, ecbe sìa al tutto insignifican- 
te la r^la finora cooinnemente seguila, cbe 
le Istituzioni dovessero essere preferite alle 
Pandette, quante volte sia chiaro « che con 
quelle InlendevasI modificare qnesin oltìme. 
SenonrÌK'' è i tnliiiaio, che le Isliiozìoni con- 
tengono una moltitudine di pHncipii parti- 
colari, ch'essendo opinioni proprie e pon- 
derale dell' Imperadoro e the non vi s' insi- 
nuarono certo forioiiamcnte, come sue pro- 
prie dovrebbero avere in tutti i casi Ibrsa 
legislativa (i). 

Per poco che il pensiero si riporti a quel- 
lo che fu dttio sull'ordine di preferenza del 
Codice e delle Pandette , sarebbe facile ri- 
solvere ant he qui la quistìone. Le Pand-'tia 
sono propriamente un opera mista, m g an 
parte Invero le^istatì^n, ofia sotto molti rap- 
porti ò tinn cnlìcxione di eslratiì tendenti id 
uno scopo scteiilifìco. 1 principii dommalici 
delle Istiittstoni valgono per contrario sen- 
za eccezione alcuna come drillo pratico •, sic- 
cbò deesi posporre sempre le Pandette, co- 
me lavoro storico , quante volte siono la 
contradi/.ione coi principii donimalici delle 
Istituzioni. È perciò che aveva il torto Uu* 
bner (5) di adirarsi , che il suo eccellente 

(i) Per esempio il tìtolo de l<r<jiafi« conferito 
con i COI risjHjntleiili titoli delle Pandet le: inol- 
tre, 3i I. de rvr. div. I.i coni", cnlla !.. 23.' 
Jj. 3. de R. V. Inliue, 2. l. de u$ufr. { 2. J. 
conf colla L. 15. 4. emf. {1. 1.) 

(5) Aggiunzioni alle Istituzioni p. 9. 10* 
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maestro (l) riconoscesse alle Tstiluzlool la 
prefereoia sulle P^ndelte aacbe per la ra- 
gione , Gbe le ttUime mera tiUenùtum op9- 
rum fragmenta exhìbenl ^ quum e coriirnrio 
Justinianui in institutionibus %p$e loqualur. 
io questo modo sì giunge ai medesimi risul- 
tati della opiuiooe comuoe, la quale per al- 
tro molto impropriamente parla dì doroj^a- 
fciooe delle Pandette per mezzo delle Uiiiu- 
Eioni. Per altro tutti gli Autori Airono fino- 
ra df accordo nel posporre in un solo caso 
queste a quelle , e si è | in quelle materie 
nelle quali le IslUuziooi essendo stato trat- 
te dalle Ihindelte contengono alcuni orrori 

SovenientI da troppa sollecitudine^ c ic L'an- 
lle espongono per contrario come certo 
un princìpio opposto afToruindoIo con r i;^io- 
Bj evidenlemenic giuste» Ed essendo ormai 
ièdiibitata la regola eroMoeutica, ebe il giu- 
rista debba dimenticare le parole , quando 
Don è dubbio , che il legislatore iuteodeva 
dire ben altro di quello che le parole espri- 
nonOi cosi quella limiLizìonc è vera nel suo 
IHincipio , ed è a proposilo 1' esempio cbe 
ai sceglie per chiarirla (3). Ita è ariìitrario 
ed esaf^eraio l'opinione di Schónian (3), che 
pretende che te Istituzioni debbano essere 

Eos(>oste quantunque volte le Pandette sem- 
rino a lui più conseguenti o migliori (4): 
giacché la voloniù dichiarata e l' intenzione 
vera del legislatore debbono essere la sola 
nonna del giurista , il quale è obbligalo a 
seguire anche le le^gl le piti stnnc, findiè 
non possa pruovarsi, clie la lorrna csierna 
del discorso non rlspoiidd al pensiero prò* 
prio del legislatore. 

il. Se le singole parli d una Collezione 
aleno lo eollìaione fra loro ed in ispecie: 

ì) Novelle con Novelle, è indiibtJntfi che 
le anteriori debbano cedere alle posteriori. 

È necessario perd in questa materia guar- 
darsi dall'opinione comune, clic nell'edi- 
zioni di Gotofredo siasi osservalo l'ordine 
cronologico , giacché ae a el6 iU adempiuto 
nei più dei casi , non pad certo dìnl> die 
Io fosse io tulli (5). 

S) Per i casi , nei quali si eontradioono 
le (lifTerenii rosliiuzioni del Codirc , sicchò 
torni impossìbile una modificazione concilia- 
trice , fu quasi generalmente accolta fln dal 
tcmpÀ dM Gloisatori la regola • contro la 



quale del resto si espresse Gipfuavìus (6) 
motto vivamente t cbe le Costituaiooi più 
recenti doveuiero essere prereHte alle piti an* 

lirhe. Ed i giiu-isii convennero lauto vulenitc- 
ri e sconsideraiumcnte in una opinione si com- 
moda, ctie alcune volle non si ebbe riguar- 
do dì annullare anche quello , che riusciva 
facile a conciliare. Ci pofge tin esempio la 
tanto agitata qnislionc , se la quercia inoffl- 
etam donationi* renda nulla la donazione 
sempre e soltanto fino alla porzione Icgìli- 
ma , o per intero quando un tale atto si 
estenda a tntti i beni» Otto Costiluzioni suc- 
cessive comprese in un medesimo titolo n% 
e pariicularmente relative anclie al caso del- 
ta donazione di tulli i beni escludono illi- 
tnmentc la rescissione compiuta. Ma perchè 
leggesi qualche cosa dì contrario neir ulti- 
ma Coatitnclone di questo medesimo titolo^ 
fu opinnto dnvcr questa derogare a tutte le 
Costituzioni procedenti | per quanto poco 
possa anche in questa occadone giustiAcarsI 
la neoeaaitìi d'un meindu si vi( loniomcnie 
decisivo* Ciaccbò l' ultima Cosliiuzione si 
timha alta semplice qoisttone s a chi si ap- 
partiene la quercia^ e quanto tempo dura? 
ma nulla dice dello scopo di questa , sol 
quale decidono le Costituzioni precedenti. 

Un simigliantc esempio ci porge la qui- 
slionc , so i Decreta , Interlocutiones e Prt- 
scripta abbiano una forza Icgiilaliva unlver* 
sale(8\ Anclic in qnesto caso una tale legge- 
nv/:i lu spinta tanl' olire, che contro le de- 
iciTiunazioni legislative chiare e generali del 
Codice c scasa avere alcuna coasiderazione 
dell'ordine cronologico, si vollero annullate 
r eccezioni alla redola colla regola istessa* 
Cosi per esempio al divieto generale della 
Lfx commitaoria in L» uli. C. de paci, pi- 
gn, (8. 3d.) in £. 13. C. de pign. (8. 14.) 
Ileo dietro quello più particolare e molto 
chiaro anclie quando si consideri come una 
eccezione, che sia valido un pacium com- 
m^iorticm conchìoso dopo il po^no. Qui hi 
conciliazione riusciva molto Facile , e pur 
nondimeno furoovì dei giuristi, cbe veliero 
escludere la regola colla eceesione (9). St- 
niiglinni' csempii occorrono nella materia 
del divieto degP interessi , e delia resiiiu- 
sipne inieramcQic n^aia conlro gli 
denti* 



(1) llaubold, Praee. iwr. Rom. &. 16. 
(ti) In ìKpcrie 91. l. de rer. dio. (2. 1.) con* 

colla I 7 > 7 / ■ 7 f , r r r r. don». (41. f " 

(3) MaiuiaUt 1. v. i>, Ij-ìó. 



) 



^^) Per esempio - %. 2. 1. d<«su/^.fi|.4.)<on. 
colla L. 15. &. 4. (Od. (7. 1 ) 

(5) Si conferita, per esempio, la Nw. I13« 
con quella , e la JNbv. 41 con la SO/ 



Scbaltlng, Pro racri>l»« iDUMf. Aom. 3. 
(«) IVwf . eiv. p. 903. 
(T) L. I - 8. C. de inoffic. don. (3. 20.) 
(8) l UibauL , Sistema delle Pandetti $. 34. 

noi. 0. 

(9} Emmiughaus , Ad €oce9i eoKbt» L» 
13. T. 7. gu. 9. 
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È inconcepibile, comr' nhl)iann potuto 
accogliere idee tanto poco giuridiche, quan- 
doeM Giustiniano dichiari ^pressamente il 
contrario, Jiccndo , che non dcbbasi facil- 
mente ammeiiere uoa cootradizione nel Co- 
dice ; che tatto pom conciliarsi | e cfae 
qu;in lo un tale lavoro di conciliazione tor- 
ni ioipossibile per il comentaiore , la diffi- 
coltà dovesse essero risoluta con una inier> 
peirazione aulciUìca ; e che tielìa Coslilu- 
xione — haec quae necessario de novo Codi- 
ce faeiendo $. S. l'impcradorc ingiunge alla 
Commissione di evitare accuratamente tutti 
ì contraria nel Codice. Nelle pnut riori Pa- 
tenti di pubblicazione (1) si annunzia esser- 
si a ciò perfeitameaie adonpinio, dicendo, 
che il Codice non contenda ronfraria^ quae 
fo*tmort promulgatione l acmia ^ nulla pe- 
«dtw nee ùmili ^ neeOoirtay nte inuritata 

relirfa mn^^tHulionr. 

£ impossibile esprimersi piii chiaramen- 
te , e dò non ostento \* Imperadore oelUi 
Nov. l'^S aggiunse :inf lift qualche allrn cnsn 
per illuminare i ciechi. Fu occasione di que- 
sta Novèlla il caso, In eoi agitami fai qui* 
stione , se di due Costituzioni dovesse pre- 
ferirsi la posteriore. LMmperadore rispon- 
de : negue pugnare inler «e aìiquis Thèodo- 
m if m$tram legem dùcerit , quum in eo- 
dem uiraqt/e roìumine sit pojìfo, et no^ per 
conttilutionem , quam prò eo posuimua , ob- 
flimavaimus ^ nihil in eo rendere contrari: 
con ci^ è detto, ch'entrambe le Costituzio- 
ni debbano essere conciliate. Certo la No- 
vella non è glosata ; ma per T ioleHigena 
delle parole, e della espressione contraria 
può mettersi a profitto ogni documento sto- 
rico* 

Dal resto io ritengo oziosa qualunque pmo* 
va tratta da questa Novella t giacché nes- 
auD fliotoffo vorrii inteodere le jpreeedeoti 
Patenti dell' Imperadorc altrimenti da quel- 
lo che iA debbono secondo la Novella. 

5) Se vi fosse coniradizlone lira i àngoli 
Frammenti delle Pandette dovrebbesì dire il 
medesimo che fu detto del Codice. Giacché 
nelle istruzioni date ai Redattori più volte 
è detto , che non dovesscsi nulla soffrire di 
contradittorio nrllc Pandette , nessuna di- 
scordia , ne^iina atUenomia (2). iji Paleaie 
di publicazione posteriore ripetutamente di- 
chiara , che la Commissione à attuate le 
istruzioni dell* Imperadore , caldamente or- 
diaandOf che non si dovesse ammettei« al- 
cuna contradizione mj che si dovessero con- 
ciliare o compiere soimbievolmenic le par* 

(1) Const. Hacc quae neceuario de novo Co. 
diM tèe, 2. Gooflt. Summa nijpM. d« Ai- 



ti. Vi si lodano dure , a cielo le Prindetle, 
perchè non contengono dottrine contn<rie , 
• di pià nel §. I. si osaem , che fa ne- 
gletto tutto qunnfo poteva esservi di $edi- 
tiosum. Ma più decisivo ò il %, i5 : Cbn- 
iraHiim mOm ^Hquii in Aee TocKw poef* 
tum nulhm ribi loeum rendicnlit , nec in- 
imiiur , « quii iubdli animo diversiiatù 
ratimm exeutia , «ed ett aliquid mmm di- 
ventum , tei occulte positum , quod disto- 
naniiae querelam di$soloit , et o/ÌTm nniu- 
ram inducit , discordiae (ines e/fugiciUcrn» 
Ma perchè non potesse salsiere il pensie- 
ro , che si debba avere mag:giore consi- 
derazione d'un giurista, i cui scritti sieno 
compendiali , an/ichò d*un altro, vi ai ngf- 
giunge nel §. 20 l'imporinnip osservazione, 
che rende impossibile qualunque tentativo 
di derofsre ad un Frammeuio per womù 

d' nr nitro: legislatores auttm rrl rnmTTìen- 
UUora eos elegmus , qui digni tanto opere 
mmt , et qms tmlerimnt jmtsimi prfnef/Mt 

admltu^e non sunt indignali , omnibus uno 
dignitaiis apice impartito, nec tibi cuidwn 
ediquam praerogaUvam vindieante. Quum 
enim constitutionem vicem et kas lege$ o6- 
tinere cen$uunw , quntì ex nobts promul' 
gaias , quid c^plius aul minus in quibus* 
dam U99 ittldUgatur , cum una diqmtas • 
una potestas ormùbu» est indiUda? \nnne nel 
§. 21 è aperta ancora una via ai dubbiosi 
dicendosi , che 'lo caso di apparente ooo- 
tradizione al doTease br cupo dall'lmper*- 
dore. 

E pure uè I nostri pratici né i teoretid 

si acquetarono alle dichiarazioni autentiche 
sopra citate. Giacché qual governo di Ger- 
mania si da pensiero, o quanti membri del 
ministero di giustizia sono al caso di giudi- 
care convenientemente le pani difficili del 
dritto Itomano? Siniende facilmcnic, che gli 
autori che scrivono per l'intera nazione Ger- 
manica, ed ì professori accademici, la cui pa- 
rola è volta ordinariamente anche a d^li 
stranieri, non poterono trarre profitto dafla 
interpetrazione fatta ar dai loro patrio gover- 
no. Sicché fin da molto tempo cercossi evitare 
per differente modo alte molte ed iocoole- 
siabili antinomie delle Pandette. I nostri 
avvocati usano citare il Frammento , che 
risponde al toro proposito , tacendosi di 
qtiello che vi contradice, l più dei teoretici 

Ser contrario si avvisarono di conciliare la 
illcoitft preferendo ropfniooe che sembra- 
va loro più conforme alta ragione o alPa- 
nalogia del driuo. Con questo priocipio al- 

ttiu. «ad. tonfimi , I. 
(9) QonsL Deo auetm d$ cene. Dif . $. 49. 
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casi , sembra appes» wmiihiW, aivdurono 
well' opioione , rhf» sì dovr-^scro prefei'irc i 
framilìentì traui dai resi>onsis a quelli pre- 
si dai eommentariit , persuasi dal pensiero» 
rhe io iin lavoro dì qiicst'ullima ragione 
luogamenie protrailo il gonio facilnienle sì 
addormenia ; nel responsis per rontrarìo la 
forxa peosontr rediviva sempi c n-n >I stan- 
ca si di l^gieri : o per contrario, ctie si 
dovessero posporre i Frammiinti estrani dai 
responsis a quelli tratti dui commenl ariti , 
giaccbè PO covmeniario è il prodoiio dVi 
et forte altiTHk scientifica , in un parere 
ppr contrario è Trequeote H caso , ebe al' 
dissimuli la verità per ana semplice com' 
piacenza verso colui , cbe lo richiede (I). 
Qoesl* Nltimo è pur troppo vero , ed occor- 
rono desili pwmpii anello net responsis del- 
le JuGoUà l edoscbc , come pure non può 
mettersi in dubbio il Hiclle soimo di molti 
cdmmentatori. Ma si sopponga , che l'Au- 
tore delle Pandette ascolti un simiglianto 
ragionemenlo, ne s^IreUieana molto sma- 
ni lP7.!onc. GinrchA "^r nnn é Icrito nmmel- 
tere alcun conirarium , ed il tiiuo decsi 
considerare come il prodMio del p<>nsiero 
proprio dell* Impernili IP . s'ini^orrn in una 
maniUwta iU^alità^ quantunque volte il com- 
meniatofe inferpeira ae frammento come un 
ronirarium li r:i[^tonevole asiriitiamcnic (J;il- 
r insieme della collezione. Per questa mcdc- 
t^ma ragione è parimente erronea l'opinio* 
■e, die sovente fu affermata anche in un 
icmpo a noi più vitrino (?) che si debba 
preferire il Frammento tratto dagli scrini 
rtH giarka meno anHeo ; eoDiro la qmile 
op nione i>otrebbesl opporre ^ rhc non sem- 
pre un principio è più nuovo sol perchè 
trggesi in ono sfritto più recente (3). Scbd- 
awn à in vero opìnifo , che le parole sed 
CW aligtUd imum inventum nel i5. del- 
la citate Psieete di potiMicasione , come 
P'irc che la dichianrinnr . rhn nHle Pan- 
dcUe non occorra nulla di contradittorioac* 
rniea ad vn ordine cronologtoo. Ma aYvi- 
cinaiido Tuna all'altra intie le cilate di- 
chiarazioni deli* Imperadorc , ed in partico- 
lare le parole : occulte poriiumy e le altre, 
a/iam naturam inducit y discordiae fines ef- 
fugienlcm , ne rìsiiliernnno manifestameuto 
le regole segucnii : « affaticalavi S tutto 

(1^ Tìnrrinq, T)cr. n. Ilo \w)df .Proftod.L.2.c.2. 

^2) Lek hard, iierm.jur.K. 43.Sammet. Er- 
men. p. i§. 46. GMeit. mmm/e 4t dritto ti- 
rile V. I. g. 67. 

(3) Konopak , Ini>t. %. 60. not. 6. Kranf- 
man. Dritto prt'y. Tlmn Siv. f . 11, 

l*) Voet , Comm. L. 28. I. Jj. 22, Rap(»l- 
la. De fwnemmMo p. 108— tU. sévigny^ Af- 



osar i itone , e questo v» riuscirà facile ac- 
coratamente prendendo in con<>idcrazione le 
singole parti \ quando a ciò avrete adem- 
piuto , vi accorgerete , die la contradisio- 
ne è soltanto nppnrrnip , che un principio 
è un'agRÌMnaione , moditicazione e compie- 
mento dell* altro , e inline tulio pnò es- 

Sfro Cf>ncili:iln. » 1' intnrssO t1rl!:ì si icn7;'j, 

che i nostri giuristi rispettino un lai rigo- 
re. Quanti fhimmenii non furono reputati 
contraditorii e vuoti di senso , e vennero 
poi successivamente trovati armonici e ragio- 
nevoli? E chi potrebbesi fare ardilo di noa 
ommeuere , che nulla debbast considerar! 
come or.icmo di tutto quanto i nostri cod« 
temporanei dichiararono per iocompreasibile? 
Non vi date per stancai. La scienza «I av- 
vantaggerà molto più con un tal metodo su- 
zichò dalla leggerezza di preferire i giari- 
Sii più reesQii. 

In un solo caso , e modo pu6 seg:uirsl 
per le Pandette un certo ordine crooologi- 
co dei Frammenti, bea noto , che partì- 
colarmentc nelle Pandoiic per maggiore chia- 
rezza ed intelligenza si riportano sovente o 
si rigelfanò le opinioni degli altri giuristi. % 
qui maiiin^slo l'opinione riportala o 
rigettata à una importanza puramente sto* 
rifa , ^ in quelita qnalitik non pub avere 
alcuna forza legislativa , piacchò non s'io» 
tese piiblicarla come legge : l' isiessa con- 
siderazione meritano pure le opinioni , che 
aeirfiaae inserite nelle decisioni del Codioet 
ne sono nel medesimo tempo disapprovate. 
Con una tale osservazione si è sovente ten- 
tato (4), sebbene non sempre riuseilo, 
rimuovere almne conti-adizioni (5). 

4) >elle Istiiiizioni è naturale, che le 
introduzioni sior che cedine ai principii dom* 
malici, slanicchè soltanto a questi è ricono- 
sciuta una (orza giuridica , e l' Imperadore 
istesso r à dichiarato (6). In nn caso pos- 
sibile (V) ronlradizifine fra queste parti dom- 
malicbe non gioverebbe alcun metodo con- 
diiativo , giacché furono toue validamente 
puhM rntr In un medesimo modo. Ma una 
tale possibilità noa ci accora ; giacchò fino- 
ra nessuna vera eontradizloneftì trovata nelle 
Istituzioni ) sebbene di più luoghi potesse 
provarsi , che avrebbero potuto essere più 
saggiameote e conseguentemente espressi. 

sesso, I. Edix. p. 3t4. 345. net. 9. II. Uhi. p. 

360. noi. I. 

(5) Così opino di Gluck. V.15. «. 967. sul- 
la !.. 63. [T. prò socio { 17, S. ) L. 18. «■ 
judic. (42 1. ) . {^riacchè qnest*o1tiino brano 
è lutto dommatii n. 

(6) Consl. lnii)eialor. majest. de confirm^ 
Imi. $. ft. 
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NHIa lom edl/ìonc tloì mio Si<tema delle 
Pmtidie {% i'fti* ) mi trovo ti' avere o<i&er> 
yoU} , che lA Krsiione degli affiiri non si 
l»gHl| yi a per ruii;ib=7i(in(» , o per un manda- 
to nullo , nè pi-rciiè un terzo abbia impe- 
gnato il gestore a provvedere agli nKiri cQ 
€.•0101 , a favoro del quale è cscrciiaci la 
gestione ; sebbene posierìorincuie il gestore 
potesse esser» fonsiderairv rome mandat:irto 
di qiie&io. \ sii^^t» ^iìo (Ìs I nioninvaio iifliicl- 
pto SODO riporiau^ neila nota d. le ^ucnli 
ciiazioni. I-» ^< ^- u/t. 1j. 4. I#. 91. §• ult» 
L. 28. AC. i de nrgot, ftU. M 
L. 14. C. eod. ( i. 19. ). 

Quei prìncipii o almeon la prima parte 
di ead tanno coniradetii non sono inttlti 
anni in unn (Hs'sf'ri;iri<»iìe inniigiirale (l)da 
«no d«i mici più disunii uditori, dell» cui 
pruovitn MnìcliUi andrb aeiipre superbo. La 
sua fi anca crilicn meriia una franca rv 
sposta. 

Il caso , di eni è qutstione , è il s^^nea- 

te. B. prende n irnlinre gli alTari di A. co- 
me iwnfoltonim ge lar , aia posteriorineiM 
afflili con un mandalo l'esPcncMNie di f«ai 
a C. Qui è indubiiato, die C. è mandata- 
rio di e che fra essi auuneilesi l'axione 
ordinaria wandatt. K qnMio rapporto anco- 
na il testo citalo nel iniu Sislema delle Pandet- 
te ed vk questo Uebhoiai pure riferire le 
ciiasioni della noi. i. ( 1^. 91. ult. L. 
S8. d« negot. getl. (3. 5. ) : sicché non 
mi si può obbipiiare, che questi due Fi am- 
meoti nulla innovino pel secondo rappor- 
to Ara A. e C. del quale presealemeate In* 
tendo trattare, nelaiivamente a questo rap- 
porto sono possibili due qnisttoni : 

1 ) Quali azioni competono ad A. conlfO 
€. ? I.a risposia p «;rniplif : A ìn rap- 
porto di C. doininus Hifotiorum : e |M'rcbè 

(1) r. G. Heioeclien, De negotUOton» fimns 
vorcint tpeditoriam p. 34. — 37. 

1^) !.. 6. $. 2. 4. /. uU. de negai gext. (3 5.) 
L. 14. C. «od. ( 2. 19. } conf. coi cil. Fram- 
AMutt delle PamlBlte. 



qnpsii non rioeveltc dal primo alcun man- 
dalo , e quello di U. d per A. una res m- 
ter alia* atta , compete ad A. contro C. 
/' nrfin nrrjntioruin ^itorttm directa. Sem- 
bra che nei pnmi tempi > ulcuoi giurecoo- 
snlit classici Bomanì avesaeco opinatOi cbe 
una Iole azione convenisse ad A. contro C. 
solo quando questi abbia conosciuto a ciii 
ai appartenessero gli affiirl , cb* egli aanmi- 
nistrava: ma |irjsi<'rioi nu ule una late azione 
fu ammessa io un modo assolato (2). 

1) Ma per contrario potrà C. esaltare 
contro A. i'ocd'o negotiorum gestorum con* 
traria? Ot ciò dubilossi sulle prime; ma po- 
steriormente ogni dubbio cessò. Il glossatore 
Giovanni ammeiieva una simigl^ote arìone 
di (]. ronlto A. co!l;i limìiazinpe ^rò , che 
quegli avesse dovuto coitosccre, che gli afTari 
amministrali inlereieaiaoo A. Ma perctiò 
il drillo moderno con molla più equità à 
ritenuto y cbe l' errore del gettmi» sulla 
persona dèi domtnt negciiomm $§tìamm no* 
annulla il suo drillo di reclamare , qnnntc 
volle crroneamenie non avMse aatminisira- 

10 per se sieaso (5) , perciò Aeoursio con 
r licione i ìi,'eiiì) una tale limitazione ^4), ed 
in questa opioione convennero Cujaeio (5), 
e per quanto mi sappia, tulli gli altri dot* 
ti giuristi (6). Quesia leoi ica anche da nte 
M'gnìta si sostiene sopra i principii gene- 
rali del drillo, giacché avendo C. amministra- 
lo gli alTan di A. senza un mandalo di que< 
sto , per la redola r&i inter alias acta etc- 

11 mandalo di B. non obbliga C. Sono puro 
dedeive per lu umleilinn òpiuione le Icigsi 
seguenti : 

I.. 3. %. ult. de NMOl. 9<il. (3. 5.) Ul- 
pnno, tlb. IO. od Edietumt 

« A|)ud Marcellum qnneritur, si cum prò 
« posuissem oegotia Titit genere» in oiiht 

(l) L. r S idi. eod. 

[li] Quaestiones Papinianit Uh. 9, ad L. qui 
fide mandali (opp. T. 4. p, 207. 

(6) Unlerboch, CoU. L. a. T. 5. $. 10. Glitck, 
Comm. é4tt» Aufdnitf, r. 3. $. 419. Giulhar, 
JWncfp. /nr. Ami. T. 9. %, tm. 
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« ntadiveris m gMMit m kw h ^i aeiioiit 

« ut! possim? Ei tgo putn, otramqwc locum 
« babere quemadmodum ipae Marcellus seri* 
« Mi ) si fldefussorem a cepperò oegotia ge> 
< sturns , nam et hic dtcH| •dvtìfMn viroill» 
« que esse aciiooeti ». 

L. 4. Mtf idtm lift. 4S. ad Sa^èmm: 

tf ?ci! videainus an fulcjussor li le lial)ere 
« aliqtiam aclionein fO^M 'i Et veruni e»t, 
« iM^toiiorom geilontm eum agere posse , 
« aisi donandi animo fi t( jussli. » 

L. 14. C. eoi. ( i. 19. ) ifl^. JUm- 
étr A, Mutiano Rufo: 

« Si mandaittro solius inarUi secutus , 
a tan tpsius , qnam uxoHs ejns nrgoliu 
« gessisli f utm libi quani luuiierì ìiiviceni 
« «fMlorMi fesioruo) cornpetit ad'o. I|hì 
« sane , qol mandavii , tiri versus te man- 
« dati aciio est ) sed et ubi ailver&us eum 
« contraria é <|uid forte wpererogasU ». 

Parlicol:!rm*'n!f l' iihlma legge è InTiio 
cliiara per quaitio é possibile esserlo : essa 
■oppone ne «alido maodatè di B. a C. 6 
juirr quf^sti avrebbe i' ecfte ni§ m(m m $*• 

tlvum cuuUo A. 
ìjt principali obbieiioBi flitieinl sono in 

sosian-r I !e scfjuenli : è nella n;ilura della 
tifjoitomm qesiio^ cbe il gestore operi Ube- 
ranieiiet ma nel nostro rato essendo C. a ma- 
sa dell'assentilo mandalo obblij;ato ;>d opera- 
re per A. il suo Tatiu noti sarebl)e più libero. 
Contradìce pure colla mia opiniooe il se* 
gveote Krammontn: 

L. 53. mandati ( 17. 1. ) PapioiMO, iib. 
9 quemUonum : 

« Q« Me alieriMS prò alio idifaesit prae- 
« sente , et non recu'^antc , utrosque obli- 
« gaios Jjub4'i jiiru maodati. Quod si prò 
e infilo, vei ignorante allerliis mandainm 
« iaeaiiis lldejaant , evoi tohm convenire 



« poleet , qni oKinlavit , Bea eilan fwini 

« promiliendi. Nee mr movet , quod peco- 

« nia fidejussoris reus liberetur , id eoioi 

« oootingit y etii meo mondato prò alia sol- 

lò DOQ posso ammettere come valida la 
primi obbietione , giaodiè le le^gì si lini* 
lano a dire chi rohii che foss»; lenut i i fare 
ddte spese gratuite , come per esempio ua 
padre obbligato agli aliòienti , non potreb* 
bc reclamarne la restituzione. I tutori ed i 
CMratori sono obbligati wg<^iorHm gttlore$^ 
ed in questa qualità ònno un'azione d' in- 
dennitù contro t minori, qualunque sia il no- 
me pnrHcnf;iie , chf* prendesse una ^ale a« 
zioijn. Mu noi àjosiro caso non può afTcrmar- 
si , chu (L av0i$e operato fx^osa mente \ 

S[iacchè i^accettaaione dei man ìji i Cu no 
atto libero , e lutto quanto ne conseguila, 
eoRsenra eeinpre il raeneaimo car^utere, fMi- 
ten<k)vi pare a sau lalento rinunziare. La 
L. 55. d'I, perde ogni forza , quando si 
eomidBrl , ole nel debbio (udì i flrameien- 
tl debbono c-^scre intesi secondo la rubrica 
del titolo , nei quali li troviamo allogali : 
eonsegueniemenie dovtà dirsi con Gojaelo 
che la L. 55. cit. essendo comp i^sa sotto 
il titolo del mandalo , deesi iuttuuiere del 
•olo mandato , se Paplnìnno oe^ nel no- 
stro caso a (ì. il drillo di rcclamjr*' i un- 
irò A. G quand' anche non vogliasi am- 
meitere una tanto naturale spiegazione, po- 
irebbusi infine dire : che nelle Pandette 
vi à coniradizinnc stilb qiiistionc , se C. 
abbia ncll' indicalo caso Vaeiio negotiorum 
ge torum cuntro A : ma siccome il Codice 
chiarnmento decide T ammissibilità d'una 
tale azione | è forza per i pratici aliener- 
ei nd una tale decieioae. 
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TRATTATO QUINTO 

SUL RAPPORTO FRA T.R DISPOSIZIONI PARTICOLARI D'UN 
ANTICO i^KlINClPiO CON UJNA NOVELLA REGOLA. 



Fin (Ju luogo Utmyo tu seguilo il priocl- 
più , cbe nel duMiio onai novella regoUi noo 

derogUi agli spccialia o singularia del drit- 
to anteriore (1) : ma da tempi remoli abu- 
sossi pure d'uu tal principio d'un modo da 
non credersi. É perciò , clic Uònner (^) 
lo à sutlupoMto ad uu mivt>ìio esame, e sono 
alcuni rapiHJi u mollo |;uibic &utiu le !>uc os- 
aervoii^ioni. Ma e^'ti incile a chiaio soltanio 
una parte dc^li abusi, c non indicando quel- 
lo cbe vi à di vero nel ptincipio, lo lascia 
al lutto indct<M iMÌiialo, e pui nell'applicazione 
di essu allo Jdiiiine pariicoiari alle (piali 
uoo era veramente applicabile , iucon&idc- 
rauimente lo dimentica, ritenendo che colla 
novella t egdla si deroghi all' antica drillo si 
nella sua generalità che nelle eccezioni (3). 
L'anlorlift d*titi tale «crittore può estere 
tanto più ] rr'ti olosa , che il metodo vioien* 
lo ed iiiipeiuoso seguilo nella sfera poli- 
tica comuntca di giorno in giorno la nede- 
&\ir\[\ icndeoza arK li li nostri giuristi di 
dritto civile* Può dunque tornar utile occu- 
parci in qneslo trattato d'ana tale quistione. 

I/cspressione principale di questo prin- 
cipio si die quanto un'aulica regola è 
annullata da un* altra piii recente e contra- 
ria , ed il legislatore aveva limitata la pri- 
ma con delle eccezioni, non dcbbonsi conside- 
rare questo singularia , o meglio specialilà 
dell* antico drillo come annullale per la 
som|»|ice eslslcnza della novella regola , ma 
ciu avviene suiu quando il legislature isies- 
10 espressamente lu dictaiafa. In questo sco- 
so un lai principio può essere giusitflcato 
e eoo ragioni generali e con leggi positive 
e particolari. Le prime ai fondano sulla se- 
guente molto semplice osservazione : quan- 
do un legislatore pone dello linùiaziuni ad 
una regolai è fbna , cbe simiglianiì ecce* 
aloni abbiano ben altre ragioni della rego* 

(1) I. F. Ludovici, An ipecie» geroget gene- 
ri- r. l. 8eidlil7, de vi Ufum friorum imfO' 
fferftorìftiM cap. 1. <|. 2. 

(2) Tratta i ài drillo eiviU v. 1. Trtt* 7. 



la ifttessa, ed è quindi possibile, che si 
bi di opinione rispettivamente ad ano per- 
sistendo nelle altre. Se dunque cessano per 
il k)(i&lalore le ragioni dell' uotica regola i 
da ciò non segue, che si debbano parimco' 
li cambiare le sue idee primitive sulle au- 
liche eccezioni. Sì ponga il seguente escni* 
pio : cbe 1' antica legislazione punisoi col 
taglione l' omicidio ^ ma colla morte la piii 
slra/ianLe il parricidio che in sei^iiito le 
idee del legislatore diventino più mai, e oc 
segua la legge cbe in geoerale ogni omici* 
dio debba punirsr colla carcere a vita. Nul- 
la ostante la novella i-egola rimane l'ecce- 
zione per il parricidio » quando questa non 
fu espressam etile annullala. Giacché sebbe- 
ne si concepiscano idee piti miti suU' omici- 
dio in generale , è però possibile ^ dm si 
consideri il parricidio al pari di prima co- 
me qualche cosa di mostruoso, e che si senta 
tuttavia per esso l'antico orrore. Il CMBtia* 
mento dell' idea j^enernlc non importa dun- 
que in alcun modo quello della speciale , e 
nel dubbio deesi ciò tanto meno ammettere, 
inquaotocbè tutte le determ:n.'\ziom penali 
debbono esser iotcrpeiraie rigorosanieale. 

Questa nostra opinione ò pure afforzata 
da Icgjji positive; nondimeno non po^soaii 
ritenere come decisive quelle che furono ci- 
tate flnora a questo obbieito. Ed osaer» 
viamo In prima che nou si aff% al nostro 
proposito una diffusa c(»tituzione del Codi- 
ce (t) , la quale sì limita a dichiarare , 
che nuovi prifiiegi non escludono gli anti* 
chi , ed in essa non è parola di contradi- 
zionc fosse pure apparente fra 1 uiuico ed 
il nuovo drillo « dì ttu legame fra la rego> 
la e le eccezioni , ma vi ò soltanto detto 
indeierminatamente , cbe si può essere pri* 
vll^iato per «Mversi titoli. Molto meno si 
avviene alla noein iraiiasioiM la decro- 

V. IL Trat. 35. 

(3) 7'raL di jNroesd. V. U- U. V. IV. 

2. e segu. 

(4) iT. 9* C7. di tOmUm si dsnir. (12. 16.:. 
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nAVTAW. SI 

tele riportata nella sola (1) s giacché que- 
sta iralta d'un dritto speciale acquistato al- 
l' insapuia del iegislalore , £ non puu irar- 
sene alcuna regola per il caso, in cui il le- 
gislatore abbia statuite egli stesso le ecce» 
aìoDì ) faceodo poi succedere a queste una 
B0««l1a legge. 

Id pari modo la nosirn opinione non con- 
•dODa con quella dei più degli autori, i qua- 
li a aoetegoo del riportato principio prete- 
sero giovarsi delle L. 96. 27. 88. 4» /«Ji- 
(«1 ( 1. 3 : ) dove è delio : 

ném etf mwm , vr pHom ìt§n ad po^ 
sleriores irahantur. Ideo , rptìa antcriorcs 
kges ad poslenores irahi mislaiwn est et 
temper qtStm hoc kgibu* intm enU oiior* 
M , tU ad eas quoque persona^ , ad eas 
rei ptrtinennty qme quandoque iimiies erunt, 
Sed et postmarei leges ad priore* pertwtiUt 
Min emtiruirim <Atf ; Mfne mitilìi ivyoiwi» 
ftf prolHUur. 

óonsideiaDilo che la parola trahi anche 
In altre e simìglianli occasioni è sempre ìd« 
tcy^ nel significato di riferirai o estender- 
si (i) , e Tacendo atienzione alle j)aiole l»- 
fibue tn«Me, è indubitato, che quei Frano* 
menti si limitano solianto ad esprimere il 
principio , che debbasi appli(^are un'antica 
nfoto di drillo t mtio quanto ò compre- 
•o in essa come una noi?ella species [3). 

Sono decisive per contrario per la nostra 
qatstioae le seguenti parole di Paplniano 
■ella L. 80. de R. l. { m. n.). 
. Jn loto iure generi per totaem deroga- 
Iter , <( i&td pkitmmMm MMur , quo4 td 
ifteiem directum est. 

Questa regola ò proauotiaia in un modo 
MMlnu» eolio naa rabriea cenerale » ed 
«teodesi non solamente a quexasì nei qua- 
li le eccesiooi sodo postertori o contempo* 
nnee alla regola , ma a qnello pure , in 
cui sieno anteriori. Può nm he trarsi pro- 
fitto per la nostra quistiooe dalla L. 41 de 
p^mtii (43. tO. ) • nèlla qutle il medesimo 
giurista dice : 

Sanctio legum , qua» noviteime cerlatn 
poenam irrogai ti«, qui praeceptis legum non 
ebtemperaverinty ad eoe epeeiee pertinere non 
vidflttr , quibus ipea lege poena apecialiter 
uddila est j see au^igilttr , m ceiero omni 

(1) Cnp. 1. de ronxl. in fi. (1.2.) Lirct Ro- 
nutnu* Pontiftx t qui Jwa omnia in icrinio 
pectori» tmi ec i i m tiir li mer e% temiMhM e mm eew 
,éendo posteriorem, priorem^ q%tamvii de ipsa 
mentionem non faciat , revocare notccUw. quia 
tamen locvnun fpcnaliHm et pertonarum sm- 
gulttrìMm con*ueludtnet et $tatuta , qmun «ini 
faeli a in facto eontistemt , poteet probabUi» 

ÈÈIt iMMMmt énc^.. dUM fOIIMIt MitlÈ Itl/fBmfc 
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jure speeiem gmi»i im g m ; nee tane 
risimile est , delictum unmm eodeai U§e 
rtii aettimaiioidbue eoeretrt, 
t ceno oMlio trinata 1* oaaerfaaioiie re- 

crnfrmrntf fatta che un tale framtnen- 
to si rapporta al solo caso, che in una me* 
deeiflMi legge si contengano In regola gene> 
rtifc c le ercc/inni. Ma considerato come 
argumeiUwn iegis può essere usato a soste* 
gno del noetro prioetpio. Giacché llgioristi 
si lascia deierminare da due ragioni decì- 
sife, delle quali soltanto T ultima si riferì* 
sce al caso , in cui l' una e le altre aleno 
contemporanee , ma la prima è generale, e 
si è , che il genus sia sempre limitato dal* 
la species. Anche il metodo tenuto dai clas- 
sici in dmiglìanti casi pmova , ch'essi non 
opinarono mni, ohe una novella ren;f>la im* 
portasse per se sie&sa deroga^ioue degli an- 
tichi «injtiinrte. Goal per esempio , le for- 
me del testamento variarono moltissimo sot- 
to gP imperadori, e pure ooa cadde in pen- 
siero ad alcun classico giureconsulto esten- 
dere le nofdln regole ni teHnOHOlodfià sai* 
mari. 

finora io ni sono iMrttlnrain pcf ■ gn* 

nerali , rm non credo ulìlc arresiarmiei , 
giacché in questa occasione abuso&st sovei^ 
te di quello cke vi à di vero nel noMfo 
principio , ed un tale abuso fu causa , che 
se ne rigettasse la verità , staniechè ordì- 
nnriamente nn estremo «aeite capo In un ni- 
tro. !o spero che i sfornenti principìi gin» 
veraono a sceverare il vt io dal falso. 

1) dubbio Otta ìp^^'^o. dee estero np» 
pli( aia soltanto a qnell > a cui è diretta. So 
dunque essa modifica una sola porte del- * 
Pantlni dottrina , è foren eooservnre l'nifr» 
tìco drillo per tutto il resto. Questo vale 
si per gli ordinamenti l^islaiivi generali | 
che per i particolari , e sotto nn tale rap» 
porto una (ale regola non ù in connessio- 
ne con quella , che forma l'obbieiio della 
presente irattasiooe, sebbene alcuni la voi* 
fero confusa. La novella 418 ce ne porgo 
un esempio : regola questa Pordioe Bucoas» 
serio dei parenti , ma non decide le qnU 
siiooi , chi sia o oo parente , e come un 
consanguineo possa perdere a causa d'In- 
degoiià la capacità a succedere* È falsa dnn* 

hìììa , per rnmftitution^rn noy^itcr fi xe erf/low» 
fu'ii expreue caveatur in ipta , non inteUigi'^ 
tur in aliquo derogare» 

(2) L. \. de corntt. prine. f t. 4. ) £. 3. $. 
3. d€ donat. int, V. et, V. ( M. 1. ) X. 30. §. 
2. de fideie. liberi. (40. 5.). 

(3) Seydlits , 1. e cap. 2. 
(4Ì Segillli, 1. a L S> 
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«e ropiaimie di coloro (4), i quali &a)a>- riaie particolarltò, che cedtono tutte alla No* 

mano, che uoa tale Nocella deroghi al velb 118. Se si volessi coDaervare, per ea- 

priocipio dell' aitlico driuo , che bob deb- sere conseguentef tuUo quanto era una eoo- 

BMl CMMdderare cone eoBsangnioeo vn fl- seguenza diroiu del principio primitivo del- 

glio nato dopo la mot te del lesutore (i) , le XII Tavole , la confusione sarebbe im- 

come pure quella di Hóproer (3), che ces» mensa t • nulla rimarrebbe della Novella 

al eolhi Nov. 4i8. P esclusione minacciata US. Che I* Impendore non abbia intaso cib 

ai n-aii^ni indegni colla Nov. 22. c. i7. pr. far(> non vi é uonia mglaaewlt « <3ba 08 

11) Quando una novella regola è pubbli* possa dubitare, 
cali, a IlanlIoodrHtAaoB praMaia aa pria> III) Uaa refola destinata per ra^pto* 
ciò contrario con delle crcczioni , ma una zione pratica , comprende impliciian>eote 
flioltitudine di coordinale specialità, le qua* tutti quei particolari , ai quali il predica- 
ir éswado tutte ia ooatraditlone eoi aovel> io di ««sa et avvieae. Qéeela iascgnano 
lo dritto , non poirebbesi *|iie>to applica- da ami liiv^ mo tompo lutti i log^ici , ed 
jre , sensa che quelle (ossero annullate , à è pure tegislativameote siotuito , giacché 
Ibna che questo specfaUtii cadìno *Ha n* Qifo aella h, 147. 4i Jl. I. ( SO. <7. ) di- 
gola posioriore. Giacché ove se ne con*er' oe : $emper speeialia rjenrralibus insmt (4), 
vi in simiglìantt cast «n elemento «peetai«, Succedendo adunque uaa aovella regola op- 
tutti gli altri tpteMia potrebbero preten- posta s' tntendoflO ueuMBitameate dern^it 
dere di essere egualmente conservati, e eoa perquesta ragione tuui i prinnipìi pariu oi^ri 
ciò In novella regola diverrebbe una vnni» ch'erano semplici conseguenae dell' amico 
là , una ÌDCOogruenaa , che uoa può cerio dritto, (^iacchò coaservando l'una egli altri, 
cadere in uwnte del legMaiora. La Novel- ne risulterebbe la più grande incongrueoaa. 
la 118 ce ne poi"Be un esemplo eccellente e Nondimeno i nostri oomeniatorì incorsero 
molto imperlante. Nel principio di essa l'im- in questa muioriu nei manifesti errori, 
peradore espreesan^nie dichiara che inlea* oonrondendo le eeoBuioal che Ua^iauo aa 
de estenderla a tulla la doltrin;i dnll t principio eolie sue consegr«en/e , e coordì- 
ceasione dei oonsaogoinei pnoriàus iegibu* aaiido qu^'sle colla [M>vella regola \ dunde si 
]»a Jbae «awa paiilw metMm , éé mt^ lAbero risultati , che secondo la dispoetaAiaa 
Wi ta sola servari ^ qitan nune eonttilfitmm. propruv dell'animo di ciacuno indocooo a 
Noodìmcno è ben noto, che i compilalo- riso o a soonfìM'to. Molti di simigliaati er« 
ri aoieata iaearaemao ia questa Noveiia «ori ftiroBo già ladicati da Gdnner (5). Ma 
molte cose, che r iaip ^inqularii% si rireri- il più ii-isfo ci ?i porge nt!lla dottrina dei- 
60000 airaottco sisii;tn4 successorio , per* f adoaiooe. Prima dei novelli ordinamenti di 
cbè opianmiM cbe eeseado «ah MMOplloe no* Qlustiidaao^ eolla £• 40. C de adof (. ($.48) 
velia regola non derogasse agli i|>ecia/ia de^- l'adottante nnr^utstnvn sempre coiradozione 
r autioo driue » oeaM pM* «sempio la prc- la patria potestà oou luite le sue ooose- 
Ibreatt detln aaidra «attirale std padre gucMize , sicdiè aveva U drillo di Auai ab* 
dnuivo , e di quesi' liUimo sul naturile, U bidire dall' lìduiijto , acquistava per mezzo 
ytueipmumfirakmmiiUerimrum retati vaniea- di questo , era iacapaoe a ooatnrre con lai 
la ai beni materni, resefuslone paretele dei rapporti giuHdki eoe. Ma la Ia \1K C» eH. 
Aglio adottivo doli' t'ro tUfnJi;! suo pidi^ na". pone la novella regoT.v , f;h > coli' nd ^rione 
turale ecc. Sovente però e con ragione prò- di uno non discendente nou gcoerava&i pià 
leoiOMi contro una tale optnioiie , giacché per l' adottante la patria potesti. B pan 
qiiand^ unche l'antico dritto civile avesse non mancarono giuristi, cbe vollero eoa* 
una reg ola generale , questa anche prima servare a favore di questo tutte le par* 
delia Novella 118 era sepelliia solio ua im* ti<»}ari conseguenae della patria potestà , 
menso cumulo di logici speciali , ed i cd> qirali trovaasi indicale aei dmici , per la 
gnati erano si di l're(|uento pnre[?gìati agli sol:i ripjt om» che su qireste specialità nulla 
agnati , ed anche pnsferiu, cbe non rinsci- trovasi atutuiiu nella L. iO. C. cìt. (C). Si» 
va p'ù poosibile disiii^uare la rej^'ola dalle otif lianiì eaeopit occorrono in molti 



eoeiBiaui, «a fiiriDaao oa aggiogato di afa* tatari qaaii par «gai deitrioa (3). 



fi) Voet, Comm. L. W. I. 17. $. 6. 7. S. ) optili «ha il fifMftWMO • qaeUo , 

(9[ $. H,}.<k her„ quae ab inte$t. f 3. 1. ) di ctil b parola nella L- fHkaafea VlMa 

L. SO. 1. de acquir. htr. {39. i. ) L. 6. 7. conlratlixione nelle leggi, 

ds *uii ( 38. 16.]. (5) Eod v. 1, Irail. 7. v. ti. tratt. 35. 

(3) £omiik $. 477. (6) Si vegkano gli seritu oitatt nel uda Sl- 

(4) E aai*» Il leaw nnnifeflta di qaaMe HiMa dUItlbiM «. 4tl oot* 
varala, damer per» ( tran. f<ar. v.L iraM. (7) M. f. «1, oA. «. S> MI, mC. «. 
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TRATfATi M 

Moattneio -sbcIm qnndo ai «Umbo actu- 
rntnmente distiDl« le spccialilà ^ che for- 
IMDO le eccesioDÌ «foni rq[ula da quelle 
m «wo MM y l i ci eoatogucneo ^ nondaeti 

etere in obblìo la segurnip fiariicotare os- 
aervasiooe. Quella cbe it l^nbiore propo* 
pMwm ornile regeb aeirMlie» drillo po» 

iPfjf, (*c;^prc puro ripeluJa parlicnbrmpntc 
per un vagolo caso e per ragioni apectalU 
Ptro y de rt tlla prinn;t , dm aafiw M6ea* 
sariamenie , tlie lo sia anche l'altra, quaod» 
è possibile o probabile , cbe queala »i fon- 
dasse su molivi proprii , cbe perdurino aii> 
cbe dopo cbe siasi cambiata 1* opinione del 
legist i torc sulla prima. Un esempio molto 
opportuno ci vien porto dalla lanio agitala 
qawione, se in m lanaMeoio privileitiato 
gli asrendeoli dovessero siTÌvere di propria 
mano II nome dei figli. Nella L. 'i^. c* d§ l«- 
itaai. ( 6, SS. ) Giustiniano awm gMierÉ(> 
mptite ordinalo, che il lesiaiore avesse a 
scrìvere il nome dell' ^ede di propi io pu- 
gno? mUb Novella lOT. e. I. Man late re- 
{^a fu esir'^n nnrhe al leslamcnio privile 
giato fillio dagli asceodeoli a iavore dei di- 
seandanli : ma eolln Nowella 449^ c. t. f» 
nnvelinmentc deroga I:i la ì . C. cil. 
Ciò però non iaaporta secondo l'OfMiioiie 
piò vera, cbe debheisi centiderare eome an- 
niiliiito unciie il secondo oidinuniento. Giac- 
ché per i tesiamenii ordinarti si à piena fede 
nel gran nomerò dei testimoni, e può qidndi 
lembrare ozioso lo scrivere di propria maooi 
Il nome dell' ciffir: il mwl»'8Ìmo p^rò non 
può dirsi perii tesumeuio pnvilegiuiO) lutia 
la cui auienticità è asakimitt dal SoU tftlli 
di srriUur.i df\ ipilninre. 

IV) lina novella legge ptiò essere la ri- 
peiiiloM d*«an rmom ddll*nnlÌeo dritta, 
come molto frequrntemeelo occorre nel drii- 
tn Canonico e nelle leg^i Tedesche f le quali 
alcune volte ripelofio i pilorìpli Romani. In 
qnesiì casi , sìcci me non si ammciiono nel 
dnbbio le corresioni , non può condùnden^i 
diHa ripetluone 4fall*ant{ea regolo , ehe II 
legisl iii-ii! abbia avulo il proposito di nn- 
nallare con ciò le specialità dell'antico dritto. 

V) Il Tero caso , In cui il noatro prin* 
cipio trova la sua applicazione si è quello, 
net quale 1* antico dritto presenta una re- 
gola con delle eccezioni, e |)0i succede una 
novella legge , cbe sta poallivamente sia ne- 

Ctivamenip (!if lii:iri appunto il contrario, 
quesiu «bci.i-siuue, rome è detto, s' intende 
nel dubbio anuoiluia la sola r^ob principniei 
p non le speciaRtà , ch'erano coordinale con 
questa. A chiarire una tale idea crediamo 
Utile il segoeoie e molto Importante esem* 
Ilo, chn ci ti porge selln dglirim del drillo 



MnnrcifiiA. Sttf 

di prìviegio dei ftfii ptMm» t ben nolo, 

chn i^rlma di leeone era irp^nln fondamenta- 
le « cbe un drillo anteriore sul p^no do* 
veaie casere prereriu» ni foaieirtoitii questa 
però pati delle modificnzioni , o non nveva 
importanaa pratica pariicolarmeoie quando 
i eredllort privilegiati eraro in collisione 
con quelli che non lo erano. Ma Leone or* 
dinò geseralmente nella L. 41. C. qui pot> 
in ( 8. 1«. ), cbe il creditore pignora- 
tislo pubblico Avesse avere la prefereniui 9ui 
privali, etiffmti posteriùr Ì9 Cùntintatur, Qui 
può ventilarsi ku tanto agitala quisitooe (1) 
suir iufluenxa di questa cosiituy.ione sul rap- 
porlo d*ogni specie di credili. Drflinnria- 
m«'Mie partasi della distiittiooe in credili Qub' 
blici e privati nel raso, baiavi colli^oos 
fra i crediti semplici, c con ciò è dello, 
che i creditori pìgnoraiìzii privilegiati non 
dthlino lanera paaiwaii anlln oainnin In 
loro p( sizionp privala , sebbene dall' altra 
parte molli giuristi dicno la preliarenta al 
puMem timpètas m lotti i pritaik orM- 
legi'itis. > li possinmo passare in silenzio 
la qut&iioDu uccesioria , se la disUnsione In 
pignora pubtù» e >rte«le ai rirertaca ni 
soli contraili di po^no sci itti e conveozio* 
nati , giacché imm) ii<ttui»ce direttamente so* 
l>m quella cliO abbianto ora a frntiare os- 
sia sino a qiial punto PordinamiMito di Leo* 
ne derogiù aocbo alle apecinltià dell' amioo 
dritta 

ftelnUvnmenle a questa qutsiione cootide- 

ro comp veri i seguenti prinripii : 

1) ^uuudu i creditori d' un debitore co- 
mone dettero In pegno i li<ro crediti « per 
esrtnpio , se durante il concorso sulla massa 
contrassero debili ipoiecarii , taon può op* 
porsi ai novelli ereditoribu» ertéUonm da* 
gli nitri creditori del debitore comune, quan- 
do quelli abbiano pignora publica ^ ch'essi 
aUlwim un »ni|idice pignua pnvahm* Gino 
chi) Si r cihl)lic:o del debitore pagare, anche 
quando il debito sia puramente perttNiaie, 
e ae 11 ercdilore del comune debitore è nella 
HiMit * volo ( ondi/ione di essere preferito nel 
concorso sulla mas««i, una tate preferenza 
è un vantaggio del mtfiforit tn^forum» 
Per chiunque è debitore, è forza pagare, 
senzachò possa sottrarsi ad un tate obbligo 
per la semplice ragione d* avere acquistalo 
i suoi beni 4*minKnlo pnriicolnrmenie prt- 
vitegiato, 

2) L' orUinameiilo di Leone pospone in 
generale il jart'enliif anteriore al puMtco po- 
steriore ! ma non cambia niente altro : sic- 
ché deroga alla soia regola precedente , cbe 

(t) End. S* ^* 
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il creditore anteriore sui prererito al poste- 
riore , ma non sì estende ai casi d' un pri- 
vilegio singolare. Da ciò risultano i seguenti 
prioelpii : 

S) Se dunque prima di Leone era deci- 
siva soltanto l' epoca i ora è pure decisiva 
la «imlMiyaMMta contradialone della prù 
rolo. Prima di Leone la classifteazioae era 
regolata secondo l'ordine crwiolt^ico noe 
aonmeote neHa oonitkMM di erediti sempli- 
ci, ma anche di qtielìi egualmente privile- 
giali , come per esempio , per spese di ri* 
mdeoe d* oe edUkio , fier la eooterfaelóm 
d'una co'sa , per noqiiìsio d' nn immobile. 
Jla se concorrano craiiii privii^iaii fra i 
siente V e^oagliama del prhrilegio 
avrebbe deciso il tf>rnpn, ora è pure deier- 
minante la qualità put^ca del pegno aoila 

B) Ma un tale ordinamento non si esten- 
deva n quei oredilì, che sì fondano su rrigioni 
particolari) quaud'ancbe il creditore da pre- 
nrini sia un privatut^ e qiello da posporsi 
un publicus. Sicrhè: 

a) un fignoraiuius timjksc pMieut non ò 
mai pi-G ferito ad uà privilegialo prioato. 

b) Come pure un credito absolule privi' 
iegi(Uui ( cioè tale , che senza alcun riguar- 
do del tempo è privilegialo su tutti gli altri 
prii^ìegìatis ) non è mal posposto ad un 
Mimi^eUer privUesiato^ anche quando sia 
quello puramente prt uaf if«, e questo pubHetu, 

c) Quando piirc volr-sso aninicnprsi , olio 
i pignora tatomentana , se risultano da un 
testamento (giudiziario, o privato ma Miemie, 
[ CI- una più larga inierpelrazìone dell' nr- 
dinamenio di Leone dovessero considerarsi 
come pubtiea o qua$i publiea ^ è necessario 
però posporli a tutti quelli privali , che il 
fostaioro abbia costituito durante la sua vìia. 
Giacché un tal pegno è un semplice legalo» 
ed un legatario deve essere soddisfàtto dopo 
tutti i credilori, sebbene sieno qnesiì perso- 
nali. Un tal modo di giudicare londu su 
ragioai particolari, alle quali eoa ai esteade 
la determinazione di Leone. 

Vi) Ma il nostro principio, che una no- 
vella regola per se stessa non deroghi alle 
specialità dell'antico diitto, è naturalmenlo 
applicabile nei soli casi dubbit , ma non in 
quelli nei quali II legiilalora abbia eapret* 
snmrnJe dichiaralo il contrario •, s'a pure in 
termini generali. Il medesimo principio è 
applicabile, anche quanto la oovella regola 
ordini asaointameote , come per esempio , 

(1) L. 33. de S. P. V. (8. 3.) L. 5. 6. De 
Ì«M. tal. ras. S. ) L. 43. pr. de leg. ( 31. ) 
13) h. 13. G. ée pign. ( 8. 11. ) 
(l^ L. 99. da lif. ( ) L. 1. pr* àecglc 



che debba Tar Ic;?gG in tuui i casi ; glao^ 
se è vero che uoa regola indeterminata non 
annulli le specialità dell' antico dritto , 
non acquisterà una Tona o estensione mag- 
gio ro sol perchè è espres?«i indeterminata - 
meuie (i). A ^leguo d' un tale pensiero 
giovano le seguenti pruove speciali. Nella 
L. «il. C. de paci. pign. (8. 35. ) è detto 
illimitamente delia Lex coauniseoria, .- pLa» 
eet in/irmari em, et omnem tju$ memoritm 
abotcri. E pure nel medesimo Codice ò per- 
messa in un caso (2) , che biat^na conci- 
liare eoa qoella regola. Anelw nielb L. 96 
1. C. de Uiuris ( 4. 52. ) è ordinalo , 
che per regola geaerale non si poasano sti- 
pulare lalereBal maggiori del 6 per 400 1 

et eam tiuantilalcm usurarum Ètiam in alus 
ommbiu casibus tuUlo modo ampiiari , tu 
juttm eifra sl»pNÌalioii«in exigi usuro» m- 
lent. Nondimeno in più luoghi del Codice 
gl'interessi moratoria sono fìssati in molti 
casi al Ì2 per 100. A ciò spiegare è ba- 
atante rosservaiiiiBe, cho le limitaaloni poa* 
sono molto bene accordarsi anche con una 
regola assoluta : ed una tale (^servazìooe 
ò mollo più naturalo per la Costituzioni , 
giacché l 'Tmperadore , e particolarmente i 

Ksteriori parlarono un linguaggio ampol- 
la, dando a tutte le ooao nn oolove gran- 
dioso e di universalità. 

Per altro non imporu alcuna diOisreaa 
ao n legtalatora aingolarmeaie noveri ed an- 
naìli lo specialità dell' nìnico dritto, o dira 
in generale, ohe ioieada aboliiie tutte, giac- 
ché una dicblaraaione si generale è eS- 
acc al pari della indicazione speciale. È 
pure oianifesto, che una si compreosiva abo- 
boliziooe di latte le specialità può anche 
avvenire tacite et implicite: Secondo il prin- 
cìpio t exceptio firmai reguhm ronlrnrìmn, 
o exeeptio firmai reguitiin tu casthui non 
eoMspftt (3) dee<ii noverare nella medesima 
categoria iinch»» il caso , in cui il le^isla* 
lore propoiieadu una novella regola dichiari 
nel medesimo tempo , Oìm di tutte le ecce- 
zioni dell'antico dritto una sola debba do- 
rare. Seguendo un tal principio è piii vera 
r opinione di coloro, Ì quali avvisarono (4), 
che colla L. 25. C. de Seto VelUjano ( 4. 
39. ) per la garar.tia prestala dalle doiine 
aanaa un iatrumenio pubblioo, e eolla Me- 
velia 154. c. 8. per qao'l;! dj[:ì per il mi- 
rilo s' inieodessero annullate tulle le ecce- 
aioai , che prima di qneaio leggi anuaetto- 
vaaai cootroil Stttm Mi^oemm. Si opponn 

eju» cui vuvui. i l 21.) L. 18. de teitiò. (99. 
6.) L. 96. 2. de pad. dot. { 24. 4. « 
(4) Qò invero è molto dubbio — Siitetna 
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invero (i) , che in questo caso ooo vedesi 
applicato da Giostkitano il princìpio exee- 
ptio firmai reguJam rontrariam , slantccbè 
egli Delia Novella 154. c. 8. ammelleDdo 
UD* eocezioM* ra tigella pnrticoIanneDlo 
un*aUra , il che non avrebbe rrpf!nto neces- 
sario di fare, se avesse (onapUu il pen- 
siero, elle rsminissione d'ona 8(»la eoce- 
zlone impnrta'^sr l'cscltisiiinn iMìv. nfirn (tu- 
ie. Ma iieesi o&servare| ciie I iinperaUore 
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indicò parliccrfaroiefite la più amica eccc^io» 
ne ( là ripeiirioiie del consenso ) , giaccbò 
vi erano per questa più ragioni per sourarsi 
all' impero della legge. Quando dunque egli 
dichiarava, che anche in quesiocaso imen* 
devasi abotilo Pnnlieo drillo , non aveva al- 
tro propesilo , che di novellamcnie ripetere, 
di*ers wesL intensione che oltre il caso da 
lui parlicolarmcnip inrunio, non dovesse 
coDiiouare una sola delle aoiiihe eccezioDi« 
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TRATTATO SESTO 

* 

ELES^IENTI PER LA DOTTRINA DELLE CONDIZIONI. 



I, clone è KospensÌTa : giecchè per sn Mim 

un hno , dalla cui esìstenra o non esì- 

ItktUilà delle conézioni totpensiie e ri^o- sten/a dipende l'essere o il non essere due 

lutive, rapporto giuridico , al quale comnak* h 

propria inceriezza , stantecbè la sua ioesì-> 
Nessuna doUrina fu finora iraiiaia tanto «leoia esclude sempre il npporio gìuridioo, 
difeiiosamente, e con si poca capacità quanto come la reallit di essa rende reale anche <i«e- 
quella dello condizioni. Sulla lunga sci ifi del sto. Un lale caratlcrc sospensivo è conimiioe 
part<c«itari ed arguti principìi applirttbiti a egualmente alla cosi delta condiaione riso- 
questa dottrina ^vvi in vero una moliiUidinc lutiva ; ma Ìo una contrarla dtrecione. Come 
di speciali ed in^'ognose rifleeskiiù « na non la sospensiva particolarmente ritarda la tra- 
Tu parola finora doli' Insieme, o per cspri- ditione, cosila risoltiiiva rimette ad un atiro 
mermi alii incnli, del meccanismo di essa j tempo la rcsiiiuzìonc: sicché quella rcodedub* 
donde sogni, die molle cose importanti ra« b'ia la convenzione principile, questa p^ 
nono tralasciale, o erronpamontc concepite, contrario il patio accessorio della resUlutiO' 
Quello , che riesce più strano si è, che ne {'*) : ma quello stesso che TuDa opera 
sinora ogni studio fa volto alle sole condì- per il eoolratto principale , l'altra produce 
ziotii Suspensi ve, accennandosi appena di pas- per l'accessorio, e sono quindi appticabtfi 
saggio alle risolutive. Nelle quattro princi- per entrambe i medesimi principìi. 
pali Opere sulle condixioni vedonsl (1) traU Nella trattasione dei prindj^i genwati , 
tale le prime ncctirnfnmente in tulle le loro o^e s no applicabili all'una o all'altra spe- 
categorie , ma le uUime lo sono in un modo eie di condiaioai , si è in qualche modo con* 
accessorio, o ricordale appena con poche pa- Getta I* idea principale dì esse sopra espraa- 
rolc: e questo iiiriodo venne sef^tjiio sino a{;li sa, e chi vi ponga ben mente, è impossi- 
ultimi tempi (2). ^on fu credulo mai ncccs. bile , che possa a^rlo. Ma rélativamenie 
aario diiaramenle esporre 1* tntimo rapporto al principìi partlcofaìn entrambe le eonditioni 
o l'ideidiià delle due categorie delle condi< furono trattate come al tutto dilTcrenii Tra 
aioni, n perciò le risolutive furono trattate loro, e non vi si scorgCi che siasi scalilo ìl 
colla più grande negligenza , come se queste bisogno di rfdurie alia lauto necessaria nnìtà. 
•ussero regoI:iie da principìi difTerenti di Valgano di pruova i seguenti esempii, 
quelli, che valgooo per le condiaioni acK I) ncìativamcntc alle condizioni negative e 
spenstve. moralmcnle impossibili si propone la r^ola, 
Chi è educalo In qualche modo nlPaslfS- cbe a cagione della turpHodine il coniniioain 
rione avrà ragione di farsi le meraviglie nullo per le cundirionì só«;pf»nsivc, e non per 
considerando in questa dottrina, come mai le risoUuive (4). Ma una tute regob è al 
sioora poteltesi aiTertnarc, ehe te ade con- Intto irragionevole-, giacché la eondinoae, 
dizioni sospensive importino una sospensio- quando sia sospensiva dovrebbe operare sol 
ne. QuaoUo si fa per poco aiteozione alla coniraiio principale ossia sulla tradizione i 
idea lòndameniale e generale dulie condicio- medcaìml efletti , che la risolntiva ttil ptuo 
ni , non può «conoscerai , che ogai cundi- aceenorio, oaaia sulla reaiiUiKtone , gìae- 



(1) F. Balduino, Cwnm. decondit. F. Brn- 
sel' ir. 4$ conditionibus , c 1*. Duran tr. de 
e^iUtUmihu et modit impossibilibut. Kaveos- 
beig, d« condit, «onaml. «f «tUm, «olnii- 
fnfnni* 

(3) mptK . Cernm. $. 740. aiOeli, Cemm. 



alle Pandette v. IV. g. 737-a-C. 738. 

(3) L. 3. de contr. emt. ( 18. 1. ) L. 2. sr. 
%. 1. L. 4. 3. de ìh diem addici. ( 18. 2. ) 
L. t. lr'i« commix$or. ( 18*3. ) Iéi 8* ^ 4i> 
5. aro eint. 1 41. 4. ) 

(l)GIOek,$.798. 
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cbè la torpUudiiie è uguale nell'uno e ncU 
r altro «aw>. AwIcinaMo fb loro le leggi 
rclaiivc n qncsla materia (1) , è manifesio 
che serve a queste di fondameato il coaoetlo 
BX>Uo semplice , che è turpe eoaveiiire un 
premio per la semplice aéiincnza da un fatto 
colpevole, ma che sia lecito a chiunque som- 
aieiiersì ad uoa pena quando non si astenga 
da un fatto colpevole. Si per 1' una , che 
per l'altra rondizionfl la coodi/i'mo ò diin- 

r nulla, quante volte non h uiuu obbieiio 
preniare la semplice aattneaia da aaa 
colpa , ma è valida por entrambe , quando 
cercasi punire uà' azione colpevole, 
f) QoaadD tvailaai della restituzione del 

frulli dfipo !' ■jvveninipnto tir In condizionp , 
tutte le opinioni convengono , che per In 
eoadidoue ?laolutÌva ai debbano reatituìre 
luti* i frutti rnrcolti dal tempo del contral- 
to, es&codo questo espressamente ordinato 
daHe leggi , almeno In occntione della Lfst 
cmnmùt^^oria , e delta addxclio in slinn (2). 
Alcuni opinano nello stesso modo per la con* 
dizione sospensiva (5) , sebbene Ci>ccrjr) ed 
altri dienoal venditore lutti i frutti raccol- 
ti prima doH'nwenimnnio del!.i condizione. 

A oesàuiia di questi è venuto io mente 
di giovar^M a tal proposito della analogia 
delle condtaioni risolniìvp^ o trovare in quc 
sta aruilc^ia delle diOlcoìià, cho sarebbe sta- 
to necanario rfamiovere. E pure nulla sa- 
rebbe stato più natunile. Giacchi comc(!;s 
rante la condizione risolutiva l'acquireuic 
è propHelario imerlno, cosi pure durante la 
sosprn'^iva i! venditore rimane proprietario 
per il tempo intermedio : e come ocr que- 
lla dopo 1* avvenimento della oendtzione la 
proprietà del venditore si irasfnrisce al cam- 
pralurc , cosi par quella ritoma al medesi- 
DM» venditore. r<on tI sarebbe adunque al- 
cuna unità giuridica, se dopo l'avvenimento 
dulia condizione sospensiva i (rutti racculii 
nel tempo intermedio non dovessero esaere 
miiluiti ; ed a questo proposito àvvi la ra- 
giono decisiva uncbe per In conrliz'eni , cl>e 
uun sieno puramente potestative > che secoa- 
do le lemri (4) tutte le eoadialoni sospen- 
sive , le quali non sinnn m^e potrs'ative 
iKiono un effetto retroattivo siito all' et>o€a 
del contratto , e che relativamente a alni' 
Slianii condiaioai qnealo debita eiaere con* 



(ideraio come se fosse già perftclwn al tem- 
po che fu eomenuin, e eh» aeooodo altre 

]f^/;:,\ tiiiti i frutti raccolti po$l perfecUvn 
vcndtiionem si appartengono al comprato- 
re (5) La ragione principale di Coccejo, che 
chi sopporta il pericolo , debba ancho ri- 
trarne i vantaggi , può rivolgersi uppunto 
contro di lui. Giacché pendente condUione 
gìupemiva il promitieóte è soggetto al solo 
pfriculum tnffritus ^ ma non a qticllo dete 
riorodionis t>). Se duiK|uc l'aocettaitle sog- 
giace ul pericolo per quanto r^;uarda le cose 
accessorie , potrà pure prelendeme i van- 
taggi acoessorii. 

Sicebò anche qui sì ba per rìsnlialo l'e- 
guaglianza fra la coiidiiionfi risolutiva e In 
sospensiva* Sotto un solo rapporto potreb- 
bero originarsi delle dtlHcoUà* Quando si vo- 
lessero rigoi'osaiucnie applicare ai Irutiì i 
Itrincipit sulb retroattività delle condiauoni, 
ne aegnirebtie , che all' avvenimento della 
conilÌ7ione sospL-nsiva si dovrebbero r«s(itui- 
rc i trulli solo quando la condizione era ca- 
utalii o mkrfa e non nur« pofcaleltva. Per 
la condizione risolutiva fu ammesso per con- 
trario iUimitatareenie il principio,cl)ePacqui- 
rcnie puie&sc reclamare tutti i fruiti raccolti 
per il tempo intermedio. Ma anche qucsi'ul- 
limo principio è dubbio p^r me: ginccli - le 
citale leggi, dalle quali ù dedotto, ac*;eiiiruuu 
soltanto alla les commisioria^ ad alb odiicite 
in diem, ia cui la rostituzinne no» poteva av- 
venire per una condizione tnere pi>testaliva dui 
venditore t abbiaim» pure, come sarà proO' 
vato inseguito, un caso molto simigliamc, 
nel quale rìconoscevasi alla lex commissa- 
ria ed alla aldieiio in di§m effetti molto e- 
stesi , stantcchò por disposi/.ionc legislativa 
ed espressa non avvenivauo i mede^ìiiui ef- 
fètti , quando ravveoimeato risoinlivo di- 
l^cndeva dal semplice arbitrio dell' ncquiren- 
le. isegueodo duoqiie lo spirita c T analogia 
del dritto potrei affermai^, che non bisogna 
restituire i frutti ajichi; succcdcudo la c in- 
dizione risolutiva, quando questa con&totev 
se io un factum m$re po:eslatioim del ven- 
ditore : e con ciò, si avrebbe una compiata 
identità. A me però scmbi'a > che non ai 
possa io generale uou biasimare la retroat- 
tività delle condizioni nei contratti. 11 mio 
iugq^noia collega Treudelenburg(7), sebbene 



(1) L. 7. 4L 3. L. 50. de paet. ( 9. U. i L. 
121. pr. f. de V. O. ( 45. 1. ) TiU 10. al 
MMcii». ila ve», ( 4. 86. ) 

(2) L 6. pr. L. 16. é$ in iim addici. ( 18: 

2. ) L. 4. pr. %. t. Ac kg. comm. ( IH. 3. ) 
L. 11. ^. lo. t^wnl t i uni riunì [, 2k ) 

(3; Kaveiisb»rrg . De vondil. cap. 6. 25. 
Strjk, V, M. K L. 18. 1. 1. S> ^* i- ^* S- ^' 



(ij L. ». S- 1. LAi. %.X. quipot. inpign. 
( 20. 4. ) L. !6. de solul. Vi. 3. } 

(5) L. 16. C. de act. eml. (♦. 49.) 

(6) L. S. pr, de pericula ( Ili. 6. ) 

(T) Fu questi un duttu gìureconsallo noo 
abbastanza couoscinlo, per qua ito eccellente t 
tapace , ricco didle pui svariale conoscenze 
di diritto, versalo niolliNsinio nella pratica, 
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fosse il più caldo ammiraiore drillo Ho- do la condiEioae risoluliva sia di laU' altra 

nano, noo poteva mal r « | i r l ii i wie il ino «to' Mura ? Sventura ta iwt B bm akbiuM a Ut 

pno qttrtntn volte gli avveniva dover partire proposito alcuna logge geoeralc , ma poche 

611 que&la malaria \ ed in veriUi rie&cc dtf- prot)osi/.ioni occasionali relative ai ca»i pw- 

Aclle apportare ima ragione anche medio- ticolari della addietio te éiem e ddla lem 

ere, rlio valga a spiegare Porifine d'ma §mmi$*oria, ed anche queste espressiooi 

tale slraoeiBa. leiieralm«iie intese noo seoibrano citosoo- 

aere tira loro, ed apersan» qatoA m imai» 

II, campo alla varioi^ delle opinioni, ed n rì- 

tfovaii iogegaosi. Alcuni opinano, che Tav- 

MUù a rkimiiea del venditore dcpo Va»* Yenimeoto deHa isoiidiiioiw riaoTaiiva fmfwr- 

MNMMIIfO dMa €mÌÌMkm rUoMilth ti per il venditore un tUimitato drillo dì rì< 

vindica contro chiunque , pa&sando io gran 

È cerio per In pratica una delle piti im- parte sotto «Imsìo le l^gi , dalle quali po* 

portanti qnislioni, se il venditore d'oua ooaa trebbesi indurre una opinione coolrarìa (3). 

dopo r avvenimento d' tfn;i rondizione riso- A'iri andarono appunto in contrario av- 

luiìva possa rivendicarla qoo salamene dal viso, e si pruovarono a si^lrarsi all'ap- 

compratorOf ( il cbe è fiiori dubbio )t ma plicazione di quelle leggi tulle quali si so- 

anche da qualunque terzo pos-^f^ssore.ln ogni slìaie la prima opinione, osservando , cbe 

modo si ritiene per certo , cbe il dritto di in quelle disposizioni legislaiive , le qua- 

riviadica manco, quante volte la coodicione li ricowMoouo «n drillo dirivindict al ven- 

sia m«rtff)0<«f/aliva dalla parte del vcnditun. dibre , avevasi pR»cntc il caso, in cui 

Questo ci vien proovato dal acuente e molto l' acquireaie avevagli realmente re&itiuita la 

chiaro IhunmeDto , che ci tomerli utile per cosa (3) , o quello tu cui II venditore avee- 

le riflessioni posteriori : Se conscrvnio i! pos^ ossa e la proprietà (4). 

L. 3. quib. mod, pign, tei hyp. $olv* (90. terza opinione infine , la quale come 

6. ) Ulpiaoo Kb. 8. Disputationum t la prima , eonttvn gii dei partigiani lira i 

(t Si res (istrada fuerU $ic: nm iiUro Glo^sutori , c negli uUiml tempi fa piìj di 

» cerlum diem meìiorem eondilimem tnr«- Cttoi altra aeguita dai pratici i teotò. oouae 

» nÙMl , fueritque tradUa , ei forte «m(or, n pih delle voke In ihniglìaoU CUli, 

n mueqmm meiior conditio offeretur , hane conoiliare con una Ingqguan d i a li u i i O B > le 

» rem pignori dediitet , Marcellus Ub, 5. opinioni opposte. 

» Digesiorum cut , /iniri pigaug , si meiior Secondo questa deesi dunque disiinguo- 

« eoliditio fmrU wtàa ì, qttemquam ub» sic re : se il venditore usò verta directa , co- 

» rcs dislracta est ^ nìn erniari JÌJjjflCItl'lf Jf , r^»" e'^^'f^pio , ut fundus inemtus siti 

» pignu» finiri non putet» vindiiio tirila sii ^ o verba fAUgna, per 

Può rileoMti questo AÌimmento come de- esempio , ut fundus inemtus fkrtt , «f m 

clsivo per In rnnsiffcrazione, cbe quello che reddatur e simili. >iel prim > caso il ven» 

ci è dello d' una parto ( del pegno ) deb- ditore avrebbe dopo ravvonim>iOio della coq- 

liesl per tutte le ragioni applicare acche ni- diaioue risoluiiva un drillo di ttindicaflo* 

r intero ( alla proprietà ). Ciò è purft na- m-i nel seconio potrebbe esercitare soltan- 

lonile , giacché nel poeto digpUeentiae po- la ua' azione perdonale cooiro il seooode 

trebbesi rimproverare al debitore di non ea- fenditore (5). 

servisi clciecminato prima d'un tal tempo, Mi è forza confessare, che io stesso scgoii 

e ciie ogni danno gli proviene dalla sua prò* finora qaesl' ultima teorica (tt) non per al- 

pria e libera vdooià. Anche per Vactio re- tra ragione, se non perchè mancommie lem- 

dhibitoria avviene per un rapporto con tra- po t:d inclinazioue di prendere seriamente 

rio qualche rosa di simi^^lì mte (i). Ma in in esame questa materia, avendo più a eoo* 

qual modo davi a deciderai la quistione, quan- re altre doiirioe, e perciò avcvami fattn nm 

e squisito e dot fo eonoflcKore della vera La- (2) Parlioolarmenle DondhH Cbmm. L. 

tinilà. Le sue Disscrtar.ioni meriterebbero di e 18. 19. 

essere raccolte a ptelerenza di quelle di molti (3) F. Mussef, 06r. quaedam deamventio- 

yltri, e di ciò pregherei volentieri il suo nibus ad condilionem iuitis p. 4. x6. 

deguu amico e calao ammiratore Cramer. Nei (41 Fu questo l'avviso di Coiacto eonnesa- 

tempi presenti, nei quali , sia lode ai delo» rè detto In segnilo. 

non ]iiii si (• iiw» attingei-c Aai Gallicis, una (5) Bruunemaim ; Ad Cod. L. T. Ad 

tal»! Colleziono iM>lrelibe certamente coniare comt. 1. 2. i. Cuccein, /«« contr. L. IS. J. 

«nlPapplaiiso (Iella parte migliore del pnblico. 2. qu. 5. T. 8. qu. 5. et Emmiiichaus p s'^id. 

(t) \.. 21. %. 1. de aedit. edict, 1 21. 1. ) (è) Sistema deUe Patìdette. t2Ì. 
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legge ioviolalNle di non dipartirmi da una 
opioiooe f>re(kMiiioaoie »eoia ecsermi (tri- 
um {MenMBit convinto dnlfai tm «ro* 

neltò, considerando che la pratica ebbe scm 
pre un (tuo sicoro, e con que^ poiè 
aoUnni mwat» agli errori looniki. Ila 
ora mi sono Tatto p«>suaBo , che quella di- 
•tintione manca al tutto di foAdifOioaio > 
cooie fu già osservalo di uno dei noatn 
più grondi giuri&U (1), Essa non si sostie- 
ne sopro una sola legge « pog^gia nelVaria, 
e fu ripetuta di buona Tede^ nienire vi so- 
no molle disposizioni legislative a sostegno 
della opinione coolraiia. Nel frammenio Li- 
teralmeale riportalo ammeiiesi illimilaia- 
HMOle la restituzione del pegno e rutiontt 
contro i terzi nella addiclw in diem spfir,a 
dislinguer&i alcuna furinola , colia scmpli- 
pliee limitazione , che si presenti una m- 
ìior condic'i'ì ^ e vi sia roCTeria. Nella L* 
41. ée H. F.: (6. 1. ) C liipùtno ) occor- 
roBO In vero ùUiqua «erta fut netiétur 
ab enUùmeJ\ e pure si risolve il dritto 
dì pniprìeià del novelto acquireoic senza più 
conservare Poeti» Ai mn. In nem» luogo 
ac'cermjsi ;in< he dì lorKano a quella pretesa 
diaUa^iono | la quale manca d'ogni base ra> 
giooevole tanto maggiormente die le leggi 
che vi si riferiscono riguardano appunto lo- 
nae fìdei wgotia. È forza dunque o risol- 
vere la quisiione in lott*aiUro modo , o ri- 
conoscere l'impossibilità di rioscirvi. 

Considero ndo il tutto accuratamente , mi 
sembra, ci^e l'opinione di coloro i qnali 
riooooMiOoo al primo veoditon dopo l'av» 
venimcnto della condÌ7.ìone un dritto di ri- 
vindica , si sostenga su ragioni al tu ito 
predominami. Ciò non è doQbb per Vai- 
dieiio in diem , quando &i fa attenzione al- 
le leggi , cite vi si riferis^^ono direttamea* 
te ; gtteehè In diala L. 3. quih. mod. p^pni. 
vel hijp. foMNr, (20 fi. ) accenna chia- 
ramente al dritto di nviodic«i al pari delia 
nolto aiatte L. A. ^ d§ tu 4im adikt. 
( 18. 2. ). È pure decisivo il sppiimir fiam- 
meato (quando non ai voglia supporre co- 
gli autori della leeooda opialow la già se- 
guita resti (uzione) : 

I 41. jar. de il. o. 1.) Ulpiaoo 
libr. 47. ad edictum : 

a Si fuii hoc léqt emerita ut si alius me- 
« Uorem condtHorìem aUulerit « reeedattir ab 
m eaUione ^ posi aHaiam eonditionem Jam 
« aen pciMt tu rtm acUone uti. Sni «i mrf 
c t'n difm addirim ni fundui « ttnttquam 
« odcticf <o sU fucta , uu m rem actioM po- 
m poitM MNl poMrft. 

(!) U. Boebiaer. Ih wréis dAmtit «lottf- 
«u»«. %, 30. 31. fSnnit, ai JV T. 1. ). 



L'idea tutta propria di Fabro (3) che 
dopo i*add*e/ù> il compratore non aroiaaU 
c«m «IndìMita, e che questa sia perciò ao» 
gata anche al venditore , ò innio strana e 
si poco ragionevole i cbe fu contradelta da- 
gli atesai seguaci dalia seeoada opinione (5), 
Solit ilo i! s^ueote brano potrebbe semara- 
re come alquanto contraddiiiorio; 

L. 15. d» in di^m additi, ( f8. ) Ul- 
piano lib. 53. ad edictum: 

« ìmperator Severu$ reseriptit: ttcut frue- 
« ius in dtem addietat donmy cum mtliar 
a j ondHi» frnrH aliata , aHKblor» reeltfus 
« neeesse est , Ha rurifus quae prior em- 
« tor medio Uinpore necessario probawrit 
« arenala , de radila reiineri ; vel ti una 
« tufficial , solvi aefpmm est. El credo, sm- 
« eteie principem de emli vemUti oclione. 

Ma già I GIoMatori daliar» di questa 
Drammento una iotcrpntrnzioiie vera , la 
quale rimaove tutte le dilBcoltà , e si è , 
che qui tnltad soltanto di preteostoai ad 
azioui i>ersonali ; Il quali non s^uono dai 
principii della rei vindicatiQ^ giao^h^ in que* 
ata il poseestor bome fidvt noa è obbligalo 
a reslituire i frutti , avendo per lo spese 
una semplice eccezione , e nessun' azione. 
Sicché rimperadore non poteva avere aoona- 
salo nel suo Rescritto che alle sole azioni, 
che risultano dal contratto , ed io ciò non 
vi à alcuna conlradi^lone , aocbe ouando si 
ammetta , che dopo ravveaimeaio della ooa- 
dizione rischi li va , cessi ipso jure la ven- 
dita , e ritorni lu pruprieù all' antico pro- 
prietario, giaochò avviene generalmentet che 
dopo la risoluzione del contratto continua» 
no le azioni a cagione dei dritti che ne pro- 
vengono. 

Sulla lex commitsoria abbiamo il seguen- 
te fraromenio delle Pandette, che intOM 
ad modo piò samplloa rende iadaMiaio , 
che il venditori^ possa rivendicare la cosa 
venduta immediataaiente dopo aiiaata la 
aondisioae : 

!.. 8. de lege con^tnist, (18. 5.) SMW* 
la , lib. 7. iHgeslorum : 

« Ifuiier fundoe Cajo S^o vendidit^ et 
a aeeeptis arrae nomine ctrtis pccuniìs^ sta- 
« tuta sunt tempora solulioni reliquae pe- 
« cuniac^ quibvt si non paruittet emtorypiac- 
« lue e«l t ul orrom perderei , et inemiae 
« villae essent. De sfaiuto frntor te^talut 
« est , se pecunuun oinncin reltauatn fora- 
m f UNI fuitee eaeUttre , el saeeidiim cum pe^ 
« eunia signaturum signis obsignavit ^ de- 
« fm-^ee autem nendUricem ì posteriore au- 
« fm dia aMM'aa fià utUtè ceaMalum i 

(2) Mtonai. ed L. «. de «. a. 

(3) MasBCt. L. e. p. 8^19. 
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« enttùremy ne ante muUeri peeuntam cdl^ 
« lotoerel , quam fisco seUisfaeeret» QiNW- 
« «itom Mi • 0(1 fimdi non aint in etmtm^ 

« ul a Vt'ndtlrice liri'firnri dfhrnn^ r.r cnn- 
« venfioiw vendilQrit ? Re^pondU tecmium 
« ta t quae propontrtiUttr , non eoniMine ìh 
K If^eni venditionts emtorein. 

Nondimeno a sosiegno delta seconda opi- 
nione- si è volato alTerinare , che in quel 
frammento la parola otniiìeali» sia presa iu 
un senso al mito genomln ^ e si riferisca 
ad ogni azione personale {[) , o pure che 
V espressione a vindilrice vindicari non deb* 
ba essere inicsa attivamente , ma passiva- 
mente, ossia cbe il compratore possa muo- 
vere redamo contro la venditrioe (2). Ma la 
prìmn ìnterpctrazione non si accorda coli' usrj 
consueto di esprimersi dei classici, e 1' ut- 
tioia è contradetta Alile ragfìoni le più deci- 
sive. Oinechè stipp mr flpi f-irtn^ ai quali in 
nessun modo accenna ii Frummenlo , ossia, 
die sia Slata ratta la tradizione al seconde 
\eodiiore , ( if che sarebbe indispensabile 
per la vindicatio del compratore ) , e che 
poi in qmlnitque siasi modo fa cosa riioi** 
in possesso delta venditrice , sulla 
quale oltima e strana combioaBione si po- 
trebbero in vero fare delle osservatieni. 

Indire le parole ex amventione vendito- 
ris pruovano , ed è qtiesla pure la conse- 
guenza del legame logico di tutto il Tram- 
manto, elie qni trattasi soltanto dei dritti 
cIjc provenivano alla venditrice dal patto 
accessorio convenuto a suo vaoiaggio. Ua 
vn tale n'a li nrnto non sareUiesi f^enerata 
alcuna diffìcoiiu , se non occorresse nel Co- 
dice un Rescriiio , cbe sembra dire il con- 
trario , e che è il segueolei 

L. 5. C. de partii inter «m. ( 4. (i4. )• 
Imper Altsgmder A. l^Uei milUi, 

« (M w lege p^atdi^m wniiilit , «t ni' 
« si reliquwn pretiam in'ra crrlum irmjms 
« rntìMwn mtt « o4 s» revertertiur , si 
• non pncMiam jMMietiAMMi UvMdii , rvi 
« vindtcatioiim non AM, adMUonmem 
c tornato. 

Ma vi si può opporre il seguente Re- 
scritto del medesimo Imperadore^ ^ 
cenna appunto al contrario : 

L. 4. C. eod. lietn A. JuUano. 

« Conminoriif «entfiU'Miù tegm exrc»re 

> non poteste qui, post praestittitum pretiisol- 

> vendi dùm , non vindicalionetn rei etije • 
» re , sed utmwum pretti pel iftonem teqni 
a «m/mA. 

(1) H. Boehmer , mi. 

(2) MiuseU p a$. 

(3| €Mitn. «I m D. ie M,V. 4ii !.. 42. 
( epf>* T. VII. p. 817. ) 



I partigiani delta seconda opinione trop- 
po sovente regolaroosi come se questo se- 
condo Rescritto al tutto non esistesse , nw 
tentaronsi p ire dei mezzi conoilijtivi : il 
più comune si è, che nelb L. 3 cit. si tos> 
sero adoperate soltanto verba obtifia , ma 
nella L. 4. cit. verba diretta. Cujacio per 
contrario propose due spif^zioai. lo un 
luogo (3) egli spiega la L. 3. cit. secondo 
il dritto rigoroso ammctlenJo perì) la vin- 
dicatio a causa della L. 4. cit. Mi in al- 
tra occasione afferma (4)» eh»? combinando 
insieme runa e l'altra legs?e , sia for/.a sup- 
porre , che il venditore abbi \ iraimesso il 
possesso soltanto precario. Ma tulio questo 
a nulla giova , giacché socondo la cit. L. 8- 
de lege eommissoria ( 18. 3. ) le Pandette 
decidono in un modo assoluto , cbe il ven- 
ditore abbia un dritto di rivindica , quando 
il compratore sìa in mnra contro gli ordi- 
namenti delia cammwMritf. La L. 4. 
Cit. riconosce al venditore raaione di pro- 
prietà , quante volte egli non abbia rinun- 
aialo al suo driuo j la L. 3. cit. alienia- 
vnente considerala non dice nulla in contra- 
rio , giacché non esprime come la prima di 
quale caso parlasi , ma decide in un modo 
indeterminalo i che in un certo caso , nel 
quale era convenuto un pacium eowmisso- 
rium , non aramettcsi alcuna vindicatio da 
parte del venditore seuia una tradirionc pre- 
caria. 

Secondo i priocipii della interpetrazionc 
dei Rescritti indeterminati , è qui soltanto 
necessario investigare « se siano possibili dei 
casi ^ ai quali Tosse applicabile la L. 3. C. 
cit. j>eQza derogare alla L. 4. C. cit. Non 
è dnbbio cbe questa qnislione dessi risol- 
vere per r aflfermaiiva. prcn li ad escm- 
pb il seguenlo caso : A. vende n^l' anno 
4 TAO una casa a B. colla condizione deHn 
restituzione, se questi manchi di rogarne 
il prezzo Ano alPanno 1785. Nel tempo in- 
termedio B. danneggia la casa. É cMaro , 
cbe non essendo ancora seguita la condiziono 
risolutiva, A non avrù alcuna tindicatio ma 
una semplice azione ad implendum^ o quella 
per la risolniloM del contratto per la mala 
fede d 'I compratore -, la quale azi'^ne pf^r- 
soaale non gli si potrà certo negare, giac- 
chiunque , a cui devesi qualche cosn 
sotto condizione, à il dritto durante rincer- 
tessa di questa di pretendere , cbe la per- 
sona obbl'sata nonlinitì li sfera delle sue 
spennie (S): aòlianio nel caso 4* una pn- 

(4) Ad lib. 4. prior. CoL fld L» 4. T. SI. 
{opp. T. X. p. 1025.) 

(I) L. 85. 4. 7. d» V. O. (44. 1. ) L. 4. 
G dè 0. ff % (4. tu.} 
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toria p<nm*io polrefaòesi periiiett«riie ad 

A. la rìfìndica. Chi ammette, ciò chè deesi 
Deces^fiaoicote ammeiiere , che tutti i Ite* 
acritti dd Qodk» , che noo indicano i casi* 
debbnnn essere ìimilati soilantn a quelli , 
per i quali abbiano uo certo senso , questi 
BOB ivrft nolb adopfiorre contro la nostn 
intcrpelrazione : e con ciò sarebbero rimosse 
le difflooltà tulle di questa dottrina. Giac> 
cnendoii |ier analoiite eiteso, come 
era naturale la L. 5. T. C. cit. ^Waidklio 
in ditm , ogni cooruaione provenne da que- 
sto iademiililii ReierUlOb 

III. 

Sktffa opintone, die nel Aulhio dehlasi pre- 
sumere piulloato la eowiùione rùoltUita 
anziché la soipetaiva. 

Fin ora 5i è sempre afTermaio , che nel 
dubbio la presunzione sia per la condizione 
risolutiva anziché per la softpenaiva, staDie- 
cbè è nella naturn rìi qmlunque contratto, 
che s' intenda detliniiivamente concbiuso. 
Per pruovare ito tale principio Glikck (I) 
sì è giovato di alcun ■ 1e|:<;gi , le quali 
sono relative limitatamenie alUi daiio da- 
tis (2) , e cbe combinate con oa fran- 
Bocnto da luì non cilafo, ch^ tratta della 
dote (3) , Doo inducoQO ad una simigliaDte 
regola generate. Giaccbè la dottrina elio vi 
si contiene si è ^ che seguita la tradizione 
della dote prima del matrimonio > il marito 

(1) Coìnm. aJlr Pandette %. HIT. n. not. 50. 
(3^ L. 7. in fin. h, 8. de jur. dot. ( SUL 
6.) L. 1. $. 1. 2. jwvdOi» (41.9. ) 



neaddivei^ iromodlatameole proprietario: 

me quando questa ^li fosse stata semplice» 
mente promessa , non potrebbe reclamarla 
prima cbe Tosse concbiuso il matrimonio* fi 
perciò, che io in altra occasione ( 4) esprime» 
va la regola; cbe per una semplice promessa 
la coodiaioDa deesi presumere sospensiva t 
per In sff^fiìin tradizione debba presumersi 
condizione risolutiva. Seooncbè vi sono 
altre leggi le quali retativaineole alla km 
commis^oria ed nll'ac/dtWto in diem fanno 
presumere io un modo assoluto la condizione 
risolutiva , senta dhtingoere fra fa pr om e ssa 
e la tradi^ìnno (3). Avvicinaniiu tutte que- 
ste disposizioni legislative, mi sembra es* 
servi espresso II seguente e molto ragione^ 
vele principio fondamentale: per alcuni Tat» 
li giuridici la risoluzione è naturale al pari 
della sospensione % come per la lex commi$- 
feria i àwene pero dagli altri ^ nei quali la 
sospcnstone risponde meglio nlla nainra dì 
essi , come per T assegnametiio della dote 
essendo questa destinala a |irovve<kre ai pesi 
del matrimonio. Pei contratti delh prima 
natura deesi sempre presumere la condiaio- 
ne risolutiva ioveoe della sospenalva , par 
qncìli delia seconda specie è forza ammet- 
tere il contrario) sebbene una simigliante 
presoatlone possa essere oomlialtnia da naa 
alira più forte. Quest'ultimo caso avviene, 
quando alla promessa tien dietro la tradiiio 
ne • giacché « straordinario dm al " aM gna la 
convention e dumo rio ancora llnoai'liaA dal* 
la Gondiaione sospensiva, 

(♦) Sistema delh Pandette §. 121. 
(5) L. 1. de Uge commiu. 1 118. 3. ) L. 3* 
g. iframil, féi. 4w) 



TRATTATO SETTIMO 

D£LL* OBBUGAZIOME DEL DONATOEE IN GASO DI EViZIONa 



Fin dski leinpì dei Glossatoli fu uoa qut> 
&ltoae tMìUo agitala quella di defiaire fino 
• matì paolo il donatore sia obbligato ool 
raso di evicione. Molli irritali speciali Tu- 
rooo scrini a tal protx»silo (1) ^ e noodi' 
■MM Mlk Vi à di determinalo , sebbene 
poisa aflermarsif che unn ìiifine (lolle optaio* 

divenne sulle altre predoniinaoie. Ma per- 
cM MOlie qneslai per Ui qmle in altra oe> 
caftiooe Ai dìrhiar:!)^ è meno di qualunque 
iD^ir» ammissibile secoado le mie presenti 
covviniral , e perchè tfriK», che gli ta^ 
tori di qualunque opinione non eM)oro in 
GCMMideraaione i oiomeiuì priMtptli e Teri, 
ebe wam qnl derivi , nè ffnort fti tratto 
dai lesti classici , quel profìuo che dove- 
mi , cosi io penso , cbe oon sìa uq lavo- 
ro al lutto inuiile quello di prendere oovel- 
laneale ia contidcraiiona una tale quisiioae» 

fn tre modi fu rispetto 6rron alla qui- 
ttliooe. Alcuni , fra i quuli ì»i noverano po- 
cbl dei Glossatori , propoogooo io on ohh 
do assoluto il prir>cipÌo -, ci» aon «I possa 
Intentare recianto a causa di etizione coniro 
il donatoli , porcbè Aon l'xibbìB gtaritfiet^ 
mente premevo, o n<^u siasi reso colpevo- 
le di frode (3). Le uliime limitazioni sono 
naiuralmenie ammesse anche dagli scritto- 
ri , che niifbrnnn in diversa opinione. Al- 
tri per contrario , fra i quali si noverano 
i pia dei Glossatori , distinguono : o «Ifai 
dooBcioaa ieooe dietro inoiediaUMieoie la 

(1) F. A. Oldenbroeh ( Praee. t. Wandei^ 

dicb) evirtione in donat rtmuneratoria 
no» praeslanda ì. C Kock, MedH.de evict. 
in donatione non indittifu:le practtanda. V. 
R. Olilenbruck , Notuc ad med» de evict, in 
éomat. nm indM. fira«flaiMla.G.Dffmar, 
evictionr in dontUione non indislinrtr -prar- 
ttanda. SS . L. Rodowé, De co quod imium 
ett circa evictionem donationix praetlandam, 

(2) Donello, Ad Tit. C, de eviet. Ad JL. 2. 
eM. Cttjaeio , Comm. ad Tit. de r. v* ai L» 
32. ibid. (op. T. 7- p. lon) R. Fabro, Ra- 
tion , ad L. iS. de r. v. Fiarizkius, Ihéviet. 
ni . Idem , Comm. ad P. L. 21. T. 2. 
nr. 421. Hunaius , Reud. T.2. p. 265. Slryli. 



tradiùooe» o questi due momenti sono soofn. 
pagnali fra loro : nel «eooodo caso il doaa* 

lore sarebbe illimitalam(?rite obbligalo , ma 
nel primo andrebbe esente da quaknqoe Oh* 
Wigo (5). 

La terza opinione infine la quale coou 
fra i suoi pariis^iani i più antichi giuro- 
coa^ulii y ma ciie rilevu&:»i qoq prima de- 
gli oUioi lOBpl , disUogoe , so il donatole 
abbia promessa qualche co^a ^oltanlo tA ge- 
nere 1 0 donò usa specieg coita promessa e 
colla tradizione. In quest'ultimo caao noe 
san^bbe obbr^'ito ad alcuna evizione , o al 
piì» sarebbe leauio a pagare quello , cbe il 
aooelario tbbla perdalo di proprio a cihì 
della evizione -, ma w\ orìoiO He tìlpQOdQ* 
rebbe illtmiiaiamcnie {n, 

te prian opinione mi serahre eoMOBeni 
so ragioni al luuo decisive sì dircitamerne 
che per analogia. Fra queste uliime nove- 
ro il principio espresso in un modo asso- 
luto nelle leggi, cbe il donatore non sia ob> 
Wififaio per i difetli occuHi della cosa do- 
uata (3). Fra le pruovo direiie decsi leiier 
cooto del seguente importante frammento 
tratto dalie AmmI^ Smt^Mi ( U T. li. 
S- 5. ) i 

lovl/M «Imofer de «nethm r$i damlm 

promititre non mqìtur » nee eo nomine , $i 
proaUterU , oneralur: quia tueralioae rei pos- 
tmor ah mMAni/< aeiiam ipta jurù rolìe* 
m étpittUwr, 

o« JMt P. £• 91 • T« S> j|< 4* S. ffAher. Pfod* 

ad Pmvl. cod. Tit. $. C 5. Waerhtlcr, Reeit. 
Sina. LL. Tit. de evict. %. 25. lìck, iViM. 
21. T. 2. %. 0. Madihn , Pttnc. S* ^ ^ 
blanb . Princ. 588. 

(3) Bartolo , Comm. od £. it. de donai* Val- 
do , Ali C Tit. de j'nr. f/on Drnrrn. Ad Tit. 
D. de donat. Gaballin. ir. de evtct. ^.2. Guz- 
mann « Ir. de eviet. c. 15- n. 9. 

(4) Bartolo ^ Ad L. ii a eubitUnto 47. (45.) 
deléq, 1. Brannemaiin, Ad £. 9. C. 4é tmei. 
Voet , Comm. L. 2t. T. 3. 13. Koch . <• 
Radowè Dins. cit. Hugo , Pandette , 207. 
n. 2. (jùulher , Princ. 1050. 

(5) U 62. de aedil, UicL (21. 1. ). 
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Un tale rnmmento fa cagione dì grandi 
dUBcottà esseodofi nel Codice uo Rescritto 
ii Sefero ed Adkmìiio • qutle si am- 
nielte il reclamo contro il donatore , quan- 
te volte questi siasi obbligato per il caso di 
evisiooe , ed abbia ciò fatto nella Tormo- 
la della stipulazione (i). Cajacio credè evi- 
tare una mie dilTlcolià riportando il *t promù 
mrit ad un nudum paclum (2). Ita perdiè 
ma tale intèrpeirazione è manifèstaiDMie 

arbitraria , sliri vi so^ililOÌrOSO VttfttÈ 
siooe ms% promiserU (ò). 

Questa critica addiviene però al pari della 
•piesrnziunc dì Cnjacio motto dubbia per Pin- 
lerpeiraiione cbe si cooiieae di quel fram- 
■lento nelle Bruenti parole : 

Si aliquis rem juris sui scriptum inter- 
mtmte donacorU^ e»ictioni$ fotmm sih 
ttmtitmm imritm mn emmpt ttU n rt qmm 
fWH , etiamsi volens prnmisrrit , non pottsi 
Hlimri : quia rei , qmc IvC' um aUtri Uh 
aw « wNHMRn pni hnhhw mv ■pNHan tiV' 
ftrre non poter it. 

Se si consideri « cbe i limnani aocbo in 
altra oeeMMNit trovano wmì fatto , che una 
persona fosse muleslaia a causa d*una sem- 
plice promessa (4), e cbe i medesimi opi> 
uvano , cbe doTOsaesi trattare il donatore 
più di qualunque altra persona con estre- 
ma delicatezsa , può affermarsi con ragio- 
ne quello , cbe l' istesso Cujacio diceva in 
altro luogo (S) , cbe un tal principio fa 
realmente in uso per qualche tempo, e cbe 
Iroperadori poi r abbiano abbandonalo. 
In tutti i casi però quel rrammento pruo- 
v;i , ohe voleva^! esente ti donaion <fal qill^ 
iunque obbligo di evizione. 

Questo è confermato molto più diieiia- 
HKnte dalla L. ìS. 5. de dottaL {^9, 
a. ) Ulpiaoo L. 71. ad edictum: 

Mmò0O oil , is fiiif wMnmtdienamda- 
natyfrit , tn^tie eam iumlus magnos fecero^ 
et tic toincQtwr , iiu^m mihi aclioittm cotir 
Ir* rfamnww» em ^t im . Pkme de doto jto§- 
se me a dmim mm . kdk0 i a o i ia w i» <s 4»» 
lo fecit» 

11 medesimo è detto io due altri Tram- 
mmÀ dell» Mette (6) ai non Ai 

(1) L 2. C. .ir crirt. { 8. io. ). 
(3) Cujacio , Ad PmUi Sent. Lff. T. 11.$. 
S. (op.T. 1. p. 488. 

(3) Scbnltinff , Ad Pmdvm. 1. e. 

(4) L. 56. de leg. 1. (30).* »i legati servino- 
'tine slipiiìetur U'galarìu - , fugitii-um ruta non 

ettb pracstari » nikU veniet in eam tlipula- 
tion^m , fu^a mtéUi tit , Uiti w tutamen- 
to fraettari ddct : nec ^km I» UfttQdtm^ 
nuw fae$re intelditctur, 

(5) Ad Tit. de Ug. 5. odi» 
{ op. T. 1. p. 1066. 1€87 ). 



falla attenzione dai più degli scriu«i,ei 
ancbe nella L. 2. C. <ie evici, ( 8. 4S* ), 
io COI leggesi : 

Quoniam oi'i/i iuus , quum praedia tibi 
donarci , do mc^«Mi« eorum cavit , polet 
adverKUS eoàmdit Imt tm cauta ttipulalia- 
nit eontiitere ob evietionem praediorum,tpn 
por/totif tciliett konditatis. Nudo autem ptk- 
clo tnierveniente , mintine do^aaiorem hoc oc- 
tìorn Umri earttm ea* 

Una serie dunque di leggi rd nnche l'im- 
poriauie testimonio d* no classico oiurecon- 
sulto conrerroano d*Dii nodo assoluto il prin- 
cipio die il donatore non abbia alcun ob- 
bligo per semplice evisione senza speciali 
Molivi : e qoesto è pure togloo. Sopra 
nessun* altra materia il driito nomnno à 
meno dubbio almeno fio dove si estende la 
irattatioBe di «bbo dai dataici , quanto au 
quella » che mn di bhn'^i dare ascolto a re- 
clami » cbe sentano di poca delicatezza. (Io- 
ai per eiMiiiiiooeipmtiognf edlcaci^aqoei 
conlraili , nei quali si conveniva un prezzo 
per la strmplice a&iioeoza da.ua lauocol' 
pevole (7) , e probabi1m«ite per le mede* 
me ragioni rigeitavrisi il recLiino d'un le* 
gato lascialo ooifnae nomine , sebbene po- 
ateriormenie H eenllmeeio mollo meno de* 
licaLo di Glusliniaoo l'abbia ammesso (H), 
)»er cons^ueoza dovevasi anche dispensa- 
re il donatore da qualunque obbligo di evi- 
zione : giacché il don.itario era tenuto di 
gratitudine xei so il donatore , e nessuna 
virtù avevasi più di questa in maggiore 
considerazione nel concetto Romano (0). Con* 
cedevasi perciò al donatore il beneficium 
compeientiae nel senso più largo (10)^ ed era 
dispensato da qualunque obbligo per sem- 
plice culjia (fi), o mora (12). Se questo è 
vero , era pure conseguente t cbe il dona- 
tario non avesse alcuna azione contro il do- 
nante per semplice evizione, quante VOllS 
non Si potesse accxigiouarlu di frode. 

Non può quindi concepirsi , ooae gli au- 
tori della seconda opinione opinassero per 
r t^bligo nel ca^ , cbe vi fosse suia pro- 
meiia 0Ì tradUione neir atto della donazione. 
La raf ioai aairaiie dì queiii autori sono fa- 

(6) L. 48. d. e. r. (T. U L. 81. CI. d« e. 

0. JU. i.). ■ 

(7) L. 7. S- 3. de vaet. {% 1».). 

8j Til. Pand. de kts gnat po$na em*{9k 

(i.i L. un C. eoé. 

'lì Cireroih' , O/f. 1 c. lo. S>i)eCÌ« lE^St* 

1. Pan , de grati animi officiis. 

(10, L. 19. 1. de r* judic, fl2. 1.). 
11) L. 1. il Urnsor (11. 6.)L.». 1». A. 1. 
(50. 

.(ISÒ L. 9S. * dOMrt. (18^ I.). 
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fili ttl insìgnifi<>nnri, corno Io en latta l'anti- 
ca filosofiu del driilu : c&si clu oiio : chi si li- 
mila a diire non si obbliga , ma chi pro- 
meile , crea un vincutufik jwri» ^ ed à as- 
solttiaiiienle obbli^^aio a mantenere la sua 
pnrofai. M» conlfB nn tale raglonomenio può 
osservarsi » '"'"^ ti':i!fn«;ì iippntito di defini- 
rò , se il d(>nau»rc possa es&ire astretto 
«rondo hi lMlnio «Mia conwoaiOM ; è pa- 
re da porre mente , che colnm , che in 
tal modo nigionono , non fanno altenzioue, 
ctie promefuni «empre ed efroalmenlB , aia 
che h trj(iiKÌone triiq;':i iiiiriK'diat.imenie die- 
tro alla promessa ^ s>a che questi due mo- 
menti sieno fra loro aoompagnati : è per- 
ciò , che anche ì Romani non annuii n no 
inai una olibiigaxiono convenzionale ^ la 
sola ragione , che al patto seguiva MNiie- 
diaiamente la inidizionc. È mollo probabi- 
le , che questi autori ftirono persuasi a co- 
si opiimre dalb L. 1. C. die jure doUum {p>» 
I4t ) « nella quale è ordinato quanto se* 
gue : 

Evicta re , quae fuerat in doiem datam^ 

gtner ronira socerum wl muliefetn^ >p» h^- 
r9ies eorrnn , eoadictione , tjrf «« tlipuia- 
ikme agere poteut* Sin mUm mite polltoi* 

fa!in , ir! prM)?ii ■ ìutrrrrs'^fTit , jì')'^( fdc- 
lianem ejus $cguidem res oe»iintaM (uerii , 
fx mtù tmpetU ntth fSin ver» hoc non 
Mi factum , si 'iuidcm bona fide eadem ree 
in doiem data est , nulla marUo cmnpeiU «c- 
1*0 ) (1^. Dblo mifem doniti» interpihitOi 49 
dolo actio adtenug eutn focum hahebitini' 
si a muliere dolui nUerponlus sii : ttme 
ndm , he famosa artio ttivenu» Min i e9m r^ 
in factum actio competit. 

lì modo ordinario d' inteqtctrare aoesu 
legge si fu > che colui, che costituì la do^ 
te, risponda di questa , quante volle sì^ i 
obblìtrato (Ter poUicitalio (i) , o promissio^ 
o l'abbia data con una iuxaiio venditionie 
gratia^oi'ì rese colpevole di rix)de,ma ebe sia 
esento da qualunque obbligazione , r|ii!in'io 
la dolo fu costituita senza una tale lajcaUo 
ed hi buona fade (3). Atenei ammettono 
aolianto in gencmlp una fnle spìp^'J^'^'^^ 'i 
ma vi aggiungono delle limiiazioni tratte 
dai prinoipii parlioolari alle doUasUml » ed 



(1) Le parole chiose fra la 

leggonsi in molti manoscritti. 

(2) Promossa unilaterale invece della mollo 
simile ed antica dotit dicHo. Cujacio , Ad 
Vip Fr. T. S. S. I. (op. T. 1. p. 313) Cam. 
eaCoA. L. 6. T. tS. (op. T. f. p. 213. ). 
Schenk , dritto detUs deU prime di Giusti- 
niano, p. 24. 28. 

(3) Glossa, Ad i. C. cit. Duarenns . Ad 
Tit. tt. de donai, Framfcias, Ad Band. L. 



al contratti nncro=;i, lecondti rbc ona t! 
sia necesìioria o voiontarià (4). Ma é d'uo- 
po convellili twHa •pinleMe di ateml 
fessori di drillo , che le parole pftHiritntin 
vel profniisio si finiscono soltanto alla pro- 
messB di garanita Ineaiodl evitionp. Olae- 
rhè la lef*<3;e parla dell' atione di regresso 
si contro il suocero » che contro la aK^lie, 
elie ooMhniesI ana dote; tanto piè 4^ nel- 
la L. 69. §. 7. de jure dot. (^"i. ni csprcs 
samente è detto, che una moglie , che noe 
costituisse la dote colla faxofio emMìb- 
fii« gralia , non sia tenuta della evizione , 
quando non !;ia colpevole di Trode. Cosi 
spiedata questa legge è al lutto consegoen- 
le per quanto riguarda la do$ rotonlnria , 
giacché quand'anche fosse destinala ad un 
determinato fine, il donatore di essa é sem- 
pre un benerattore : ma qe e e t a Medesimi 
lepide si giusti fi on anche |r>er qonnto ri» 
guarda la do$ necessaria, (.lacchè se coWI 
elle le coetltul non era proprieiarìo della 

cosa evitla , egli non ne era debitore . H 
Il debito pesava soliamo sui rimanenti beo! 
41 leif eeonsegnentemente in una propor- 
7Ìnne anche minore. Sicché l'evizione può 
imporre l'obbligo di assonare una noreili 
iSote , ma non mal quello dèlia eriaioM de 
sisiin alcuni rapporlì ^ molto maggiore. 

In o^'oi caso però può dirsi con Coc- 
leeo (h) , che non deesi eelen d ere une ta- 
le Costituzione alle donazioni ; giacché è 
ben noto auanto poriieolanneuie ftisee 
verità la dote , e non è lecito tradint 
iti apeciali favori dalla doilrìna della don 
a quella delle semplici donatioai. 

I me<]esinii autori dopo essersi per qad- 
la Gtsiituzione fissati ali* idea, che tutto 
dipenda dal fatto hi tradizione s^ua 
immcdiaiaaienie la promessa * o 1' una sia 
disgiunta dall' altra , cercarono altre pruove 
a sostegno della loro opinione , senr;) fare 
attenzione, quanto sovente le leggi dichiara* 
no in un modo eieel lo II donatore esente 
da qualunque obbligo , e ebe la parola ^'»- 
iidiio rireriacesì in pari modo alia promes- 
sa ed alla ivadMene , alle enee pww wi i e 
Alture , alle promesse Tatie in genere o in 
»peeie (6). Cd una di qiteste pruove fu per 
quegli autori la L.48. ètkg, i. (30> Poiché 

91. T. 9. nr. 889. Perez, in Ced S. T. 
12. n. 8. ntfanio , Jn Cod Mi, MI» Ueit. 

Thlhant , ì'andette 450. 

(i) Hnber . Prnd'. L. 21. T. 9. S. Voel. 
ibid. %. \U Wcrnlier , Lfrf. Comi», ibid. S- 
9. nalbrandl , IVfnc. 589. 

(5) Ivt civ. cont. \. 2t T. 2 qu 7. 

(6) L. t». ;)r. 8- 1. >. l.. 9. ;ir. L. K». !.. 12. 
L. 1€. L. 19. itr. I,. 22. !.. 2:1. L. 27. I- 28 
L. 33 3. 4. 3S. 1. de donat. (39. 5.). 
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è detto ne! prccrdentc Krammon lo, che l'Ae- 
re» gtneraUik'r dttre éimntUmsx^k obbligalo 
per tulli i viiii oeoiiltl » m die .wveoga 
il coairai'io , si ceriut hmù hgahiÈ Mf: la 
cittoa i.. 46. aggiunge : 

Quae di ItgfOo dieta «uni , eadem tran- 
sferre lieébit ad eum , qui tk StìdUm «el 
hotnintm dari promi.ifrit. 

^ È però maai[esto , the qui non trattasi 
di oppoiisione fra dfore e promittere , ma 
Tra genui e tpecién . siccifè un tale Fram- 
mento potrebbe al più giovare atta terza 
opiDloM , che lark imM in cnme io se- 
guito. 

La se<:(jnilu opinione potrebbe&! motto me- 
no giustiflcare colta !.. 75. §. IO. d» F. 
0, ( AS, i.)' nHIn qtm^ir a detto: 

Hate «/iutfio/io, fundum Tuseulanum «Ie- 
ri , o$temiU u €tm tm y^tuuinftqw , «f 
dominium nmnimùdù «pPl'efir ttifudatem 
quoque modo. 

Ancbeqni non aooi^esi af comi dlsttmitme 
fra dare e promillere , ma iraltasì della sa- 
la parola dare^ b quale si riferisce alla 
Irasniissioae della proprietà, né ti rrammeo- 
(o riguarda lo Jonaiioni , ma soltanto ed 
in generale lo stipulaaioni , nelle (]m\ì po- 
levasl fònnolare qualunque conuàiio odo- 
roso. 

Con molta più apparenza di verità si af- 
ferma dagli Autori della iena opinione , 
che il donatore d' un» tpeem non sia ob- 
blipnio in caso d*evizion<> a difTbrenza dì 
quello d'un generis, purcirò nwi sieno evil- 
te tutte le tpecios del generi$ , che nella 
donazione fu consiflorato o inclicr\to conio 
proprietà de! donatore. Questi pnncipii so- 
no certo applicabili nel raso di eviiione del 
loiraio (4) y dal quale credesi poter con- 
ciiiudcrc atte donazioni si per quello ette è 
dello nella K. 46. de leg. 1. (30) , come 
pure perchè Giustloiano nel $.3. 1, de le- 
gat. (3. 30. K aOieraia , che il legato sia 
donniìd oihmmii a defunclo reHeta^ e che 
sia perciò consej»uen!e , eh ' I' una fosse re- 
golata seconda i principii dell'altro. A que- 
ste pruove si aggiungono alcune raj^ont 
astratto , e dicesi: rlii i^nna tina t/>c("rs, 
probubiUneuio non sarebbesi determinalo per 
la doneilone , ove avesse cenoacinto , che 
la cosa non gli si apparteneva. Nella dona- 
. siooe per coolrario d' un generis non può 
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dirsi, che il conlnlto sia slato occasionato 
da un errore , ma che l' eiezione fu vizio» 
sa , ed è quindi giusto , cbe il donatore 
soffhi la peM di mm avere IkUa una sceUa 

migliore. 

Qiiesi* ultimo ragionamenU) è però una 
petitio princip i al tutto fhisa. Chi prometle 

una tpccies appartenente ad altri incorre in 
oea sQoasideraiPzea p:u i a quella, i;he cora- 
mettesi neir altro caso con una cattiva scel- 
ta. E qtiaid' anrhe volesse amnioticrsi un 
fallo miaurc nell'uno e nell' uliro fuiU», 
rìnane sempre decisiva contro quel ragio* 
namenlo robbieztone , che il donatore non 
possa essere mai molestalo per una sem- 
plioe setmsideratNsa , e molto meno per 
quel danno che abbia cagionato fortuita- 
mente, e cbe la donazione d'una cosa altrui 
può provenire si nellhino cÌm oel^aliro caso 
da colpa o da un caso al tutto fortuito. Sic- 
ché se dovesse amnoetiersi il principio tan- 
to Ineons^uenie , che per esservi otiUigo 
per il (loiìnforc in caso ili Hvizione riiiii ^^ia 
iie<x2&sario il dcAus , vi abbisognerebbero a 
tal proposito leggi speciali. Ma queste non 
vi sono : giaccliè la !.. 46. de Ii-q. !. 
( 30 ) accenna atte sole stìpulaaiuiù , lo 
qnali come fu già osservato , possono oon- 
lenere anctw dei contraili ot>cimi : per 
contrario nella L. 6i. de aedilit. «/tel. (3) 
leggesi la regola speciale per le donasio- 
ni , die 11 (datore di buona fede non ri- 
sponda del vìzii occulti della cosa donala. 
Le parole di Giustiniano, che un legalo sìa 
una donazione , in alcun modo non espri- 
mono f cbe sicno applicabili alle donazioni 
tulli i principii dei telati. Nella donazione 
il donatalo à a fare col suo benefattore, ver- 
so cui è tenuto di graiiiudinf e di delica- 
tezza : è perciò cbe non potrà molestarlo 
per una semplice sconsìderatetsa nè recla- 
mare contro lui gì* interessi rooralorti. 

TuiC altro ò a dire dei legati : in quegli 
i*aiierafut non è egH stesso il benefattore» 
ma soltanto l'esecutore clr!!a vo!nnf"i di que- 
sti ultimo : è perciò clic r htmeraiui poten- 
do essere aeeagionato e per sconahleRitex- 
za (') e per la mora^ dovrebbe dunque anclie 
per quanto riguarda l'evizione essere sog- 
getto ad altri princi(MÌ. È iodubiiaio ch'e- 
gli somnìinistra un dono : ma non essen- 
ilune egli Taulorc, non ò quindi necessario 



(I) r.. 45 l„ U]. L. 108. «. IO. délegiò. t. 
130). l. 3. ^ J </< tegi^ i. (31). L. §9. S- 
. 3. de legib. 3, pi). 

- (2) L. li. ad L. AuiiiL 19. 2.) L. i7. %. H. 
E.. S3 $. 7. L. tu. 19. leg, 1. (aoT) L. 



6i «. i. de leg. 2. (3t ). 

(3) L, 35. 1- l" t08. S- ti. de Icif. I. 
(30.) L. 78. %. 2. de leg. 1L (31.) L. 3. t:. <fe 
cesar, tegalor. (6. i7.). 
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usare con lui alcuna de!fcfitem. È qui il nazbni , ma altrettanti ctmlritU onerosi (1), 
eardo rei. Chi ciò non animelle, di^ al c sono quindi assiinigliateiflterameotea que- 



tutto rass^Ufii al dubbio. sii rìspetiivameoie aJh t t bi MWu Se nega- 

Sf fin' ora non feci parola dette donazio- si, come fu Tallo aoveale , una tslo i^>^n 

Ili reniuDeraiorie , ciò avvenne, perchè nel Uià , sarebbe forza rìgattame aacbe la ooo- 
coooetio Ronano mb tono qmie vere do- 



li) Teofllo , Bunph. L. 1. T. S. pr. L. 35. %. li. de pei. h0t [ 5. ). 

a 
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TRATTATO OTTAVO 

flUGIiI EDIU^ E SOL lOBO EDITTO. 



lo ne^una parte della sloriu Jet drillo 
Romano occorrono tali e lauie difliìcolià , 

Suali e quante nella storia delle magistrature 
i Roma , ed io particolare di quelle , che 
oripinaronsi nei primi lempi, decfiinarono nei 
pu&ieriori , e successi vameute miiocaruuo. 
Il più delle volte r origine di ipMiM illigU 
llraiare si asconde in un' epwa , di cui 
gli scrittori siurtci posteriori noo avendo 
ooltsie esatte (1), e dovendo pur dire qual> 
che cosa di deleniiinaio , era inevitabile 
che riempisserD il vuoto dell* antico periodo 
OM i maleriall dèlia Morta pib recente, eh' e 
rano loro maggiormeoie a gi-ado. Nei piìi 
dei casi la siera di attività deile maglstra- 
lÉrt fu in sili prineipio angiKta co inde- 
tcrmìoala , ma il loro potere allargossi sac« 
oessivameote e od sileiuuo , seazachè un 
late iooMeralo awmaiMwlo avesse laaeta- 
te tracce visibili. Sicché sovente gli scrit- 
lorì claasici (2) ci ballano dal tempo del* 
la debote orbale a quello delta graodex- 
za di queste magistrature tnccndobi degli 
avvenimenti , che ricongiuogooo questi due 
estrraii. Rare volte pure si occuparono ad 
indicare accuratamente la sr^ia di aiiìvìià 
cà i rapporti delle magistrature ; giaccbò 
nulla meglio si apprende per giomafiera 
esperienza « ed è ben Tacile che lo scritto» 
re storico passi in silenzio quello , per la 
cui conoscenza uoa creJe, ette i contempo- 
lanei abbisogoaiaero della sua parola. Ed 
anche nulle numerose leggi del Codice Teo- 
doslanu e Giustinianeo ^ nelle quali trattasi 
dei ainguU nugtrtnii e dei loro ufficii, noo 
una sob volta trovali esattamente delinea- 
ta la sfera di qomli t ed in Lydus puro 
anila leggesi a tal proposito (3). Antte 
suir abolizione delle antiche magistrature 
della repubblica sotto gì* imperadori stende- 

(f) Livio l. fi, p. f, 

(2) )>cr esempio Livio , L. c. 8. Idsm hie 
annui rcusurae initium fuit, rei a parm on- 
Sf ne artae , guotf dcinie (ai»<o incnmtnio ow- 
eia til, ut menm dtteiplinae^e Romonae jw- 

ru's ertm r gimen , sennfm ftjHfhimque cen- 
lurtatf deciMris (Mtcorisqiu dtscriììun »tU> di" 



si una Gita nebbia. Certo osservasi in ge- 
aerale , che nuove magistrature politiche e 
cortigiane sostituirono a mano a mano te 
antiche, prima elevandosi e concorrendo eoa 
queste , poi usurpando %<}\yrn esse , ed in- 
di predominando. Ma ma vi ù una sola delle 
Nove, o delle antiche magistrature repnbUi* 
cane, della quale «i potesse delerminatamcn* 
te descrivere per le prime il succesivo io* 
cremento , per le secoode la lenta e gra- 
duata decadenza. È vero ^ che alcuni dei 
nostri scrittori storici distinguono la sto- 
ria ddio magistratwe te altrettanti perio- 
di comprendendo per esempio , io un so- 
lo i grandi cambiamenti da Adriano fino a 
ODUaatloo : ani elrianque è mcbiealo ad ae* 
cogliere per vero solo quello che è sostenu- 
to da pruove storiche , conoscerà , die ia 
^p wwia Biaierli qb lai BMiodo di ridnrra * 
periodi appartiene ali» categorìa di quello* 
gai I dei qvali ooo vi à certo difetto te 
MIO di noria. 

Le precedenti osservazioni sono ancora 
applicabili alla storia dc^gU Edili. Relativa* 
flwnle Idia or^fioe di qiMitt imgistrara ci 
giunsero notizie al tuU ) vjghe e discordan- 
ti Cra loro. Gelilo (4) accenna alla sola ori- 
gUie di essa ; parlando dell* anno S60 , ag* 
giunge: istù ferate temporibus tribunos et 
ùedUes per seditionern sibi pUbt creavit. Le 
espressioni di Varrone (5) . Aedilis dielu» , 
qui aedes saerai et pricaUu procurarti , e 
quella di Fesio «. r. AEorirs: aedtlis iniiio 
dictus eil magisiialus^qut aedium noa tantum 
taeraruM , «ed sttom prinatarum cwram gt- 
rebat^ ci spi ej^a no soliamo la parola, e ci fan- 
tio &cuipliciiui€aie concbtudere, che gli bUili 
furono addetti sulle prime eaelo^vanenle agli 
edilìcii. Questo isicsso ci danno in parte u 
conoscere le sbucati parole di Pomponio (6]; 

ti<me ejus tnarjiittratnf; eftent. 

(3) L. Lyd{Ls , l)t in(uji$tr. reipubl. Roma^ 
noe , Ubri tm . 

Noct. Àllic, L. 17. G. 21. 
De lingua latisM L. 4. e. 11. 
L. S. ^ SI. d0 «r^. i«r. ( 1. 3. ) 
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pUba — tribuno» tibi in monte «acro (rea- 
tU, Jdemque ut mtHt , qm «mì»m prutt- 

stnt , m quibus omm'i scita pkbs defert- 
ktf , duot ex plebe eut^Uutrmt, qui eiiam 
mMn tpptUaU mmh IV»r conlrario molto 
più ostpsn sar f hh! il potere degli Èdilì ple- 
bei sccoodo il le^iilinonio del dollissimn fra 
gli fiorici Ronumi (l) : il quale ci raccon- 
tj quanto segue : petierunt CpiebeiJ praeU- 
rea a tenatu , ut sibi permweret , ?// duo 
m pkbe. quetamU enarent, qui inhums tni- 
ntsirarent ea omnia , quibus indigerent , fi 
M cuu$i$ , quae eorum arbitrio permistnc 
tmnt , judioawtnt , et teterarum aedium «< 
publicorum looonm U wm ome «uram g9t0- 
rent. Ihe quoque re a Sfmtu impetrata , 
erearutU quatdaai , quas mmulros tritmwh 
rum plebis , «I cptt§fa$ , et juéim mppSUet- 
oant. Awnt; htmen patrio Itomanorum ser- 
mouc ab uno ojficì» , quo fungutUur , »o- 
caiitur merarum MriAiM ewreMrt» , K pjn 
testatevi atterius magì'stra'u^ Tniui.>!ritm^ ut 
asUea, Unbent. Muitae auiem et magni mo- 
tnenti ra iUis «ammikmmr , «f quodammo- 
do plunnns in rebus simUes sunt eis , qui 
opud Graecoe OQorawMi voeantur. Quasi 
Holforme ai precedealt é il seguente brano di 
Z n-iras (2) : ac iribunorum potestà» Kuno 
orium haòuit , quihui duo aedile-< 
«» , qucmm mmùterii» ad Uttras uierttuur» 
Qu\ qnum omnia decreta ^ omnia pMieUei 
et senatus consulta aceiperent , nikft eos eo- 
nm ONMiiNm , quae agebantur , iaiebat. O- 
Im iijitur his de eausis , dicundique furie 
ergo creabantur, Awl autem eum alia rth 
«Mw venalium forum ite , commissum ; im- 
ae a Graed» agnranomi toeantur. la isld 
qoeslì luoghi oon A dctio eh' pssi curasse- 
ro per ì pubblici giuocbi ^ nu Livio (5) 
M pirli , qmodo racooote , die iieH*aimo, 
Bel quale per la prima volta Turono nomi- 
niti i Pretori , non voieodo gli Ediii ple- 
bei auendère ai Iuìm wmasirnuy furoDo ou- 

!l> Wwifff Alicaruaao , L, 9. e 90. 
2) Ann^ L. 7. e. 1«. 
3j L. 9. r. 42. L. 7. r i. 
*) L. ± % .12. de on,j. jw. (I. 2.). 
(5) Liunecio , Uittor. /«r, T. 1. «. 66. 
fi) TaciU», Ann. L. 1. e 3. t. 13. e 98. 
Svelonio, Tib. 34. Cteud . 88. Few», 6. Di ou. 
Ca»lo L. m. p. io9. Plinio , Epist. L. 8. n 
23. CapiloniHo Gordiaii Ottone, De aedi- 
tib. colon, c. 7. $. 10 ir. Ritter, M Oein^ 
neetus hiit. jtw. %. 75. 

(7) Cicerone , Ad diven, L. 18. <». il, L. 
30. S- }■ loc. ( 19. 2. ) L. 2 C. »i serv. aut. 
libert. ( 10. 32. ) Ottone , 1. e Sigouiu , I>e 
mtirpt', j,irc HaliaeL. 2, c. 3. 8. Panviroll., 
«te ntaainr. nmmicip. ( in Graevii Thes. ani. 
JIOM. T. 3.^ T, Wasteau , De jw. et jurìtdi" 
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minai» per fiiM^to ufflcfo due Edili ciini!l 
fra I l*jàii'iitii. l*omponio per oootmrio di- 
ce (4), essere ciò vnwm^^aliqu&ptet- 
ris fotret haherent , seoca per altro asse- 
gnare alcuna diffèreoza Tra gli Edili ptdwi 
ed i curuli. Del resto ci è noto solamente, 
cIk; gli EJili intendevano a molli altri spe- 
ciali uf&cii di polizìa , dei quali sarà par- 
licolaniiente itarola la eej^iìto oome pure 
ò a nostra cooosoenzn , che per il provve- 
dimeoto del grano furouo loro aggiunti sot- 
to Ceaaro gli JM'Im OtmIm (5) \ che gli 
Edili plebr'i e ruruli conliuuarono fino al 
leno secolo deli' impero , e da quel tempo 
mancafono , e mancar dovevano , giacché 
le novelle dl^miià imperiali e parlicolarmeu- 
le il praefeetue w^bi» con i suoi mtio uffl- 
éiall oooaparoao l'intera polizia (6); ecbe 
gli Edili furono in pari tempo istituiti an- 
che nei munÌRipii , nei quali tutto flMdfll- 
hvasi suU* esempio Romano (7). 

L'opinione comune dei nostri scrittori tal 
npporto degli Edili plebei e curuli , si è, 
che a questi uHimi erano commessi gli uffl- 
cii della pNi alta ed onorevole polizia, a die 
i primi per contrario erano altrettanti :ij^en. 
ti dei tribuni , curando solo quello eh' ora- 
vi di pià baaao nella polizia (8). Con que- 
sta difl<;renza si pretese spiegare , pcrdiè 
ai fa laeozioBe dei soli Editti degli Edili 
eamll , e non di «faelli «lei plebei (9). 

Alcune parole di ( ir cronf (f'>) sembrano 
aver data occasione a così opinare. Parlan- 
do questi della eoa eleaìone all' ufficio di 
Edilf ruvu'c , osserv:i , che con ciò il po- 
polo KomuQo lo gravi di troppo , commet- 
lewfogll la vigilanza d* ona serie d' Jmpor- 
lanii fe^ie popolari, la procuratio tacrarum 
Mioim, totam urbem tuendam^ sebbene glie 
■e rlscilli Moltisftimo onore e considerazione, 
rki questo non è però addimostralo, che gli 
Edili plebei non Fossero anch'essi chiamati 
ad importanti uflicii, o non potessero par- 

etione munieipiorum, ( la Oeirleha Tbes. Disa. 

v. II. T. 2. ). 

(8) Hollouianno, De tmg. L. 1. jr. Rif. 
ter « ad Beiumeein» I. e. M. f. ti* Bia- 
necio, Ad EdiHmn aeéUltiwm /hnem epania. 

c. 1. S- 11- Bach , iur. p. SI. forse 

anche Hugo , siwta uh drillo p. l+tj. 1U7. 
Riconoscevi una di He ronza ma vagamente da 
Lyklama e Perizooio, De ordinarite et eetut- 
toriLi Romaaor, magtetr. cap. 5. In Oeirichs. 
TtkQ6 Dite. jur. select. (ina dis.s. dir i i avrei 
volentieri consaltato e che ikni mi venne fra 
le mani porla per titolo T. G. van Alphen, 
De diffrrent inter aedUes plebis et curuUs Ao- 
manorìon. 

(9) Killer I. c. %. S4. 

(lOj Cicerone , in ter. .del. 2. L. 5. c. 14. 
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tselfitre a quelli , ch'enmo proprìi degli B« «niilime dì Elnnedo : potrd^I anche ag- 

dili curali : piulioslo il conrrario ci prt». Riongerf contro la pretesa {nferiorii^ degli 

vato dai rìpomU brani iruui da Dioiligi Editi plebei , che nello Stato Romano nes- 

e Z'Hiaras. Anche dall'analogia dei Pretori SIM' silicio avevasi per inferiore, quando 

polrebl)e&ì dedifrro, cho rm (ni modo fJirn- scrvìvii ni pnhMiro bene (5), e che i più 

gioaare è multo ci i uiteo. E iiuio, che il r i^^guanievuii itoniani si mostrarono Sem* 

far wbmm en quqgii ch'era tenuto in p ò pronti ad adempiei il ninlsiero «Toh 

maggiore considerazione fra tutti gti aUri Edile plebeo. 

prelori , donde pnre il suo nome Praeior È mio avviso , che relativamente ali'ob- 

■Mt/or: e oondinMSD Itt «hi Jwitdictiowm biciio vi Tosse poca o niuna distinzione fra 

era quantitativamente mnggiore di quella lo dnp spfi'if di Edili . pnrtorìpnnJn tniii 

dei pn4lor Btngrvuu. Nè la poca importan- alle medesime cure secondo la diflereoza di 

ai dcf li EoiH piébei segairebba 4nl tbtto » tempo e di ioogo ; come avveaiva in qnal* 

ch'essi non erano noverali al pari dei cu- rlio modo anche in Atmc (6). Mollo meno 

ruU ira i piti emìBenU nugìslrati. Questo si potrebbero considerare gli Editi plet)et 

alMso potrabbfsi amdw m uffare dei irlbii*- eome magiatrati addetti ad uflNi fnfimoH> 

ni dei popnio , roll:i cui onnipnTrnr.a non qnnndo pure nella lori nrii^ine si fossero 

Bli^ebbe&i cerio pareggiare ii potere degli limiiati soltanto a servire ai tribuni del po- 
ni -enriili» B pnfo difesne pradomlnaaia polo» La tuie ragloid sono le segoentf» 
presso i nosii'i dotti l' idea , che pli iifTlcii i) \.e cilaU'! niiioritLi di Dioiiigl e. dì Zo- 
degli iùliU CttTuii entrassero oioilo innauU naras. Qoeste ci fanno conoscere gli Edili 
a qoeUi degli Bdili plebei , devendoif (foe^ plebei » non come addeilf a lìnCiH ed infe- 
sii limitare a provvedere soltanto nlla bas- rieri provviMlimeniì , ni'i come magistrali 
sa polizia« e molli fatti furono falsali per importanti e con od potere sempre più cre- 
segoire una tale idea. Cosi per esempto , scente» 

l^gonsi nelle Paodeite tre frammenti ^ i 9J In nessun classico queste magislraUire 
quali relulivamenle alla polizia delle atra* urovansi disiinte ed in op(iosizione fra loro, 
de , del mercato e del tmiRoo parlano in* come si avvisarono fare gli scrittori moder- 
distintamente degli Edili senza diflcrcnziare ni. Che anzi appunto dove i noeiri dotti credo* 
i conili dai pirbiei (I): e nondimeno pre- no scorgere una diircrenza (hi gli Edili dlstìn- 
tentk'si che tuli parole debbansi rapportare gucodo gì' inferiori ed i superiori (7) parlasi 
ali* una specie o all'altra d^i Edili. Ein- di essi in un modo generale, « senza dì- 
necio vi soMintende la parola cwrulU (2), siingoerli. Questo pure osi^crvasi nei tre ci- 
menire Kuter (5) opina, che quei frammenti tati frammenti delle Pandelte » ai qoali sa* 
aieso rìfiBrìbili agli Edi^i inferiori , giacdiè rei inchinato ad aggiungere come quarto la 
in essi è parnln solcmio dcMn Nssa poli* mollo dul>bia !.. un. de via fmblica (43. 10), 
zia. Quesi' uliinio ucxtiginna Kuinecio d'es* quante volte potessi farmi persuaso, che 
aerai deternùnato tnfMtgilonler, peralèfap* in ossa si aceeeni agli Edili dì Roma ; ma 
porta ncrli nlti Kdili curali un ben noto ciò non è; secondo il testo nrtginale Greco 
brano di l'iauio (ij , nel quale Krgasiiu» il (himmcnio è tratto da un opera di Pa-' 
si adira contro i «aHipItei abusi dette po» pìniano , nf^lla aon iraiuvasi degli 
1i7.i l 0 parti cobrmente s» querela della vcn* Edili nom;iiii, o come ancor peggio è tra- 
dita di pesci putridi. E pure reaclamazione. dotto nei manoscritti, degli aediìUht$ euru- 
Eugepae^ MU mm muiUilim kk Aeriti ftA- Kb (S) , ma dei provveditori superiori del* 
cTem/ alTor/ata dall' osservazione, che non ron- le strade nelle cidi Greche, i quali o deb- 
aervasi memoria alcuna degli EdiUt degli Edi- tx>nsì indicare colla parola Greca , o ai più 
li plebei, è uat biiaaa ragiOBet lafora deM deMBiitM BdlK «uiieipaH (V). Aocliel*o- 

(1) L. là. 13. de jyeric. (18. 6.) 13. $. (T) Won. Caario , L Si. Uvio, L. 8. c. M. 

8. locat. (19. 2.) L. 12. de decW, |W. &.)• L. 9. c. 40. Svetonio , Ttò. 34. Clamdiom» 

(31 JHu. eti. cap. 1. &• ^enUle , De (i». tur. eie. c 2. 

L. e. %, 54. 88. 75. (9) Cnjae. Olt. L. «. e 31. PanricoUns, 

4) Captivi t Àet. 4. Se 2. De mag. mun. e ff 19, Ottor. L.c. cap. 9. 

B} Seneca, Epitt. 36: Nam hoc quoque %. 7. Idem, De tut nrir, P. 2. c, 3. Brpn- 

mmiUMimi Aedile» pungrnbantmr officio , ifi- kmann , De ir<j. in-mpt. ^. i ». t»» WieU 

frondt M jfltfo, ^nw pt^uktm nctp l ié m t^ cari» ling lurispr. reni. T. 2. p. 166, 167.) Wio- 

gené^pu mmMUm , H tlHItm, «I mMnm llng , Lect. jwr. eie. L. 2. c. 17. Arnaod , 

t^mperaturam. Conjeet, T.. 1. c. 18. Ifazochl, Ad Tnh. 

(6) Petitns , Comm. tn Ug. Alt. L. 2. T. rvH. p. 485. v seg. A. Guadagni , .H C.rne' 

SL n. 253. fin UeinneHM ftfrtlfr, Barn. It ca yandr-rtanim difsertationet p. 201 Afoltl 

AUie. T. 3. p. 337.). nondimeno riferiscono il frammento a^li Edi* 
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riginale Greco afforza una tale iJea , ed ò 
OD ftrlifioso riirovato quello di Conrad* (l), 
quando tfhfm die npiofaM» Il <|iia1eini- 

ta scrivere lo Ialino nvf^sse in questa oc- 
casione adooeraio V idiooia greoo oel &ok> 
proposito di dare • eoDoeoere, che le litttH 
Sion i da luì scrUic per gli Edili Romani 
erano modellate sull'esempio delle città Gre- 
che. Giacctiè chi scrive net luogo delta sua 
residenza e per gli uflìciali di questa , i 
quali sovente non comprendono un idioma 
provinciale , sarebbe quasi stolto , quando 
non ai eapriroesse io un modo ìnteUigibìte 
a coloro , ai quali immodialamentc pnrla. 

5) Nei suo iraiiaio sull'ideale d'una buo- 
na cottItuxUme civile elicerono noverandone 
I necessari magislrtii dir-p .- iuntoquf aedi- 
Ut euratores wrbit antwnae , ludorumqut 
«einmium (3) , senza distinguere gli Edili 
curuli dai p!f>bH , o gli uPRcinli di ro''*ia 
auperiori d^l' inferiori. Foirebbesi invece 
obbieltare , ebe qvi trallaal aolamente d'nn 
Idealo: ma è ben noto, che nell'intero 
Iralialo dt Ugib, si accenna quasi sempre 
•Ne leggi Romane, e questo manlfeatanien- 
te avveniva nei più minuti parlicolari an- 
cbe neir ordinamento delle magistrature : ed 
è perciò cbe Gioerone dopo la leUun della 
immagirni ì tex fa dire o suo Tratello: «/tuim 
trm» praUr^ in auujpeelu patita a te eU 
•NifiMfmiiMfliirafM $ed ea pM- 

nes nosirae cwiiatii i etti a te pauìum al- 
Uhm ett novi, £ Cicerone vi cooviefle» ea» 
aendo un tal pmno ndl piò saggio modo de- 
terminato daRlj nnienaii. Quando vi fosse 
aiata una differenza fra l'alia e la baasa 
polizia Cicerone non avrebbe passala in ii- 
lenzio una distinzione si imporiaoli tà in 
qualche modo anche pericolosa. 

•4) Noi abbiamo pruove certe cbe tutti 
gli Edili dessero opera indistintamente alle 
medesime funzioni. Ocrorrono commissio- 
ni del Scuaio e dei Consoli aiìidaie t>i agli 
Edili plebei che ai curuli Troviamo pa- 
re , che questi quelli provvedevano per 
la copia de) (nnumio y e facevano la dì- 
ttribnioDe dei frutti (4): ordinavaooe ré 
gobivaoo i pubblici giuochi , sebbène fos- 
aero distinti in claui , giacciiè curavano 
par i M hmM gU Uili eomii (5) s • 



che i plebei al ptri dì questi costoditaM 
i premj , e aiabiifano le pene di polizia (d). 
Nel pksbiseico uwfMo anila Tkemi di Bra- 
c!en sulla polizia Romana ^ e sulla ccsiita- 
ziooe municipale , è determinalafflente sia- 
taiia li pana degli afficj m ématm di 
questi magiitnti mgwdo la dUteranadoi 
luMhi. 

Secondo la tradorione di ttogo (7) ■ 

brano esprimerebbe : che gli acdiUs curuht 
et atddet pleòit , che presentemente vi so- 
no , o che dopo questa legge saranno no- 
minati , dofianao nei cinque giorni da una 
tale nomina convenire fra loro , in qnale 
parte della città cì;i<icuno di esst abbta a 
dare epmà , perchè si formassero « o mi« 
gliorassero le pubbliche strade nella città 
di Homa o nella lontananza di.... passi da 
questa. Qualunque parla afe asep a inlp aor* 
lire ogni Edile secondo qtrestn lex , aveva 
egli a provvedere alia formazione e coo- 
awaaiooa delle strade in qoei hmghl , dm 
erano compresi in quella jMirte. 9fr quan- 
to riguarda la polizia e particolarmenle 
quella del meraaia P I m me ns a esteoaioma 
di lì orna ed il piccolo nnmero degli Edili 
rendeva asaolotaaieuie necessaria la parti- 
aiana deHa eara a eeeoada dei d Ufa wnU di* 
allotti. 

Soltanto in tal modo è possibile q>iega- 
re ^ perché noa h meailono degli Editti dO" 

gli Edili picNei , anche quando parla<;i in 
generale di Editti (8). Ordioariameuie tutte 
m aaloriift Romaao In qualche modo Un- 
lK)r!ami rilasciavano Editti sulle loro fun- 
siooi auive (9) : e perchè gii Edili plebei 
dovrebbero avere sotto untale rapporto drit- 
ti minori ? La comune risposta, chiesa! ab- 
badavaoo soltanto alla polizia Inferiore, non 
è soddisfacente. Quaod' anche ciò fosse , e 
ch'essi vigilaaaero aolaflMnie per la polizia 
del mcrcaio, per il peso e per In qtialità 
delie mercanzie, i loro edieta perpetua erano 
più neceisai) , cba par <|atfmM|oa aHia am* 
gistratura. 

Il popolo del mercato sì vario, giacché 
là coafaaifanogHaliiiaaildeiladiwrsapani 

del mondo , e dilp^uavansl pure celeramen- 
te y poteva essere meno di ogni altro re- 
golalo da acdinaoie a «oca > esaeado per 



li Romani. C Conrad. Fragmentum leg. ani. 
de recentu popnti etc. %. 6. Stockmann, Ài 
Bach. p. 'i87. not. \. 

(1) Eod. p. 'm. not. c 

(2) De legib. L. 3. c 3 4. 

(3) Livio , 1.. 4. e. aO. L. 39. c 14. 

(4) Plinio. BM. nef. 1. 18. e. 1. L. f|. Ot 
3. Spanhemìus , De wu et pruMl. nomimi. 
Ditt, T»2f 143. e scgu. 



^(^Utìo^L. 87. e. si. L. e. 10. 

(6) Livio , L 31. c. 42. Tacito , Ann. L. 
13. c. 28. Reinesius , Jnscr. Clofn IV'. n. 3. 

(7) Mag. Civ. v. 3. p. 3S3. 354. 

(8) ^7. U i. De par. tmL li. 2.) TeoO^ 

{9} G. teteio, «tot. Mid, L. l.a.4.8. 
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ma lato poUiki piìi che per gmltiiqiie al- 
tra necessari regfobmcrìtì certi e general- 
mente oooosciuii. Quando dunque si ammet- 
to , Che gli Edili avevano ÌDdistintamenu» 
una medesima ;it]torit:i rìivcr^;i sulinnio per 
tempo e per luogo, luiio sarebbe cbiariio. 
Una unità nelle redole era indispensabile : 
»i doveva dunque essere un solo Edilio de- 
gli Edili per lutti i disi rutti : ed era beo 
uabfMtile cte qaeilo potette ener foma- 



to dal oooomo di tuui gli Edili : più soao 

i volanti raag^g^iorc è la confusione e lii len- 
tezza , ed era pur difficile , che gli Edili 
CUroU fieri d'una p )s ^ione superiui e aves- 
sero amniessi {^li ivi ili plebei nella Tornia- 
ziooe dell' Edilio ad un voto pieno. Uite- 
iMNtido dunque clic a ciò davaoo opera gli 
Edili curuli, echi i i lrbci ne curassero l'ai- 
luaziuno nel lo<o distretto , la dilUcollà 
sarebiie risolala nel modo pib semplice* 
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È ornai indubìMio > cl»o i Rrnnani segui- 
tano ordinariammic il prim ipio cIm» lasoc* 
cessioac lu^luiucniai'i:i cscIikìosso inUM-imicn- 
le r intestala , e die si accresca all' orctie 
iesiaiiiefli»no tulio quaoio di cui il lesla- 
lore non abbia dis[N)!>to , o che non fu |)0- 
lulo o vulciio iiriin; dai coctrdi (1 }. Alcu* 
ne parole di (^iceroiiu ci dauao pure a co- 
nOftCfM^ ^ rlie quella rc;;ola era un antico 
principio (2) , clic rijioriavasi fino ai lem- 
pi delle XII. Tuvule. Ci rcsia &uiu ad invc- 
siigarc , quale no. fu la foDle « W ttna leg- 
ge spretale, o P inierpctrazione, e per qua- 
li molivi oii^inavasi. Sulta prima quisliouo 
ci mancano ì tosiimoni stortct e tulio quan-» 
lo fu venlihilo a tal proposiin , non ì'. di 
akiina importanza : sulla seconda oìtoito- 
no nelle leggi atcnnl cenni ^ dia sì pitlreb- 
Ir'ii» consìit(>rnr(? rome ahi ( U niti inili/ii del 
luuiivo detcrulìnaulti di quesia redola: non- 
dimeno qiie»ii tono si lodetermtnaii, e tan> 
lo por*» ( («nj-iionatio fra loro , tlie i iic^^tri 
comeniaiori del dritto si rassegnarono in- 
fine alle semplici congetture (5). Di tpiesie 
abI)ìanio una serie ul(|iianlo lunga ; et! :i so- 
stegno di «rssc rmoiio adoperale negli )ilii- 
mi tempi t pi im ipj delia più recente filo- 
soda Ted*-8ca (4). 

I due frammenti pnn' i;yii; (lt iir> 'et- 
te appartengono a Ponipumu ed a l'apiiiia- 

no (5). Il primo dice: 

(1) S- 8. !• à» htr, ina. (S. 14. L.1S. %. fi. 
He inoff. teit. (5. 2). L. 6. 37. dt test, viit- 
(29. 1.) L. 39. de acqu. her. '2f». 2.) L. 7. de 
B. 1. (50. 17.) L. 1. 2. il ih- u,,l.te»t.{G.^i,), 

(2) Ve inventione, L. 2. c, 21. SHfponatw 
«nim oft hrreMtu hme ratUn «niv$ enim pi- 
niniae jituns , dixìtimUibux de causiti here- 
des estc non po/tunt, nec unqvain factum est, 
ut ejtisdem pecunùu Ob'tll fMtaffiettfo , àUui 
iege here» etiti, 

(3) Markart» Mtrpt, L. S. e. SI.G Haii- 
bnld {resp. 1. F. ilern^aun) de eausis , nir 
ideili t i tc»lato et intestato decedere non po- 
tei^t. fin kluber , p/eeoln bMi«teea giwriii- 
ca. 1, p. 20. 23. 

(i) ZiicbarUI , SuSa tirtritasiont ieitnttfiett 



Jm HoHrum non palUur eumécm m pa« 
^onif (6) et tettaf et intettm» duettimi 

eanimque rerum naiurnlitrr inUt M IWfM 
est , testaius ei ìnkstaius. 
L'ultimo per conirarìo in oecnioiie d*nB 

icsiamenio rescisso par/.iahnctite , dovendo- 
si ammettere in parte la successione lesu- 
mentaria ed in parte la testata , osserva : 

Credimui euin kgUimum heredem prò par- 
te efs" factum , et ideo pars hereditaiis in 
lestamento reinausit. Nec €J}surdmn vidfttir^ 
prò parte inttsttUum videri. 

I più degl' iTUcrpeiri seguirono l'idea di 
Ì*on)ponio , e si pruovarono a giusiifìcirla 
con ragioni astratte c con molivi giurìdi- 
ci , c per giiisiiOcare P opinione di Papi- 
niano ricorsero alla flntiooo , che la legge 
supponga nel mentovato caso Ve^tenn ài 
«Ine ei cdilà (7) , o credeUero tiarsi dì dif- 
Gcollà disiingiieodo fra uno prò parte iute- 
ftntm ùh ftttÌN», et ex posi (S) , senza po- 
tersi eonjprondcre , perchè quegli ex post 
dovesse essere iraiiato più dolcemenie di 
quello ùb initio , (KiriMsolanRCBfe qoando 
si fa attenzione , che i Romani applicavauo 
il riportalo principio ancbe nel caso di ri- 
nunzia d'un erede testamentario. Il modo 
più comune d^ ìntemMo i ed anche recen- 
Icnienip difeso in uno dei più moderni 
s<'riiii ^1)) , è il seguente: l'erede ouie 
lule è un «itcesfsor m tnwMmmiyiM defim- 

M iritto Honumoi SMI. e ntgtt» 
(5) L. 15. $. 3. de inof. Utt* {S. S.) L. t. 

De R. 1. (30. 17). 

(fi) L* espressione in pagani s non si rifiv 
risee « come Aecurslo opina ai pagana itomu 
ma ai paoanoi hmntnet , Cujacio, Comm. «à 
m. ds Jl. t. nd L. 4^ iM*. ( op. T. a p. 
662 ). 

(7) Fabro, Errar, pragm. lìce. \9. er. i. 

(8) Gloi«a, Ad %, S. \. dt her. inst, ^2. 
14.) Cujacio, Quaétt. PapMani. L. 14. ad 

T.. 15. %. 2. (/<■ 1)1. {op. T. S. p_•ìf;«>^, 
JtU'ui , ( oìitm, ad TU. de /{■ 1. ad L. i. iùid. 
{ Op. T. S. p. 062). 

!'.) Iteii iilielm. Saggi d'interpetrazioiut delle 
iiitiji dubbie p. 21$. 216. 
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di , € qoaodo non è rtssf^riiito ad nlrun nl- 
iro coerède , à un driiui sulla inim nuis- 
83 , essendo questa un insleiiie indWisibU 
le , una unìvn-si'a^; juris. Con simif;lìanli 
nutodie et ptiiUtnubus principii fu leaialo 
•oteoie chiarire alcune regale particola* 
ri del dritto lUmiano ; ma qui il circolo è 
iroppo evidcole. Giacché trattasi appunto di 
spiegare , percliò riconosccsi nell' erede tc- 
siamenlario il dritto di prendere tutta l'c* 
redilù, anche quando ciò non Tu detto dal 
testatore ìstesso, e perchè in tal caso non 
gli si associa piuttosto come coerede rere* 
i\e intestato? È certo no! concf'tto di ere- 
de li succedere in univenum jtts ^ questo 
inedesiuio concetto non imporla perft, cb*e- 
gii tleblK» prendere V interi eredità , giac- 
ché vi po&souo essere molli credi ^ ma si- 
gnifica »uliunio clit r erede è un »o<«esso> 
re in nc/iVis- e pai^sicis ^ dì.siincnr' il^isi in 
tal mudo dal legatario , che succede soln- 
mente negli erfloti. Deest pure osservare , 
( l' iinlivisibiruà ereditaria sij^nifira, che 
l'erede nella sua rata non possa disgiun- 
gere Toeltmi dai jMtMtris, ma non deeii 
di ihirne ri t 1,3 massa non possa essere spar- 
tila per diOMureoti titoli. Se ciò fuss^' , non 
ttrebbeitata possibile alcuna par/.iule rescis- 
sione dj un tesiamentOf che pure ammetieei 
in molti casi, e molto n»eno il eonfTu so dol- 
la successione testamentaria ed intcsjata nei- 
b eradilà d*aii ukbto -, nel qnali casi i 
Rontani non trovavano alctioa cosa ad op- 
pone (1). 

Altri autori persuasi della noniiè d'una 

tnl<' spiegazione , si pt tinvnrnno n rermre 
la ragione di quel principio in moliri al 
tutto esterni. Quattro sarebbero secondo 
llauboid (2) t molivi, i he rum ! !> ro orca- 
sionato; 1) perchè non si avessero due l^i- 
afaleri «illa medeahna malcrln: 9) pfrrhè le 
sacra prirata non fussero divìse fri ri ne dif- 
ferenti credi : 5) cliù nel teslamenlo per aes 
«f ItArem V intera Ihmiglb essendo obbiei- 
I D <!( Ha nìnncipatio y e questa come actuf 
feqitimus non soITrcndo alcuna dctcrmin:i- 
xlone di t»mpo , per consegue n/n niutio 
avrebbe puiiito morire tcatalus et intesiatui 
secondo la dilT-rcntn del Icmp-^, ed inflnr': 
*) perchè volevansi favorire io geiiernle i te- 
slamcnii a danno di^l agnati. Nondimene 
nessuna di queste n}»ioni mi sembra spie- 
gare io menomo modo il n)cnlovu(o priiici- 
|iio f né iti lt>ro combinazione ne accresce 
rimpt)rlafizn. Alla prima rai;h»ne poirebbe- 
si opporre quello che tro\;isi giù accennato 



dai Glossninri fondandosi questi s«!!a I . 7. 
%, 0. de paci. ( 2. 14. ) , nssiat perche non 
sarebbe possibile, die una regob etsendo 
cambiala in parte, rimanga per tutta it re- 
sto Ui medesima V Uavvi ooilisione dì leggi, 
solo quando vi ^eno ordinameoti diversi e 
fi a loro opposti sopra un medesimo obbiei- 
to. Ove una novella legge |iruduca una in- 
novazione parziale , tutto 11 ridKinenlc sarà 
rc^^olato dalla logge anteriore , e P una e 
Patirà saranno conciliabili. 1 Romani non 
Ci>neepiroiio mai come impossibile , clic si 
desse al donatario (piello che gli si era 
promesso In euso di morto rilasciando il 
resto ali crede IcgitiuK), e clic tutti i rap- 
porti provvisortainente regolati dalla legge 
non potessero essere modificai ì dall' arbitr io 
privalo senza che fusse necessario nnMu'Iar* 
IT intcramenio. Può atichc op[M>rsi (j tello 
clic dice Ulpiano (r>) : tege ohi en ire he. rdi- 
talem t non mprvptie quis dix ric et ejm, 
qnae tx fetfamòilo défeftur : quia tege Xli 
tabular uni testafnenlariat hereditates conftr- 
mantur: siccliè si i leslamenli che la suc- 
cessione intestata si fóndano in realtà Balla 
medesima legislazione. Il secondo motivo mi 
sembra pure di nessuna importanza. Giac- 
che ammettendo sempre i Romani una mol* 
liplicilll di eredi, \e sacra prioata avrebbero 
gcnern!:> rifila loro irasm ssione tinn qualche 
dinicoliù , solo in quanto non fuisc ancora 
dt^Rniia la qtiisiione , se dovessero essere 
contintiati da tutti gli eredi, o soltanto di 
alcuni. Ma se avevasi in pronto la risposta u 
questa quisiione nel caio , in cui concor- 
revano pili eredi teslamenlarj o intestali , 
Ixistava a rimuovere qualunque dirii<-oll:i ap> 
plicare • medesimi principi in quello, in cui 
uni e gli nitri dividevano l:i tn' d.'sìrna 
eredità. Ed era anclic .naturale jK iisare de'- 
Tagmio^ ciregli avvebbe continoaio lesa* 
era pii; v iloniieri d'un estraneo cit'Ic tc- 
siameniario. Sulla terza ragione decsi os- 
servare *, che b natura ddb miw'palio non 
vieta, ( ho non si potesse applicnrla ad una 
sola parte dell' eredità : esseuda alienabili 
per mmcipafi» le cose eorporali ed incor- 
porali, lo potevano certo anche le pjrii d*iin 
tulio. Si arrcge , ibc il testatore nel tcsta- 
mentt per oca ei lUiram poteva apporre alla 
sua volonià quelle linitationi , che piìi gli 
er;uM -j grado. N lO comprendesi inolirc , 
ri>n>c (lossa aimuftifrsi una dilTcrenz^ di 
tompe , quando un testatore rimettendosi 
per una parte della sua eredità alla leggr, di- 
chiari per r altra la sua volontà: in eniram- 



{f} !.. (;. 17. ée fMi. miL («. 1.) L. f S. (2) /)<«. nt. %. 7. fO. 
C evd. (6. 31.). (3) L. lau. de e, H- (50. 16.). 
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bi i cn&if sebbene la cniisa dell:i trasmissione 
dilTereiiie, vi à però compiuta eguagliaoza 
per il tempn. Del resto perdhè per una ere* 
dilù il icn I o ' Ila trn smissione tinn l olreb- 
bc essere mriu V i Rooiaoi concedevano , 
che st potesse Istltoire un erede «ssotula- 
niCTife ed un alito < (ni cniuii/ione , o da 
un gtoroo indeienninaio. io sarei infìoe- io* 
chinato a riconoscere un certo peso alla 
quarta ragione , quando fosse presentala 
nel seguente modo : chi non Tu menzione 
dell'erede inlcslalo nel lesiumcnlo dà ab* 
bastanza a dividere di non averto a cuore: 
e perchè è del vaningjio dei «redilon ^ 
che non resti alcuna p.uie xmcans della 
ansia eredilarla,er6rede lostamentarìo piiè 
Tiniare un segno certo del hunn volere^ del 
Icataiore verso di lui , è quiudi piii natii- 
Tale aggionfere a lui tutto qafMitu limnse 
o rimane vacante. Nondimeno un itil mudo 
di ragionare non consuona coilu spirilo del 
dritto Renano ; giaoebè non applicami al 
testamento militai n In rrcioh; lumo prò pnr- 
U fcKa/MS, fro porle inlMotut deceden 
peUa : e pure apponto fn un tale iwiaif- 
lo segnivasi luuo qtijiiiu !' equità e la ra- 
girae dettava. Del i^o quello cba vi ò di 
irero nella quarta ragione non deeìda te 
nostra quistione. Ciacclii sebbene i Koma* 
ni ammettessero nu>lte f^ccezi•ni a danno 
d^li agnati come lo pruova la dottrina del* 
la fiilcM Icytd'ma e della néttUutio pupit- 
ìari , ptiro oc^ni cilindino aveva la pion-j li- 
beiù Ui cliiaiiiaiti i suoi parenti alia suc- 
cessione intestata : aiccbè rUnauo aen^pre ■ 
dolTìnire la quislione , p(>rcfiè non dovesse* 
SCIO fóisi avere cosa alcuna, quando il lesta* 
lora si ftMie limitalo a aourarre loco cai 
sf)r> tattaiiiMio soUmuo ana ponto della epa* 
dtià. 

Uuaodo si consideri , come Tu già omop-. 

y.ìUi , rfip nri Irsirmicnti mìliiari, nei qua- 
li si se^^uiva iiiimiiamenie Ju legge naturale, 
ammotlevasi II eoooorso dalla sucoessiooo 
testamentaria ed intestala, e che ci(xera con- 
sideralo come non al tutto irragiooevole da 
uno dei più grandi gioreoomolti , che di- 
slingucsl per verità e profondiià di opinioni» 
è forza convenire, che in questa, come in 
molte altre occasioni il motivo dulb ripor- 
tata rcgula à qualche cosa di puramente 
fortuito e positivo. Certo ì nostri giuristi 
furono sempre alieni dall' ammettere un tal 
modo di spi^sioMf amando meglio risol- 
vere ogni problena con ragioni astratte e 
filosofiche. Ma apponlo perciò il dritto Ro- 
mano fo fatate più di quello , che oggi 
giorno crt'tlosi. I ì;ìiu u oiisulli lìomani, co- 
me i niuUerni ed anche più di noi j erano 



semplici comcntaion. Al Romano era par- 
ticolarmente saero tutto quanto era antico: 

0 l'antica repoMica viveva nella legge o 
nella parola di qaesta d'un modo, che non 
riesce a noi facile coooeptre. I meriti <tei 
elassiel glnreoonsulti lomanl non eooslaie- 
\nno come per molti dei nostri nel domi- 
nare te i^gi con una filosoia tutu indivi- 
duale , Ibrmoland» ti dritto posiUvo seeon- 
do crea7:ioiii proprie ed astrane, ma nel pe- 
netrarne i principii speciali con un acume, 
ed ingq^o, che non avranno mai gli egua- 
li , e letteralmente svolgendoli nei loro piò 
]>ari!rf)l;in clementi. Se tutte le ba^s^i positivo 
ddki lufo legislazione fossero siale conce- 
pite con capacità veramente leglÉMva ; Il 
scienza del dritto sarebbe addiventtia nelle 
mani dei classici giurali un ideale di quan- 
to vi ha di piii eccellente. Ma appunto quél- 
te basi erano ti piìi delle volle dìf^^ttose. 
L'arte di oincqiire compintameote e eoa 
semplieilè mm logge , ed averne preMMi i 
cnsi ordinar} c stnordinarj non può essere 
che il prodotto d' un lungo esercttio , e di 
nn» elevBt» èlvilià. B perdo dio le leggi 
dei popoli Ixirbari sono certo semplici ed 
enei^icho m» ratramenie concepite in tutta 
b necessarb estMniene: e quando non ven- 
ga in soccwso la le^'islaiione posteriore con 
un incremento di esperieozj^ e di civiltà , 

1 risultati dell' interpetrazione rìmarrjnno 
sempK (come vedesi oggi giorno in Inghil- 
terra) freddi e sterili. Ora è lieo noto , 
quanto poco i Romani , particolai ineiite net 
tempi primitivi pensassero alle delicaio «tt- 
siin/inni , o ai casi straordiiinrii , e rooie 
il più delle volte decidevasi secondo il t>i- 
sogno del giorno.. Un esempio molto cono* 

Sfililo ri pnrp^onn In ìex Àiiuilia rol suì 
dm/Hm cwfwre corpon daUn la limitazione 
dell^aefì» de jtaupàrie agli animali quadro- 
pedi : la lex falcidii , che non prevedeva 
il caso , che un erede oltre la porzione ere- 
ditarin potsiac andie ricevere qualcé» eoaa 
di pariirolarc, e b doui ìno snito tanti rip- 
{>ortt difettosa della (ufe/u e ewra iegUima^ 
quale Icggesi nel Xtl Tavole. Quando é pas- 
sibile riempiere il vuoto dì queste leggi lo* 
p:tcamente estendendole , giova cerio 1* in- 
terpetrazione : in caso contrario colla più 
grande capacità giuridica è forza arrestarsi 
al sì^^nifìfaio della p;iro!r!: e questa tenden- 
za una volia presa, in seguila anche sotto 
grhnperadori. Ci si porge come esennpio 
r ^nam^nssibili^i delh fuccffsio fjrnduum 
nella successione inlesiata. Gii autori delle 
XII Tavole ricorsero col pensiero al solo ca- 
so ordinario, che l'agnato isiiluiio accettas- 
se r eredità > e perciò cvcderuoo bastaaie 
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chtainani il solo proximu» agmim: sicr fv> 
nessuna iiiterpetrazìonc poteva creare una 
meewttV graduumy e fu scmiìfe inammesrilii- 
le, finché Giustiniano non pose tm trrminc ad 
ima tale inooqgrueoza. Un esempio a ituor più 
■Hinifèsio , e iHw si «fHi miMo bene al no- 
stro proposilo ci si porge nel rapporto H a 
il tutor Uguimm e te^amentarius» Il caso 
ordinario sì è , che il tutor tetkmmiarùu 
taMmdiataroente accetti o rinitntil : ma è 
pare possibile ch'egli non lo possa un 
determioalo leuipo^ gli Autori delie Xiria- 
vote non vi ablndarono , e Tu quindi ne* 
ccs&ario provvwiervi colla nomina fJ'iin fu» 
ktrémikus. Una late iimitasìone di compren» 
sione iMid pure esaere stata la cagione, perchè 
le XII Tavole, o le Doiertori ripetute in 
queste ordioas6ero òbe V agnato dovesse oro* 
diUMv , quando il deAmio moriva inieiialo 
senza lasciar suo.* - o pnre una tate limi* 
laiioae cadeva qui molto più io acconcio» 
dw in molli allrì casi. Gìaodiè è mitnra* 
le die clii iritemlc testare, e vi 8Ì inette 
all' opera, prenda ad olibietl» della sua di- 
sposizione tutta la sua proprietà, e quan* 
do non lo faccia , può dirsi , t he su ciò 
ddia pcirte sua una capricciosa stranezza. 
Ma tali stranezze sono prese in conside- 
mioM dalla adeua del dritto solo quan* 
do fjiifsia jarò rompiuiamenie svolta nei 
particubrì , sicclic doveva in questo come 
la molti altri cosi avvenlie , ohe Pintcrpe- 
trazione di^irnti Ha una vera capacità le- 

([islativasi arrestasse agli sterili risultati del* 
'antico drillo. Dove riutelltgenia delgiari- 
si3 potè spaziare più liberamnntp» conte nel 
lesiameDio militare , fu anclie seguita più 
Kbenimente la ragione. A^vvaon» pwciò la 
questu erme, in molte nlire ix^casionì , che 
per gli antichi rapporti fu conservalo Tan* 
tioo dritto colla su» -iaterpcifazioM, ma le 
nuove leggi furono meglio modèttu» sulla 
lagione e sulla equità. 

Sicché non Tarà meraviglia , che Pompo- 
nio , dw par ctfNuàtà gìttrìdifio mm può 

(1) L. 19. $. 2. de Mifr. pee. { 49. 17. ) 
(9) Jl^. ad JMmrum nr.l. op.ud. Dth 



essere pareggialo n Papiniano parli d'una 
eootradizione naturale lina la successione le* 
staneniaria ed intestala, stanieché si «gli cbe 
Trifonio (1), essendo semplici ( imrnintori, 
avrebbero dovuto soltanto parlare della ne* 
eessiiSt di segvìrn la regola positiva del 
dritto. Quello che in uno stalo è coslanle- 
mente osservato per più secoli, si converte 
fociknenie in verità incontestabile per un 
giurista ordinario. È pure noto, che ncs* 
suo popolo pili dei Uomani ebbe mai in 
più allo onore i' amico dritto, e ch'essi 
ebbero p:iriicolarmente per le Xll Tavole 
un rispetto, che aeuiint quaai ddia super- 
stizione. 

Per queste rag leni io opino , che Leib» 

niz (?) abbia divinato meglio d* ogni altro 
il vero , quando afferma : Digestorum opiM, 
vel fotUu «uelarum > «mde emctrptm mml , 
labore» admiror » nec quiiiquam vidi^ sire 
rafiotMUi ncumcn, siot dicendi nervos tpe- 
«IM , qmoi tna(ji$ aeetiat mi fMlh«iMl«eo» 
rum ìaudcm. Mira rsl vis cons'^quentianimy 
eertatqut ponderi suUililag, Quanquam mn 
ideo condtuionu ten^ probm^ qtiae tm» 
per dueiMfur t» qiribmim veteri$ per$aa- 
timit apieitfm , opinione eonsegratii^ tehUi 
qmoi nemo possit prò parie teUatm intettO' 
ty$qm ieeedert , quatqae tdia tunt id gentu 
multa , non aequitaii^ , tei formtdae par- 
ius. Avrebbesi dovuto sulianiu aggiunge- 
re, che i migliori cbssici dei tempi poste- 
riori non lasciaronsi il piii delle volte de- 
lerminare da una semplice predilezione per 
le sniiclie auulgliezzc, ma dalla necessità , 
che s'impone sempre irresistibilmente al giu- 
rista pratico, quante volte la legislazione 
■aicia inlallB amiche leggi difellosamente 
concepite , o à fissale lonnole certe. Nes- 
suna capacità pensante giuridica vorrebbe ora 
giustilme il iradiilonale foroMlarìo dei im* 
tal i , e pure le sarebbe foria applicarlo 
rigorosamente , quando avesse ad adempie- 
ru pralicameute all'uflizio di uotajo. 
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TRATTATO AUOIMO 

ELEMENTI PER UNA TRATTAZIONE COMPIUTA DELLA 
DOTTRINA DEL G0X«(X)BaO DELLE AZIONI CkYUA. 



La cloUritia del concorso delle azioni io 
genci jle , e delle civili in particolure » la 
filale ultima foima l'obbietto di questo 
trattato , è certo un;i delle più diFfìcili, co- 
me sempre e sovente cun foni querele lo 
dettero a divedere gli scrittori (t). Da ciò 
pure si romprtìnde , perL-Lè gli Amori de! 
novello (li iUo Francese abbuDdouarouu que- 
sta doitriua interamente alla scieoia^ dtoo- 
docbè incon-fii lo il giudice in errore , co- 
me ò quasi inevilabile, nun potrebbe lar&i 
rimprovero al legÌ5kilore d' avere errato : 
et! inoltre v' ù (iiialche cosa di lilxi-jle rei 
concetto di rimettersi interamente au ùo» 
ttm , ove fior oonirarto soggiaoevasi prina 
al peso di tanie e sì iniscmbili '^oMigltez- 
le. La causa principale delle diilicoltà si 
è t che per trailare q^neaia dolirioa il pilk 
coinpiuiamt Dio possibile , sareb!>c ntìcessa- 
rio distinguerò uoa moliiludioe di casi , 
mentrecbè per contrario i nostri giorisU usa- 
no (lìsiiiiguere solo quando non importa il 
farlo , o Don può farsene a meno , ma la- 
sciano il rimanente nel bujo , o ai Kmliaao 
ad indicare i soli così detti casi priiH:ì(Ui- 
li , quando scontrandosi princìpi diversi , 
!>arcbbu necessaria una moltiplica p logica 
disliuzìone. Particolarmente il dritto Giu- 
stinianeo per la poco Telice compitazione fu 
r occasione prineipulc di molle difCcoltà. So 
gli Altieri di esso ci avessero comervaio il 
classico ti allato di Paolo de concurrcntibus 
atiiomòus lìdie sue parti pi mcipali ed io 

(1) In qncslo novero sono tutti i commen- 
tatori del Tit. de R. I. ad L. 43. 130. ibid. 
e pailkolannonlii Cuj.K i i , Gotofredo e Va- 
bro : inoltre C'ujacio (H>s. L. 8. e. 2%. (Hto. 
naflDO t Quaett. Uluttrt*. c 29. Duoi'llo , 
fkmm. ée jwr. civ. L. 21. x. 3. et Ililliger, 
iUi. Silano f de Mendoxa , Comm, ad 
Aqait. L. 3. c. t— 3. ( .Ueerinann , Thcs. T. 
3. ) Cabol. lH$p. L. 1. c. 30. (Mocrmaiui, 
TheJ, T. 4. ) Averan. ìnterpret. L, 3. e- 14. 
15. Fineatrrt tn Hermogtnitmo T. 1. 1». 601 . 
644. «Ni. L. de O et A. H. Vianen , D» 
(onntrru actioìtniti . Lyser , De conrunu ae- 

tiomm» A* J^ruiomaim , Ifc Uctiom oclionw 



una connessione logica , sarebbe alalo facile 
coordinarvi tmio il resto : ma «olnuBlo dw 

brevi c slaccali Frammenti furono inseriti 
nelle Pandette (S'. Il rimanente consiste io 
proposizioni numerose , sconsiderata mente 
avanzale f insignificanti, soveuie mollo dob- 
bie , e che da mr.\ ;kh (i.' ci danno chiara- 
uieuiti a UivcUt'te it 'JileUo del nieiudo di 
«slrarre» e dall^altra reodono necessario ai»- 
inr^i cun supposizioni e limitazioni*, il qua- 
le lavoro è tanto piii malagevole , inquan* 
lochè non mttt i clasaici né in tutti i fram- 
menti convennero in una incdcsima opiniu. 
ne sulla doticioa del concorso delle axM>- 
ni (5) e che non oslaule ione le proleste 
di Giustiniano non può negarsi , che rare 
volte gli riusci sceverare dal suo dritto 1« 
oottsegiioBze delle teoriche rigettate. 

Ci bastino come pruovc i soli c soL;ueDii 
qnauro frammenti , cbe si potrebbero con- 
siderare come principali , essendo compresi 
sono titoli generali: 

L. Sà. pr. d» O et A i 7.) Mude- 
stino Kb. 5. regutarum. 

Plura delkta im umt re fi urei admUttmt 
aettones : sed non pone omnibus uii prò- 
batun eti. Nam ji ex um oUUigaùont pim- 
ns tuUmn nascuntur ^ «mi fONlmiMMl» 
non omnibui utendum ett. 

L. &U. xbid. IJIpiaoo , lib. 17. ai tdic- 
lum. 

Nunquam nrtioncs poenaIt$ de eademf§* 
eunia eancunenies a'.ia aliaia GOMUnii* 

miilioris F. Alef. De eteeliev , qitem ramni 
aetionum connirm. V. Ik'cliiu.iiiii , ]>luri- 
bus ronrurreiitibm (irtioni't < , i . 31). ir. ilo 
Savigny , Ik conet$r*u deticiomnB fmrittuli. Nou 
mi veiMie fra le mani vno seri Ilo di P<i«ey 
citalo pili Volte da Fim^strra senrji imlicarnr 
la «lata e^lL il luo^o . dovr fu slamjKilo. Sul 
concorso delle azioul pi nali \ i at)ìli^^^^Mu*^cl>- 
be^o volumi interi « p< n lu- |K>te.«»o riil;usi 
ad nn certo ordine quella J<»(irina. 

(2) L.U.4$0aA «41. 7.)L. 86. dr/krt. 
(i7. 2.). 

(3) Per esemplo, r f :u. j». de Ori 
A, (iU.) L. IN» C. Quando ctvélU Aclio ^U.31.). 
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L. 43. I. Ve A. /. (SO. 17.) in- 
oliano fib. i^. ad c^idìvn. 

Quoliem concurrenl plurcs acUonu ejus- 
4m ni HomfM , ama airM «Vftrtri debet. 

L. iSO. UiUL Ulpiano , lib. 18. adMUe- 

JrWHfMnn VEMHMi f JBTfKHf IMI pPIRBMl « 

rate IH «oneiintiifet, «Kii «Iten mnih» 
mil» 

QumUi contraddiriMi pur troppo basie- 

rcbbfi o : ma tiioUe nUre ne occorrono dì 
simite nalura» e particolarmente cresce noi- 
baraxxo dei oommen latori essendo ntolie 
espressioni osale io doppio senso : cosi 
quella de ea re potrebbe sig^nificare il « me- 
desimo obbieUo o pure ^ « molle azioni &i 
origìrano in occatione d' un medesimo ob- 
bieito, o sono occasionale da questo ». Ao- 
cbc dubbia c Tespressione: elégere aclionem. 
Secondo T uso dei classici Latini può rire- 
rirsì al caso , in cui di più azioni s'inlonli 
soliaoto una \ ma secondo i nostri classici 
i;ìurisU esprime pure il eompiolo esercizio 
d' un' azione (1 N on limeno queste ambigui* 
tà presentano li mezzo più idoneo per ri- 
muovere le difflcollà ; e pervcflire a prin- 
cipj certi. Ciacchò in (ulti i casi deesi pre- 
ferire il significalo t che meglio si accorda 
colla Mtura della cosa e coiraratofria dèi 
drillo : e quando in questa doiiriri:i si com- 
pia V indeierroioaio col determinalo j ed è 
questo sempre PlifBelo deiriaierpcire, torna 
fucile riniiinvcrc molte dìltlcolia : sebbene 
ciò facendo non possa oomarM anU' applaU' 
so di coloro , i quali, conM Toounaslo, aon 
sono m:ii Mici se non quando riesce loro 
appuntare di doltrioa coutraddiltoriii i clas* 
sici Romani. 

Coloro , cbe Irallarono finora tlelln foo- 
rica del concorso delie azioni , fecero ceilo 
mollìssIiDo per l'esegesi delle leggi parti- 
colari , che vi si riferiscono-, ma l'insieme 
della dottrina non fu ancora concepita in 
quel modo, che avrebbe dovuto esserloi ed an- 
cl»e il più delle volte la (ratiatioiie fuialasente 
dir.'ftosa, che molle cose vennero escluse, le 
quali necessariamente dovevano esservi com- 
prese,conse per esempio icaat, la cui più aik>> 
ni possono essere e«;<M c5laie contro più perso- 
ne , o provengono da ragioni diO^renii , o 
sono aoinnissiMII aolianto aliemaiimmeQ- 

(I) L. 3*. pr. d« 0 et A (41. 7.) Qui set- 
vwn atienvm injuriose rerbèrat , ex uno fac- 
to ineidit et in Aquiliam , et attionen, inju- 
riarum» Sed quidam altera ekctaaHeramcot^ 
»»mi ; àUi ptr tegit Aquiliae actionen <«^h- 
rianm eomuthi, fumùm detiit bomm et 
ffnain «m, ce» AetHOuri Mm , qni aettima- 
tiown fni^Uit, 
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le (2) : ed anche quelli , dei qaall ai «Mw 

pfìrticolaro considerazione , furono trattati 
con un mollo limitato concepimento. Giaocbd 
generalmente credelicai bsMtanla risolvere la 
quistiorr, qnalr infltim/n nbbianoresercizìo 6 
l'esito felice d'ua^azione sulle altre senza te- 
ner conto dèlie cons^imnae delb rinnniia 
o della pertliia d* un' azione in rapporto col- 
le altre , che vi concorrono. Gli scrittori vi 
accennano invero alcune volie^ na aidunen* 
te in 1111 mollo accessorio , o coli' os ser v a * 
zione, che tultn quanto vi si iiipporia,sÌa una 
semplice eccezione dalla r^b(5).Uo lai me* 
todo è poni al lutto irragionevole : giacché 
avviene che un* azione sia perduta o rinun- 
zia u si frequentemente che guadagnata : e 
nondimeno i principi che si riferiscono a 
quesi* ullimn c;fso , come al tulio partico- 
lari f nulla àdiio di communecon quelli dei 
casi precedenti. Per qneslo è decisivo il 
principio , che non sì possa nvere più vol- 
te un medesimo obbieiio , $et>benc si pos- 
sano pretendere diverse cose sucoessivaoMi* 
le: per contrario perdendosi un'azione, può 
conservarsi rescrcir/io d' un'altra : o quando 
tutte abbiano un medesimo motivo, l'una pub 
rimanere esclusa dall'altra. É pure da os- 
servare, che finora non ccrcossi distingue* 
re accuratamente il serapltoe llitlo d'inten- 
tare un'azione da quello dell' Moasissiono 
compiuta di essa* 

Una nuova iratiaviòne di questa dottrina 
non èd'ioqup ni liiun nzfnsn; nd in ini i"i pruo- 
verò. S'intende però, che qucsio iraiiato si 
limiterb ai soli priacipj generali, ed alla ctas- 
sifìcnzloTic di essi: giacoliè basiert'bl)e apiicna 
un volume,quando si volessero svolgere i più 
mimiti partioolari, esaminare tutte le pos» 
slliill a/inni in concorso colle altre, ed in- 
dicare ^li elTetli del concorso in tutti i ca- 
si. Obbielto di questo trattato è dunque k» 
sviluppo dei principj'fondamentali , cbC so- 
no decisivi come regole generali. 

Prima eh' io mi tacessi a irailarc dei ca- 
si speciali, che possonsi distinguere in quo* 
sta materia, credo uiìte premettere alcune 
regole fondameniali, sì \x'.t muovere da una 
base più ^ma , come pure per aarienra- 
rc le osie espreasiooi da qualauqus ei|ol- 
voco. 

PfòM prìéd^ ! Vi è conoono di asio* 

a) Hilliger. Ad DoneVum, 1. c. Lit. 2. Fi- 
nestres , 7. 9. 10. 12. Vianen , e. 1. $. 
». 11. 

3) Bartolo , Ad I„ 18. %. nlt. de conti, 
per. Biirhov , Ad Tmtter , ni.<p. tìi». T. 
t3. Lit. C. Fronimann , SO. IXmelio, L. 
c. Bechnianu , !.. c. S. 2. cau. 1. l'iuestrea, 
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ni nel wetm pi» largo della parala , snb 
quando alcuoo può esefcitare pw asìo- 
rI «ia cMtffo vm penoM o ooutM piè: 

se (lurKjiiu 11011 ne ;i!jhi;i una sola , C 
«celga pw «rvore P aziene ÌHCoaipel«aie io- 
vece delb oampeieoM , non sarà sf^getco 
ai pi iocipj sul concorso delle azioni , se- 
<x>ndo i quali l' eaercicio <o il rigetto d'un 
iktiOtìe à per osns^joenza la pmlita del- 
le altre ^ ina avrà ampre il drillo di re- 
«lamape coll'ackine oemp<Henf« {i). Chi ^ 
per esempio , impugna {Mir en-ore «it le- 
• ftiaroeolo <»lla p mrel m inofficioii potrà po- 
sicriormente esercitare ì'MCeimh» 
€ per contraiìo (2). 

Con dà pure si splcg* perdiè le leg- 
gi decidono ^ rfjo Pcmineo eserctElo ddia 
rei vtAdwMiiM non escluda daii'vilfrdicto mii 
pttitKnm II pnaaeMNv uiniuio tORUNewe nei 
suo pe«&cs90 (5) : è questa una dmsinne , 
per la quale furono trevaia grandi dittiool- 
là ^ # clw esnoni pwwWiMovBfO cm 
iìRiim'\ ritrovati {l\ Noi però la crediamo 
giusiUicau dal riporuie principio , purcliò 
si aggiunga^ die gì' inierieifi aMw iiia«i 
indij>ond»>uii e non accessorie Jdla rindica- 
tio (5). Questo principio paii^ però alcu- 
ne pariioolarì eooezioni. L' «no dei casi ec- 
cecionali si é quello , in cui il legatario 
ai-cetii i! leprato, e posteriormente intenti 
Vaocusalio ^alti o la querela inoj/ieioii ^ o 
per contraru) dofio il rigetto di queste azio- 
ni , si hrch a recbmare il le<raio. Siante 
la tuipiludioe ddla occusaiio faist e quel- 
la ancor naggiom della qmreUt inopkio- 
ti, vnlgono per gì' indirmi rasi i seguenti 
principi ; chi per uo errore scusabile ao- 
ceui un legato , non è pereiè escluso ihil- 
resercixio dell' ofcufa/ìo fatH c della qtu- 
reta ntUIUalis , ma si bene dalia qmnla 
kH^fhimi (6) X ma per contrario quando ito* 
no Irovntf nitmcnnti di fondarnenio V accu- 
satio folti e la querela inofficéon , pcrdesi 
per pena Ìl drillo di diiiOBfe il legato, ma 
non quando alcuno llmiiossi al semplice eser- 
cìzio della ifuaereia inofficwti (7). Questi 
prìocipj sulla fifoirela mtflkM occasiona- 
li) L. 13. S. S. de fianor, (20. 1. ) L. 13. 
$. 9. de aedil. edM. { 21. 1.). 

Ci) L. li. C. de incfpr, test. (3. 28). 
(3^ ì„ 12. §. 1. dii acqutr jHìMS. (41. 2.). 

(4) Ad L. 12. %. 1. ni. OLioman- 
no , Quaett, iUuttr. n. W. Merenda , Contr. 
L. 12. e !«. Giranio, Leetwr. p. 461. 

(5) Goveauos , Vnr. lect. L. U e* 9. SaTi- 
gny , Possesso p. 395. 396. 

(C) S.pr.%A.de hisquaeut indign.{Z\.9.) 

(7) L. 5. 1- cit. L. 8. 14. de ineff. 
tettam. (5. 2.). 

(8) Conm, md Xit, C. de eodieitUe ( opp. 
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rono ptTTC Tina miiiva isionc' dclP Impn- 
radere Teodosio nella L. 8. vr. C. de co- 
eUm ( 6. 86.). SeeoMto un telo Corti- 
tuzioiic , quando ad an testamento è agginn- 
la la clausola codicillare, T erede isUliiito 
dovrebbe scegliere , s' e^li ami oieglio soe- 
ccdere come crede o come fedeconnaissario, 
e la determinazione per una di qmeue qua- 
lità rescinderebbe in un modo assoluto dal- 
r altra , anche qoando fosse scusabile nel 
suo <»rrore, Vcnm^'nle ('(if k ìo (M) si dotte 
molla pena per s^iusiHicai-e uuu Liie dcci- 
aiooe coi principiì del dritte di eloiiooef « 
co» molle sinf^olari decisioni: ma non rie- 
sce a diniosirare perehè in questo caso cen- 
tro le regole oriioarto édraa oansiderarM 
come riniinTia un errore scusnhiln. \veodosi 
presente l' originale di quella liostituzione (9) 
addiviWM sempre pià nanifiMlo» che qaeHa 
(lecisìone fu dettata da nn errore , o da un 
semplice arbitrio. Giacché l eedesio aggiun- 
ge per gittHilcarlt > d» KaeeeUasiaao dPni 
lef^iiiii escluda dall' esrrcitio della fuerrla 
wiojtciost tetteumenU per la turpitudine di 
queir azione. Alef (10% il quale te im «I 
acquieta a quella decisione, giacché il vtUle 
e no^ distrugKoasi Tun l'altro, (come se 
un errmeo nolU o volle fosse valido ) avrebbe 
fatto m^io ad arrestarsi a quello ch^ egli 
dirp in principio ; molestum est legis hujuf 
arguutetUmm. Sed an nobis toHhim 'i Omni- 
6m ioiM fw lij^oteii pin(ktitttit pàilMo* 

phiam t 

SeGìndo principto . Cijt già possiede un ob- 
Metto , non potrà pretenderlo novelbmente; 
sicché l'esito felice di ui^ azione (quand'an- 
che tenda questa ad un pagamento) estin- 
guerà le altre , che abbiano II nedroiao 
obbieiio (11): a ciò solamente può ri ferirsi 
secondo ogni analogìa e ruiooo la citala 
L. 43. $. I. * It r. (90. 17.). Nà nèll 
semplice fatto d'avere ìnirntata un' a/ìone, 
nè anche la decisione giudiziaria (li) an- 
no Teflbito del pagamento (15) : potrèbben» 
soltanto dare ima eccezione di lUiipmdenzay 
alla quale il reclamante può sempre aotirarsi 
rinunziando al processo (14). Ha te l\AÌoiie 

9. p. 307. opp. ) 

(9) TmnM nel God. T9o&, L.4. T.I1. oaMi.7. 

(10) Dits. cit. -iS. 

(11) L. 21. S. il. ad L. Àquil. (9. 2. ) L. 
38. ^. 1- l'i-Q v- . ( 17. 2. ) L. 43. /orati 19. 
2. ) 1. IH. de Y. Ù. (4a. 1.) L. SI, de ILT. 
( 30. 17. ) 

(12) L. 12.13. 11. pr. L. U,d69XiefU mjmd, 

( 44. 2. ) 

(13) L 36. $.2. de her. pet. [ o. 3.) L. 13. 
14. de H. V. { 6. 1. j L. 7. %. 1. «oMUKod. 
( 13. 6. ) 

(14) Fiiwalrcs, I. e. §. 
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russe di lu! nrtttin fin rlmmcro annullala dal- 
It leai^tce sedia d'uo' altra , basterebbe 
nalnralmeiite il solo fililo d*aver comìacia- 
* ta (a lite per la perdita del yus rariandi. 

Ttrxo ^«iiM>io: Quando ad alcuno provìo- 
neda an medesiiiio Unto un semplice dritto 
aliemativo di a>ere o l' uno o l'altro obbiet- 
10, estingue»! a drillo di elezione, reelam mdo 
uno di mai «bHa persona obbligata (i). Que- 
st' aliemaiiva è una coas4^ueoza necessaria, 
quante volle il molivo <V un' azione annulli 
quello dell'altra, per esempio, se alcuno 
redamando aooeui un Citlo, ebe avrebbe po* 
luto impnpnnre, ma che una vnlta assoni l ì 
deesi coosiderare come giuridicanieiile vali- 
do (S). DAI nato aache quI .fii oestied fbre 
eccezione per l'errore, quando sia si nsub le 
lecoodo i priocipii generali , o renda mar 
ttìmme la rnlM» tii inttgrum (S). 

Qu'irto principio: Quando le leggi ordina- 
no , che UQ' azione una volta intenta la si 
estingua , ciò è riferlbne al caso , in cui 
l'azione sia giàauimcssa, giacché dalla sem- 
plice azione non segue alcun dritto siabile 
per il querelalo (4). Quando dunque m que- 
sto rra Italo si parlerà della perdita d'un^azio- 
ne coir esercizio o cnlb rinunzia d' un'al- 
tra , deesi ciò inietidere del caso , in cui li- 
allo lo sperimento di cast sift rlooiBiata , 
« pr.>f«>sta un* altra. 

Quini» principio: Le azioni , le quali sono 
esseasiaiiieate difeiiose nella forma , o man* 
cano al tutto d'ogni fond;imento giutiJico 
debbono essere di uQicio rigettate. Uo tale 
rigetto non è altro ebe «na slbnala rbuia* 
zia prima del!" csptrizio dell'azione, ed al 
pari di questa non può avere alctuia ioduen- 
is tulio sperìmeeto di novelle aziosi : sio- 
cbA nelle pagine seguenti coli* espressione 
« rigetto d' un' azione » accennasi sempre 
si caso , m cui «0*111006 vengo rigettata , 
perché mancaiiia al Milo d*(vOi roodonwB> 
to di fatto. 

StUo principio: Il rigetto d' un'azione in 
quei senso sopra indicalo indica «ollaoto ebe 
il motivo che Tu fatto valere per essa sia 
^Iso , ma in alcun modo non ne segue , ebe 
il reciaoianie Don possa esercitare altri e più 
validi mdiivì con novelli reclami ; pnrcli^ 
il caso non sia net novero di quelli , per 1 
qeall II semplice fatto di sd^liere o d'io* 
icntare un' azione imporla esclusione dalle 
atire tutte* li reclamaoie oon potrà invero 

(f) L. m t, tiSL ar. L. 198. S* 1. dk F. 

0. ( 45. 1. ) 

(2) L. t. C. de furi. ( 6.2. ) Frommanni 

1. e. %. 38. Viancn. I. c. %. ». a. 

(3) FrommaiiQ , li». IH. 

(4) Frommaiin, $. 18. 
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sotto qualunque rapporto oserfitare bt ri- 
gettala azione, mi potrà sempre reclamare 
l>er altro cuunc. Questo priucip o uoo pati- 
sce alcuna occeziune per le azioni reali , ìq 
quel mudo che si è uso imentarlc. Quando 
alcimo avanza uo'ac<ù> m pertmam, ia me- 
slieri, ch'egli indicbi parlicohroiente ia spe- 
ciale cau.ta obligaiionis , colla quale inten- 
de reclamare. So una tale azione venga l i- 
getlttla , il rigetto si limila a questa sola , 
non essendo vietato al reclamante far valere 
le altre cause delia obbligazione. Por le 
aeUonibitt in rem vale quello , che Paolo 
ntiù iiidctei luiiiaiamenie esprime oel cu. 
gueoie modo (5) : non ut ex plurihu^ cau- 
$u àtteri noUg idem potest , ua ex pluri' 
bus causìs idem possU nottfum esse: os- 
sia : |)ef drillo Romano può iuientarsi una 
oelie in rem in uu modo vago , geuerale 
ed illimiuiio: ojo rem mtam ems ia qw 
sto caso staranno a fondameoto del recla- 
mo tulle le possibili cause, colle quali il i-©. 
clamante può avere acquistala ki proprie- 
tà. E q and ì avvenga, che una tale azione 
sia riguiuia , il reclamaulc non poirà far 
valere qualunque altro oiotivo anteriore ma 
Soliamo quelli che fossero pOileriori al giù- 
dizio : poirà pure esercitare le aatones ia 
P*r$mam (6). E maniresto, ebe non è questa 
una ecceiione speciale della tindicatio rela- 
tivamente ai suoi effetti, ma è l'appi irazìo- 
ne del principio generale, die tutto i|uauio 
è gii giudicalo , non pao cadere sotto un 
novello giudizio dovendosi però rilevare dal- 
todecisbne Ilo dove estendesi la condanna. 

Seilimo jMincipio : Quando il reclamante 
rinunzia prima del giudizio ad un' aziono 
già inientaia , con uo tal fatto da soltanto 
a divedere, elisegli non ioieude più reida* 
mare questo obbietto per la medesima cau- 
sa ; ma gli sarù sempre lecito far valere 
altri motivi , o rcclam^ire un differeoteob" 
bietio con quegli stessi della rigettala a- 
zione : molto meno gli si potrà opporre 
che la rinunzia deli^izione pruovi bi falsità 
del motivo di essa : giacché un fatto può 
essere vero ed obbligatorio, e uoodiinuou 
si potrà non persistere oelU vcdonià di farlo 
vilcrr. Sicché quando il proprietario ruba- 
to pei segue il ladro prima colla coadUione 
fiirtiva^ o ne desiste, non perciò sarà esdu* 
so dalla rei vindiccUio : né da questa ri- 
iiuozia devesi coocbiuderei che 11 recla- 

o L. 151). DE R. I. ( SO. 17. ) conf. con 
Blaiaiisius . Dt'iB. T. 1. D. 7. «i. 2. 3. 
(6) £. 11. %. ± 4. L, 14. Pf. S. 2. L. ai. 

dr r.rrrpf. rcr judtc. ( au. 9, ) Vunen, C A. 
^. ti. iiccUiuaiui , e. ^. 1. 

31 
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manta ronfessi^ che 1» stia accusa fu nna 

nM'Ozo^nn , mu rormprebbe qiusio obbiel- 
to di pariìcolari riccrclie , quando l' acca- 
salo volesse posteriormente RÌoranl «n 
parato deWactione injurico'Hm, 

Dcesi considerare come una specie di 
rinunzia il semplice rigetto in contumaciam 
d*nn*a7.ìonc , ginccbò in mlfà un tale gio* 
di7vo nionie nifro esprime se non che. il re- 
clamnnlfi non intenda più cnniinuarc In li- 
te; iDn il) nossun modo può ritenersi come 
ima dichiarazione giudiziaria, die il recla- 
Dsatite abbia mentilo. Anche quando dun- 
que « come (ti precedentemenie osservalo 
per il rigetto drW" nccu^ntio [ahi e della 
qH(urtla inofficiosi lesiamentiy perilani io pe- 
na il ilriito al legalo, cìi> non avviente pe- 
rò in quei cnsl , noi qu;in qiirllr' azitini fu- 
rono dichiarate estioie soltanto in coniuma- 
eiam (1). 

In sopnito dunque nella espressione « ri- 
nunzia d'una azione • noi intenderemo com- 
preso anche il caso del rigetto di essa in 
eontumaciam : sicrbè seguendo le idee pre- 
cedenti ì particolari , che saranno presi in 
considerazione, sono V esercizio e la rinun- 
zia , il guadagno e la perdita d'un* azione. 

L'esposizione di questi prìncipi! mi ren- 
de più agevole la trattazione dei casi par- 
ticolari. A base di quesiu ritengo come ve- 
ni e comprensiva l' ortlinnvin distin/ionr 
principale fra eo»carreniia obucliva quando 
molte axioni competono ad no solo rada* 
mante contro la medesima porsonr^, e con- 
eurrenlia mbùctiva io quei casi, nei quali 
alla mnltiplicità delle asioni pafeitamente e 
attivamente risponde la muUiplirUà (!( i ^nJ) 
bieiii. Ma quando novellamente disitn^uesi la 
eaneurreraia d^tetiva in euandatim * me- 
Cessila et elcciu-a{^), non comprendo quan- 
to ciò possa convenire in una distinzione 
fondaroenlale , «uintecbè ogni conaideratto- 
ne fu limitata al semplice caso deirummis- 
sione d'un'azione, passando in silenzio lut- 
ti gli altri , die sono possibili : è perciò 
€be por questa specie di concorso abbiso» 
gna un lavoro ìnicranK^nfe niiovo. 

I. Per la coneorrenlia ohjecliva ( la so- 
la che è aovenie ed a {ireferenza denomi- 
nata conearrmUia ) wao ponibili i seguenti 
casi : 



I) Ohe le anioni in canoom abbiado «b- 
bietti diflerenti: • qnl la d*nopo nache dh 

stinguere : 

a) Quando et fondano aopn fiuti divoii 

ed indipendenti. 

in questo caso ò regola determi oaole , 
che anche le azioni siano fra loro al tutto 
indipendenti, e che l'Iammissione, la rinun- 
zia 0 il rigetto dì una non annatlì le al 
tre, poiendu&t ammettere per difTereiiti mo- 
livi varie aetiane» rei perueutoriae , o jm- 
naf?tf o n'iminnls^ f'). Solinnto dunque a 
questo caso , quando cioè le ar.ionì orijji- 
natest da fatti diversi, ( o pure da un solo ) 
abbiano obbiftii dilTcrenii , sono riferibili 
le citate £. tiO. de ¥. et A. ( 44. 7. ) L 
4M de tf. J. { 80. 17. ) e così pure opt- 
Tini'nno t nostri giuristi (4). Hi ciò nfni fu 
mai quisiiooe fra i dassici, nè poteva qui- 
stionarsi , ehe stante 1* idenUlà dell' obhiet- 
lo il reclamante Doo polafa gnadagnnre ds 
una soia volta. 

Vi à nondimeno una eccezione porli »' 

10 caso dell'ammissione, o della rinunzia, 
e non illimitatamonfp per quello della per- 
dila d' un' azione. È possibile , che alcu- 
no abbia varie azioni provenienti da cause 
dirTHrenTi , c per diversi obbietti , ma cb<* 

11 motivo di una sia in conlradizione con 
quello dell* altra t per eanmpk», 4 vende a 

P iinn ro<?a in rrpdttn : ma posterìormf^n!" 
siipula con questo un pactum eammi$MiriuM, 
col qnale il vendUom si conserva il dritte 
di considerare il contratto come riso^ulo , 
quando il compratore non paghi l' intero 
presso dopo nn determinato tempo. In qae* 
sto crr^n non potrà intentarsi che V una , 
o r altra azione , giacché la nulUià e la 
tafidith della ^rendita si oontradleono. Se 
dunque : 

ai è ammessa una delle due azioni (aelio 
venaUi per il pagamento, o Yaetio ex poeto 
eommi$sorio per la nullità di essa ), man- 
cherà l'altra perchè al lutto impossibile. 

b) Sarà egualmente perduta Paltra azio- 
ne, quando si rìnunzii a quella già intett- 
infn. (Viacchè fra due ferm vi coniraditlO- 
ni vi ha soltanto un dritto aiternaiivo , e 
per simigliami dritti per applicazione del 
terzo principio manca il jus variandi una 
volta che il reclamante si è determinato 



il) I» S. S. li. <Ir inoffie. test. ( S. 2. ). £.8. 
C* de Mt qvib. «t indign. ( 6. 35. ) 

2) Schmidt , dvllc azioni 61. Dan/. Frne. 
onlin. RI. B:k Gliick , CÒmm. alle Pandette 
v. %. t2Hi. Orcorroiio pure altre espressioni e 
distinzioni in iToromann» l.c. %1. Bechmann» 
1. e. cap. 3. 2. 



a\L, .1. L. 7. 4. L. 12. L. 1.1. 1. 14. pr. L. 
9i.Z.V.dc escept. rei jadic. ( 44. 2. ) 
pr. 1. de ,n-ir. del. (47. t.) l. 15. S- 
de injur. [ 47. iO. ). 

(4) Glùck , Comm, aHe paMte T. IV. 
281. a noi. 27, 
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per uno di essi. Abbiamo pure «u 4|(ittslo 
caso leggi muiio chiare (1). 
c) Quaodo per eonirano wn delle ackmi 

ò ric^riiaia * sarà srmpi n ammissibile 1' al- 
tra. Giaociiò dovendusi cuu!>iilerare il giiidisio 
del ma^lstnilo come mn verllè Incootesta- 
bile (2) è riM-xa CKiichiiiderne, « ho il ipcIj- 
manle erroneamente siasi dcleioìiiiaio per 
OR* azione, che non gli spettava, e sarà se- 
guendo ('««presso primo prìncipk), pareggia- 
to a quello , che sconsideratamente intenti 
un'aiiioae incumpetenic invece della compc* 
tenie, lo un sol caso però il rigetto d*ua'a£lo* 
ne importerà ancht; iV'sclusloife dalle altre, 
quando cioè la prima Ci>me principale Tor- 
wA la iMie dell'altra , giacchò come altro- 
ve vnle ancbe qui ii priiìcipio , che col 
principale cade l\M:eessorio (5). Si suppon- 
ga donqre , comlnuando nel medesimo e> 
srmpio , rh'"" A e«t'icili suHp pninf cdriiro 
li. i'acUo veniiiti ptn* ii pugu munto dui pred- 
io, e che questi ot^iido la vendila , sia 
issolulo d'o^m reclamo per difetto di pruo- 
ve : io questo caso il giudizio del magi- 
strale arri Impressione, che non essendo* 
vi stalo :i1riin contralto di vendila, nun può 
easervi rclaiivameale a questo alcun paeium 
tommiuorium ; e cons«guenlemenie l'tuùo- 
ne posteriore ex lege coministorm addivie- 
ne un'assoliiia impossibilità. 

B. vSc le azioni diverse rclaiivamcote al- 
l'obbieito provengono da un medesimo Dil- 
lo , fa d'uopo i)isttn'»tjere r 

a) Se le leggi permeilono coptilaUce 1' e- 
lerdato dell'una o dell'ai inazione. Qui tono 
pure possibili i seguenti casi : 

1) Cile uoa delie azioni sia guadagnata. 
Ninn dubbiO) die al reclamante sarà lecito 
esercitare in un modo illimitato anche l'ai- 
Ir' azione , giacché ^li à drillo ali* una ed 
all'alira. Sotto un tale rapporto no* axiooe 
può s^uire l'alt r-n f o naiundmeaie eiaer^ 
vi cooaessa ) quando : 

«) da nn medesimo Aitlo provengono pib 
azioni penali e private tendenti ad obbiciii 
diversi. Le opinioni dei dlassici discorda- 
rooo moltiMimo a tal proposto, ma la piti 
logica divenne inOne predominante. 

L. 3i. de O. et J. ( 4i. 7. ) iùiiDQgc- 
Btaoo t lib. 2. jurit opitom : 

(I) L. 7. de lege rommis$or. { IR. 3. ) : 
ì'n^t liifm eomìiiis*oriae iL'gi* j>rtte.<ttilnrn , si 
vmdUor pnlium jwfot * hgi comoiiuoriae r9- 
mmeialmm tHOvr^ «se rarinre H od ktme 
re(firc jyttest. Anche là Z. 4. C,iefatt im' 
Itr. tìut ; 4. Si. ) 

(2> L. 25. de fiat. ^o»». (1.8. ) 

(3; L. 13, C de utur. ( 4. 32. ) l. 3. d« 
fruct. et Ut. ejrpetu» ( 7. 51. 1 

(4) Leggasi io partlcolaie Savigny • Ih 



Cum ex uno deUcio plures nascuniur 
tiones , sieut eveait , cum arbores furUm 
eaaae df^nufur» emoièiit erpuiri pernii- 
ti , post tnagnas varietale» obtinuit. 

Nello Slesso modo upioarouo pure l*api- 
ninno r £. 6. pr. od £. Jid. d$ ed nd. 
iS. 5. ^ ed Ulpiano (' L. 60. de O. et A. 
( 44. 7. ) L. 130. de R. ( J. .io. 17. ). 
Senoncbè nella t. 53. pr, AeO. et A. (ii.'.) 
Modeslino si dichiara per l'opiuii»ne cuu- 
trari'j. Ma perché Ermogeaiano giurecoa- 
suliu più giovine enumerando le diverse teo- 
ricl»e ricorda quella dì Modeslino come ri- 
gettata dalla pratica , e siccome anche in 
altri luoghi delle Pandette sono inserite o- 
pinioni giìi viete e puramente storielle di 
questo o di quel giurista , cosi crediamo 
al tutto odiosi gì' iugt^nosi ritrovali , coi 
quali sovente sìa limitando sia suppouen< 
do cercossi conciibre quei frammentt \ co- 
me pure la panda ^inml dt ErnM^eoiaiio 
decidef che debbasi oolkieare l*id«a di Mode- 
siìno nel novero delie aii!i< ti ii'i. n' n nitrìnu-n- 
ti elle le parole: ted ecaluil Servii itmkntia 
nella L. (i. $. <». fi flcro. riadie. ( 8. 6. ) 
debbono f.ir rig[e(taie l'idea di Gallo ripor- 
tata per uoa semplice coasideraMOtte sto* 
rica (4). 

Ancbe Giustiniano si espresse utiirormc- 
mcnle a questi principii (5) : i quali nun 
debbunsi però volere applicare al caso • in 
cai le azioni abbiano in parte il medesimo 
obtriMUo Di ciò sarà p.irotn sollO una m« 
buca parlicolaie ( nr. 3. ) 

è) Quando da un medesimo fatto si ori- 
ginano una aclio rei peruculoria c jmvata 
poenalis (,6). Per questo caso il begueute 
frammento sembra invevo produrre qnalclie 
diilicolià. 

L. 71. pr. de furiu. ( 47. 3. ) Tia vol- 
ato , lib. IS. e:r SutM. 

Si is cui commodata ree erat , furium 
9 tywfiM admisit , agi cwm eo et furti et 
» eanmoiati potest , el «t furH nemm esl, 

M commnjati M(io esìiit<iutlnr ; si commO' 
» éalt , actioite furti excepiio exlinguitur i 
Ha Mccome l'espressione eictio furti in» 
dic;i pure la semplice rei persecutoria con* 
dicio furtim (7), cosi un tale Irammculo e 
per ragioni astratte e per analogia di drillo 

concursu dcUct. form. p- iO-Ad. 

(5) 1. I. $i quadruitet ( !). 4. ) L. 20. 
6'. de furi. (6 2. ) Suarez de Jkfendoza , !• 
e. cap. 3. ^ 2. p. Averanins, inferp. L. 3. 
e. IV 

[ii, % ìill. l. de obi. giknr ex deticlo , ( 4. 
i. ) S- I- fu-t. ( 4. 6. ) L. 7. 1. 
condici, furi. { 13. 1. ) 

(7) Paolo, Sent. rrr !.. 2. T, 31. $. 31. !.. 
14. S. Il», df (urt, ( 47. 2. ) L. un. «wim- 
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àcc essere inteso sullaolo ia rapporto d'oiitt 
tati! azione (1). 

c) Quando dal medesimo Talto derivano 
iin^ aciio mixta eopitlatixM eoo ua'^adio foe- 
nalis privata (a). 

2) Se per contrario una delle azioni è ri- 
gelinta , addivrnprfnn inammis«iih:li anche le 
altre-, giacché risulianiio dai gìU(li/.io del 
magistrali» che il /"««(imi , che è molWu del- 
)'n7i( np, non è vero, è conseguenie , se- 
condo r espresso sesto principio , che non 
possa essere usato per novelli reclami. 

5) Rinunziandosi inlìne alla prima azione 
sì potrà ) io conseguenza del settimo prin- 
cipìo , intentare le altre « siaccbè ona la- 
le rinnnr.ia non importa alcuna conressione 
della falsità del motivo dell* azione. Se dun- 
que, per esempio» la persona rubata per- 
seguiti stille prime il ladro coir actio furlif 
e durante la lite gli venga il penlinieoto di 
una tanta dnreKza , potrebbe sempre dopo 

l'rit>!\inctrmn ììoWaclio farli rrduìKiro I:i ri:.b3 
rubatagli intentando la condic'w furliva. 

b) BenaUrimenii fa d'uopo deeÌdere,qn9ndo 
le a/inni ; r vrnienii da un medesimo fatto, 
ina tendenti ad oggetti divei'si sicno ammesse 
soltanto alteniativaroenie. Ciò avviene in tutti 
i casi , nei quali gli obbietti delle azioni sono 
in coniradizione fra loro, o quando dalle 
leggi e per altre disposizioni conceilesi par- 
tìoolarmenie e soltanto un dritto aliernaliTo. 
We sono esempii : Vactto tcdhibUorìa o quanti 
minorii a cagione d'un importante ma oc- 
cvlto vizio, anrimeiaibili solamente flieti- 
rf (3): il benefcium separai ioni s riconosciuto 
ai crediiori del defunto contro quelli del- 
r erede U) : ed it legato atternaiivo d*Dna 
sppcies (n). A questo proposito debbonsi di- 
stin};uere i seguenti casi : 

I ) Che la tìie sia guadagnata. In qnesto 
caso come per i iit; i dritti aIiernativì,nonpnò 
pretendersi l'uliro obbietio* giacché il recla- 
marne trovasi già di avere totto quello , che 
spetta vagli (6). 

S) Cbe perdasi la lile. Anclie in qnesto 
caso non ammette^ qualunque altro reclamo, 

stamerh^ srcnn lo il sesto riportalo principio 
Ja buse di tutte le azioni è anniillafn. 
S) Rinumiandosi inlioe alla prima azione: 

do riva. «t. ( 9. SI. ) Odaeki , Oftt. I.. t7, 

c. 12. 

(1) OUomanno . Quaett. itlattr» D. 89. Vla- 
nen Diti eit. cap. 3. 2. 

(2) L. 1». % 1. Prmer verò. ( 19. S ). 
(Ti Thibaut, Sistema delb 9tiUkU$ ^ m, 

(5) l„ 19. de legai. 2. ( SI. ). 
<6) Veggasi nelle pegine praS»denU il ter- 
zo principio* 



non potrà intestarsi l'altra t giaccliè per ie 
astoni alternative come osservanoo, la scelta 

di una imporla esclusione dalle altre (7). 

Il) il secondo possibile caso si è quelln, 
in cui le azioni abbiano un rocdesimo ol>- 
bietto. Qui deesi pure distinguere : 

A) Quando sì fondano sopra molivi differen- 
ti ) il che avviene sovente , come nel caso 
che un contraente sottragga la eoM aflMa. 
tagli , polendosi inientnre p*>r ?! mf*d(*sinio 
scopo, ossia pi-r la re^liiuxiooe di essa jt azio- 
ne risultante dal conlraUOf • Il OmIìMm 
furliva fondala sul furto* 

Se ili questo caso : 

a) Una delie asioni è MBmem, non po- 
trà esercitarsi in coosegueoat éÀ BCiroifci 

principio r altra (Sì. 

b) Se per contrario è perduta, wth •morit. 

sibilo l*alira azione secondo il sesto principia . 

c) Deesi decidere il niedesirao quando, «e- 
guemlo II terso principio si rinvocìa aHs 
primo azione (0). 

B) È pure possibile . che le azioni reb- 
tjve ad un medesimo oboielio si foedino pa- 
re sopra un medesimo motivo , e che •■ 
realtà vi abbia solamente dififerensa di pa- 
role , come per esempio può dimandarsi b 
rescissione d'una vendita a causa dei vìaiine* 
culli mìVactio redhibi(ori<j n con quella prove- 
n ente dal contrailo, o una tpeciet legala me- 
diante l 'aciio perumalis ex fiitliaisnim o cnUs 
rei yttìdicatio (IO). Se dunque: 

a) Viene ammessa la prima aaiooe, ogni 
intento è rapr^lunio, c diviene quindi ttiasa 
ed impossibile l'csen 7in della seconda: 

b) Se quella è perdala , lo sarà qual- 
mente questa. 

c) Il medesimo dee dirs^ , quando tì si 
rinunzia) giacché non può rùlsmarsi piò lo 
stesso obb>eito per la medesims causa (t i). 

Questo non h ommui piii tUibbin d ipo ave- 
re ammesso ti principio cbe non debbasi te- 
ner conto del nome delle attool, niidif ndu 
soltanto decisivi merita causae (13). 

Nondimeno relativamente ai principìì so- 
pra SToUl 11 seguente frammento genera al- 
cune dilllcoltà : 

L. 0. %, i, de iribut. acL (44^ 4.)Ui* 
piano, lib. 29. ai edktwn. 

(7) L. 19. de Uq. 2. ( 31 V 

(8) L. 31. 1<>. de aedil. edtcL { 21. 1. \ 
l. 9. % 1. de fwrt. ( 47. 2 ). 

(9) L 9. «. 1. cit. L. 48. S- 7. de nrdii 
met. ? 21. 1. ) L. 18. «te 0. e\.A. ( 4i. 7 . 
^^10)Thibaul, SMema mtfwMU^ 190 

(11) L. 3t. %. n.dsUg, t. (M.) t. 76. fi. 

8. de leg. 2. ( 31 ). ^ 

(12) Cap. 6. X. de judic. ( 2. t ). 
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KHqrrù quii (ìrhrt , qua artinm fXpfHa- 

tur , M/rum pteuiioj an ir^ulon'a^ qmm 
»&ti, tiH regre imm «ut t^km nott /WinriMi. 

Pinne si rrltl ex alia caui'i ti ibutoria 
agere , ex alta de j»cuUo , audiendui erit. 

Un lalè IHmnneMo rappinriato alte tem- 
plice scella d' una delle aziooi , non sarebbe 
giustìGeabilc secondo t priocipii più veri : 
ma si può spiegare colla precedente osserva- 
zione , che i ctassici G ureconsulli non ofi- 
narono lutii dello slesso modo nelle vnrie 
materie della dottrina dt l concurM) delle azio- 
ni , e che una delie opinioni lu lyicala q«i* 
stittnc dovendo essere Tulsa, non è impos- 
sibile, rbe i compilatori aoclie lo questo caso 
SMciàle come altrovt MgsiiMni Toptoione 
piìi erronea. 

Ili) Noi abbiamo finora trattali di&iiDia' 
mente e partlfttniMie I due casi , net quali 
diOercnii azioni abbiano ebbi iti o ni tulio 
diversi , o al lutto simiKlianti. Ma dalla coo> 
fmìone di entrambi può risaltare un caso 
niislo , e sì è quello, in cui le vnric ii/iiniì 
pareggiandosi rétotivameote airobbieti» sodo 
un rapporto si diUSBrensiaasern sotto un altro: 
uii suiìi^'lianie raso ocrorre sovente nelle Ic}?- 
gi) quando delle azioni in concorso l una tende 
a qualebe ooia di più che l'altra: per «nore 
di brcviiD denominerò asiane maggiore la 
prima, minore la seconda ( nel!' idioma bti- 
no possiamo dirle con Cujacio aciio gra- 
etor et lecit ). Il caso piò ordinario di si- 
fni^p natura si è quello, in cui eon una delle 
azioni reclamasi un obbiello semplice , col- 
r altra il duplo, il triplo II quadruplo, e 
nel quale la parie rei prrfrctiforia dell'azione 
maggiore conaprcnde i' intero oggetto duU'a- 
lioiie minore. Cosi per esempio , un minora 
può esercitare contro il loiore, il quale frau^ 
dolentemente presentò un conto erroneo , e 
soltrasse i beni, che si appartenfrofio a quello» 
Vaetio tu'tfae ncrontf ni.'ii)iio-,Ì HVssornf fatto 
indenne, o pure l'aedo raliutnbu» dUirahen- 
éi$ per il doppio , nella quale soltanto nnn 
metri t -rrà luogo di pena , ma l'altra avrà 
per obbietto la restituzione della cosa. Nel 
caso di farlo per contrario ooneedesi VaeHù 
vi honorum raplorum per il quadruplo, del 
qu:ilc tre quarte parli terranno le veci di 
pena : ma l'altra tendente solianto al riacqui- 
sto della cosa avrà sotto un tale rapporto 
un medc^imo obbietto colte altre actionibu» 
rei persfcutoriae concesse alla persona ru- 
bata. Tali azioni map[giori o minori occor* 
rono anche sotto alira fot ma. L'no dei simi- 
gliami casi si è quello, in cui Vexttimaiio 
pub elevarsi pili lo una che io uà* altra delle 

(1) L. 9. $. 6. fuotf m. e. ( 4. 8. ) 31* 



azioni. Coii per esempio , n cagii)iie d'una 
colpa positiva d'uno dei contraenti può in» 
lenim ratkme risultante dal contratto, o 

V aedo Irgis Aquiliae. Enlf ;mibi' ànrio irivcro 
uu medesimo obbietto, ma V aciio iegig A' 
ftdlU» è più vantaggiosa potendosi recla- 
mare con essa il prezzo piìi alto , cbe sì ebbe 
la cosa per un determinalo tempo anteriore, 
menirecbè per contrario coir azione risul- 
tante dal contratto può dimandarsi il valore 
di essa al momenlo , cl>e questo ò annr>l- 
lato. Un secondo caso si è quello in cui la 
decisione sopra un medesimo obbietto rende 
i drilli dfl rfclanianie più compiuii e sica- 
ri con un azione , cbe con l' altra. Cosi per 
esen^ii» il proprinierio A, quando B gli ab- 
bia sfUipntio un immobile , pntri chiederne 
b restituzione coli' tn/erdtc<um unde rt , o 
colla rei vmdieafht ma In questa il giudi- 
zio del iiin^;:isf I-aio ;ivrh una ma :;g[iore esten- 
sione f dovendosi riconoscere m$sioe al re* 
olamanin II dritto dì proprietà « menirechè 
<ti ciò noe èqniaiMiiin neli' ielerdiclum im- 
de vt. 

Se le leggi fossero slate eomegnentt in 

siiuigUanli casi , avrebbero dovuto combi- 
nando i principi! dei due primi casi ammul* 
tere la r^la, cbe quante volte razione mù r- 
pioreo minore tendono ad obbietti dilTi-reiiiìi 
sarebbero applicabili i principii compresi sot- 
to il 0. 1. Quando il loro obbietto è il mcdesi> 
mo , k) saranno quelli evolti nel o. 9. E nel 
friHo, come Tiremi) osservare in «seguito, le 
leggi seguirono in generale una tuie regola \ 
mancano però decisioni spedali per i casi 
pariicolari. Nondimeno non ne proviene alcu- 
na difficoltà «giacché pos^onsi riempierei vuoti 
della l^e colle deduzioni tratte d-alPanalogie 
ed anche coli' applicaaione deli' idea etetta 
di questa dottrina. 

Stante la speciatit& di questo terzo caso 
è nrrnssnrio Care le se^juenlì di&tinzioui : 

A) Cbe i'u7iooe maggiore sia intentala pri- 
ma delte minore. Se si fondano 

a) su motivi diversi , c omn la rà virtrìì' 
caiw , e Viniudi^um unde vi, Uislioguesi: 

4 ) Quando l'aidone è auMuesse. Con ciò 
addiviene impossibile intentare l'altra n/ione-, 
giacché nella maggiore è compreso l'obbielto 
ddla minore (t). Naturalmente ciò vale solo 
quando si ottiene intero l'c^getto dell' a/I )ne 
maggiore : giacché altrimenti potrà recla- 
marsi colla miuore quello che ancor vi rima» 
ne. fc pruova ed anche esempio di dò il 
principio , < lm quando nel judìcio fainiliae 
herciacundae rimasero delle cose indivise , 
si potrft posteriormente dimandarne la re- 

S. de 0. clJ. ( 41. 7. } 
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siìUiùooe coli dettone comuni du idundo (i). 
S ) Quando H reelamo è rigettato oooie 

non fondato, si potrà spniprt- i er applica* 
ziooe del sesto principio iiiteuiare l'alur'a- 

5) Se vi si rinunzia, non sari viciato in 
conseguenza dell' uliùDo priacipio giorarsi 
dèlia seconda aslone. 

Nondimeno il seguente 
qualche difficoltà : 

L. 9. %, 6. quod fmt, caw. ( 4. 2. ) Ut- 
piano lib. 41. ad edictum: 

Licei tamen in rem actionem dandam (tì- 
Mtiutanus , quia re» in bonis est tju$ , qui 
vim pat$m est s verum non «tn« ratione di- 
cetur , fi in 'juadrufkm f HM «fsrìl « /WW 
tn rem acUonem, 

Se reeprantone «^erif fone intesa {o 
no modo assoluto, significherebbe, che la 
semplice scelta dell' aatone m^giore che si 
fonda sopra un difliereme motivo esduderdtbe 
dall'csercizin év\h minore, e the rinunzian- 
dosi alla pi iroa non si possa reclamare colla 
seconda. E in questo nodo che fu spiegato 
il frammento dai p:ìi degi' inierpelri (i). 

Ma un ule risultato oóo è in alcun mo- 
do iialarale. Se le due astiODÌ non st con* 
tradicono , [x rchè anche qui seguendo la 
r^ola ordiouria rinunziandosi ad un moti- 
vo , non si potrà far valere l' altro ? 

Un tale frammento è ragionevole 
quando sia inteso limiiatamenic all' ommis- 
slooe dell'azione maggiurc prima delia mi- 
nore, ed a ciò pure può essere riportato se- 
condo il consueto modo di caprìmersi dei 
claseici Roorani. 

Se le azi<mi si fondano sul medesimo 
motivo, come a causa di culpa facHo teyii 
jiquilae , e i'aclio ex contraciu » ed ò : 

1) ammessa l'azione aaaggiore, te mino- 
re duvrà estinp;iier<vi per oeoeaailà come 
mancante di obbicito. 

3} Se la prima viene rigetiata , non ai 
polrà secondo il sesto principio esercitare la 
seconda , giacché la ragione di questa tro- 
vasi già giudicala. 

3) Se infine vi si rinunzia , non sari 
pore ammissibile l'azione minore , giacchò 
rokbieito di qnesia fbrmando anelie Pob- 
bieito dell'aUra, non può dimandarsi la me- 
desima cosa e per fa stessa causa che una 
idn volUu Qò deesi porticohraMote aOer< 

A Pi t *• f^' *«r»«w. (W. 

a.) 9. mnm div. ( 10. 3. ) 

\2) Frommann . Diss. eit. g. 30. Frannk» 
Cotnm. ad Paad. L. T, 2. n. 20. 

(3) Particolarmente FromnMnn S- 8. <0. 
Fmeslrai. i. c. VaM, L c Smm, L c. 

3. e. 9. Sect. 1. 



mare per le ragioni , che furono precedea- 
icasenle tvolie preoedeacemenie. 

B) Quando l' azione minoro è intentala 
prima della maggiore , (a d' uopo 
gnere t 

j) Se onlrambe sì fontbno sul medesil 
moiivo. Qui sono possibili i mfldfniini e 
precedenti casi , ossia : 

i) CUe si ammetta il reclamo. A tal pro- 
posito vi sono molti frammenti apparente- 
mente cotitraditiorti , ed io cousegnraza 
variarono pure le opinioni degl' ìaierpeirì. 
Per Test^gcsi deggio nel medesimo tempo a- 
ver pure presente il caso, io cui 1' auooe 
fldnore guadagnala afaliia colla maggiore 
una medesimi! eausa; il che non può gene* 
rare alcuna dilBcoliii, dovendosi decidere il 
medesimo per enirarobi 1 caù , qaaole vol- 
te si da ascolto al reclamanfe. 

Per ragioni astratte noti può esser dub- 
bio il principio, che nmneuendoai llaiione 
minore addiviene al lutto inutile la mag. 
giore sino alla ooaoorreoie swnma i polen- 
dosene aoluittio dioMndara H rimaneateuCo» 
si pure opinarono I piìi éA aoalri eoamn- 
latori (5). 

Molti altri peH> detorminantisi non per 
ragione , ma secondo le leggi , prtuesero 
che r azione maggiore rimanes've tissorbiia 
dalla minore (4) : ed in realt:( quella opi- 
nione non manca al lutto d'una certa ^ipn- 
rwza di verità, che :ìrai addiviene inconte- 
i»tabile,oonoentraudu iàobtamentel'ailetiuow} 
sopra alcune leggi parUoolari. 

Vi sono molti frammenti , i quali decì- 
dono in geuerale , che il semplice Eatto di 
avere intentata l'azione minore imperli es- 
clusione della maggiore (5). 

io v(»glio riportarne sultanio i s^ueoit : 

I.. 48. oét Z. Aquil. ( 9. 2. ) Paulo llb. 
10. ad Sabinum. 

Sed et M iSf qui pignori ivown accepit^ 
eefidil tum , Pri mhtonvU lege AqnUia H 
pigmratitia convenir t j>o!r$tf, md àUemkm 
contentm em debebil actor. 

L. iS. d« il. F. ( 6. 1. ) Ulpiano» lib. 
46. ad edictum: 

Han tolmn autem rem rrs/iVui , rerum h 
fi tt$ deterior sit facla , ioiionem judtx 
hubere debetnt. Finje utim étéiiitolum Ao- 
minem , vel vtrberalum , rei ttiìntraium 
restilui : utique ratio per judic$m habebt- 

(*) P. Costrensis, Ad L. 7. ^ i. eomtnoé, 
num. 21. tìechmann , 1. c. S-^V- «n. 2. 

(5) L. 13. <|0 il. r. (^i.) JL 18. L. 27. 
S- li- od t, Aqttil. ( 9. 2. ) L. la S- <• 
commod, { la. 6. ) L. SO. prò soe.l 17 2. ) 
/>• 43. |«eot. ( 19. 9. } £. 9. $. d. gaod m. 
caus. 
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itìr , quanta rfrtnior sit factum; quamquam 
et lejià ^^Mihe actione convcnirt po$»etsor 

acstinìdri' da'iituiìn ócbrat^ quam fi remiVa- 
lur aciio legis Aquilae f Ijihto ptUat » 
earere petUonm ùporlere, lege AguUia non 
actunm : quae sententia vera est. 

L. 18. 1. eomm, (5.6.) Cajo, Ub. i. 
ad edict. provinciaie : 

Sice aulem pignui , sioe eommodota tWt 
sire deposita , delerior ah eo , qui aecepe^ 
ril f facla sit ^ non solam istae tu$U acUo- 
nes , de quibus ìoquimmr , ««MI «itSM U' 
gi$ Afuiliaei scd ii giM MnM MfH» 
riti aliae UtiluiUto'. 

L. 45. toeaii ( i9. 1. ) PmIo, 11b. SI. 
ad edietum. 

Si ttUneraceris $ervum itU locaium^ fju$- 
dfM viitneri9 nomine trfie JlquUiat, et ex 
locato odio nt ; <cd alieriiira corìfnìtu^ dc^ 
tor e$se debet , idque officio ju^Ucu con/wie* 
ftfff apud quem em locato ^tinr. 

Vi sono dall'alirn parie molli framnirnii, 
i qiiniì e^pressamenle animeilono Tesavizio 
deU'azione mnggiorc, e questi sooo di PsMilo 
« di Ulpiano , dai cui scritti finoM tratti 
tre dei riportali frammenti. 

L. ". %. i. commod, ( 15. C. ) Ulpiano, 
lib. "ii^» ad edietum. 

S'-'i fi Irgis Aqutliae adrernu soeium e- 
ju$ habuu commodiitor aclionem ^ videndum 
rHf, ne etdtre deheat^ ri ftrU d w WMW de- 
dit alter , fjvnd h^c , qui conteniluT ^ com- 
tnodati acltoHc tarcire con^HUur, Nam 
etri aèoenm iptum hémt AqmUa» aetiomm 

commodafnr , arqui^^imvm est , Jif romrno- 
daU agendo remiUal actionem % nisi forte 
quii dtxerit , agendo tum o àquilia , 
hoc mmus consrculatn^ quam ex cauta com- 
ntodaii coneecutut est , fuod videiiar hor 
bare naionem. 

L. 47. pr. io io, (17. 1) UlpiUOilibb 
30. ad Sdfnnum. 

Sed $1 ex cauea furtiva eondixtro , e(t' 
tabit prò mio «dM, «M ti jrfiirif mooH^ 
itrsit. 

L. 34. pr, de O, et A. ( 44. 7. ) Paolo 
libro sin§, 4t toiumnrent. aclionibua : 

Qui srrvum ofimum ivjuriose verber,7t ex 
eo facto incuUt etCmJ JquUiam^ et actionem 
4tifMfionm.^Sed quidam altera eletta^ alto- 
ram consumi alii per legit AquUae actionem 
injuriarum consumi , qitoniam desiit bonuM 
et aequtm $m , oondmnori «mi» qm «• 
stimationetn praeslitil , ted si ante itijuria' 
rum actum etsUf teneri eum ex tege Àqui- 
lia. Sed et haee «almfte per praoiortm tu* 
hihenda «<f , nisi in id , quod amplius fx 
lef AquUia competit , agatur, Hationabiti' 



lua itaque est , em adnùtti tentenliam^ ut 
liceat fiM» vaiuerxt actionem pria» 
moreere , quod awrem amplim in attera eet, 
eticm hoc exsequi. 

L. 3. §. 5. de priv. dd. ( 47. 1. ) lil- 
piino, Itb. 43. od Sabimtm. 

Quaeritum e$t^ $i condictut fuerit ex eau- 
sa furtiva t an nihihminus lege Aquilia agi 
pottit T Et scriptit l\ìmponius , agi po<$e , 
fmaedteriut aestùtMtiuin est legis Afidtioo 
aetio , alterius ex eausa furtiva : nnmque 
Aqutlia eam oestimatioHem eomplectUur^ 
ftMiuì •» onno plurimi fuit , eondiOio om- 
tem ex causa furtiva non egreéttnir fttror- 
tum iudicii accendi tempue, 

L. 88. de fnrt. ( 47. t. ) Paolo , tik. 
sing. de cuncvrrentiòus actionibut : 

in qui$ egarit vi bmwrum ri^ptorum , ttiam 
furti agere nom poMt. Qmd m furti etego* 
rit in duplum agere , pofest et vi òonoruM 
raptorum ^fen me^ m non excederei giMh 
arupuemm 

Qui le sicrtli regole della ioierpeiratìoRe 

grammrìUcnlc possono giovare solo in qtinnio 
si limili la regola dei pruni rrammenii colle 
determiiuixioai più speciali degli uKimi , e 
ch(^ rinlprpelré si p<*rsiinda , che fiivvi »u 
questa materia di&prere fra i classici , e 
che qtiesio io alcun modo non nuoce alla 
pi mica , facendosi nelle Punclpite immedbto- 
nieuie seguire alla regola V eccezione come 
legg«.lTaa tale persuasione può mmo parò di 
poco conforio, 6 ci può giovare in questa oc- 
casione meo che in qualunque altra essendo 
i medesimi classici qvellt , i qaall in un 
!iirif:;'n d'chiarnno in im mr»dn assoluto an- 
nullala runa delle azioni dall' altra» ed al< 
frove alémanot die m tale eOètio sia vero 
soltanto limiiatamenie alta somma di questa. 
Io considero le seguenti riflraaioni come de* 
cisìve di qualunque dìfBcolUl. 

Neir ultimo secolo la scienza del drillo 
presso noi à presa una tenden^ al tutto spe- 
ciale. Il profondo sentimento giuridico^ e l'in- 
l^llgeoza chiara e viva delle materie si ven- 
nero sempre più perdendo, sebbene di ciò 
.si avvantaggiasse non poco la [lenelrazione 
logica. Dapprtullo le delicate ed acute de- 
finizioni si moltipriearnno fino alla sazietà. 
E « io era tanto più ioeviiabile , siantedift 
un'astratta lllosoQa si pruova per quanto è 
possibile a tutto dedurre da un pensiero fnn- 
dameatale, sforzando il dritto positivo no- 
Imuvdnii aditenire Closofico : da ciò pura 
provenne, rhe vn<iie dottrine , le quali stic- 
cessivanicnifì si svolsero da differenii prin- 
cipii, leggcrittriflMHnente considerate furono 
comprese in una *^^nl3 definizione, dalle qunli 
ai volle poi Dovellamenle dedurle. Ben aliri- 
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mente !<i avvisarono i classirì Romani j ed nenie Ae\Ì99iu>r}\ rei ptri«rtitonis ^vtore^\^nii 
anche i giuristi oiotierui rumili d'un sen- dai delitti, die iiin i>i irasnieiUDO coairo gli 
tineniO' giuridico vivo e profoodo 6$sa- eredi (4): e nondimeno ripatati •ovnnte^ rke 
ronsi collantemente ed avanti tutto al caso l'erede risponde fino alta (onrorrenie somma, 
pìii ordinario ed al principio dominante , e che gliene potè provenire (ò). La meti^si- 
soevro da qaaliiM|oe liniiaiione ; fu sempre ma limitazione Irofosi come principio di e* 
posteriore ed anche accessoria , in quei casi quità relativamente alle azioni conirailuali 
forse nei quali il fatto ricliii deva unaespo- occosionate dalla frode e pure in pm 
«iaione compiuta , la considerazione dei par» luoghi è proauiicUita in un modo :i8S(>lu<o It 
ticolarì , le Itmìlazinni rd nniplìazioyii. Pi regola diversa del drillo sirelU) (7). l'n'nl- 
simigliaDii deGnÌ£Ìoni esclu.siYe e limitative, tro esempio ci si porge nella duttriua della 
quali , per esempio , (iaperloito ifovan»! nel ignorania di drillo retoilTamenie alla qai- 
drùto pentite di Koch , non occorre ona stionn , se pos&a dimandarsi In re>i tu/i.>nt? 
sola io tutto il Corpus juiit* Nei rei/NM- dell' indebito pagato per un' errore sciisabi- 
jis, come nei Decreti e Reacrìlti degli im- le. Secondo moiti frammesti , nel quali an* 
peradori un IliIo riiclodo era al lutto con- motlcsi Li lostitnTicine solamente a cunst di 
forme alla natura delle cose: giacché se per un enrotis facto ^ ma è geoeralmeoie ti;^ei- 
Btt delerminaio caso bastava la semplice re* lata per un envre di drillo (8) , seiubra 
gola, a qual nopo si dovevano rigorosa* doversi risolvere la quisiione per la nega- 
le noverare netta decisione , o intrecciare tiva. Nondimeno dail' espressioni sì generati 
alia regola tulle le limita/iuni posssibili , ed che particolari di altri frammenti de<'st de- 
anche poco a proposilo In quella sp«(if ? dorre il principio limitativo, che l'errore 
Coloro, ctie vf'j^^l tono comprendere ed nn- scusabile di dritto non esrinde Ij eornHctio 
che umiortuur&i allo spirilo dei elussici gtu- imitbili (9j. 1^ puioU* di Paulo al luito ge> 
riali, delllioiw dall'avvicinamento delle di- nerali : ngulatei^ jurit quidem igncrtm' 
verse loro proposizioni rilevare il pensiero tiam cuique nocere , facli rem ignorfintifim 
/(MXlaineotale e più « rdinarìo. Quando a ciò non nocete (^ìo) provano solta dio, quanto poco 
Mm ai adempie, tarè impossibile trarsi d1«- deliboBSl intendere le r^ole liomane in oo 
barazzo in ogni orcasìoue. Ci bastino a con- modo assoluto: gin chè non èdubi in . che 
liutnare il già detto i seguenti esempii. In in alcuni casi si considera oomu scusabile 
wnt ferie di rrammenU a'vlferma in nn modo 1* errore dì dritto , non cosi qoello di lau«. 
Mfoluto, che chi à in morn sogg'a(eal/)«rt- Infine si t>tiò bene nel medesimo n odo de» 
eiilimi delia cosa (i): nondimeno questo me- duroe per il prescrivente l' amniissibitilà di 
desialo princìpio rieoe dagli afessi autori ed mi ttWiit putatiem , quando alasi errato «H 
in altri luoghi espressamente limiiato an- un modo scusabile sulla realtà d'un (trino 
rbe relativamente al ladro (3) » dicendosi , non esistente* Veramente un lai caso occorro 
die ehi é in mora non è obbligato per il caso iwamenie, ed è perciò , elie multo fiidlmea- 
formilo, qnnnin volle gli riesca pruovare, te si concepisce , perchè le leg^'i parlano ge- 
•chela cosa sarebbe perita aucbe seoia la stia aeralmeote e sempre della necessita d* un 
mora (5). Cosi pure alfemiasl in no modo ge^ titolo vero e giusto (fi). Nondimeno non può 

(1) l. 40. de her. pet, ( S. 3. ) L. 15. « 3. ( 42. o. ) L. 3. vr. d§ vi t 43. 16. ) L. 4*. 

de ìi. V. { (>. 1. ) L. 12. S- exhib. (10. de R. U ( 50. 17 ). 

4. ) L. 6. S. ul^ de in Ut. jwre rejur. ( 12. (6) %. i. i. de perpet. act. ( 4. IS. ) L. 8» 

3. \L. 23. de coMt. pec. { 13. 5. ) L. 47. de fìdeiuss; et nomin. ( 27. 7 ). 
6. i. m. %. ii. deUg.U ( aO. } L. 99. de (7) L. li i,. de O. et A. ( 4*. 7. ) L. 

F. 0. f 45 I. ) " 

(8) n nolo principio , che il ladro sfa in 
perpetua mora, non dice nulla in contrario; 

giacché si rapporta solamente al prìncipi^ S. 1'. mandàli [il. i.) L. 48/ pr. de fuleju$s. 

ed alla durala della morapO non alla duia- r46. 1. } L. 6. io. r .r ^ //>. ( i. la.) 

la di essa. L. 6. 7. 9. C. de kg. tale. I G. 60. ). 

(3) L. 14. $. fi. «Md «Mf. caus. { i. 2 ) (9) L. 14. 26. «. 12. X,. 38. 40. 54. S8l * 

COnf. colle L. 1. L. 19. de vi (43.16.) cond. indeb. ( 12. 6. ) 1 5. C. end. f 4. 5. ) 

L. 14. 1. dep. (16. 3. ) L. 4S. de Ò. e< À. L. 7. de condii, ob turp. caus. , ì2 5. ) L> 

{ 44. 7 ). 7. L. 9. S- 3. de jur. innor. ( 22. G. ) 



121. §. nll. de r. 0. (45. 1.) L. 152. «• ott. 
L. 157. ft. 2. de B. T. { 50. 17 ). 

i8) L. 3. pr. ad Set. Mac. ( I i. 6. ^ £. 29. 



(4) L. 4. 6. L. 5. 6. 7. de alien. Judie. (lOì L. 9. pr. de jur, ignor. ( 22. 6. ) 
et. caus. (4. 7.) L. 6. ^uod fai» fui. miei. (Ili S* ti- >• de uiw. ( 9. 6. ) L. 27. coi. 

l 27. 6 ). ( 41.3. ) L, 2. S- 2. prò eml { 4f . 4. ) L 6. 

(5) L. 16. $. 2. guoi nMt. eout. (4. 2.) t. prò deret. { ) L. 2. 3. prò legato (41.8.) 
13. pr. L. 17. de dot. ( 4. 3. ) L. 52. de R.V. L. 24. C de R. V. (S.38.}£.S. éertmeer. 



( 6. 1. ) L. 9. $. 8. L. 10. de reb, omI. jud. l. t. ( 7. 33. ) 
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Diìgnr<>i i ijixczionc {>cr il caso ikir errure 
scu&atiilu (1), e sarebbe io cootndixioM 
coll'oflb io crnciliiilivo deH'inlerpelre, c CCvn- 
iro io spirilo ed il modo usalo dagli scriKori 
duaid, qDando a cagione della regola, li 
volassero cDna'pirc elìcile tliffirnllà |)er l'occe- 
uufie, o al luUo oegarla. Del resto quasi 
«|PBi tholodelìe huideite ci porge degli esem- 
pli di qtirsto, ci piace cosi denominarlo, ge- 
nerale modo di esprimerai degli scriitori 
Hisùci. 

(k^nsegucntcmcnic alle precedenti riHessio* 
Ili 000 puQ esservi più dubbio , che debbisi 
ammcuore la tegola ì che Tammissione dd- 
l'aziono maggiore rende al tuuo ozioso rescr- 
rÌ7.ìo dc'ila minore ; ma cho p<T conliario 
qtteslVM^iitUii iuiplicu la prima solo fino alla 
C Mca r g ca ie somma. Nondiuieoo iMutieq|ar- 
Bipiie i se<»uofiii fi-amniciHi g^-nerarooo non 
poca diiticoilà per i so&leniiori di quella 
regola : 

hb. niijf. àe umeurrmt. aefiombui. 
Bine é» Mlmi0 nt^fMtvm <tl , ti diftdi 

er fundo !^ubtroxmt , teneri evm cnudictio- 
ne , ei furti , qu^i» tiiam ex hcaio j ti jfoena 
qmdem furti nm eonfundUmr , «ttw mUm 
iiatr te miseentur. Ei hoc in legis Aquiliae 
aeiio»€ dieUur, » tibi commodatero vesti- 
mmta , «( <m ca ruperh i tUraeque enìM 
ttitioMS rei parseeuiioncin conliatfU. Ei qtù- 
dem }fost ìfgif Aquiline aclionem utiqueeom- 
mmUUì fimeiur ; pQ$i cammdaU , an Aqui' 
Hm rmanmt m «o , fiiod in repetione tri- 
^n(a 4ùn<m ampliui e»t , dtUfUatur. Sed 
venm «ai repanere , gina Mmpto aecedU , a 
tmfh màM9 heum m» AoM. 

È questa l:« Icittono d«l maiio'icriilo Fio- 
rentino , e di altri ancora. Iniendendusi nella 
parola nMkefe la gtfc avveMNa mhMÌom, 
il frammento coiUerrebhc iin:i coiiira lizione: 
gla( diò il (iiurccon&uiio dopo ater detto re- 
mature lo negherebbe imiwdliliMlwin CQUe 

ti) L. It. prò emt, t ) ^ ^ S* 

jro «Mo ( 41. 10. ) 

(%) Obi. L. 3. c. 25. (op. T. 3. p. 71. 75.) 
ed TU de R. V, ai X. 13. 1«. 15. (op. T.7. 
S.261. ) ad L. 3*. $. nlt. de F. O. (op. tA. 

p. 565. •im.\(ulL. I VI. de R. r.Jop- T.8. 

Si.7 ■ " 



ConUrov. Roberti et Cnjacii c. 
p. 130. 131. ) 



I. 565. :ir;f>, ) a 
>. 717. 82B. \ ( 
0. ( op. T. 10. _ , 

(3) Otl<im;intio , Obt. X. 8. c. 19. Potbier, 
fkmd. Just. 1. 3. p. 285. HiUìger, idAmel- 
ittm L. 21. c 9. Lfl. S2. Voel, Cmnu JL9, 
T. 2. K, Z%» 

(4) Onesto è pmovalo da Bantai ildlA 

sin edi/ìunc. 

(3j Ug^onsì itì pruove iu Averanio fuLii* 

3. c, 15. n. 8. „ 

iC) P. labcr, id. £. m d» A. f. McrU- 



parole : /ocum non habei. È perciò cbe Cu* 
jacio (2) Tu sempre costante nella qtlnioae, 

doversi rigettare P ultimo non, eleggere 
iocum ha^ , accordandosi con lui anche 
altri ginimisohi (3). Con un ttl metodo 
sarebbe rotinmcntc rimossa qualunque difH- 
colià ; e quando non ci si porgesse altro mez- 
zo, potrebbesì seguirlo essendo gitniidcato la 
parlo dalla critica per la nrrpssità roanirc- 
sta che rtsulla dall' insieo(^ del FranwientOt 
parte dal Ibtto , die realmmle hi particella 
non non li'jjsesi in alcuni raanoscrìllì (i). 
Mu siccome conosccsi , che la parola eub- 
ducere sovente, ed ancbo nel Ialino vera* 
mente classico, è U!>ata per tenerne confo (5), 
c<»sl può conserva isi l;i lozione Kioroniioa , 
ed in tal caso Paolo dii ebbe : i lio oon per* 
d<si [*aetiùkgis Aquiliae , ma che non deb* 
basi iciKT- fotiio del già ricevuto «>np/tim (G). 
In tal modo diviene al tutto otiosa una icr<ui 
liiterpeirauone , la qnate aeblicne fosse so- 
sienii'n (la nn forte difensore (") , merita 
però il rimprovero di generare moUissima 
conlbsione. Seonndo llnierpeira/.ione di qne* 

sin dovi clilinv, r•o^^f rvaildo invero l'espres- 
sione iocum non habet t inirodurro pri* 
ma della parola remanere la panioèlla f om, 
come realnienie Icggcsi in alcuni manoscrit- 
ti (8). In lui modo Paolo direbbe, che oou 
ammettesi t' eetio legh Aquiliae per il rima* 
ncnte, essendo questo una sonaplÌi:o accessio^ 
che pnrdcsi restando estinta razione prin- 
cipale. Ma con cii» siirebbe Paolo in diretta 
oontradiziime ci.n lllpinno (9) , con se sles- 
so (tO), e ron luUa l'analogia del dritto (11). 
Giacché se alcuno esercitando un^ azione non 
ne riceve senza sua colpa V accessio , potrà 
sempre reclamarla posteriormente (12): c dee- 
si pure OAservare, che quello cIk: si oltieuc 
di più coirne^ AfHÌd'oe essendo con- 
siderato come pena , è pure qualche cosa 
d' iodiDeodenle I qd in nessun modo acces 
aoria^B al tnilo ini^snificaoie r opinione di 

Uns , Obs. L. \. c. 38. Suarez , l. e. L. 3. 
c. 3. n. 13. Finosties, 1. c. &. 38. Vianen , 
I. e. cap. 9. S. a. laocUm, |r«0af. ftoad. 

(7) Averanio , Tu(. L. 3. c. 15. n. 1-5. 8. 

(8) Si veggano l'edizioni del Glossatori Bau- 
doza, ed Aguslino, Emend. L. 1. c. 3. (Olt. 
Thes. T. p. HV2, UVì. ) Korsler. ;'«r. 
inUrv, L. 1. c. 2. n. IS. ( Otto, IVic T. 2. 
p. 961. ) 

m] i. 1. \. Commod. [ 13. 6. 1 
(10) L. IH. pr. de O. et A. ( »l. 7, ) 
(11 X. 5. pr. de aet. emt. ( 19. 1. ) 

£. «. d»^. a. ( ai. ì X. 131. «. 1. de r. 

O. ( 4S. 1. ) X. W. 97. de totut.{ 46. 3. J 

(12) Cojacio, In contr. Roó. $t Ci»/ae. c.3U. 
( op. T. 10. P. 130. 131. 
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alGuoi Gktssnlari ^ ciiu Paolo parli in quo. 
sia occasione del (tritio stretto * ma che onUa 
vidi di ammettersi per eqnltik no reclamo 

posteriore. 

Del resto 11 principio finora svoho , chn 

non (islanlf rniiiuiissiono rleira/.ione minoro 
possa sempre eserciiarsì la massiore per il 
rimanente paiisre una orcezìonc nel caso, in 
cui guadagnandosi la prima trovasi annul- 
lato il motivo della seconda , p nf» divonga 
impossil)ilc l'escrrizio. Si prenda ad esempio 
il caso, in cui il rubalo propriciario non 
si giovi (Iella rnnggiore :\/ioun rei rindicalio 
ma della niinoic , intcrdictum ttnde ri, e 
con questa gu idagni; è manifesto , che di- 
viene impossibile la rei vindicalin , ginccli»'^ 
essendosi ottenuto coti* interdetto il posses- 
so , la ni viiiificalio pàtt essere intentata 
«soltanto dal rod possessore contro il pos- 
sessore. 

Ooaado l'aslone mtnom è rigettata il 

reclamante può in conseguenza dol sesto prin- 
cipio intentare la maggiore per altri mutivi, 
peresemp'o, la rei vinéicatiù ^ quando non 
gli riuscì V intcrdietum unde vi, 

5) Il medesimo densi dire per appUcarione 
del settimo princìp o quando sii rìnun7.ia pu> 
ramente alla già intentata a/ionc minore. 

b^ Se per contrario te azioni si fondano 
sopra un medesimo motivo , ed è questo il 
caso deir aedo ti honorum mptorum in con- 
corso delle altre azioni provcoienti dal fat*> 
to , b d* uopo distinguere : 

4) 8e l'aaione minore è ammessa , Il re- 
cbmriTitc , come fu già osservato , pntr i\ di- 
mandare il rimaueoie, die l'azione mag- 
giore Importa. 

2) Se viene rigettata , estingtipsi in con- 
seguenza del sesto priDCt(rio anche V altra 
azione, giacdiè colla prima trovasi aonallaia 
la causa di questa. 

5) Se vi rinunzia t il reclamante per ap- 
plicatlone del settimo principio perde il drit- 
to , ctie aveva al medesimo obbiciio por que- 
lla stessa causa. Siccbè non (>otr{i postcrior- 
meoie intentare 1* azione maggiore per quel- 
lo , che qnesta avevt di comune , e parti- 
colarmente perchè come già osservammo, la 
dilTereaza dei nomi è di nessun' efletto per 
le alieni; ma aoa gli sarà fieiato ioienmve 

(1) ^. 1. I. de duobus rei» [ 3. 17. ) L. 33. 
fir. de pervi. ( 15. 1. • 5. de /idejtU$.M, 
1. ) L. 28. C. d9 Aétpm, ( 8. 41. } 
^) L. li. $. 8» * «mwfrf. rti Mieot. 

(3] L. 27. 28. de jurciur. i 2. ) L. 28. 
€. d§ fié0ju$, ( sa. 1«. } 



un re( 1)010 i^isitHìure. per it rt^io , che po* 
tré provenirgli dall' azione maggiore. Si sóp» 
jwnja per esempio, che alcuno abbia dritto 
a 100 a causa d' uoa obbligaztooe , e si li- 
mili aehfiHterne Ufi. Rinunciandovi «aranao 
questi pcrd Ili . m:i per i rimanenti ."iO, del 
quali non fu parola , sarà sempre salvo il 
dritto primitivo di reclamarli. 

II) lìetmeorso «r»^ 6 teUtro comprende tulli 
i crisi , nei qnnli da una passiva o allifs 
muliiplicità delle persone risulta una multi* 
plicità di azioni , potendo essere eolloeaie 
nelle tre seguenti categorie : tma persona 
h azione contro molle persone : più (tersone 
àaao azioni contro nna sola: pib persone pos- 
sono r « limirt^ contro molte. I principii d'on 
tale concorso sotto mollo piìi semplici di quel- 
li , che noi esponemmo per H concorso cè- 
bietiivn, giacché qui è decisiva la regola, dbs 
i fatti <>iuridici, che riguardano uoa perseoa 
non possono giovare, nè nuocere alle 
altre, sicrhè rnmmisslono i! pÌl^oho n la ri- 
oonzia di un' azione da parte di una sola 
non tolgono l*eserelzlo di questa o delle 
r/mincfiti a favore o coniro le altre perso- 
ne (i). Sono però possibili delle eooeùom 
e delle ampliazioni : 

1) Quando non ostante la molUpKeità delle 
azinni vi è unità di obbietto , come per i 
coìrets. In tal caso oataruimcnte non si può 
reclamare di nuovo la cosa già ricevuta nè 
da altre nè contro altre persone (?). 

3) Quando molte persone tìsiche debbonsi 
giuridicamente onnsiderare come ona aob. 
In tal caso qiiollo stesso che fu rri?idìraio 
a ravore o contro una persona vale qual- 
mente contro le nkre. Qàeeto avviene per 
i figli e padri di fimi^li:! fj>) , por i cor- 
reii (4) e per tutti coloro, che sono obbli- 
gati rispomlsre per H fatto colpevole d'on 
altro , giacché di esso potrà giudicarsi 
uoa soia volta « e l' azione intentata contro 
uno esclude il dritto di reclamare contro gli 
altri (5). Questi ultimi principii avrebbmo 
dovuto essere al tutto differenti , quando 
si avesse voluto essere conseguente al priu- 
el|tio piìi generale , che regola un tale con- 
corso , e no, fu quisttone fra ì classici , ma 
la benignità di Giustiniano decise Goniro il 
roehmanio. 

(*) L. a. ^. tiii. L. 6. un. naut. (4. 9.) 
Veggasi pure Fiuestres, 33. Vlanen e. 3. 
g. a. Suaraz de Meudoza ^ 3. c. 8. Seei. V 
Alef. 13. 93. 

{^] r vU. pr. §, 1.2. C. (le furtis. 6. 2. 
A tal proposilo Alef ù espresse idee mollo 

sinuMb 11» Sii 
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SUU.' INTIÌUDETTO VE GLxL\DE LEGENDA. 
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Nette leggi 4)elte 111. Tavole tromi scrii- 

lo : ut glundrm in nlimum fmdum proeiden- 
Uai licerci coUisere (i): il quale ordiiiamenio 
seguiva qiiasi mscessananenie dall*allro dm 

m si anitelievu, che i rami spurf^enii sulla co 
tonna d'uria d^un terrilurio liiiiilrofb dovevano 
ossero taslbiii nei soli pi'ìml iSpìedldf dìftan- 
la dbt suolo, polendo lihHrainenie ci cs^ erc a 
mai^-'iiire alieiza(2). L'Edilio aocorduva un 
Uiiui duliu speciale per In raccolta dì questi 
fruiti i giacché iratLiiitlosi dì COm; rncili a 
l orrompersi » il driitu ìstesso siirobbo sialo 
illusorio »un/.a no pronto provvcdimi;iiio. Se- 
ctindo Ulpianu (5) T Editto eft|>rimev:)ftt nel 
si?mipnir Illudo : glandem quae ex »Mitix agro 
in luuin cadcU ^ quoininas ìtH tett o quoque 
die legen , «utfirr* ticeat , vim fieri Mi», 
fidili (Ili nostri ^'ttirisii (4) non curarono 
di deiermioaru qiu llu che iniendesi dire col- 
le |>arole lerlio quoque die ; e per contrarlo 
fu cercato sovcnU! i hiiu iri: ci vi : i dei poe- 
U Rumaui la parola glons (,'»). Anche Cuja* 
ciò si tacque « lai proposilo (6) , sebbene 
la varietà delU- opinioni dei tilossaUu t Mvi rb 
be dovuto persuaderlo ad un i^unie più pro- 
fondo della quislione. I piti dei nostri }{ìu* 
risii leureiicl e pratici opinarono sempre , 
die il Preioi-e avesse fissitla la durata dei- 

(Ij Plinio» Hiflor. nalur. L. IT», f. (>. 
(2) È in questo modo, che bisogna iulttl- 
dere una tale redola, e non |)er contrario co- 
»uc la Itaxiìi'ra f.. (ì'V J' 10. n. f,a s nntiiilà 
degli iillM'i i iKin jnii» ossero di ali iiii il.mno, 
oè può t<'[norvisi quanto vi à di piti ix iicu- 
ioso , ossia il tanfo dell' aria- Nulla si gua- 
dagnerebbe pure per la luce quando tosse 
Tiìuzzata la sola parte saperlore «togli al- 
beri. 

i3ì L. 9. §. 1. ad exhiò. [ 10. 4. ) £. «n. 
de glande legenda , ( Ì3. 28. ) 

(4) Per esempio, Donello , Comm. L. 1S, 
c. 37. ilulKT , Prad. ad. I>. L. ij. T. 26. 
lunnecio , Klem. jur. ri ri. m ordm. Uig, 

t 3%6. Malblaiic , iVinr. 412. 

(5) Ciò Tu fulto ancluì dal buono l'ielro 
Bf uller. Molto strano ò Buuc.luiud , Comm» 
mur la loi dcf dmtz» tMes, T. 11. p. 96. Imw 



f Intenfcllo a (re gflomt; donde sogruirelibe 

la necessità di rarrno'fiprr' !r: fruti:i in tre 
giorni dal momento deib ca lma, che più tardi 
addiverrebimrwi niillftì^ , o potrebbero es- 
sere reclamato solianlo colle azioni ordina- 
rie (7). Questa medesima opinione leggest 
pnre oefte Baslltche (S) , e più determina- 
tamente in Eiisiazio (9) e per essa dichia* 
raronsi espressamcnie anrhe 1 ptìi dei glos- 
satori t sicché gli autori posteriori poicrouo 
non senza qualche ra<^iono credersi dispcn- 
snii &ì\ rilnrnirp st»llu inedesima qiitstione. 
Nondimeno A/:un<r aveva già espresso il pen- 
siero, che mìU' parole tertioqtvtque^t do- 
vesse iniendersi » che fo«so le<!ilo raccogliere 
le frutta soltanto per ogni terzo giorno: 
ed è <|ti0sla una spiegazione » che è pure 
pienamente giustificala dalPuso ordinario 
delP idioma Roiikiqo, quando si ritenga la 
parola quoque non come adper^nMii, ma come 
ablativus di ijuitque. Sebbene anello narlolo 
nvesfu* prouunxialo il suo placet su questa 
spic^zìone eolla limttmsfone , cfw dovesse 
l'arsi eccezione per quelle frutta die sareb- 
bero soggette a corrompersi prima dei tre 
giorni (10), pure nei tempi posteriori ebbesi 
poca considenzìonc di essa. Ui passaggio 
accenna Voci ttoa volta al medesimo pea^e- 

le» (Mtrurii »'ar€ordmt n dire, rfu'uvant V in- 
99iUion de VagrieoUnre le» hoiaiius u nour- 
rinnt é& glatul, et <' estiinéreni kettremx «Te» 

manrjcr , et de hoirc de remi. 

((il C.ujaeio. De divcr.''. tenijK jiracscr. c. 5. 
T. 1. p. .ric. ) parai, ad I) L. \ì. T. 
28. (op. t. p. 8o5. ; nolaead Uig. top. 1. 10. 
p. 519 ). 

7 Zasio. Stryk, Reyer, Wesenborli, S<'lnf- 
ter, Schi^pfer, .\iuller , Wissenbucb, ileil- 
feld, Madìhn, l*rinc. %. 3il. GUulber, Princ. 

1111. U. iiildebrand « De frucUbus in a- 
li«iHiin praeéium propendentibus , c. 1. )ì ti. 

(8) Basii ira, l. 15. T. I. ri 9. l. 

(9) Euslazio, De temporum intercaUis, suO 
rub. de trichina diefjHS 1. 

(lU) Bartolo, Comutènt. in Digett. nov. L. 
13. T. SS. 
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ro : ma nella esposizione speciale dui inier- 
dicti de glande legenda sì esprime In modo 
mollo indelcrminato , giaccliù per un mani- 
Testo errore crede trovare la ragione dcll'ob- 
blij^o del vicijio di sofTriie la raccoUn delle 
frulla cadute nella (Kvservazione ^ eh' i^li 
avrebbe potuto prevenire un tal ratio, di- 
mandando il taglio dei ni mi pendenti : ed 
infine si esprime iiHietenninaiunteotc sulla 
opiiiioiie comvBe Mimi rioonlar l*»ttn (i). 

10 stesso rtf^llr due prime ^dizioni del mio 
Xilema delle Pandelie ò seguita I' o|Mnioiie 
comiiM; ma nelle dm otiime {$. 582. not. 
p. 107)7 ) ò tradotto oooM AtiOHa l6 {pa- 
role terUo quoque die. 

GomemporaiHameote aodie Kaoopak fere 

11 medcMmo (3) senza per altro assegnarne le 
ragioni , le quali pi!r quanto io mi snppia 
non furono esp<«te du alcuno a sostegno del- 
h seconda opinione. 

Cbe l^opinionc dì Aronc fM<^<;f» la più ve- 
ra ^ mi sembra incontcstabilinenle risuUarc 
dalle ragioni seguenti. Secondo la spiej^a- 
zione comune, dovrobbesi ritenere , che l'E- 
dilio dicesse : ( h«: fiosso lecito raccogliere 
le thMat aaelie il tane giorao , donde per 
UFftuHeiUtlM a contrario seguirebbe , rhc non 
sia più lecito farlo il quarto giorno. Ma 
quando ani l'Edilio è usato an linguaggio, 
che si avvrrrrhl)e solnmenlc ad un giure- 
consulto , quaniu volte avesse questi a iral- 
tare eoa persone dotto nella m<><le$iaia sriea* 
7n , e die sicno ni caso di conoscerne Pim- 
portanzai e turie ie quistioni agitate nel 
campo di essa Y Seroado quelb spie,;azione 
dnYrcblx*si ritctiero , rh'oranvi alcuni, che 
opinavano che fosso lecito raccoglifTf soltan- 
to in uno 0 due giorni, e clic il Trcioi e uves- 

L. 43. T. 98. I„ «I. T. 3. «. 



se posiu un termine ad una laleqiiisiioiie u 
un modo laconico, prosopponendo, che fossf 
uesla a ooliziu Oi tutti i Iciloi i dell'Edilio 
qaesia certo una strana idea , particolar 
mente quando si consideri, cbc se T Editi 
avesse iau^ suiuire una prescrizione di 
tre giorni secondo il suo amdo ordinario é 
esprimersi avrebbe usale le ixirole in tres 
dite, E quale sard)be la ragione d'un ter- 
ntea si breve Y rlspooderi : perdiè le Urani 
si corrompono presfamenle. E pure ciò & 
è vero di molle frutta , coiiiu per c:»ctRp4u 
delle ghiande , delle ood a castagna : e per 
cliè mai l'Edilio si curerebbe dcll(; rrmu . 
che corrompunsi ia Ire giorni | se niuao ti 
darebbe la penadìraoeoglierle quando sieio 
già molle dopo il quarto giorno ? Non è ra- 
gionevole far parola della pena della o^li 
gcoza t giacché il contadiiM> particolarmeoi^ 
nelle contrade montuose sovente i>er (>u 
settimane non è al caso dì vigilare su toiu 
le parli delle sue terre. Traducendo i^er a» 
trario quelle parulc o^^nì tene giorno , tutti» 
sarebtx; ( hiarito , e l*£ditto conterrebbe un:i 
r^ola semplice ed anche saggia. GtacGbè »c 
Pnaianità rlebiede , che si permetta al'» 
cinn di accogliere le frulla , la delicatezi- 
pure dall' ultrji parte dimanda , eh* t^i im 
vi rliorni la tatti i moaieati , e non ar- 
rechi danno ni suolo altrui con uoa pestJ ^ 

rn ricerche troppo frequeot^nenle ripetute. 
perciò, che io rigetto la riportata liou- 
lazione appostavi da Bartolo. Ci.iccbè se 
essa sari'bljero salvale poche cirit^e facili ì 
corrompersi, il vicino dall'altra parte può oot 
ragione pretendere* che non si (urbi la sa 
qaieiet osi osservi la leuera della legge. 

(2) JiMlas. S. 6<i8. noU a. 
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TRATTATO DOmCESIMO 

SULL'AMMISSIBIUTA' DEL RECLAMO DI RESTITUZIOMB 
DEL PEGNO COSTITUITO PER LiNDEBITO. 



Nuli ò quistinnc Ira i dollì giiirìsli , < he 
non si possa giudiziariamente reclamare la 
tr>di«ione d'un p^oo già promesso, quan- 
do il debito, per il quale Tu cosiiiutto, 
non ù rieoni»sciuto dalle leggi. Ma se im 
lai [legno dato per un simigliantc debito sia 
stato consegnato al creditore, potrebbe il do> 
bìtore chiederne t;i restitiizione? l glossa- 
turi opinarono variamente a tal proposito. 
AleoDì ammettevaw> lUiinitsUineiile il re- 
clamo di restituzione, altri solo quando ì1 
debitore ioliaiti la rei vimiicatio e non VacttQ 
pigmrutM a ca«sa della onlHià del eMiratto 
'fi r'<'o"Oj WloHi infine negavano «|rrt1iinqiie 
di Ilio di redamo (1). Non pochi giuristi di 
gran oierifo eowreimero posierNirawnle setta 
prima opinione (2) , ed a favore dell* nlii- 
na dicbiararoosi reoeniemeDte Weber (5) • 
e Glóck (4) per te n^km che deMxisi 
{^etieralnicnie negare il reclamo di rcsiUn- 
ziuou I slaptechè iu pari turpitudine sia da 
prererirsi II possessore, e che al debitore 
|H>ssi concedersi un tal drillo in pochi casi 
cccerJon.ili. G>n ri»» pnp<» crede Gluck spie- 
gare , perchè le lei;gi (ò) permeiiano alle 
donne di cbiedt*re n reslUusioHe d* mi pe- 
gno cmiitiiito p«T una non vatì<l;» f^'uvinrn. 

lo iioD p< 8&U convenire m (|rii>st.t uUuaa 
opinimie, e mollo meno in quello, «heCiurk 
alTcrma pelali vnmenie alla cnslìltizione di pe- 
gno latta dalle donne garanti. Giacché seb- 
bene sia vietalo a qnesKi èhiedm la re* 
stiiuzionr di fittilo cl»e scientemente p^T^ 
roeo a causa di garaMia non permessa dalle 
leggi (0), cuneedwsl loro nOMìmeno di re- 
clamare il jK'L^no. Qdesio esempio ronlr;irlÌrc 
appunto alia teorica di Weber» e più di ogni 



altro mi persuase a dicfaìarnrmi andie in 
altrj (crasìnne ronfrn css;i (1). Ma pcrcbò 
Glù< k non si lai quc alla mìa confutazione » 
■i è forza ritornare con una tratlazioae pib 
aorurai;» «mI an< liè più esalta sulla opinione 
propria, e che credo pure la piìi vera. 

I ) lo non posso ammeliere in un modo 
assolalo il prinoipìo di Welter, che gene- 
ralmente non sia lecito richiedere quello , 
che scif»niemeiMe tè pagalo io conlradizione 
delle leggi, l-n nninrn stof^sn di questa dot- 
Irina rende neeessuriii una distinzione fon- 
damenlate , ed è questa glusiillcala anche 
dalle leggi , nelle quali Wrhcr r nn ln \:\ 
sua teorica mm ravvisa , nè ravvisare {>uieva 
che capricciose sifanesae. Quando le leggi 
annullano un cooiralto , due casi sono pos- 
bili : che ciò avvenga per il meglio del de* 
bifore , e percliè w» minori la sua proprie- 
tà , o per altre cagioni , a causa della mo- 
ralità , del bene pubblico ecc. Nei casi di 
quesi' ultima specie b teorica di Weber 
è vera e giustincata si dalla ragione che 
dalle Icgpi p<ìsttivf» : giaccliè in tale oc- 
casioni: non é lolcresse dello stalo , che il 
dehiiore riprenda il suo , «d il Fìsco si fa 
vindit e dei publici costumi togliendo al ere* 
ditore quello che questi possiede turpe- 
mente. Ma qnando lendesi al solo «aatàif* 
gio del d« bi(orc , non gli si potrà negare il 
reclamo di resiituzione senza essere incoo- 
segueole, giacché con ciò appunto si adem- 
pie allo scopo (Mie leggi, mentre io casocou- 
trarlo ne verrebbero queste falsale a seoiwdh 
del capriccio di ebscuuo. Sicché ia slmigflbnii 
casi le Ic^'l;Ì LTcrieralinenin nrrcirdano al de- 
bitore un reclamo di resiituiioue, per esem- 



(!) Giosia , Ad L. S. D. de rond. ob turp. r.\ -W.ibcr , Svil. sisfem. della dodrinu 

ctm. ( la. 5. ) od L. J. C. rod. ( i. 7. ) delle oblig. nalur. J. 75— T7. lOli-lUt». 

(2) tJujack» , He»p. ftip. L. XI. aJ L. 1. (4) GlUÌi, (^mm. oRt AuM. V. 14. S-^- 

ds piM. ( opp. T. 4. p. \m. 1285. ) Bario- p. il-iS. 

k», >lii L. f. $. 1. de pignor. Ncgusjiitias , (5) h. 33. %. \ ttH Sf%. TlXUjan, ( 16- 1. ) 

de piqit. t f hyp. p.3. num. 17 p. 217. Voet, fr>) !.. 9. C. w! S,t. Veli { ». 29. ) 

Comm ad l*. L. «). T. 1. t8. Fomcrtos, (7J Sistema delie l'andette %. (ì36. 
^uf/ff0m<nr p/fU. |. 13» 
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pio, mite donaaioni violalo (1), nelle vendi* 
le r:iiie dai mrnnri (2) nelle rtonnrJonì fra i 
n>njugì (5), nei palli coinmi&sorii (4)pur gli 
intermi vietali e noadimeno poitaii (5) ed 
rinrhc in occasione del pagamenio d'iin rlc- 
biio proveniente da j;iiiocoe non riconoscitilo 
dalle legj^l (6). Kebiivamente a quesi'ulU' 
mo ordinamento ) Weber opina , che. si giii- 
biiiichi soltaolo coirespressiune ila iex gcri- 
pia et! : ma esso è ana conseguenza nece»- 
rla dei principii i^fncralì. 1/ isiesso dee&i 
dire d'una proposizione di Papininno nella 
Ih 5. <fe eowL ihu emua ( 13. 7. ) die 
Weber ritiene egualmente perinespli (hilr, 
ina che spero potere in M!gi(tlo pruovarei» 
cere perreitemeate lofr>ea. 

UclaiìvitniPnle al rccbnto di rosiiiuxicne 
del (ìegno cosiiiuito per un indebito debbOQSÌ 
disiini^^dere i seguenti : 

1) Se il dobho principale ò di tal nato» 
cl^ il d<;bÌiore quand' nrvr^hc vì ;ibbìa adem* 
pìuio avrebbe sempre liiir u > il rosiìiuEÌoilOt 
eiineslo ammetlesi pnrc si hl ene perecc»^ 
liofic da WelxT, non potrebbo&i ancho nog^are 
la rcsiiiuztoue del pegno, giacché dee«i sem- 
pre decidens étìlt^eeettoriumcomeàtApriih 
eipaU. Di questo non dui>ilassi mai, sebbene 
il pili delle volle non le ne avesse avuta 
consUleraribne, e elast negala la resiUmio- 
ne lo un modo vago, come opinarono i Glos- 
satori. Weber e Glùcl^ vi fecera però par- 
liootarmenie attemione , ed In ^ le nostre 
OpiaiOni p^rfc Ma monte consu lunio. 

3) Se il debito principale è di tal nalurat 
che non ostante la nttllilà di esso non am- 
meticci alcun reclamo per la resiiiuzione 
di quello che siasi jindebitamenlc pagalo « 
te d* uopo ^re una novella distinzione ; 

A) Se il pegno cosiiiuito per un simigtian- 
te debito trovasi già alienato dal creditore 
e questi a causa d*un prezzo vant:iggioso 
é soddisfallo nelle sue pretensioni , fini- 
sce ogni azione , giacché il crfditnrft nlio- 
iranie à operalo in nome del venditore , e 
si considera il prezzo, che ne à ritinto» co- 
me pagatogli dallo slesso debitore : p non 
gli compelo il reclamo di rcsiiliuioiie per 
aimiglianie indebito già pagalo , gli si dor 
vv-.ì per la medesima r.ij»ionc negare anche 
in questo caso , giacché in i^lià egli non 
fedama fXk il pegno, toA il già aeguUo p*- 
gamcnio- 

B) Se il pegno conservasi dal creditore , 
(1) i:. 2f. %. 1. de donai. ( 30. 5. ) 



(2) L. 29. de nmdit. indeb. ( 19. 8. ) 

(3) L. 15. «. 1. r " ■ ■ 
F. et U. ( 2(! I. ) 



L. 16. 17. 4$ Ainof. int. 



(i) L. uil. C. de paci. pia». ( 8. 3a. ) 

(5) L. 18. C. ie imr. C 32. ) 



XBAOr 

o pervenne in mani aliene d^uo modo ille- 
gale , non pnò negarsi al debitore contro to 
stesso credi Iure il reclamo di restituzione. 
La ragione , che Weber oppone in contrario» 
dona: e voluitti , o in pari turpilwfine me- 
liar est conditio possidenti» non cade qui in 
acoowHOf qnando aiientamente vi «ì ponga 
ben mente. Essa rìgtnni i semplicemente qiì^ 
casi , nei quali quegli che consegnò una cosa 
ad no altro irasllBrendog1i<>iie la proprietà , 
la ricbiegga immedialamentp. rnctresi in 
dubbio il principio, che niuno possa impu- 
gnare il suo prqirio fiitlo, né porsi in di- 
rena contradizione oon se stesso. Ma tult^al- 
tra avviene ndia oostitusione d* w pegno : 
con essa it debitore non aKena I snoi dritti 
reali o j>ersonali sulln cosa , che anzi li con- 
serva , e nel contratto si cuntiune, implìcita 
il patto della restituzione quando il creditore 
sarà soddisraiio. 1) reclamo del pegno non 
è dunque un fnttn PoniradiiioHa del debito- 
re, ma è aiumissibibile , al quale potrà farsi 
op|)osiaione soltanto d'ira nodo i nd irato » 
giovandosi il possessore t^ol pegno della ex- 
aiptia dehili nondum soluti. Ma perchè i 
contraenti ùnno a caos:) della nullità del con- 
trailo Vexeeptio nullilatis^ e le repliche sono 
eccezioni contro ecceaiooi , ogni difliooltà si 
risolve nèl tegnente modo: il deliitAre chiede 
la restituzione del pegno con un*asione in 
se stessa valida» il possessore vi oppone una 
exeopHo nonnum mtttti , m» il' primo 
niiYcllaiìieiite risponde con una re/)fr>a debiti 
mUli , e con ciò sono rimossi tutti gli osta- 
coli contro fazione primitiva (7). Questa 
idea dovettero pure avere quei Glossatori , 
cbe ammettevano U r« vindtcaiio> e non 
r aeiio pignnratìtia , sebbene fosse questa 
una limitazione. Ohe oon potrebbe giusti- 
ftcarsi secondo i pnncipii generali, (iiacchè 
nella costituzione d'un debito illecito è turpe 
solamente quella parte di essa , che irasmette 
al creditore dei drilli , dai quali sicno sod- 
disfatte le sue pretensioni , ma non parie- 
dpano delia stessa turpitudine qucJll , dio 
il debitore si riserba sulla cosa, È pure co», 
sono all' analogia del dritto , ckc per i con- 
tralti, che non sono validi, aniinett<>si rncìone 
contrattuate per quelle prestazioni , per le 
quali una parto è p&rsonalmente obbligata 
verso 1* altra (8). in qualunque caso non 
potrà necjarsl al dobif p !;i rondirtio sìm 
ca/nsa (9) oltre la rei vindicatio , quaate vol- 

(6) L. 3. C. de aìeat. ( 3. 43. ) 

(7) L. 8. d4 coMd. ob iwp, eam. ( 12. 5. ) 
L. 21. C. 4» tmiuaet, ( 8. 4. ) 

(8ì r . iV2. i. de rnntr. «ail. ( 18. I. ) 
(U) L. L. 97. pr. im. 
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te DOQ ^li riesca pruovare il suo drillo di 
proprietà sulla cosa pcgnoraUl. 

A sostegno di qncsUi opinione occorrono 
pniuvc mollo decisive nelle lesjgi : fra que« 
sic decsi noverar quello , eli* esse decidono 
del pe^no dato dalle donne {^ai-anti. Se le 
donne png:ano scientemente quello , che pro- 
misero per garanliai ùon polrebl>cro cliicdcre 
I» mtilinioiiie dc^ gtt seguito pa^^tmento , 
e nondimeno permcitosì loro il reclamo del 

rigno , quaudo lo dettero come garanti. Ed 
questo pure ti tulio ragionevole. Le donne 
garantì possono rispondere all'nzi nr r7r | cre- 
ditore con una eccezioDe. Se dunque esse 
reelauiano il pegno, e si oppone kM*o «Mi* 
piendo il debiio pi'ovenìenle dalla crnnn/h, 
■vraoiio per contrario la rqilica Scli VelteJ' 
tmi^ e COR ciò ridurranno al slteozio il cre- 
dilo r. 

Ancor più decisivo è li seguente (ma- 
menlo ; 

I. io. de pignor, ( iO. 1. ) WodCSlillO, 

lib. 8. reguìarum. 

Cum vitiose vel tnutititer contraetas pi- 
gKorià inuretdat ; rettntioni locut non t$t y 
nec si bona erediloris ad p-cum jieriineant. 

Questo framnicntu è compreso sotto il ti- 
tolo generale del pegno, e m-ga illimiiatauien'- 
le il drillo di riieuzionc nel caso d^una cosli- 
luzioue di pegno viziosa ( alla quale si as- 
somiglia certo anche quatta Hatla per V In- 
debito ) spnzn porre alcuna distinzione Tm 
le diverse specie di reclami, o fra i casi, 
nei quali perroetlesi 0 negasi In mtiluaiO' 
ne del giù seguito pagamento, lo rafforza- 
va (1) ancora la mia opinione col acuente 
frammento ; 

L. 55. eoJ. Trifonio lib. 8. reguìarum : 

R h qmpr<mini tibi aut TitiOy tolutum 
» quidem Titio repetere non polest , $ed pt- 
N gnui ei datum H ante tolutionm reàfU, 

Cliick mi oppone, rlic il Frnmtivento par 
la soltanto d' uu adjeciu&^ ti quale potreb* 
be invero rioevere il pagamento , ina non 
è egli stesso creditore. Ma appunto per una 
tale ragione io considero questo (htmmento 
come decisivo. L'otf/wfM non à cosa alcu- 
na a reclainnrc , p v( rso lui il debitore 
non è vero debitore. Se un debito al tutto 
non esiste , o se nn debito nalnrale è an- 
nullato dalle lef^pi , giuridicamente non im- 
porta alcuna differenza. Sicché chiunque 
consegna ad un tu^tetw un pegno , lo co- 
s!ÌIIìi^^l-' ppf un iiHlrjiito. Secondo la teorica 
di iiiuck dunque Trifonio avrebbe dovuto 

(1) SisteVìn tìrìh- Paìi'.ldtr 'ì^. 

(2) Se il iiiviU imonio incestuoso fosse già 
Avvenuto, v'interverrebbe II flseo* L. 92.8t. 

• da ri(« nmftiar- ( 23. 3. ) 



oi^arv al debitore iì drillo di resiìiuzittno 
per appncaxione del prtocipioT émar$ eo- 

luisti , 0 Pallio , in jHìri romUtionc ns^ìof 
est conditio possidcnliim Ma egli non lo aftr» 
ma , ed é ciò pure ragionevole ^ giacché 
ì^t^jeetns non avrebbe in tal caso alcuna 
eccezione ad opporre al reclauK) di resti- 
tuzione. S«i per contrario nell' accennalo 
caso il debito principale non fosse slato an> 
nullaio a vantaggio del debitore, e se que- 
sti avesse scientemente pagato adjeetus ^ 
il giurista avrebbe dovuto oertaotenie eaclU' 
derc il dritto di resti luaione oone dìrtel»» 
contrarium alla doit'o. 

L'opinione (Inora esposta pnòeasere ancora 
afforzata rol sc p^ nnie impnriaote nrammenlo: 

L. H. de condtct. $ine eausa (12. 7.) 1^- 
piniano , lib. 11. 7uaf«fifl«i«m : 

.'1ru.nciiìo miptwa , pcruniani in rfotem 
dedit , ne^tie nupnt t an eadcm repetere poe- 
tii , quomium ni ? Diiti , eum tè twrpm 
eausam dantfs ri aceipieniis pecunia nume- 
retur , cessare condilionem , et tu delieto pa- 
ri potiorem esse ptitmurem : quam ratio- 
mm foritmis aHpum mtsttm rtipondm , 
non hahituram matifrem condicHonem. 
rccle di fendi , non lurpem eausam in pro- 
ponto , quam nulhm /buia, cum ^imta, 
quae daretur , in dolem ronrrrti ^pqnìrct : 
non enim stupri , sed mairmomi graiiado- 
tatn tue. %. 1. Nooerea privi gna nunu iO- 
cero pecuntatn dolis , nomine dciUt , neqm 
nupsil. Cessare condtito prima facie vide- 
tur , quoniarn jure yentium tnctilum com< 
miltitur. Alquin vel Tna/i'< in ea specie nid~ 
la causa dotis dandnefuit» Condictio igitur 
competit. 

Questa legge , che si rapporta oè potè- 
vasi rapportare che ai solo caso d' un non 
seguilo vietato matrimonio (2), fu tenuta 
per problematica fin da molto tempo. Al- 
cuni dei Clossalori ne seguirono stretta- 
mente la decisione e fu (]uesla pure V o- 
pioione di Gujacio (3) , ma ^enza darsi 
chiaramente ragione dei motivi drlla de<!Ì- 
sione. Altri sotto il predomìnio della rego- 
la ! in pari eomNltona «eltor est conditio 
potsidenih . tf tit ir; no rimuovere le diflì- 
ooltù facendo delle suppositioui e dislioguea- 
do • se eolcl , oostitnivasl la dote co- 
noscesse 0 il factum 0 il jut o entrambi 
d*un modo scusabile o ioescusabile. Queste ul- 
time idee fbrono pure quelle di Bartolo (4). 
W( Ix'r (.*)) nova ingiusUi la docisioiiL' di 
Papiniano , considerandola piuttosto come 

(3) Quaest. Pap. L. 11. ari L. S. de comL 
sine eaus. ( opp. T. 4. n. 278. 279. ) 

(4) Comtn. ad L. 5. ile condtl. S^fte eaUM. 
IS) TI. p. 334. 333. 
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una stranezza » e però opina . rhn ninno 
avrebtie dubitalo oeUa emìIuiui della (loci 
sìone , se U giiiraoiMUMinii vmm negalo U 
drillo del redamo di resTÌtuzKMI& Co9 lul 
ai accorda anciic Glùck (1). 

TaceodoMl di molle altre inge gnose in* 
terpetrazioDÌ, delle quali gli stessi autori (2) 
non mosirano p%«ere ben sicuri, credo chn 
basti per giu&LUicarc la decisione dì Papi- 
Diaao Vmmmm i dw b doiva che si co- 
stituisce una dote non si spoglia dei suoi 
drilli sopra questa, K^ie^aij g^«^rakiieoie le 
oooipeie sempre la rwnlìtiwtcwe, aneheiiaaji* 
do il matrimonio era vnlìrlo , n divpng^a ta- 
le poslenormeotei o si sciolp. Al reclamo 
dosque d«lte nsiiUtiioiie della dote non «t 
oppone rccre/ionp dirctia, che W fniio della 
restituzione sia in coeiradiitiooe di quello del 
pagaoMBlo» M aolfnnto rindimlta , che a 
cagione della cau$a daniii , non sia ancora 
leoipo di rasUtuirla. Ma osservammo , clie 
a e&ionque ai riporta mdfieniii ad una cau- 
sa nulla , sempre opporsi rtft^mio 
la faceptw causae non emientit , c con ciò 
si ritorna al caso tine eotiM, nel quale è iadtt- 
Uiaiainenie ammessibile il recbmo dì restiiu- 
zìonr. San^bl>e !n mafff^iorf' delle sconsidera- 
tezze quanie volte nel caso della L. 5. cit. la 

190. ^ 

(2) Fabcr, Raiio. nd L. S. de ronJ. >iin» 
COMI. Bolwr , 8. Amom. Jlom. ad L. ^ cit. 



rp'-Ijnv.intf ilìchinrasse, che intenda ìmpiìg-na- 
ic la {ur/>ù coMM, ij;iaccii*essa non co&tiùiissi 
la dote , perebè iranriiD ne addivenire as- 
soluto prprìiLirìo: e quando ne chiede la re- 
stituzione y non le sì potrà fxrto opporre , 
clie la sua turpitudo in dando sia in piena 
contradizione col ripelere. Come potniite 
dunque il marito ritenere la dote , se net 
contnàili i piò turpi ocssuo creditore può 
guadagnare più di quello * che gli fu real- 
mente trasferito? La sola ubbiozìone eh'; 
poirebbesi opporre si è, cbe di^bbasi sospen- 
dere la restiiniioae per lima la durata del 
inntrimonio , m:i amwe una tale et'oezionc 
non avrebbe alcun ^eoso , non essendo av- 
venuto il antrimonio. Papinfaino è «srio 
«sprcsso tuitn questo d'un modo nidlin dub- 
bio : ma noi non crediamo ripeterlo abba- 
stanza , che sébheae le deelinooi dei grandi 
classil i Jìomani rolpìsrano sc-mpre e p<*r- 
fettamenie nel vero e nel giusto , pure il 
loro modo di argomentare e alle volte dub- 
bio , sforzalo e sofistico : sicché ogni sfor- 
zo dee essere diretto a sceverarne la ragio- 
ne decisiva. Ciò è vero particolarmente di 
Papiniano , sebbene il suo gindiaio praiire 
e retto po'<';n consìdi^rarsi come no Tcro 
iiuxl< ll'i nelle dci;isioni giudiziarie. 

5^. Tbomasins» Ad Hvber prati, od P. 
13. T. 7. S* 3. Brannemann , Comm, ad 
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TRATTATO TREDICESIMO 

SUii DRITTO m RITENZIONE DELLE SERVITO' REALI IMUTIU. 



I fìoTTinni ntriTTiritevano per principio ge- 
nerale t che DUO si possa coaveoire vali- 
damenie «opra nn obbieito , che manchi dt 
nn impresse rn^iosipvole (1). Ed un tale prin- 
cipio è panicoiarmeole applicato alle ser- 
Titik reali nella £. 15. w wiir/r. (8. 1.), 
fai cui Pomponio dice : 

» Quotie$ me hominum nee praediorum 
» urvituM tunl , quia nihil vicimrum in- 
» tinti , Mii valet i veluti , n» per fimdiim 
» ittttm eas , aut ibi consifia<i , et ideo s 
» si mihi eoneedat y j'ui tibi non esu fmdo 
• tu» uH ffiH , nihil agitur \ atU§r tìtqm 

» rorredn^ mihi , jus libi non tste in 
» funaio tuo aquam quaerere^ mitutvtdae a- 
» qmte meo* gratta. 

i£ S(>rvìiii rrali avendo qualche cosa di 
perp. tuo , le parole pttfiiioirtim inkrut pos- 
sono avere eoltanio ti sigfiilicaio, ehe To^ 
bictto detta servilti debba essere eli na- 
liini da riuscire vantajjgioso ed anche de- 
sideralo per I* utile o per il possessore del- 
la cosa dominante. Siccliè se fticcin bis iijno 
avere del semplice capriccio per iraire diletto 
dalla serviiù, un tal rapporto non poii'à su$< 
sìslere come servitù reale. Bla il medesimo 
non può dirsi , se un tal dritto non ìnieressi 
questo 0 quel possessore soiiauto per im caso 
rortuilo , purché seooodo il corso ordinario 
delle cose abbia la capacità di riuscire a;^. 
gradevole ad ogni possessore della cosa do- 
minunic. La prima regola trovasi espressa 
in leggi speciali (2) ; l'ultima è per se stcs- 
sa manire&ia » giaccbò in tutte le servitù 
reali del dritto Romano ammettesi la pus< 
sibilili , che questo o quel possessore non 
ne ii(KÌa. Nondimeno qualche diUkoltà ci 
peririeoe da molli firamnieati delle Pandet- 
te , ed In particolare della £. 10. «fo ler- 

(1) l. 61. de paet. ( 9. 1«. ) L. 3& $. 17. 

de V. O. f r-i. 1. ). 

[2] L. H. /./ . de itrv. ( 8. 1. ] L. U. /»r. de 
S. P. R. ( 3. ì 

{^y Questa lezione, che è anche quella del- 
l'' Basiliche, è indobilalanienle !a migliore, 
••iullc altre, debere hnberc, diòire dur n-, (ìc- 
il>rc linòere vejrgasi Praloins, e l.iMtutl.jv iiis, 

( ott. riir.^. :j. p. 579. 5m. ) ìr ^-n . 
Sirici, jur. Rom. p. 73— 7o. (icbaucr, in 
npr. ad L. t9. eit* 



vii, (8. I. )i n^lai QUalc Labcone, il cui 
spirUo contegneoce e penetrante potrebbe 
lenrìre di nodèllo , e che probabilmeoto 

iivriMje nn ritato di essere denominato il 
più grande fin i giureconsulti classici, se ci 
rosse alala conservata soltatuo una quarta 
parie dei suoi scritti , cosi si esprime : 

£i fundo , qttrm fjfds vendat , ' itatetn 
impani , etsi non utiiu sil^ posse c.nstimo^ 
teluii ti aqua alicui ducere non expediret^ 
nihitom>n^(s constitui ea scrmtui possit. QtuU' 
dam ctHtn habere (5) po^twnui ^ quamoU 
«a nohi$ utilia non tunl. 

La Glossa ci presenta due interprirar io- 
ni della riportala L. 19 , per rimuovere 
I* apparente contradisione di questo tnm» 
mento. Colla prima , che sr-guiia anche 
da Fabro (4) , ma die per altro ooo trovò 
molti partigiani , ammettesi , che si possa- 
no realmente ritenere le servitù reali al tut- 
to inutili in conseguenza della regola : m 
traditiott^n r«rwn quodeumque paetum tii^ 
id valere mamf' ìi'^ itnum est (5). Ma con 
ciò si cade in un circolo; giacché le parole 
tfi traditionibu* mitre esprimono il mede- 
simo della parola retinere : sicché rimane 
Sempre a delìiiire la quistionc, perdi '' ìi ']]q 
alienazioni in contradizione dei pi inciju. {ge- 
nerali, rhe valgono per le altre maieric. si 
possa ritenere quello che non riesce di ,ìI- 
cun vuuia^rgio. Colla secotidj iuierpeua/io- 
ne alTcrmasi , che non debbaìì intendere la 
1 . n. cii. d'una servitù al liitta ìmih ' - , 
ma ili una tuie , che senza mancare d' m- 
teresse non abbia preseatumente alcun va* 
lore soltanto per uno roso forluiio. 

Una tale spiegazione conia un maggior 
nninero di seguaci (6) , ed anche Cu}. trio 
in on luogo ne coaveDae (7) « sebbene ce- 

fii RationtU. ad L. lo. d: fuo { 8. 1. ) 

( jì L. tS. d« paciis. ( li. ) 

ttarlolo, Comm.ad\.. 13. .Merill. h.' t M. 
di >acit. tid L. If . ciL { 01. i iu'^ i . 1 !> H . ?. 
tio^i. ) Fran/ke, ( ornvi. a i l'anU. I,. 8. 1'. 1. 
mim. 78. /ai baria , ( M i;}, rn'. di ìUi^n 
V. tf. p. " M. Jjj. Ciluck, €ooufL.alU I^nd, 
V. ! \. t). i ì. ; 

•t: I ' Uh >. r,^p. p.nutK od L.'JI. de S. 
l\ li. [ <»p. T. ». Sjj. ) 
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me snrilk ben (osto osservalo , il niodcsiino 
in altra occasiono andasse in diversa opi- 
nione. Per giusiificarla si è credulo basia- 
ro la ragione , che ima tate lìmiuzione ne 
6.''j;ije nerAssariamcnte per analo!::i:» , c che 
vi accennino pure le parole nolii, uitlia non 
$mt. Hai non vi ò diibbio ^ che si osa il 
pfTNOiKdc nohis itifine ilei frammento sol 
perchè tc$;i;e&i uniecedonicmeotc habere pas- 
iumus. Nel pi'ìncìpìo del frammento , la 
cui prima regoh ^uò essere alTortatn sol- 
taniu con quello elle sej;iie , noo iraiiavasi 
della qiiistione ^ so per le servHH reali fos- 
so decisivo ii senlimcnto capriccioso di un 
possessore , ma consiUeravasi , se mai si 
polisse rìtoncro una sorvitii inutile. Ani* 
mouesi r affermali va , od a m.iiijjior soste- 
gno di questa si adduce il principio gene- 
rale , che ci è lecito avere anche quello 
che ui»n ci giova. La regola , che si con- 
iìctie in questa sop[giunia non si limila al! t 
propusi/iuDC , sercitules haUìcre possumu.< , 
ma addiviene ascoltila stante la parola quae- 
àntn : sicché rimane sempre a delìnire per- 
(hò ammeitesi in un modo assoluto la ri- 
tenzione delle servitù reali inutili , e come 
mai si acconla coi principi! generali la pro- 
posizione illimilata , lucere possuinm imi- 

f,n <;eenrTda accennala spiega/Jone di Cu- 
iacio (1), nella quale conviene in qualchu 
modo anche Vitale {%) può essere Taita cono- 
scere soltanto i'olift parole proprie dell'iui- 
tore : Suinma leg, 19. dt sercit. haec e.*i : 
M* q»Ì9 mihi eenerìt atfuam ea mno i*i/ff, 
etiavtsi tiqun m hi ulilis von nt. Italia tni- 
jui sentenltM eft , quia , licet aqua nvhi 
innWU «Il 1 fermen Un /(f, ut aqu'i in pm* 
do meo halieaiti . quarnvis aiiton per se fit 
inulilis ipsa aqua , tamen juval habere\ non 
eniin quaeritur , an , quae Iti habeas , lini 
tifi/ia, quia jutat habere^ et habere wtbnm 
e%t cp'itnum , ut oit Planlun , uon Itabne 
uulem lessitnum. Mat.el ergo haic co'ixlilu- 
fio aqua» , quia Ha fit ^ ut in [un'io no- 
sfro bfìbetunui al quid. Diverrnm nt in .<p'- 
cic iej,ii L. <5. de sero. Aom ea quae ti>i 
etdu*iliir$»int inutiUanee m et$si<me fity «fi 
hiihe imjis ali jtnil; quid enim habeo ^ ti j>er 
tuum fmdum nun e,is^ eie lo non mi senio 
ila unito da persuadere della compiala inoon- 

gfcci 71 df queste jfjunit « celili che alla 
sempl ce lei tura di «sso non sente il biso- 
gno di esclamare , òonvff dormitat Home* 

(I) Ad Ttt. de «fiD. ad L. li», ilnd. ( op. 
T. 7. p. 399. ) 

(2j Urtion var. L. 2. e. 2. ( Oit. Ihcs. 
T. 2. u. Ofil. ) 

(a) Noodt, Comi», ad P. L. 8. T. I. L. P. 



rut , senza clic mi Ihccb bisogno osscrv.n- 
ro , che nella L- 10. cil. non trailasi di 
un h'ibere , o di qualche cosa di positivo 
in opposizione d' un oggetto negativo « e 
che si fa violcn?^ alla parola di essa, quante 
vo'fe vi si vuole scorgere uu lale rapporto. 

I tcmlBlivì uticrìori (5) , che furono fatti 
per rimuovere la eoniradtzione clic provie- 
ne dalla cif, !.. l'J. creando una cena op- 
pnnix'nne fra V amocnitas e f utililas sono 
pure al tulio insignificartti. flin rhè è ozio- 
so pruovare , che i Romani abbiano ni.>i 
consideralo come ioammìsaibile o inmite 
una servii II iiitercssauto per lutti i pos» 
sessori amosnUatis causa , ed il okkìu oo* 
de è espressa la efit. L. 49. pruova pure 
( lii:u amenlc , eh;; Labeonc in nessun m do 
|)ensava ad ima tate distinzione: slaniechc h 
parola cxpedird accenna a qualunque 
iuteressc, e 1* espressione negativa non uli- 
Ha lignifica t quando voglia inicndersi Tu- 
iililiìs nel senso più sirello , lutto quaoio 
non ò utile; sicché vi 8*ÌHlende non m>* 
lamenie quello che può e<*.i'i'r iiir^rr^dcvolc 
ad ogni possessore secoiuiu li cor^o oidma- 
to delle cose , ma anche quello che possi 
esserlo necìdciitalnienie sia ptire al tutto 
vano c luiiie, sebbene le co>iC di simile 
specie non pensano essere convenute come 
nbhieiio d'una servitù reale, puro sarà 
sempre lecito ritenerle. Questo è dello nel- 
U» I.. 19. eit. In quel modo in cui e espres* 
S I siri iir l imane sempre a dimai.dare per* 
chò lo dice? 

II modo più facile, onde rimnorere ogni 
didieolià sarebbe ecrl<i quello sogiiito da 
Mùnter 64), di non tenere alcun conto della 
eil. L. lo. si perchA vi ripufrna la logica, 
come pure pcn-hè nel caso, al quale accen- 
na quel Frammenio , può dirsi : risisse ri- 
dentar. Ma in coniradizionc di leggi espres- 
se • molto più ancora di Labeoue un si in*, 
gcgnoso espediente è poco a proposito , e 
tanto più ancora che Ulpiauu, il qu.iie per 
altro non amava mollo il paradt^ in una 
sua opera ad Snbinum decide non altri' 
menti che la rit. Ij. 1U. 

L. 0. pr. eomm. pf,teH, ( S. 4 ). 

Si quis dun$ acdes habeat^ tt alteras Ira- 
dai , po:t$t Irgem trad tioni dicere , ut cel 
istae , qitae non traduiUw terrae »ìnt là§ 
qniie Iradunlur , rei contro^ ut iraditun re- 
leniti aedibue ferriant : parvique refcrt , 
vicinae fini amhae aedrs, an non. 

Wahleck. ( prnrf. Moeckerl ) de vicinia ti 
rontjterlu praedìorum ad fonstitueniam tetti- 
tulrin fnfHm irquisilh efr. 

(4; Aiuuier , dtUc senulù pari. l. 6. 
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1 Per ravvisare una tiinigKanza fm le opt- 

nìdni dei due RÌiirt consuUi classici ò me- 
stieri ricordarsi, che i Koaiaoi sul rappor* 

i lo di località dui Tondi , fra i quali erano 
costituite le serviiii reali, richiedevano le 

. due coodaioni: ciie la siiuaziune di essi rcn- 

I desse poss'bilc I* esercizio della servitù (i), 
e che i fonili dovessero essere vicini IVa 

t loro (2). Questo uUimo priocipìoìa ncssua 

t luogo léggesi (tailieolirmeiite determinato > 
Ola in ogui caso è dotto in generale, che la 

: vicitianzA debba essere tale da rendere io 
quaUuiqiie siasi iiiodo Interessante la »ervitti 
al padrone del fondo domiiianif. E noiidinieno 

, secondo il riportalo framuieuio non duvrcb- 
besi abbadare a vìcinatiza iraltandosi della 
rilenziuiic delie servitù. Qui risurguno tutte 
le difficoltà sopra indicale , non certo pi-r 

, la nostra Iclteruiura, giacché i più dei no- 

, stri coineutatori si tactiuero , c quello che 
fu detto iu alcune occtisiuni è si poco iuv 
iH)rtaute , che non franca Iu peuu il ripur- 

,' tarlo. Cuj icio (5) contro ogni nsijeilazionc 
rie r re al principio, eoi qiuile, stcoudo già 
osservammo, alcuni Glu^saiun (4) icularono 
<:fiiar'ro la eit, L. i9 , che nelle iradUitmi' 
b-.s ognni^o può risLrbai>i tulio ([iianio ^;li 
aggrada. Altri si iiuiiunuio ad us^>rvare (ò), 
rlie alla decisione di Ulp'ano debbasi sem- 
ine apporre l'eccezione, che non possa ri- 
ifncrsi una servitii , quante volte a causa 
della situazione dei Iu0|g[]ii ne sia al lutto 
iinposshilo l'esercizio, per esempio, quan> 
do il venditore riserba per Iu sua casa tuio 
drttlu di prospetto sul fondo venditlo, seb* 
henj (picsia casa nun desse sul fondo, o uu 
drillo di stillicidio , senza esserne iuuucdia- 
tameote contigua. Questo stesso in reaUà 
deciduno anche le leggi ((i), ed ò pure coa- 
seguentc, giacché non può uveiti mai drillo 
a q icllo che è impossibile, sicché la decisio* 
DO di Ulpiano dee riferirsi a tulio altro » 
pruuvando nello stesso icmpo , che la n'ct- 
nitas ricliicsla geuerahiR me per le bCiv.iU 
rcoli Indichi ben altra cosa die il conspcclus 
o la coiiiiQuilat- iudispeusabilu nei più dei 
casi (7). 

Diinodochò si riproduco n vellameate la 

q(iisliu!.c, 1 (Ti fiè non bi li ii ( ma > dril.i vi- 
cinanza per quauio riguarda il Unito di ti* 
leosionc? 

A me pare eb» l« seguenti riflessioni «al* 

(1) L. «. 2. de tenit. ( 8. t. ) L, 1. 
j»r. L. 38. 39. ile S. P. U. ( 8. 2. ) L. 3S. 
lU a. P. tu (8. 3. } lo 4. 8. L. 6. L. «. 
pr. $i *erv. vinàio. ( 8. 5^ ) 1* 17. %. «. L. 

18. ^. 1. ik agita et wittae iduc. are. \'VJ. 'l) 
(2j L. li. 1. Je a, V. IL (8. 3.) 12. 



gano a rimuovere d' un modo fiaeìle ed an< 

che sciuplìce lotte le difìì «Uà sopra espres* 
se. SiauiecUè una serviiti nun consiste per 
H indice del ftmdo servicute tu faeienih 
ma soliuiito in non facieiido o paliendo , 
per siffatta ragione tulle le serviiìi non sono 
alt?» cosa clic singole porti della proprietà, 
delle qiiaii aU uno si priva n vantàggio d'un 
altro , o aliiuaodo questa le conserva per 
uso proprio. Uno stalo |md a glnsia ra- 
gione volere , che non .si abusi dei suoi 
giudici in laodo da pretendere da questi , 
che giudicassero dì stranezze , né permette* 
re , che si reclami un drillo , che per se 
stesso manca ut tutto d' iniercssc {ter le 
persone ragionevoli. Ma dall'altra parie non 
decsi estendere questo principio in modo , 
elle sia fatta abilita al giudice di annullalo 
drilli già acquisiti per la seuijilice cunsidc» 
razione , die non jiiii giovino a colui , ai 
nu de si appartcn;;ouo. Occorre ad ogni uo- 
tno di p(jS:>eJi:io dede cose, che non gli souo 
I>iii utili , che anzi gli vennero a ik>ì t , e 
Doad.uieno l'uomo il piii stupid) bi rivoliC' 
iL-bbe couu u lo strano d sp jlismo del ma- 
gistrato , dal quale si vedesse espulso dal 
possesso dì simigliami cose per la semplice 
riflessione i cbo non giovino più a c*>lui , 
die ne fu linora il proprietario. Quello che 
è vero in generale, lo è paiiiueiiii e pro- 
porzionatamente anche nei particolari. Per 
quanto strano sarebbe it reclamo eonlro cO' 
Ini , che vendendo un' opera consistente di 
sui volumi ritenesse espressamente per se 
il sesto , perchè sì ' obbligasse a rilasciar- 
lo sol |ierchè m;uiifestame<ilc non gli gio- 
vi , in paci mudo non ammeiiesi uu' azio- 
m gioridiea contro la rilenziono di servitù 
iiiiinr, ma capaci di esercizio. Con ciò sono 
pcrreliameiite chiarite le parole di Labconc : 
ijuntdatn habrre itossuìmts^ quamcis ta nubi» 
vliliamiiMuni. \i tanto più una tale opinione, 
rlio (• Sostenuta da tulli i beatinientì personali 
dell'uomo, avrebbe doviiio occorrere al pen- 
siero, io quanto che i riuiuani anche iu altre 
utrabioiii danno a divedere quanto più duro 
essi consideiatuno il fallo di essere espulso 
dalla cosa , che Onora fu possi dma , unrJ- 
citò il non olteuere quella che si vuole ac- 
quistale. i*cr il medesimo luuiivo è ben 
notOf cbo si scusa T errore di dritto, quan- 
k» vohe ne jwovenga un danno per i beni , 

(3) Ad L. I. Jìiiiani ex ÌV. A'rt/a/i , ad L. 
V3. de S. P. iV. ( op. T. tì. p. 4 kS. ) 
^(4y«lUiBk, Comm. delle l'und, v. IX. p. 

("i) L. 7. 1. Coiiim. ftwé. ( 8. 4. ì 
(ti) Come il ntù delie volle con molla v». 
xilu opinossi. SValdrck , Vht, r/f. 
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che fi;\h posseJonsi , e non quando intcndcsì 
ritrarne un guadagno : e della stessa ragio- 
ne è 1* ordinamenlo , che nega poterti co- 
stìluìrc Tìn 1 servitù sulla cosa comune, men- 
tncbò permetiesi conservarla, quando si ad- 
diviene poeterìoniieDte proprietario del fon- 
ilo siTvientc ({). SIccIk"; h ropola in (radi- 
tionibus rerum quodcumqye paclum sit , id 



valere maiufeitisiimitm eH, in lai modo ia- 
tesa esprime un principio umaoiiario , cfae 
doveva esistere neoesaarieineiMe neleoBeeiio 
d'ogni Rnmnnn, e che gli uomini avranno sem- 
pre a cuore, lincbè la ToUia di oii ìllimiu- 
10 diipotimo giudiziario non nvrk aoflbetfe 
ogni acntisieato individunlob 



(1 1 L. 10. utuff. quem. rav. ( 7. 0. ) T..S. d0 17. (8.S.) X^SRT. d« & ^J^ 

$. 1. de tero, (8. 1.) L. 17. pr. h. 30. i. ( & 3. ) 
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SULLA NATURA DEI DRITTI DELL' ENFITEUTA. 



!■ Dhra occasione io mi provai n dimo* 
slrnrc, che la dislinzione dclln proprieii in 
dominium directum et utile siasi originala 
dalla divisione delle azioni di diréetas H 
utile»., e che perciò sia ora una vuiia for- 
Bialità : aggiungeva pure che quclb disUii- 
lione riferivas! a quei soli casi, nel qoali era- 
Hi un vero dritto di proprietà sia per rigo- 
roso drillo civile, o per equità , e che ia 
conseguenza non fosse applicabile a quei 
drilli , che non cosili uiscnno una vera pro^ 
prictà quantunque si poiesse anche per que- 
sti distinguere un dritto rij^oroso o di equi- 
tà : e perciò^ eoodUadeva, che il dritto del* 
r enfiteuta conje un semplice Jus in re alie- 
na non sia nè un dominium directum nè uno 
Mfib, ma niente altro che un dritlo reale 
«olla cosa altrui. 

Per quanto io mi sappia » e mi ricorda, 
le mie principali idee sul demUdum din- 
efiiai e( utile incoutrurono un generale con- 
leDlimento : scooocbè per quanto riguar- 
da r enfiteuta non valsero a rimettere la 
pace fra i giuristi. Alnmi scrittori con- 
vennero anche soUo un tale rapporto nelle 
mie Idee (1), senza però essere sempre 1b- 
liei e conseguenti nell'applicazione (2) : ma 
(lair altra mi si dichiararono contro inge- 
gnosi Jhraenfìintfef, i quali del resto mi pi-e» 
curnrono il contento di vederli sop^piacore 
ni comune destino di tutti gli alleali, di 
non potere accordarsi Tra loro. Una lale dis- 

(1) C. Groficnrd» Dejure en^hyteutico.V. 
Kaemmerer , D$ operit novi muteidUone p. 

{«9-248. 

(2) Per quanto mal volontieri lo fticcla 
mi è forza però dire, che è una iuconsetrtieiv 
xa quella di llalManc ( grine. jur, Ron, 
p. 2. Scct. f . 392 ) qnando egli seguen- 
do lo sviluppo delle mie idee sul dnminin 
directo et utili , dichiara si)ellare all' rnll- 
leula il ritrovato tesoro. Se questi non è do- 
tninm , quale ò la ragion»K ohe gli si deb- 
iMon Ti eoposeere del dritti « che provengo- . 
no soltanto dal dritto di propriela , nè 1(11 
furono concessi per speciale fovore? 

(3) Mie da pmmo Edit. It. Vt»9i^ 
109. 

(i) G. A. W. Dn Roi , eperimt» chtruto- 



tensione (b caiwa, die tante svariate tcoii* 

che si conibaiieÀsci-o fra li.rn. (wacelw' nwjn- 
tre Savigny si sforza pruuvarccoiuni di me, 
che rennieuta secondo 11 dritto più recente, 
abliia una vera e piena proprleià scbLx-ne re- 
vocabile (5), Du Hoi alTt:rnia per contrario» 
che hsnSleiita per regola generale non abbia 
un'azione reale ( i), e Gtiick si pruova a far 
rivivere contro me e Savigny le antiche idee 
dei glossatori sul dominium utile dell'enfiieu- 
ta (5); senoochè mi attribuisce più di quan- 
to abbia detto , quando afferma , che vo- 
lendo io cs^ere conseguenie alle mie premes- 
so debba riconoscere alP enfiteuta un donu- 
mum, giacché io dico, che la pr(tpriei;\ co<i- 
si&ta della nuda proprietà e dell'usurrutio , 
e che Penfitenta abbia non solamente il drit- 
to di nsufruito, ma anche (| nello di proprietà, 
lina tale obbiezione sarebbe giusta,se io aves- 
si detto f che 1* cnftteiua fosse proprietario. 
Ma io intendeva soltanto dire » che P enfi- 
teuta limiti anche i drilli di proprietà del 
cosi detto daminui dinetuM , che anzi no 
partecipi : con ciò il dritto di.'l proprietario 
non è distriUto o trasmesso , ma solaiueote 
limitato. Il medesimo avviene anche per il 
d(?tentore del pe^no , quando è trasmessa 
ia lui il drillo di alicnaziune , che è ine- 
rente In qtieHo di pru|>rieià , e per T osa- 
fnmuario, in quanto e lio può questi cam- 
biare la forma d' un terreno , quante voile 
ne provenga un aumento di rendita (6)^: 

riMin de iur» in re p. 64 — 72. 
(5) Comm. ètte PMdette t. Vili. C. Tk 

600. 

(G) L. 13. S- S. de utufr. ( 7. 1. ) Io noO; 
pràso animeùeie la novella spiegazione di 
questo Frammeoio dala d» Fenrbacli ( Sag^ 
gi, eiv. n. t. n. 4. ) eombatlnhi Cià da Qìk 
t;emann ( in Ilugo, Mag, civ. v. 3. ) sebbe- 
ue non {Missa negarsi . che sia ingegnosa- I<a 
cosa è |>cr altro mollo wmplice a spiegare: 
Per g^li edificii » per i giardini di soflazzok 
la forma è modellatftormuriamenle svi ipi- 
sto individnale , ed è perciò che 1' nsnrrnt- 
tnario non può imporre il suo proprio ((u- 
slo ni proprietario. Ma imt i terreni sem- 
piici trattasi nei casi ordinari! di rendila,, 
e nel diUildo si puAoonlareseaipreiiileoar 
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IMI DM perciò si può affernoare « che il 
detentorc del pr>gno e l* ustirrttUuario sìmoo 
proprietarìi della cosa. 

A sofiiegno dell' opinione , die un coQ- 
iCDin r.!>ì\ :ibbia un vero drillo di proprietà 
occorrono si nelle Pundeltc che nel Codice 
le piii decisive mgìoDi. Paulo dice espressa- 
nenie; 

£. $. fi ag. vect ( 6. 3.) 

W in pcrpetuum fundwn fmenéum c<m- 

dux< ru)it a municipibus , quamvis non fjjl* 
^anlur diminù tamen placui' competere eit 
in rem etetionem adveniu gwmi$ poéM- 
§orcm : sed et advvr.<u:< ipsos munic{p''s. 

Questo stesso, come sarà pruovaio io sc- 
ffaito , è ripetuto più volte da Ulpiano : il 
Codice lo dichiara ancor più espressamente. 
Nella principale Costituzione nella qu;;le è de- 
tcrminata in {generale la natura delleeofiieusl, 
chiaramente è dello, che questa non sìa nè 
cotid'irtìo.nr alienalionislilulust ma un lerzo 
comraiio e iiiiio speciale, enei medesimo tito- 
lo più volle è denominato rfommut colui che 
concedette l'enfiteusi (1). Se dunque nonò una 
vera alienalioy e se tiene il mezzo fj a que- 
sta e la etmdwlio , non può ii asferire al* 
cuna proprietà , sebbene per ì tiiulii e sva- 
riali drilli dell' ( uliieuia possa dirsi , che 
in certomodovisi asBÌiniglìa*ln seguito re* 
latìvamenle ai fimdo:i patrimoniaU^ parlasi 
dì coloro, qui aut re$criutOf aul adnolationi 
dbmimvni, eel emphy(eu$in ve^eoniifclfoiiem 
tneruerint (ì) dìslinguendovisi chiaramente 
l'enfiteusi dalia proprietà. €K:ctrre qualche 
cosa di stmilo nella Nw, 7. cap, I. nella 
quale Giusiiuiano osserva , die I' rnGtcusi 
non procui ab atienotione consiitit , dundo 
segue che disiin^uesi du questa e da quu« 
luoque irasmitisione di proprietà. 

Se noti avcssitno altro clic queste pruo- 
ve t aiitbe i Glossaluri iiun avrebbero du- 
bilato di negare inleranunic all'cnfitcìiia 
il drillo di proprietà. Ma leggonsi nel Cu- 
dice due Cosiimr/umi , che sembrano infine 
riconoscere all' eoiileuta un certo éomituiim» 
(foesie Guslituzioni dicono :. 

!.. 4. C. de fund patr. (41. 46. ) /m/». 
'fahns Gratiait. et Valeri 

Fiindi putrì iiioiuftleft et qui exemphìjfm- 
t\co jure ad domum nostram diversi» gtncri- 
devoluti 8vnt , «ì eit , qui eos pnpon- 
cerint cedual , u( r<»iìmi-- imc!iisci'cnon 
postit. Neqm enim mani* roimtutduinus nor 
.afra , «/uam tr^imyu ea jttte domimi; itu 

senso dei proprietario qoanle volte riesce 
all'usafrulluano aumeiilarc la reoUiUii o al» 
meno, iioa minnirla. Anche in altre occa- 
sioni trovasi clw-tseuiplicilerrenisuno con- 
siderati diflerenlemeole dagli ediflcii - L. I. 



lamen ^ vt ea quae innOì!ra jiossesiione pò- 
tUi praestiieriM > ei in poilerum toloant, 

L. ta. C. thid. hnp. Theoi, et Va/ent. 

Possessores , vel emf^yteulicerii patrimo- 
m det , qui fitnd&s vìinime nunc utque com-' 
paraverunt » codem iurt^italii modo nequa- 
qmm od eoram comparatione.n urjeaniur^ 
sed tamquam pretìh drnrnsis , fic et<' no^'ra 
numinù beneficio poiianiur , ut quod Jui is 
eàler inferendo pretium conseeutus est , hoc 
nostra ìiberalituie praedictu» empkyleuti'en' 
rius habeat. lllud quoque ju$ , in quibus 
«olu(< praediii , quod aut ex sueeesiime , 

nut ex com/inra'ìonc prìratOy aut nostri «h- 
minis liberalitale , aut quocumque modo pof 
seAI, teiiU itt^um intemeratumpie «erre* 
ri licentia eis concedenda, etiam libertatem ex 
fundis patri intnialihus at jue emphyttu tea* 
Tiis , CUOI fundorum sint domini praeeian, 
Nelb inierpetrazìone di queste Coftiito* 
lìoni si è sempre ritenuto , eh' esse rico* 
ooscano uii'cnGlcuia un dominium , e per- 
ciò i Glossatori ed i loro seguaci non cre- 
derono trarsi aliriinenLi di dillìcoltà chi; af- 
fermando^ che q Cile accennino al damin o 
tilìlif e che quei rrammemi per contraria, 
jiei quali colui che concede l'enfiteusi è de- 
nominato dominuty sieoo rirerihili al domi- 
nio dnreeto. Ha una late iolerpeirazionc è 
visibilmeiile debulc c falsa. Due drilli di 
proprietà sulla medesima cosa si distrug* 
gono scambievolmente , ed il dominio pieno 
esclude l' opposto e di rei lo , parlicolann n 
lo dopo It: deicruiinazioni di Giustiniano sul 
pareggiameuLo di ogni specie di proprìelii (3). 
Seguendo quella intcrpctraziooe , e inconce- 
pibile come nel medesimo Codice possa ri- 
curiuseerst un d&miniuin illimitato a colui 
che concede rcufileusi, e ripetutamente af- 
fermarsi , che rcnfiieusi non importa alcun 
duinmium , nè sia una alicnaùo. lo lio pro- 
posto altrove la scguenic iuierpeirazìjne : 
la \):irola datììinium significava nel scn«o 
orci: Ilario ma slreliaoìeuie Uoinano una ve- 
ro pi'oprielà, ma. nel senso in. cui genera!* 
menh! è intesa, riferisccsi ad oprni driuo rea- 
ICi e pariicolarmeaic alle servitù ed al pegno. 
INa perchè I* enfitenia pnò> difendere il sao 
jus in rt' aliena colla vindieatio , si è c«>ii- 
chiuso che quelle Costituzioni sieiio rìfcri* 
bili alla sohL quaKl& reale del dritio enfi» 
teulieo. Ma anche qocsiu inicrpetrazìonc & 
iua'Diniss'bile, Giacché secondo l'uliinu Co- 
stituzione reulileula pulrubhc munoiudlcra 

ì. de arbor raedùnd ( 43. 27. ) 
(1) !.. 1. C. de jvr, empkyt. ( 4. 66. ) 
' (2) L. X C eod. 
h) L. 8. C. de fimd. patr. ( il. 61.) 
(4) li. un. Cd» muto ^ra quir, (aU..(7. Ss y 
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ffli tcMavi » «mi /Monim itH iomiim$ t 

infJubltfttajncntr' iin ini drtiir» non segue da 
itn semplice jure ia re aliena'', anche vi 
contradice on'alira GoslilutìoDe (1), la qua- 
le vieia la minomÌN-inne degli schiavi , Jie 
formino una periiaenKa della eoHleusi, quan- 
do non te n* abbia la proprietà. 

Tutte le difìTu olii si tlilegiiano nicilmente, 
quando si trac argomento da allrc costiiu* 
«ioni , dalle qmili rileva!^ chiaramente, che 
gì' Iinperadori tanto prodighi dei duminìi , 
sovente ronvmìvnno in propricl5 all'cnfi- 
tcuta i beni da ossi dati loro in enfìieusi * e 
questi ae divenivano realmente veri proprie- 
tarj , vprs indo anche in questa qualità un 
annua reiiUUa nel pubblico tesoro (2). A 
ciò od a eiò solanenie ai ritaiaooao qaélie 
cine (*osiìlu/joni , come lo prttovano rhia- 
ranienie )e parole : funài cedunt^ e ^ut ^un- 
dos comparmtnmt , e eae ciò anebe al 
chiarisce , come in un ]un<ro permettasi la 
roaoomi&sione de^li schiavi quando reoflteu- 
la sia dWenelo itoMniui* , mentre é proibì* 
la in altro luogo. QncMc Costituzioni prno- 
vano uinto poco U di iiio di proprietà del> 
l' enflicuia , per quanto poco potrebbe dirsi 
l>r>>prieiario il fìtiajuulo per la sola ] ( ssì- 
biiità di addivenirlo, polendo comprare la 
cosa , rbc ha io fitto. 

1,0 r:if,'ioni, colle qii;ili Savigny cerca gìu- 
siiflcare la sua opinione , sono ie seguenti: 

1) Il dritto dei possessore d' un ager ve- 
etifjalis si assimìgliava interamente al domi- 
nio Ifonilario prima di Giustiniano, conser- 
vandone il concedeoie un nudum jus quiri- 
tium» Ciò è coaléniiaio dlUHMortaiione (5), 
che secondo prt!ove certe una pane dei giu- 
risti i il iene come una lendiiio o alienatio il 
contrailo ciifìieutlco , che dalle leggi era 
assiniiglìaio interamente alla concessione di 
un ager vecligalii (4) : il che riesce possi- 
bile soltanto colla presunzione dPun domnii 
bonilarii. Hisulta nncni- più chìanmrnle dal 
fatto , che il dritto delle Pandette pareggia 
il pomessore d* oa agtr veeUgMi non all'a- 
surruttiinrio , m:\ ni rjomino bonitario^ ed 
in is|)ecie per le seguenti ragioni : 

a) perchè acquista ì (rulli aoa per per» 
ci-zìune , conte l' tisurruttuario , ma colla 
aeuplico separazione (,5J : 

fi) t. 9. C. manrtp. et eclmu ( lt.63.) 

(2) I.. IV r dp fuful patritn. ( 11. fif. ) 
I,. 7. V,. de fund rei ]>riv- ( 11. 65. ) L- 3. 
C. 'le liiverB, praed. urb. [ 11. fiO. ) 

(3) %. 3, 1, de locai. ( 3. 2&. ) L. 1. C- ds 
jure emphyleutico ( 4. 66. ). 

fi) Questo è prnotato dalla Rnbricn del 
titoli) delle Pandette , L. 6. T. 3. .Si aiier 
ticif^ij, M ut emfkjiteulieoriufipetaiWt 
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b) perchè può ewrctiare l'oettè arharum 

furlim caeiarum et aqisae pluoiae ervewfM 
ncgntn airusurruuuarto (6). 

c) Infine è libere a! pari del proprieiiHo 
pretorio da qualunque obbligo di cumouB 
IH una lite ^7). 

Ila avendo GioRtinbno convertito ogni 
dominium boniiarium nel qulritarium (8) , 
c se l'cnriieuta è assimigtiato al possessore 
d' un ager vecligalis secondo il già detto , 
0 almeno secondo il dritto quat'esso trow* 
si interpolato nello Pandette , ^ forza con* 
chiudere , che il dritto dell'cnOteuta da un 
re.i in bonis siasi cambiato in un éemnSvm 
quiritarium , s«'bbpr,(> il conrpdcnte possa in 
alcuni ca&i riprenderai b co^a data in ea- 
fitousi. 

2) In nn fnmmento delle PrinrloUf p«;pro?- 
samente è riconosciuto al possessore d^un ager 
veetigaUi il fimét», e si ò eura di dislingoer^ 
lo da qualunque altro , che abbia soltanto 
un jus sul terreno. Ciò è talmente vero* 
In questo Importante fhimmento è detto: 

L. 1 . de condici, trilieiaria (IS. 3«) DI- 
piano , lib. 27, ad Eidctum, 
£ir gm^Uer Scendvm eif, est r«» per 

hanc acHoncm pc!i , si qu:ìe si'U jìr'.'clir pc* 
cuntam numeraiam sive vonderty iice m«nr 
«MfS coRjlNitf nve momt» lìjtt, iweioli. 
Quart fundum ju j'eprhaneaeltoneinpe' 
timm : tt si vecligalis stt , sive Jus stijnt- 
tatus quis sit , teUtti ummfruetum, vel seT' 
vitutem tUrorumque praediorum. 

3) Nella L. i2. C. de fwvt. patr. {iì. 
61. ) IciicraUnenle sopra riportala espressa* 
mente riconoscesi all'eofiteuta il dominium» 
Avvicinnn-lo questa colle leggi , che deno* 
minano dommus il concedente della enfltcu- 
si, deesi conchiudere, che abbia questi it 
domnium quiritarium , e V prifiieuia per 
contrario il dominium bonitarium. 

Contro Tepinione di Savigny credo poiep 
ricordare cnn rn;?iii[(» qnanto segue: 

1) È iucontcòtabilc, che una pane degli an- 
lichi giuristi riconoscevano alPenllieuta oii 
driim (li proprietà: ma appunto una tale opi- 
nione Tu rigettala ia una partioolare Costi» 
toltone di Zenone* Fu questa pubblicata da 
CiusUiiInno neiraniico Codice*, ne (iece ri- 
petere il comenuto nelle isiituxioni , e od- 

e la quasi identiea L. iB.% qui stìtMk 

eog. ( 2. H. ). 

(5) h. 23. §. 1. d^ ttóur. { 22. 1. ) 

(6) L. 3. 4. L. 23. S- 1. de aqua et a- 
quae pluo «re. ( 3i». 3. ) L. S. ^. 3. st. 
furt. aui. ( 47. 7. ) 

(7) L. 15. S- 1* 7"» satiid, eog. (2. 8.). 
(Si L. uu. C. de nudo jun guir. toU. ( 7. 
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le Pandette e particolarmente nel titolo suU 

la enfiieusi fa dire al giureconsuUo Paolo 
colla |)iù ^'fande precisione, cbe 1' enfiieu- 
ta non à alcun dominium : oone dunque U 
drillo eiifiieuiico v)0*itbbc essere compreso 

10 una deierminaziune , che riguarda la so- 
la proprietà » e noe k alcuna cosa di co- 
mune; rnn clritli , che per dìthinrnzione pro- 
pria dei legislaiore , ooii rusiiuiisconu al- 
cuna proprietà 7 Nè anche può qui ammet- 
lersi ini dominium prculorium dell' cunteii- 
la , giacchi il vcodiiorc isiesso non può 
più trasmettere cbe «na tale prupricià , e 
la concessione in enfiteusi non jwit'^f,'! i cer- 
to una vendita. È incontestabile , die ou 
eofiteuia abbia dritti maggiori di quelli d*nn 
semplice usafrultiiario : ma da ciò non se- 
gue , che sia vero proprietario. Anche pei* 

11 tiu^rficiario le leggi espressamente di- 
chiarano, che non si possa considerarlo come 
proprietario ppr thiuo naturale e civiti; (1), 
e pure è indubitato , che il suo driuo in 
alcuni particolari è maggiori; ili quello d'un 
semplice osufruUiiaiio (2). Da ciò che m 
enOieuta si abbia di più dell' usuiruiiuario 
segue aoliantov cbe il suo dritto si awidna 
maggiormente a quello di propririà ; ni;i il 
coochiudernc ad un vero dniio di (M'opritaà 
come fecero alcuni giuristi, è una deduttune 
Talsa, ed esprcss;iincnic rj.qctlaln f-nlle leg- 
gi. Sircbè se i singoli drilli dell' eufiieiila , 
die si elevano al di sopra di quelli d* un 
SI mpliie usufruito, provengono dalla teorica 
di quei giorisii che gli rìcdoosoono un diitlo 
di proprìciìi ,conQn tale loro fondamente quella 
origine non avrebbe pììi alcuna validità pra- 
tica, dovendosi ammetiere per disposiz one 
legislativa luti'altra opinione rondanrieniulc. 

t) Cbe un giureconsulto nelle sue opi> 
nioni rosi vacilhinte rome Ulpiano, il quale 
non dichiuravasi niui \uluniieri c diitjila- 
■lente contro un panilo e che aveva pure 
lauto a cuore V uniformità (3) assiinìgUas- 
&e con alcune vaghe espressioni Vayer ve- 
eigati» più alla proprietà chè alle servitù , 
è naiurale , staniechè l'isles^o Zenone in 
una decisione mollo vera avvicina l'cutìteu- 
si alla proprietà elevandola al disopra delle 
servilo. l'oircbbesi anche aggiungere , die 
dalle vaghe espressioni della 1^. 1. de con' 
di«f . frtìic. ( 45. S. ). sarebbe lecito con- 
chiudcic , che Ulpiano era noi novero di 
quelli , i quali riconoscevano uU'eniìieuLa 
un dritto dì proprietà : ma ciò nulla é&A* 

(1) !.. 2. de stiierficiehH* ( 43. 18. ) 

(2) I.. 1. 7. 9 tod. 

["X) \ iA^iì per « krinpìn, L- 30, de tnwt. 
tmu- éoaal, l ò^. ii i 
(4) L. SS. j|. 1. ^ ttiur. ( 22. 1. } 



de, staniechè il contrario è statuito le^sta- 
tivamente. Tutto questo potrebbe essere an- 
che ozioso , giaccbè 11 oiedesimo giurecoo- 
sulto in due altri lu<^hl, nei quali si esprì> 
me chiaramente , coiu-ede ali' enfiienta ed 
al possessore d'uà ager vectigalis un sena* 
plice jus praedii , e negando loro ogni drìt* 
lo di proprietà ràlSwrsa in tal modo la an 
opinione : 

L. S. 4. de reb, sor. (97. ft.) bipia- 
no lib. 7)5. ad etìictum. 

Sijui enfUeuticon hab at puptltus^ un dt- 
sirefti Aoe a UOaribus poi4i ? El mtfh «rf, 
mm , quamvis jn^ praedii j otitK sii. 

L. 71. j. 5. 6. de legai, 1. (, 50. ) Il 
piano lib. 81. ai «dieliMi. 

Si fundM municipum sU legalus ^ an le- 
gfiium Conmiai , pelique pouU , videamut. 
Et Julia'm scriba , quanwU fmtdms vìmi'- 
gatis fftiMìetpum til al amen ^ quia aliami 
jus in eri i* , qni Ugarit , hnbct , valere U- 
g Uwn, Sed ti m non mumciptbwi^ sed olii 
fundum vectigeUm Itgaverit , non càIcH jw^ 
prietiilem Iffjniatn , ged id jtU j quod m 99- 
cliyulibiis /undis hubemut, 

Quando si considera » cbe l' ialntto Gin- 
liano , che sectuidu ruliimo frammento ne- 
ga al poss^sore dell' ager vectigalis il drii* 
to di proprietà , pure la nn altro lao* 
go (4) noQ dubita di farjjli acquistare i 
rmlii per semplioe separazione , e cbe Pao- 
lo , die sempre e matorameflie pondera o> 
gni parola, non osijinte la l iportatu od espres- 
sa opioimie » cbe il successore d' un ager 
veeiigaUs non abbia alcun dritto di proprie- 
tà , e pure in modo assoluto afferma , cbe 
al m^tdesimo compete Vacdo nquae plaviae 
areendae et arborum furtim caesarum (5), mi 
sembra chiaro e semplice il sefpneole risal- 
talo , eli" rravi un panilo , che negava ni- 
l'eiilueuia ed a ^i;iii^liu(iii persone il drit- 
to dì propi'ieià , ma nondimeno ricOMMCC- 
v;i Il i o drilli iiuip[jifiri dì quelli d' uo sem- 
plice iìtiajiiclo o uiulVutiuario : ed ap» 
punto ropioione di questo partito è gene* 
ralmeute confermala dalle CosliCutiGni po- 
sler.ori. 

3) Va già pi>oovalo , che nella L. 49. C 

de fund. patiim. ( H. Gì.) i.on concedesi 
all' enliteuu il dritto di proprietà , se non 
quando gli avvenuta di acquistarla posteriore 
incnU: (ir. Quund'uni-he il conlrario fosse 
dello in questa lui;ge , Suvigny non potreb- 
be dedurne alcuna ragione decisiva per la 

</>) !.. 'iì. §. I. de agtM et aquae pluv. nr- 
cc'id. ( 31). 3. 1 L. 5. «. 3. nrbor. fmt. caci. 
1 i7. 7. \, 

(tij <^ui'sla spi<>gazio»c è pure quella di 
Kavromerer, I. c. Bn, ftoi 1. r. p. <Ì9. 70. 
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sua opinione. Giacchò liiiiaicUcutio, che nel 
Codice la legge posteriore dcroi^bi airante- 
riore , V opiaione degli Autori di quella Co- 
stituzione Don meriterebbe piti alcuna con- 
■idensioiie , siaotechè io prosieguo Zenone 
con una espressa drrisinne nega all'cnfiieu- 
ta Ogni driuo di propi icià. Ove per con- 
trario si volesse segaire l*opÌDioiie piìi ««• 
ra • che nel Codice nessuna lejrge annoili 
r altra , quello cbe al più potrebbesi con- 
cedere a Savigny sarebbe una semplice ao* 
tinonnia. Ma anche qtit>Ta \orrebbc esclusa 
daU& Novelle , le quali riconoscono all' eo- 
fiteaia soltanlo on dritto^ cbe abbia una cer- 
ta simiglianza con quello di proprietà. 

La seconda e novella opinione sopra men- 
tovala , che in generale non riconosce co- 
me un dritto reale quello delPcnfitcuta , 
sì fonda sullo seguenti ragioni. Certo l'e- 
spressione ager vtclujalis riferiscesi in ge- 
nerale anche ai beni privali ed alla enfiteu- 
si (1) s ma in ispecialilà ai soli beni mu- 
nicipali (2) : e sebbene in ire frammenti 
ammettasi in un modo generale e vago una 
vindicalìo a catisa de! ngn- vcctigalis ("} , 
pure da l'aoio la vindicaiio è dala al solo 
possessore del ager teciigedit d*on mimici' 
pii (4). E perchè a favore dei municipj 
facevanst molte eccesioni , che non erano 
applicabili ad altri cosi (5) , cosi anche 
questa determinazione non può essere este- 
sa t dovendo quei tre generali ed indeler* 
minati hwanaenti essere limifati da quello 
più particolare» e rlf* l iii ai soli beni muni- 
cipali t ai qitali pure rapportasi ordinaria- 
mcnic presso l classici l espressione ^ ager 
fBectigalif. 

Non voglio negare » cbe idee tanto inge- 
gnose generarono per qualche tempo dei 
aobbi nel mio animo ^ ma una più matora 
riflessione mi fa seguire la comune icoricn. 
Se r enfiteusi non si fosse associala con ul- 
CQoa aeth «m ron, ooo potrebbesi spiega- 
le y come avesse pototo orlglaarsl la qat- 

(1) L. ài. de pignor { 20. 1. ) t. S3.& 
de admin. tutor, ( 5. 37. ) 

(2) L. 1. pr. $i ager. M«t. ( 6. 3. ). L. 18. 
26. de damn. inf. ( 39. 2. ] L. 13. C dk 

praed. et al. rei. futa. ( 5. 71. ) 
(9) L. IS. S. 8. * jMNfo. Iurwiaef. («. 



siiune ) se dovcsscsi riconoscere ali' enfi ten- 
ta OB ddmifftum > come mai le Navelle pos- 
sano dire , clic V enfiteusi importa quasi un 
drillo dì proprietà, e che i classici i quali 
la considerano come qualche cosa di meno 
fra il fitto e la proprietà , potessero usare 
r espressione jus praedii , cbe adoperavasi 
ordinarìamenle per le servitili reali. È que- 
sta pure lina rnnsegiicnza necessaria del 
principio, miim majori inest ; giacché quan- 
do fcnfitensi è concessa illimitatamente • 
essa contiene qualche cosa di più d'un sem- 
plice usufrutto e se all' usufruttuario dava- 
si la vindieatio , dovrebbe essere data con 
più ragione all'enfiteuta. 

Se Paolo avesse detto ristreliivarocnle t 
che la vindicalìo fosse ammissibile soltanto 
per la enfiteusi dei beni municipali^ gli aU 
tri ire frammenti che lllimitalamciiic l'am- 
meilono per l'aver vectigalu ^ Uovrcbl)ero 
essere Intesi secondo una tale limitazione , 
ma non cosi si esprìme Pmio, inoltre si 
considera , che soveiue i framiucnii delle 
Pandette si riferiscono a rapporti speciati i 
sol pcrcli^! ^li scrini, dai quali furono eslrai- 
ti ) casualmente trattavano soltanto di que- 
sti , e cbe 11 pili delle volte è dello in un 
altro tìtolo, quello che fu dìmrniicaio nel 
titolo principale \ si seoUrù là necessità di 
compiere ^espressione limitata di Paolo co- 
gli altri Ire framnicnti. Questo seguita pu- 
re dalle semplici regole della ioieri^lra- 
alone grammaitcale ; ^accM 1* espressione : 
si ager vecti'jaUa id est emphyleulicarius è 
legge per noi sia cbe fosse ioierpelrazione 
o pur no. Se l' ager veetigatù e la enphy- 
teusit sono ideniici , e se non può negar- 
si , che nnn vi à alcuna pruova , cbe l'en. 
filcusi debba pariicolarmentc limìiarsi ai 
soli terreni municipali , quei ire franimcn- 
li , rhp in generale ammeitono per 1' ager 
vectigdis u^nt specie di aziuni reali , ci 
valgono d' incontestabile pruova, cbe debba- 
sl rioraoaoere la tiniical» ad o^^ai enfltentv* 

9. ) L. te. i$ Mrett. ( 8. 1.) t. m,pr,i» 

•efet. 

(♦) L. 1. 5. 1. si ager «et. ( 6. 8. ). 

(Sj L. 1. S- 1. (fc loro pt(^!. fniend. [ 43. 
U. ) L, no. $. 7. ut in /Itti». { 43. 14. ). 
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La donrina dèlb mniUn JWWfimii è 

slata invorr Tiallain in tulli i compendj e 
libri sciCQlilìci* ed io luui i commenlurj 
delle IsIUdiIoiii e delle Pandeiic , e fu pu- 
re robbicilo di speciali liaitaziuiii (1) : o 
nondimeno à poco (^nadagoaiu in chiarezza 
fin dui icmpo dei Glossatori , di Doncllo , 
e Cujacio : ed anche del vasto trattalo di 
i.ynker polrebbosi »|i)nsi dire : tno>/rwm in- 
gens cui lumen adeniium. Orduuiriaiiit fUc gli 
Autori SODO mi troncare la difflcolià colta 
lire ve osservazione , cbe V hahUatio disi in- 
guesì ó»Wv8ufruciut et usw stanle resiio- 
zione di em per il non miit e la etfUS* 
dimitaUio , come pure per la trasmisaionf- 
agli altri , e che in tulli i casi non iin- 
porii alcun dritto di proprietà. Motti pufs 
nnn runii'Hifi trnKnrne per la considerazio- 
ne , che noi usiamo un ìdioioa , il cui si- 
gnificato non può easere dedotto dalle espras- 
sioni Romane. Ma un tal metodo fti frinì 
alla critica di lluber (2) sebbene anche nei 
suoi scritti sulle Isiiiiiiioni e Pandette, net 
quali cadeva rartoncio d'una iraitazione 
più profonda, vedcsi trattata questa dottri- 
na con quella medesima brevità, colla qua- 
le lo è dagli altri. 

È certo però , chn i classici non furono 
di accordo sulla natura dcW habitat io; e fu 
questa la causa d' una decisione di Giusti* 
niano. I.c quisiioni le più importanti sono le 
seguenti : l' habilalio si coufondc coir usus 
e coirwiu/hiclHt mmum^ o pure Torma una 
aervitii speciale, o mn lemplioe delagisioae 

(1) N. C. ÌÀb. Bar. de Lynker, D. deju- 
re habUnlimi$. (\. Majansii- Disp. de kabi- 
iatione. V. Wie^t-r . Positionet juridicae de 
mu ^^t hiil'Halioiir. C. II. Brcnniiig, Quae«l. 
jur. tir. conttorersi an habitatio sii $arvUUm 
jvris rivilii. 

(2) Economia Romana p. 353. 354. 

(3) L. 10. pr. de utu et hab. l 7. 8. ) L. 
13 C. tk tuuf. ( 3. 39. ) EeiLhaid , Herm» 

jur. p XVt. 

{\) ^. ò l. ie u$m $t haM ( il. S. } L. 

13. C. cit. 

(S) L. 10, %. 2. de usu et hab ( 7. 8. ) ITI- 
piano: $ed fi tic relictus , (7^' donius 
tttusffuctui habitoHdi causa , ulrnm haf/iia- 



saHa proprietà (5) ? colui , al quatto Aida* 

ta Vhahitistio \)uh cedore in locazione l'e- 
sercìzio del suo dritto (4) V vi è una sem- 
plice kahiMio , quando è detto , clie alca- 
nò debba avete V itfufruclu< hnbilandi cau- 
sa {S) ? e quando V habitatio iu data in uo 
modo indeterminalo dura forse un anno,o 
per lutto il periodo della vita (6) ? Che le 
due ultime quisiioni delibano essere risola- 
te per r affei maiiva , è deciso cspiessamca- 
te nelle Pandette, ma la decisione di Gia< 
stiniano si rnpi>nrta soltanto alle due prime 
quisiiooì , sebbene non in un modo asso- 
luto j come ordinariamenle si è uso zfkf- 
mnre. I r parole di quella decisione, e par- 
ticolarmente delta t. 13. C. de usufr. (3. 
33.) di coi deesi osserrara , che apparve 
primn d^ile PandoUc l'anno 530 , sono le 
scguemi secondo redizìoai le più comuni. 

« Gom anliquilas dnbilabat , mollnicti 
» Tiabiialionis lop^ato et primo quidem , cui 
» similìs csset, utnimne usui, vel usut'ruciui, 
* an neutri eorum, sed jus proprium, et 
» speciatcm naiuram sortita esscl (7) habita- 
» lio : postea autem si posset is, cui babita- 
» tio legata esset, eandem locare, vel doisi» 
» nium sìbi viiMieare , aitctorum jurgium 
a decidentes, compendioso responso omncm 
» hujusmodi dubiiaiionem resccamus. Et si 
» quidem babilationciD rcliquerit, ci buma* 
» niorero declinare sententinm nobis visum 
■ est^et dare legatario etiam locationìs li- 
» eentìam. Quid eDim distai, siw ipso liiga* 
a tarios maneat , liw alli eedal , nft mer- 

iionem sotam , an vero ti utum^metum ha- 

beat videndum. Et Prixcux et N^eratius putant, 
solarli h<U>itationem legalnm; tfuod est vervin. 
/*/««(• si dixisset testator , v^udi Ital'iinniU 

CQHua MOM duMtarmius, quin valere t. Itagiuiie 
a cori decidere td era la giunta: habUanéi 
Cfmm , in quale non lascia alcun dubbio sa 
qu«il*) clic. inliMidcvnsi dire. Per l'uHimn ca- 
so non ])(ilr\ ,1^1 IH' dubitare, giacclu'' srcontln 
la prmdtuU; spiegazionc> di t'I piano Vusus 
e Vhabiiatio sono quasi uiui medesima ca- 
sa, Majansius , I. c. <(. 43» 
f(>) I.. 10. %. 3. eod. 

7 In molfl maiHMcrilli è mcfUo scritto.' 
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* csedem aocipìat? Ec multo magis, si hubiia* 

» tionis usatufructum reliquerìt, cum et ni* 
I» luiue subtiliuiii saiisfacium videaiur, eliam 
9 Donrine otufrucuis addito, lo ttotiui do- 
» nim \;\lere habiiaiionera voUimu^? , ut non 
M aniccellai usufrucium ; oec duminuim tta- 
» bliatioois sperei legatarius , oUi spccia- 
» lìter pvidcntissiinis probalionibiis ipsf It-- 

V gaiai'tus possit osieodere ^ ci dominiuiu 
» ejiis donua ene Klìrtum , tunc etenin 
» voluntnie icstaioris por nmuia obedieDdum 
1 e»t, Quaot decisiunem lociiin Iiabcre cen- 
» seimis io OBiniboft locU (1) , quibiis ba* 
« bìtatìo constimi potcsi ». 

Ui que&ia C^iluzioiie noa è decìsa in ge- 
DM^Ie , come di molti oplmsi , 1*«iit!ca qui- 
stìone sulla natii l u <}c\V hubitatio ^ ma pini- 
tosto ò dello sioricamcnie , che couveaiva- 
si , eh' essa aveva una natura propria , ed 
in quella traliavasi solaroenie di decidere , 
se dov<'s<;o negarsi 'ùWhalitans il dritto di 
locaziouc , aocite qiianJo gli ri>ssu staiu dulu 

V ugufirutbu haUtalionis ^ ch'era in tutto 
palleggialo alla semplice habitatio : e con 
ciò era pare naturale decidere , se fosse un 
dritto di proprietà il suo. Che V Imperadore 
inU'Tideva limilDro l:i sua (Icrisinnr a quella 
quisiione, è dello cbiaraaìenic nelle Pao- 
detle ('2) ed anebe da Teofllo (3). Volendo 
dunque meglio coroprcntl( re la natura pro- 
pria dell' hahilatio^ ò necessario avanti tul- 
io fon» atiemìone a eìò , che è detto dai 
classici nelle Pandette , e poàsian^o con cerla 
scienza afleroiare » cbc pu&terlormenie 1 Aa* 
tniatto DOQ è stata intesa divcrsamenie da 
quello elle essi la inlenJevano , giacche', 
coinè osservammo , le l'andelic furono pu- 
blicale dopo la L. 13. C. eii. e questa 
Costtiusioae non coaiiene alcuna deciaioae 

(1) È da preferirà la ìeclone; Al oaiiif- 

bus tnodis. Donrllo , Comm. L. 10 c. !• 

{2) S. 5. 1. de v»tt et kob. (2 S. ) Sed 
ii emmUUUokgtala, tive aliquo ntotto ro^iitMÉm 

jiriMm titiqvié j»* , «uamftiain %awf»ffo»fm 

ha^/entt'fMf ; ]>rc\\\ 'r uliìiiaìein scniiulmn }Iitr- 
relli tententiuin mtttra dcciiione firomuljf(^a 
petmtiinws ^ no» tàkm M ca dtgen, «fd 
etiam alii» /orar» 

(3 Parafr. L. lì T. 5. %. 8. Si halntatio 
alicui legata, aul alio eliam ììkkIo eonàtitìt' 
fa $itp uequc wus vidclitr ucqu^ umtfrurlutt 
i€d vkut $ingoiart qttoddam ju$. Qaactilum 
«al mie*», m habent habilationem «Ui» tliam 
pOMft ìocare ? Et muHis juretomtHttit eoHtra- 
diccntibu.< , soloque Marcello lomtiutiein per- 
millentc , fm la caI cohìHìuIìo religiosi«siiiii 
imi>eradoris nostri, quae hane qmeilionen de- 
t9Àit , et MarceUi Mententiam jmòat, ptrmit- 
ttn$ , ttropicr uitlUatem reriMi , noa modo 
ipiMJn kabitart il Mlil » «ed ef hftm aiii*. 



sulla oatura dclP habitatio, sicché non può 
riconoscersi ad essa alcuna forza dcro^jaio- 
ria sulla dutirtna, che leggi^si nelle Pandellc. 

£ importante avaaii lalto e^all:)lllenle fis- 
sare !c difTerenze fra I'mìw, ¥ usu$fruclus 
aedium et hatfiialiOy quali trovanti nelle Pan- 
dclie* Sodo le seguenti o almeno tuli sareb- 
bero secondi l'opinione di molli giurìsii. 

1) L'usuri unuario come T usuario di una 
casa può pretandeie non solo il godimento 
della pane abitabile, ma anche delle rimanen- 
ti |tarti di essa : V AoMolor per contrai io 
ha dritto a quello soltaotOf che è propria- 
mente destinalo per abita/Jone, e non al 
dimeato del len-cno, del magazzino, del cel- 
lajo , delle stalle, del cortile, e del giar- 
dino (4). Ma questa opinione , che fu già 
conlradetta , ma non bene confutata, è poco 
oalurule (5). Giacché in tulli i casi ricono- 
scesi a colui il quale à dritto alla cosa prin- 
cipale , anche il godimento delle accesso- 
rie che vi si connelicuO) e quesia ò con- 
siderala come una necessaria conseguen^;) , 
ed è pure la sola ragione , per la quale si 
lascia il godimento delle cose accessorie an- 
che all' usufruttuario d* una cosa (6). Quale 
snniib' 1.1 ragione, che il godimcnii» fìeì- 
V habitalor dovesse essere più circoscniio ? 
forse perchè gli fu dato un semplice dritto 
di abitazione? In ini cnso dovri bbesi di- 
re il medesiuM deli uiusfruclus euditm , 
giacché il cortile ed il giardino non furono 
mai denominali aedes. Se po\ volesse dirsi, 
che per la presuola volontà del coocedente 
debbano essere comprese nell* usufrutto di 
una cosa anche gli accessorli di f|iie>ta , 
il medesimo sarebbe applicabile per gli slcs- 
si motivi ali* habitatio. Ciò è pure chiara- 
nenie deciso da uaa l^ge (i) , la quale 

(I) Majaasins , Di$p. eit. $. 6. Rubar , e 

Tomasio, Ad Imi. L. 2. T. 5. g. 6. Franzke, 
Ad Intt. eod. ad hmd. L. 7. T. 8. nr. 9. (le- 
taner. Ori, in<t. l - 2. r. i. Jj. H. Wemher. 
Ltft. eomm. L. 7. 1. 8 ». Madihn« infine, 
%. 375. Malblank , l*rine. 43t. GOnther , 
Prine. %. fit9. 

(5) Lynker . l. c. SeH 4. 0. Iltipfer , 
Comi». «. 382. 

(C) L. 9Ì.%.H.e.éo Ug, ili. (3:2 ) Q*»i <<o- 
inum jtossideSat, hartum vieirtìtm «tf/òiM eom- 
paratit , or pontea domum Icfi'tn't. Si hnrttim 
doMUt cauta cimtparai it, ut amoeniorem d'}~ 
mwm ae tòivbrioruin possideret, aditumque in 
eum per àomum habuit , ci aedium hortui oA' 
dilamentum fuit , domut tc'julo eontinebilltt. 
ÀppeUatione domiti inculai. i (jtioqttf^ tnjuntam 
doami videri, ii uno pretio cum domn fuii$et 
eomparata, tt utriutque pentioius simiWtr 
aecepto latat ralionibni ottendtretttr. 

(7) L 81. $ :ì. de leg- I. 30.' • 
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dilpoM , dw il oonoeuo di he^tan Impor- 
ta pure, ut iter et aettm habeat: e nondi- 
meoo niuQO vorrebbe accogliere nella propria 
stana di abìlasione il bestiame , clie pam 
per Vactut. Oltreché U cnriile la stalla il 
cellajo sono ordioariamenie alireitaoli ad- 
mimetda della casa , potendo aensa il Ro- 
dimento di quelli essere al tulio inutile 1* u- 
«o di questa. Accennando a molli altri ac- 
cestorii si poirébbero generare olterlorì dif- 
flcolià. Nondimeno vi sono due rrammenlì , 
die apparentemente sembrerebbero sostene- 
re quella preiosa differenza. Uno di essi 
é di Scemila , die si esprime nel sq^nenie 
modo: 

L. 41. pr. de S. P. l/. ( 8. 2. ) : 
«Olympicoliabitationem ethorreum, quod 

M in ea domo erat , quoti viverci , Ugavit. 
» Juxia eandcm domum iiortus et coenacu- 
» culum , quod Olympieo l^lnm non esir 
» fuerunt ; n i huiuim uutem et coenaoii- 
» culuiu semper per domum , cujus babi- 
» bilallo relieta erat , adilos fuit; QnaesU 
» tum est , ao Olympicus adiium pr rst i o 
» deberet? fìespundi, scrvitutem quidefu 
» non esse ^ sed heredem tmnsire per do- 
» munì l'd ea , qnae tommemorata sunt « 
il posse , dum non noce;ii legaiario. » 

Ha come anche i Glossulorì osservarono ^ 
qui trattasi evidentemente d' un caso la cui 
il fjiardìno ed il cocnaculam non raccvano 
prupriumenle parte della casa ; siceliò an- 
che r usun-uttuario di essa non avrebbe potu< 
lo in alc un modo pretoiidei vi. II seconda fram- 
meniu inolio più lungo ù trailo da Ulpinao 
ad Sabinum {i\ nel quale l* Autore' comln- 
ria colle seguenti parole: plmum autem unum 
debct haber^ , si et viUae el praetorii reli- 
ctui estj ed in 'prosieguo dichiara, che nn 
lille usuario abbia prjctcr habitalion in an- 
che il jus deambutandi et gestandi^ e possa 
pure trarre 11 necessario dai fruiti del ler* 
riiorio anche per i suoi parenti ed ospili, 
colla coodisiooe però, ut ulcUur dumlaxat in 
9iita. Se la parola vilia intende^ come si è use 
iiiolic volle (2) per un luoj;o di abUa/.ionodì 
campagna ossia per il semplice ediOziOf s'in- 
contreranno cerio molte difllcoUà, giacché il 

(1) t. 12. pr. %. i. de usa et kob. (7. 8.). 

(2 I,. 8. 9. 10. pr. quib. mod. usvfruet, omls* 
(7. ) L. 81. S- 3. de legib. h (30.» 

(3) L. I. §. 2. de agnosc. vel af. lift. (25.2). 

Domum accipcrc (Ifòcimis , liospitium, si in 
civilale mancai; quod si non siti sed in vil- 
la velfn municipio, Hiie uK torsi» «afr^mo* 
010 coUocnrenl. 

(f) L. I. t. de uiu et habit, amff.(7. 4.) 

(a) L. I. pr, fHi'ftiu rnoSi's utuflrueto amiti, 
{7 i \ 

(6) L. 17. C. de usHf, 1 3. 33. ) 



Giureonnsulto riconosce all' nncoHlif uAIn U 

dritto di godere del necessario l^name, Trut* 
la, e frumento, e per ragioni astratte e per 
analogia ninno certo vorrà affermare, che 

colui , al quale ò data una semplice hnbi- 
tatto ^ possa anche pretendere il goditueoio 
dei prodoill del snolo. Nondimeno è nolo, 

che la parola viUa accenna appunto al ter- 
ritorio , sul quale è sita la casa di ubita- 
sione (5) , sicché ogni dtlBeoltà è rtmOMS, 
Il concetto dell' /ia6j7a/e'o estendesi al solo 
ediflcio ed agli accessori! necessarii per un 
più comodo godimento di (|[uello. L' kms 
per contrario comprende ogni specie di cose 
ed anche le frutlifere. Dimodoché quando uia 
persona avrà ottenuto congiuniameuie l'uso 
dì pili cose , te quali potessero essere usale 
sia abitandole o in altro modo, il suo drit- 
to si estenderà a tutte , perchè T uso è 
pure possibile per tutte. VnBèUtOor per con* 
irarin ripesi principalmente accontentare del- 
r abitazione , non perchè egli non abbia di- 
ritto agli accesMM*!! , ma percM Ì*obbÌeiio 
del suo dritto è limitato, e sarebbe il me- 
desimo anche didl' usus , quanto volle fosse 
stato cosi limitato , come per esempio quan- 
do è legato il semplice usus domus in villa, 
S) Secondo il drillo delle Pandette 1* u- 
sufrucius ed anche l'usus (4) sono perduti a 
causa di qualunque eapU» aeminutio (5), e Giu- 
stiniano derogò a qtiest;» rc::ola soltanto per 
la capilts demiiìulio tnìiiuna {Jó}. Nondimeno 
ricuperava!»! i' usurrutto dopo riacquistala la 
capacità, quando lo fosse? sialo e- pi ' ss imfn- 
te ordinalo, o fosse staio espressaineiile da- 
to per tutta la durata delta vita (7). Vktt- 
bitatio por contrario non era perduta per qua- 
lunque siasi caijiiis deaùnulio (8) , e per- 
ciò riusciva al tutto osiosa la clausola, che 
dovessero durare per tutta la , ioico* 
dcodosi per se stessa (Oj. Moudimciio quasi 
in tutu gli scrìtti affermasi, che quel priU' 
cipio fusse applicabile alla sola capii, demi- 
muto minima (10) , sicché dopo il novdio 
dritto di Giustiniano Pusofrutto pareggerei»* 
be interamente Vhabitatio. Ma con più ra- 
gione altri rapportano un lai principio ad 
ogni capilis deminutiot giacché io cnlram* 

(7) L. 2. S. 1. L. 3. pr. %. ì. L. S. pr. qttib. 
mod» Mtufr. nmit. (7. \. ) L. 3. §. 2. usuft. 
quem cav. > 7. 9. ) L. 8. de ann. teg. (33. 1.) 
L 23. de usu et habit. (7. 8. ) 

(8) L. lo. ih- rn].. doninut, (4. 8.) Eh ta 

pr. de uxu et habit. (7. 8.) 

(9) l. 15. de nm et ueufrnct. (33. 2.) Co- 
jacio» Coma», ibid. (on. v. VII. p. 1350, 
1351.1 

(tOi Oiiolo n'ir,i jiiuovare roti uaafVflYfiP 
priMipii Mujausiusif (. e. 4. ^. 10. 
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bì (1) I HmMneiiH , nei quali è parob del- 

Vh<u)iialio^ d (l(Mo in un modo ussolulo, che 
la eapitù deminutio noo imporla la perdi- 
tu di essa I e ciò può considerarsi come in- 
dubitalo trovaodosi ripetalo il medesimo prin- 
cipio in un caso sin>i;^liante (e come sarà 
pruovaio in seguilo auche al tulio idcniico) 
senza essere limitato alla semplice capilis 
deminutio minìmrt f3>. Hiescc soltanto dif- 
ikUc assegnare la ragione U una tale rego- 
la MiMleitiiio à detto t tal proposlio quanto 
segue : 

L. iO, DS CAP. MIXUT. (4. 8. ) 

» Legatiim in annos sioguloe Tel nwmei 

» relirtìjm, ve! si hahitatio legf mr , morte 
» quidem l^larìi l^tum iolerciditf capi- 
» lit demlootioiw tamein iMerreniente pet' 

» sevcrat : videliret quin tnle legatum in 
* focto polii» t quttm in jure conistil ». 
' Queste owDre parole forono varìamenie in* 
tei'pciraie (5). Alcuni opinano, che le parole «/» 
0 fruì accennino ad un fatto , ed anclie ad 
un dritto ; cbe t' he^itatio per cooirarìo si 
riferisca ad un obbietto stabile e non soggetto 
ad estinzione. Questa spi^zione però è un 
niisenilMic ^iu(vco di parole, e manca pure 
di verità giuridica» giaochè Yhobitaior non à 
dritto air obbietto, ma ad un semplice fal- 
lo. In una seconda e più comune interpetra- 
Btone alfermusi t che in ogni frammcnlo la 
parola fncdnn tisntn ^irr sìp^nificare l' e* 
quila tu oppo&izioue collo slreiio drillo ci- 
vile; sicché fn quel Ihimmenlo sarebbe det- 
to, che ì'habitalio come semplice isUhi/in- 
ne di equità ooo sia regolata dai principii 
severi della capilis dmtnuUo (4). Ma con 
ciò pure nulla e detto*, gìa li Mi doitino 
applica la sua ragione anche ai legali annui 
o mensili , i quali non sono certo semplici 
isiiiii/.ìotii di equità. Prendendo in conside- 
razione un altro frammento (.") è innegabi- 
le, cbe per l' iolelligeaza della ragione del 

(1) Connano, Comin, ad InstU.L. V r. ,;. 
nr. 5. Ludwcl , Ad Institt, eod. ur. 2. Har- 
prechl , Ad ìnfUst. «od. nr. 18- ferec, Cod. 

L. 33. T. m. nr. 7. 

(•>) 11. de alim. legat. (33. 1.) L. 3. de 
fiii <itiae l'ìo non fcn'pt. , 3k S.) L. 11. é$ 
interdirt. et releg. (»K. i2-2.) 

(3j l'arlicolarincntr Cujacio, Q\ute»tion. l*a- 
pinian. L. 17. ad I,. '2. de uni ìeijat. L. 18. 
ad Princ. L. 10. de i<.<<t et habitat, dp. \ ()1. 
IV. p. 4S6. 501.) Diffarui. Modcsiini /Jb. 
IX ad \.. 32. de r. v. ( op. voi. V. p ll!>6). 
«d Inttist. h. 2. c. 5. (up voi. Vili. p. 9i7.) 
Sotae ad Iti^tit. !.. 2. c. 5. ( op. voi. |. p. 
81. ) l'arili n<l Cmlie. L. 3. T. 33. (iip. voi. 
II. p. 173 ITI. ) In Uh. W ]>rior. Codie» L. 
3, 1. 33. ( op. voi. X. p. 93<J.} 

(t) Si veggano kU nlllinl scritli citali nel- 



^ioraeonsnUo Ronttiio dovnMjesi diro eott 

lìUÀ ti iz:t opinione (6) cbe un simi^liants 
l^aio non costituisce alcuna unità giuridi» 
ca , ma che rinnovandosi sempre ad ogni 
Dovello periodo di tempo, si ripela con ogni 
nuovo Tatto. Ma anche in fnl modo inteso il 
ragionamento del giurcconsuUu non è mi^slio» 
re della sentenza di Callisiraio: CurolorM Cttf* 
sant /US deportandi non habent, quìa hvjas 
poenae condUuendae jus non habent (7): slan- 
tseiiè il dritto di abiiatione è pure, cono lo 
dicono Io l'^^'-i f8\ nnn unhn dnraiura, e 
se un tal di aio rionovaài (>ereuocmenie con- 
tro la capilis éemimaio^ vi dovrebbe es> 
sere ufii ragione particolare, che rendesse 
possibile un tale rionovameuiO) e quesia non 
poò scorgersi senza incorrere in nn circaio 
di parole nello stesso (alto del rinnovamen- 
to) sicché è forza concbiudere, che vi deb- 
bino enere altre ragioni. Ndiafiaedi qw* 
sto trattato io ni pranffò ad ìovasiisarìei a 

giusiilicarie. 

3) L'usufi uctus e l'usus sono perduti per il 
non usus (9) anche secondo lUsodice, il quale 
n'estese solamente ì! lerminif in"). Per contrario 
il noamus ntm nuoce air/ia6i<(Wor(10, sebbe- 
ne non possa dubitarsi, cbe possa perdere il 
suo drillo "^r • )nio i principìi della prescrì- 
ae. Le leggi non ci dauno a conoscere la 
ragione d'usa tale dillbrenia. Gl> lotarpeiri 
ricorrono novcllimente all'espressione in fd' 
ciò tomislit^ o confessano la propria igno' 
ransa, ed era qoetta ma ragione sufficieR» 
te per Tilius per nripire ogni iiilltuMira 
pratica ad noa tale distinzione (li). Altri non 
furono cmo cosi ingegnosi , ma per dilfe* 
remi motivi nes;arono per il drillo modef- 
00 quella distinzione, lo stesso in altra oc* 
easìofie afTerma!, che il fw» wst Impmlavi 
la porilita dell' habitatio per la decisione di 
Giustiniano, che l' hahitalor uon dovcsso a» 
vere drilli maggiori di quelli dell' usufrallaÉ* 

la prima nota di questo Irallalo , c NtìwU » 
J)e paci, et transact. c. 8. .Nbpcu , Ad .Vo- 
destini libr. iX- dUTsmU, cap. IX. (in Od* 
richs thesaut, Ditt, iur. Mteet. r. I. T. t. m 
87. 88. ) 

(Sì L. I. i^r. quando u$u.*f. legat. (7. 

{(>] DonuUo • tJoinuuHl. L. lU. c. (i. !.. 
Buehnicr , Obsero» nd set^entiam ModciltiU 
in L. 10. D. de eap. minfit. GtUCll» C'OMUI. 
delle Pandette, voi- I. [>. 2. 

(7) L. 3. pr. de ofjic procur. Caes {t%) 

(8) L. 15. pr. de ttsufr. leg. l33. 2.) 

(9) Paolo, Sentent. ree. L. 3. T. 6. H- 
{iO] !.. Itì. i:. de usufr. ( 3. 33. ) cuufcrit. 

con L. 13. (!. de servitut. (3. 31. ) 

(11) L 10. pr. de »«« ,'t ÌHtbet. (7. 8.) 

(12) TitiuSy/U4 pfivat, L. 3. c. li. 31. 
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rio(1). Ma ritraggo questa opioione già con* 
irudetia da aUri (3). liiiperm hè, come pre* 
codeniemenle osservammo, ta decisione diGia< 
aiiniano nulla decìde in generale sulla ua- 
turn dell' hahitatio, c te pnrotef ut non an- 
ttceilat usumfrueium , signirumno soltanto , 
che Vkabitator non debba avere ulcun dritto 
dì proprietà. Quando aocbe la sua decisio* 
ne fosse dubbia su questo punto, ogni dub- 
bio sarebbe rimosso osservando, che poste- 
riormente colle l*aiideile fu ri?-( ii;ii;t in un 
modo assoluto la perdita dell' habuatio per 
il 1MMI utHf f e eh» nel dabUo noe debbasi 
mai presumere una derogazione alle Pan- 
delie per meato de) Codice > pariicular- 
mente quando la Costitnxìone « questo ab- 
Lia una data più remota dì quelle. Vul- 
tejus si è provalo ad escludere quella dif- 
fereoaa in tuli* altro modo (3) : egli affer- 
m 1 che siccome V hahitaiio è una servitù, 
e che r.iiisiiniano nf jl i I . 13 C. de servii, ti 
u^flta (15.54.) à siatuiluul omnes seroitu- 
In mm M/méù mmUantur^ dovrebbesi aiqill- 
care il medesimo anche airAaòilulio. Ma con- 
sideraDdo che l'espressione : strcituitM si r^p* 
porta pariicolai mente alle sole servUb rea- 
li (4), che il TU. C. de servii et aqua tril- 
la di queste sole servitù , e che la L. 15. 
C eli. è pih antk» delle Pandette , è evì« 
dente la ftdsiià di qn lln opinion'- nf>l re- 
sto alla fine del presente iratialo rìioroerò 
suHa ragione di quella dìflbrenaa. 

t) 1/ u&ufmiluario può vendei »' a cedere 
ad uii altro l' esercizio del suo dritto (5) ; 
lo può pure P usuario oolhk Itmiiaaiooe pe* 
rò, ohe dobba sempre in qualcI)o modo go* 
derno egli stesso (6) ; VhabitaHùr r^?r con- 
trario non può irasmeilere ad un ;ì1iio |icf 
donazione T esercizio del proprio dritto, 
ma gli è lecito farlo por locaaionc. Qdesl'ul- 
lima parie c ordinala espressa mente* nella 
decisione di Giustiniano, e la prima leggesi 
nelle Pandette (7). Quella liniiiniinnr im;; > 
sia all'usuario può essere giusulicau dal eoo- 
cetto dell' u$xkt : giacché usare d* dm cosa 
imporla, che tÀ debba operare personalmen- 
te sopra essa : se per contrario se ne ritrag- 
gano delle rendilSt saranno queste piutiosto 

1) Il mio Berillo sulla presrr:/Iniif> %. .W. 

2) GlUck, Cmnment. delle Ihindctte v. IX. 
382. 

(3) Vullcjus, CotnmeHt, ad Imlii. L. 2. T. 
5. e juritpr. Rom. h. I. c. C3. noi. 10. 

(4; Kuhr. Til. Pand. de tervit. (8. i.) g. 
4. da rt-ò. cotp, (2. 2.) g. 6. 1. «fo ««« (-2. 3 ) 

(a) L. »2. 2. de usufruct. (7. 1.). 

pr, I). rat. i7. 8.) ' 
(7) f.. 10. pr. fod. 



dei frucluf: sicché non può dirsi uri d*unj 
cosa senza il proprio fatto di colui, eòe ti 
à dritto. Ma su quale ragiono si fonda la 
limitazione apposta tXCluAUatio'ì Questa aom 
fu investigata da alcuno, sebb^rv» come 06- 
serverenK) in seguilo, sia facile il Tarko. Co- 
munemente aflbnusl ^ che una tale limita- 
ziooe fu creduta necpss^iria sol perchè !' u- 
sufrulto contenesse qualche co«a di più del- 
l' htiUuUù. Ma donde proviene una tale oe- 
cessiià, Sf' sotto altri rapporti l' he^talor ò 
più favoriio deli' usuirutluario? LH>Dde se- 
gui, che i pih degPlaterpeiri amarono me- 
glio rigettare la regola anziché dire qualche 
cosa al luito maocaole di senso, Cojacio o- 
pioò varlamenle aodie su questo proposilo. 
In un luc^o (H) egli tiene leiicialiiK nie alla 
legge osservando con molta verità, nam plut 
est domare qttmm locare. Nam qui locata frm^ 
tur hatfitation» pereipiendo meroedem. Ma in 
altra occasione i e^W permette airà«i6i<o- 
tor il dooure a cau^ della L.. 1. ^1. com- 
mod. in col Ulpiano dice ; eiiam habiit^^ 
nem commodori pesM; e con ciò si preten- 
derebbe derogata la L. lU. Pr. dm oso sr 
BjBiT. ( 7. 8. ) che vieta la donaaioiin del* 
r hahitul'w. Legp» si q-i'-sta opinione anche 
in altri ^10), ma uoo |>uò essere sostenuta \ 
ilaolcchò la £. 10. pr. eii. è pure di Ulpia- 
no , e trovasi egualmente nette t^an Ielle. 
Quando dunque non voglia ammettersi una 
antinomia , fa mestieri , che b £. I. § 1. 
sia ini» sa in tuli' altro s^mso, e ciò diviene 
manifi^o sol che si coosiderif che le para- 
le kaìntedionem evmmodmri poef» sono re- 
lative al caso , io cui non l' habitator , ma 
il proprietario della co^ concede un dritto 
di ubilazionc per romodalum (H). £l pari- 
menti arbitiaria PaCTermazione (12), che la L. 
10. pr. cit, si fondi sopra un'antica opinio- 
ne di molti giuristi annullata posteriormen- 
te dalla decisione di Ginsiiniano, che 1' km- 
biiado p3regj»iasse interamente Ymus '. giac- 
ché in quel frammoito la parola: idem pere 
«ne provano per coniiarlo, che fantore dì 
e?;=;o non cou'^ideravn comr- simili 1' u<us e 
V habiiatio. C perchè Giustiniano permeile- 
va soUanto hem c poi novéllaoMnie di- 

(R) Cujado , r>ii'ir-{. P>ti,inian. L 18. od 
prine. L. 10. de um ci habit. (op. v. 4. p. 
501.) 

(9] Ad ImM, L. 9. e. & ( on. vd. Vili. 

p. 9M. ) 

(tO) Oltomaiìuo, Oh.<n v.ì.. 3. obe 33. Ot- 
tone , Ad imtit. L. -2. I . >. ^ 5. 

(Ili Batiiovius, Ad In<t,l. L. 2. T. V. %. 
Lndwel, eod. Yort , L. 7. Vili. 6. 

(1^ Glurli, Commat. dtth Pùndettf \ . 1\. 
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(jMvtiVl i^Nb Pwidoitef clw non Iìmm 

lo donare f ^couóo rìiiinione di MariUiu>. [\\ 
te quella decisione sarebbe delio: ui tah- 
fVWMM furi» A«è«al htMMh legato, «e ri 
mufiruetus legatUB etut. Ma niente altro le;?- 
gesi olire del principio neptiUvo, che XhabUOf 
tor non dovesse avere più diidi d'un usufrul- 
toario,e nessun logico potrebbe dedurnequel 
positivo tantìtndem. Quando infine VVcrnhcr 
•flérma, che quel divieto si rirerisca ailo :>ole 
e Tere cessioni, e non altu trasmissione gratui- 
ta dtill' esercizi" 'Myhafìi!a(w{^)y sarebbt; nel 
debito di farci conoscere, donde abbia tratta 
ma late doHftiM. In tutti i casi l'iatarpe- 
trazione grammaiieBle dee rieoaoioan qptiHa 
diatiaiiooe. 

8) L'otafhitto e faio bob sooo soggetti 
rispeuivamentc nlla loro durata all'arbitrio 
del ooncedeaie o dei successori di lui. Vka* 
MaUo per eoBirario, quante whe è acqui- 
stata per donazione tra vivi, può essere ri- 
vocata dagli eredi del donante. Le i*andeite 
lo dicono bea due volte, ma non nel titolo 
priitipale suir^i^afto;ed èquesta la ragio» 
ne , perchè rare volle è piìrnh d' una tale 
diSérenza nei nostri scrittori, lo ua tram- 
■ealo (5) Papiniano raoeoBia 11 legoeiiiecatot 
un discepolo donò in un modo ;?'ìsniiito ima 
ht^UUio al suo maestro io compenso della 
isiruzioDe rìcevotaBeln rellorica.Dopo la mor- 
te del donante i suoi eredi non vollero più 

Krmettere al donatario Tuso delia casa. Ma 
piflWme opiaft la contrario per la vairio» 
nrt non meran% donati oncm esse, rerum nffx- 
cium mastri qtnaiam mercede remuntralmn, 
Gm ciò è detto imptieUe , che gif «redi Ba 
avrebbero avuto il drillo, quando fu*.se stata 
ana semplice donazione. Molto più decisivo 
è un secondo Traromento , che contiene un 
parere di Sce vola, espresso nel seguente modo: 
L. il. Db Doif rr. ( 3«). 5. ) £iiciim Ti 
» tius episfolam (alem misil : lUe illi mUu- 
» UNI. Hospitio illoy quamdiu ro/uerù, utarisj 
V Muperioribus dinpha nvwihus gratuito : id' 
» fue le tx mea voluittuie facere , luic epi* 
» afafd «foltm Hbi fM». Q u a ar o, an heredes 
» ejus habilaiionem prohibere pnssint ^* He- 
» spondit, secundum ea, quae propooeniur, 
» beredes ^yn posse miliare volonialem ». 

Il mo lo iii ilinario, r ude fu cercalo chiarire 
qoesto frammento ed evitare pureooa singola- 



riH appareatemeate iMOBoepibile, si è di sud» 

porre un precarivmy al quale si preterjde (4), 
cke accennino le pairole: idque te ex mea 
fMdHRlafe faeere. Ha è manifesto, che quel- 
le parole dicono che la lettera era fatta, per- 
chè il donatario potesse essere rtl r;iso di 
giusiiflcaru lu donazione , ed in emiambi 1 
flraniflieBti non leggesi la Dienoma espressio- 
ne, che sembri condurre a quella supposi- 
zione : che aiiri le parole deirollimo fram- 
mento fuori Ili }ìolueri$ esprìmono appnttUl 
il conirari{ . 1. {«rciò, che Fabro nell'ope- 
ra, io cui si permise le [hù aztardale con- 
getture (ii), avvisossi poter cambiare ilre- 
lueris in veluerim. Ma nell'opera posterio- 
re sulla pratica, nella quale era aecessaria 
ima maggiore eiaiiena giuridica, egli si mo> 
slra pentito d'una rrUiia lanlo arbiliLiria , 
e cerca provvedervi eoo ingegnose combina- 
tìonì (6), te quali s<hio talmente strane, che 
fu certo un tratto di gentilezza quando ua 
altro siTÌitore (7) diceva : prarsus disputa' 
fio Fabri nodum hnne non tolvU. Ma perchè 
i due flranwienii eaprimonsi chiaramente sa 
questo pnnio , è necessario Hi accordo con 
Cujacio (8Ì rimaner feiiele alla lettera della 
legge, scboene, come fu pure osservato da 
Fabro (9), non sia molto giusta la ?;piega,- 
zione data da quello. Giacché alla sua opioio- 
De, che questa maleiia fosse in comWMfoM 
colla Lex Cinciat può opporsi; che è al tutto 
incerto, che questa legge limitasse la dona- 
stona ad una deiermiuaia misura (10), ed in 
lutti ì casi è inconcepibile, che si volesse 
particolarmente limitare una dooasioBe tanto 
poeo importante, quat*è <piella dell*MMa> 
tic. Oltreché non comprendesi , come mal 
Giusiioiaoo avesse voluto conservare per 
r hMaHo una Ihmilaiione , che ove Ibsse 
esistita, sarebbe siala annullata per gli al- 
tri casi. Da quello che segue si rìlevr>r1i, che 
quella stessa ragione, la quale domina tutta 
b presente materia, spiega pure d'OB modo 
naiiirale questa prelesa singolarità. 

6) L' hahitalio iiod costiiuìsce alcuna ser- 
vitù come r usufrutto e 1' uso. Ciò è dello 
da molti interpeiri , si per V espressione : 
in facto eoHtiètit , come pure pò'chè nella 
L. i* DB SMurtTUT, (8. 1. ) non irede- 
si noverata 1' habitatio fra le servltb rea- 
li (11). Contro quest* ulUma ragione aoa è 



(t) MeriUitu , SxpotU» in £. Eheti. M- 

ttin. nr. XV. 

(-2) Wernher , Lectiff. Comment. L. 7. T. 
Vili. S- 5. 

(3) L. 27. De donation. ( 39. 5. ) 

(4) Voet , L. 7. T. 8. S- 7. et A. eil. 
(3) Conjecturae , T>. 2. c. 19. 

(6) Error pragmai. Dee. 77. Krr. 8. 



(7) Vissenbach , Ditp. 10. n. 16. 

(8) Obs. t . 17. c. 33. L. 91. C, W. 

(Oi Krror jTragmat. 1- c. 
10 llockmniin, Ad Bach hitt j^n- p. 1*^2 
not. '.Hugo, Storia del dritto Itomano , Jj. 
136. 

(11) Ottoroanno, Oiterv, L. 3. oè»* 33. 
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we e e w rio opporro ecw iilaral (1)» dw lYm* 

ture dei hi L, 1. rà. considerava ì'habUatio 
come una spocie deli'iMMf : giaccliè quel tnm- 
mento ricorda «oltanto a modo dì esemplo 
alcuriR servUii personali. Dopo il gìh d tlo 
ci crediamo dispensali dui rispondere uUa 
prima ragione. É decisivo per contrario con- 
tro quella opinione , che le htilazioni le 
Pandette ed il Codice franano deW habiialio 
in |xin lempo cUe delie servUìi , più volle 
la denominano jus^ e dw latta la qiiislione, 
sa r habitatio fosse nn spfnplìce usufruito o 
uso, non avrebbe poiuio originarsi, se noo 
rotte Mala i^eneralmente riconoseiata oonie 
UD drillo reale (5). 

7) Si prelese infine trovare una differenza 
lira T uttu e VhtAUtdio per la ragione, elM 
per questa uliìmn anirjiplifbi ì\ ju$ aceresem- 
di (5Ì e non per il primo (4). Moudimeno 
non è provato, che un lai drillo non si ap- 
partenza anche all'usuario In quaiCSSi, uA 
quali è ammissibile (5). 

Fino a questo punto i risultati domma- 
liei sarebbero in certo modo chiari. Ma chi 
potrebbe accontentarsi di qnf^sia c nrusa 
utassa di particolari , finché riuianguno o- 
icore la ragioni di decidere , pariicolar- 
mpnfe quando si considera , che i classici 
giureconsulti Romani s'addimosirano io tut- 
te le occasioni oonieffueoit ad ingegnosi « 
ch'essi aiiiogevano tutte le loro opinioni 
-dall'esperienza viva del tempo, e non a'ì- 
atnpidivaoo come molli moderni gluritli soc> 
lo il peso d' una prudìrione storica com- 
preaa sempre per meUY lo mi pruoverò ad 
«qiom qndie ragioni , ad a dìiarin taua 
questa dotiriaa con on panaiero Manan- 
tale. 

Ogni idioma I la «ne dèlieaie dittÌnsto« 

ni, alcune limitazioni e concctii accesi^nili, 
die possono addivenir comprensìbili e chia< 
ri soltanto per un oso frequente e dopo un 
lungo studio , ed in gran parte sfuggono 
alla storia sterile e limitata di quel mede- 
simo idioma. <x)nosco8ì quello che sotto 
on tale rapporto manca ai dotti qonoicH»' 
ri della lingua Francese che P appresero 
soltanto per siudio; o la nostra lingua pa- 
tria -ci ppeseniarsbbe pnva alaiiii^ianii eseni- 
pj , quando ci si porf:^r<?se sovente 1' oc- 
casione d* udire i Francesi parlare il Te* 
desco. Cosi per «empio le seguenti espres- 
sioni Tedesche : sie konnm ^ich heuù bey 
mr sàtUgcn : an meinan lische plax (indtiìf 

m 

(I) Majansius , Di^p. nf. 7. 
m Vnlteios, Ad iMtit, L. 2. X. & i. or. 
Costa , iòtìt, Westphal , De libert. rrmdior , 

S 767. 

(3) L. Si. pr. de mu el umfntct. (.13. 2.) 



ètgmir m mm è st s mni B i i e liiniglianu 

non saranno usalo cnn nitri , che verso i 
poveri , e pure oiuo fUoiogo antiquario sa> 
rè al eaio di comprenderne le delicate dif- 
fereuie per mezzo della semplice filologia» 
Se si ritiene , che presso i Romani la eoo* 
cessione delP ht^taUo era appunto l'espres. 
siooe , colla quale per commiserazione un- 
vnsi provvedere un povero di abitazione, 
ne baiebU: cliiarila luiia questa dottriaa 
anche nei più minuti partioobri. Si chÌB> 
rirelìbe io prima quello, che nelle pagine pre- 
cedenti fìi dello della capUis demimùio: 
giaodid I Romani per una bea foodaia equi- 
tà «mmeltcvauo il*principio generale ; che 
il dritto degli alimeoli fosse indipendente 
da qualunque capacità civile e giuridica , 
e dovesse essere quindi rnnsiderato come 
puramente naturale, e sarebbe per conse- 
guenza applicatHe anche all' JMitoljb quel- 
lo che dice Cajo : 

L. 8. de capit. minut, ( 4. 5. ). 
« Gas obbligationes, quae naturalem prae- 
« siaiionem habere inielliguntur , palam 
fr est , capiti? demiiMiiionp non perire, quia 
« civilis ratio naturaiia jura corruotpere 
« non poiest. Itaque da dote actio , quia 
re in honiim et aequum concepla est , ni- 
K hilommus durai eliam post capilis de- 
« minotionem. » 

Con ciò diverrebbe pure chiaro , pprchò 
Vh<MtatiQ non era perduta per l'i&iituzio- 
■e puramente civile del non mm, Queam 
può anche spiegarsi per mezzo dì ana- 
logie. 11 drillo di passaggio verso ua se* 
pofero ara pure una aarvitù , c pariioolar» 
mente una re^ hurnani juris , del quale co- 
lui , a coi apparieoevasi , poteva sicura- 
nenie disporre (6). E nondimeno in onore 
della religione , non perde vasi un lai drit- 
to per non usus (7). Per il drillo degli 
alimenti vi erano ragioni ancor piti poten- 
ti per decidere il medesimo, e per non am- 
mettere r infliien^a d'una isfiluzione pura- 
nteoie civile sopra rapporu assolutamente 
naUirali. L'altra differenza relativa alla do- 
nazione ed n!!n locazione ócM'hahitcìtìo può 
essere egualmeiiie spiegata d un modo mol- 
to semplice, • con ciò pure sì comprende- 
rebbe fncilmfntc, perchè molti giuristi non 
permeiiotio la donazione , e perchè T fui- 
HtaHù è Umiiata nel dubbio ad un solo au- 
no. Anche noi non vedremmo volonlierì , 
che oolut , al quale cediamo i' abitazione 

(i, Pertv . 7ri Cod. L 3. T. 33. un. 57. 
{&) Tbibaul t Siitema deUe Pandette v. II. 
%. 845. not. 

(6) L. ^^. §. i. de aervitut. (8. 1. ) 

(7) L. 4. quem servii, otn. ( K. G. ) 
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per ooRUhlsenzioiie , lostiluisse arbitrarla* 

mente a se stesso altre persone , o che 
sconsideratatuente dissipasse quello , che 
era destinato soUauio per il suo sostenta- 
mento. S'egli rieave per commlseruzione 
qnalchf» cosa per an uelenninato uso , ò 
neces^s^iiù che se ne giovi secondo la io- 
leoztone del SUO beoenltore* li cosi detto 
beneficium comptUrUiae ex persona tertii si 
fooiia quasi inieraaiente su queste ragioni. 
Da ciò pure segui la difficoltà di ammette* 
re la locazione , giacché il prezzo rilraitonc 

£>teva essere racilmente dissipato ^ e non 
rii quindi meraviglia, .e prima di Gioati- 
niano il solo giureconsulto M n 1 11 opinas- 
sa per la locazione. La liioiiaziooe alla du* 
rata d'on aote anno aarebtte invero alquan- 
to arbitraria , ma non al tulio contro natu- 
ra. Anche oggigiorno occorre sovente, cbe 
agli uomini i piìi beneflci non piace di esse- 
re rigorosamente obbligati neiresercizio dei 
loro bpnofi/il, e perciò cercano per quanto è 
possibile limitare simigiianti obbligazioni. 
Molto più facile si persuadono a pagare in una 
so!3 vnlia tina somma importante , anziché 
promettere un pagamento mensile anche per 
poclil mesi i ed é pure r>rza per il povero 
sobbarcarsi a molte limitazioni poco },'iiiri* 
riUiche si per gratitudine c: e per il biso- 
gno. Chi per esempio promette ad un povero 
una somma mensile , sarebbe naturalmente 
obbligato a pagarla per tutta la vita di 
quello , dovnaque gli piaccia slanidare* B 
yiurc alT.Tinnsi u;f'in'i almiMiie , che un tale 
obbligo cessi cambiando quegli di domicilio. 
Cosi fa pure Aw^fe , clie si origtoasse I* I* 
dea, che nel dubbio sulla durata dell' /la- 
hUatio dovesse pretendersi dal beneraitore 
piuttosto il minimum ^ cbe il maximum. 
Colla medesima considerazione sarebbe aa> 
chf» chiarita la regola , che gli credi pote- 
vano riprendere l habitatio. Ciacchè la con- 
cessione di questa essendo siaia Tatla per 
pietà e commiseraiione , si fonda conse- 
gucQicnicnie sopra nu sentimcnio iodividua* 
le t che non può essere presunto negli ere- 
di. Un tale principio era conscguente al pa- 
ri dell'altro, che un mandato per sempli- 
ce uOeio di amidsia estingnevasi irrevoca- 
bilmente r( Ila morte , c die l'obbligo de- 
gli alimenti e ddia dotazione non irasmet- 
levasi agli eredi. 

m L. 6. 21. 23. dé alim, Ugat. ( 33. 1. ) 
L. «t.jr. df vttOn (97. ».) 



Una tale inierpetratlone al neeoananda 

non bolo , perche pone perfettamente di ac- 
cordo fra loro tutte le specjalilà di questa 
dottrina , ma pet chè si Tonda pure sopra 
ragioni positive o particolari. Appunto quan- 
do è parola degli alimenti, occorre sempre 

V habitatio come parte di essi , e non mai 

V usus 0 l' ususfructut nedium (1). Ma 
piìi decisiva è la 1^. 8, pr. §. i. de tran- 
Baci, ( 2. 1^. ). In questa Ulpiano do|ì<> 
avere osservato , cbe mia transazione sugli 
alimenti doveva esser convenuta davanti al 
Pretore, fa succedere immediatamente le 
parole t rfutiem praetorii nofto oft ffoniae- 
tioncm crii , sive habitatioy sive vestìarium, 
tive de praediis alimentum legnbitur. Sic- 
ché qui \* habitatio è considerata come un 
legalo di alimenti. 

Del resto molte al're cose del dritto Ro- 
mano potrebbero essere spiegale in un simi- 
gitante modo. E fra queste io novero il ben 
noto principio , die il partui anciUne non 
si apparteneva all' usufruttuario , giacdiò 
non era un fructut* La ragione, colla qua- 
le molti dei più recenti autori si pruova- 
rono a spiegare un tal problema (1) » che 
l'umanità Romana considerava lo sciiiavo 
come cosa s ilfnrtn in rapporto col suo pa- 
drone , non mi sembra soddisfacente. Giac- 
cbè il padrone poteva vendere il figlio del« 

10 schiavo come cn^n , (juauiunque volte 
venivagliene il talento^ e perchè non potevaai 
ritenere come una vendita la concessione 
della madre in usufruito ? 

L' uso presente del nostro idioma avrebbe 
dovuto anche in questo caso condurci ad ona 
ragionevole presunzione. Oggi giorno la 
donna la più voli^nre non dirà certo dì suo 
figlio t7 mio frutto, ed anche l'uomo, quan« 
do non usi un linguaggio corrotto c ma- 
teriale , non diri dei suoi fipili che sieno 

11 frutto della sua attività. Queste delica- 
tezze di lingua , che occorrono nel nostro 
linguaggio , non dovrebbero certo far me- 
raviglia presso I Itomaoi. Con ciò si spie- 
gherebbe pure facilmente quello ette dice 
Giustiniano : 

%. 37. i. va MS». DiFis. (2* 1. ) ; 

« Partns andllae in Ihictu non est* Ab- 
« surrlii n enim videbalur , hominem in 
« fructit esse, quum omnes froctns rerum 
« natura gratia bominis comparavlt. » 

(1) F. Meistcr, Prolut. ad L. 68. j» . uiufi 
nte nm !•• 9S. )* t. da nMfr. 



TRATTATO SmUCBSIBIO J 
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Non ancora sembra interameoic definita 
la quieti rip, il ronjuge donalario abbia 
b posiCiSio in quei casi , Dei quali la do> 
Datiooe è vietala (hi i Cimjugi. È indubila- 

lo, cFie eia iii:a do'nz.iiinc nitlln non si ^jc- 
Dera alcuoa poim>iO ad mucapioneai (1)^ 
OM iminea la medesìnNi eefi«nc2a per 1» pét' 
icssio ij ! '^enso slrrUo , in mi è usala que- 
sta parola > la pmasio cioè ad interdicta. 
Mi semlira almeno, che nessun inierpetre 
ne rimosse lulie le ililficollà d'un modo na 
turale. £ perciò , cbe anche Cuper à cre- 
duto scorgere una coniradlsione fra le leggi 
relative a questa dottrina (i). 

l tre rnmmenii chf- seguono sono gene- 
rati , ed al Uiiio decisivi per la postessio : 

L. 1. ^. 4. DB jcQ. fats,{AU%) l*!M* 
lo lib. 54. ad ediclum. 

Si ctr uxori cedat pomtsionem donaiio- 
«jt COHM • plerique pufont jptossidere eam { 
quoniam re$ f'icti infimnrl jure civili non 
point. Et quid ailinU diure , non fm^iden 
iMiUafiMi, cttm marilii*, «w luìmU potrf* 
$i^ert , proUnu» amiserit poste^sioncm ? 

L. 16. ibié, Ulpiauo lib. 13. ad edictwn^ 

(^oi Mxor virò , aiti tir wooti «bium'lt 
prò possessore possidctur. 

L. i. %. 2, prò donato ( 41. G. ) Paolo 
lib. 54. ad edictm. 

Si iruer virum et uxorem donatio facta 
iit , cessai usucapio. — Postidere autem uxo- 
rvm rem a viro donalam f Julianus pulaL 

Questi frammenti ci danno chiaramente 
n divedere , ( ho non tutti i classici Romani 
opinarono delio stesso modo sulla pos>esno 
del donatario , e che alcuni la negavano : 
motivo d^un lule diniego doveva essere cer- 
lameule d divieto della donazione. Ma con 
ragione tilnltano, Paolo ed Ul piano diebia- 
raronsì por il possesso; glaccliè essendo que- 
sto ODO Stalo di fatto i e non msgandtMl 

(I) L, 1. S. 2. prò donmr, I M. fi. ) 

p. II. Tlies. XI. nella rM/.. nubbllcaU andò 
cure. Jc«. 180». p. 106. 107. 

{■.\) L 1 . §. 9. 10 <{« W «f Vi am. (43. 16.) 

(i| rinorji le parole poterit intcrdicto uti 
forooo rapportato al donatario. 11 mio ec- 



al ladro ed al masnadiero non ciipren 

desi , percbò non debba poterlo avere aa- 
cbe il conjiige donatario: al più poirebbeù 
aflermare , che no lai drillo noo gli prt' 

vpnga por donazione essendo qnesia nulla, s>r- 
cbè dovrà dirsi die lo à acquistato colb $iu 
folonlft e ool corpo : è perciò, che mollo rt* 
gìonevolmeote osserva Ul piano, eh' egli j 
siede soltanto jN'opoiaeiiorf. Nel primo fraot- 
neaio Paolo uso d'un argoroentaziooe , 
eh sc oili l'avviso di Coper sarebbe p*- 
rum prudmttr scripta , ma cbe a me aca- 
bra mollo ingegnosa. I suoi contradiiiori gli 
avevano certamente fatta l' obbieaioae , cm 
a causa del divieto della donazione , il ma- 
rito non poteva nè anche, trasmettere il p<is- 
SMSO alla moglie : ma Paolo vi oppone oà 
suo constieto modo la ragione ninlto de- 
cisiva , che non potrebbesi vietare marito 
l'abbandono dd proprio possesso» e eoo di 
sarebbe rimossa ogni didlcoliù , ^rtacchè noe 
potrebbesi anche vietare alla uioglie di co- 
minciare ed acquistare da se stesse m pos- 
sesso, l'er V inùrdictum ìtnde vi questa qui 
alione è pure risoluta afferma li vanten te io 
un frammento (5) che anche quando dxat 
difTcìeniemeote e meglio interpeiraio di quel- 
lo che lo sia stato Onora (4) , coniienc sem 
pre il principio , che il donalario posM 
giovarsi dell' interdetto. 

Soltanto i due rr-immenii ohe seguono . 
pou'«bbero esseru cua&ideraLi come ie^ 
obstantei, 

L. 2C. pr. DB DOfr^. thtbr r. bt w* 
(21. 1. ) Paolo, lib. 7. ad Saidmun, 

Si «IMI fui mau vendiderU, jtu$ehm «m 
rem umri mfne donatianit Cauta dare , rt 
ii poase-iHonctn jnau meo tradidarU , liòe- 
rott» eril ; quia tktt illa jur$ éSvUi pom- 
dere non intelliffa'ur , certe iamm vméUar 
nihU haljUf qaod tradat. 

celiente collega , Prof. Hrb , ne h dal* «al 
intcrpetra/.ione molto mlKliorR , In qnate «i 
accorda pcrfellaniente colle sue novelle idee 
mila poiMMio mUmalii et eivUis. Possa c^li 
commnnirare al pubblico al più presto que- 
lle sue opinioni t 
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L. 16. tBIi, l%laM^ Mb. Iti 9i0ktmn. 

Inter vi rum tt usurm me fU$9$nom 

uUa donai iO est. 
V ultimo frammeDio però non genera el- 

cuDa (tifTlcolii». Giacché dilli oullità della 
donazione non può coQchiudeni a quella 
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besi ooasfdenrio In manife^ coatradiziuM 
colle sue proprio opinlooi , oofno Ut affiur- 
Baio da Cuper. 
A ne tembra , che le seguenti Hflesstoirf 

sieno bastanti a rimuovere qiinluiif]ii(^ ilim- 
collà. Le parole : quia Iteci itla jure civili 



del possesso « pòuodosi denominare il pos- non pundm si potrebliero invero ritenere 

sesso del donal;irio un possedere prò po.<ieS' conio un' iifToimnziono propria di Paolo*, ma 
fore , come Tu dello da Uipiano anche in al- seguendo ie regole della latinità si potn b- 
Ira ocosimie. Questa spiegazione leggcsi bero pure tradurre in queste altre : « quan* 
pure nei Glossatori ed in aliri antichi e mo- » d'anche si opini « die la moglie in nes* 
derni scrittori (1). Il primo frammcMilo per m sun modo possegga n (4), potendosi in u- 
coDirario non si accorda cogli altri, secondo goal modo accennare ad una negazione po- 
tutte le precedenti ed anelie possibili spio- sitlra o alla semplice supposizione. Cmi in- 
gaxioni, quando si supponj^n comp fu fatto ter|ìelrate quelle parola, nqni (lifTicoUà sa- 
fiaora , che Paolo colie parole : quia lieti rebbe rimossa , e tulio sarebbe logico. I^ra- 
0to jiin eidit pmtiim im inUUifalwr vi un partilo, che negava al coniuge dona- 
àrdesse esprimere un pensiero proprio. Ri- tarìo qualunque possesso, c l'opinione di 
lenendo cbe il positivo eiviliur pos$idere si questo partito ( che Paolo già cooMceva , 
estenda si di lè del semplice possesso di nsn- avendob cofttmdetla In altra oenaslone ) po- 
ca pio ne , e cfir il rirL;:itivo, ciriUler o jure teva qui pcnerarc qualche dubbio t ma Paolo 
citUi noHpo$$idcr$ escluda sempre l'intero la combatte colla sua maravigliosa abilità, 
possesso, é manifèsta l'assotnia contradi- segoendo onnraiodo etieè sempre il pili al- 
xione delia !.. 26. pr. cit. rogli altri fram- curo , ossia rispcUando il leorcm i <ii quc- 
meati. A mmi'itendii per contrario, secondo la sto panilo, e conitiiandoio da un altro la- 
eostante opinione di Cujacio (2) e dì accor- io. Egli risponde dunque : quand'anc^ se- 
do con lui della maggior parte dei nostri condo il codice civile non possa dirsi che 
giorisii (3) , che Paolo colle parole quia la moglie possccrpa , è però inammissìbile 
iieet etc. intendeva negaro al donatario il 1* azone d«l murilo contro il venditorci giac- 
saapiiee posaesao di usucapione , vi rimar- chò questi à ceduta la cosa per volontà del 
rebbero sempm importanti dilllnolià a risol- marito , e non più la possiede, qualunque 
vere. Trattavasi sullaatu di decidere, se il sia 1* opinione, che si possa avere del pos- 
«saditore , che par vdooift dei marito atea- sesso della moglie ; niente altro polrebbesi 
sr rnnsr'^niata la cosa alla mnglie, sarebbe dunque prctonder?» dal venditore. In ni t asr> 
libero da qualunque aaioiie di questo ; sic- le parole : arte iamm vendili^ niiiil habet 
ebè noB trattasi del possesso di usucapione, quii tradat avrebbero un slgniflcato ed una 
polendo questo essere tr l'unii s^^n nnrhr m n/ s espressione naturnlr" ^ e rhi'inque, il quale 
la capacità della usucapione. tUJ inoltre in è usato alla maniera di Paolo , dovrà con- 
q«d nodo si potrebbe eoocilfare IVspressio- fessaiv , che In questa occasione era da al- 
no nihil habtt qmd Iradat colle altre Un lenderd da lui appunto una ! ilo manirra di 
dubbio alquanto probabile potrebb^i trarre esprimersi. Chi per contrario è assuefatto al 
dalla npiaiotie di e^oro , i quali negano al meto<1o seguito in molte scuole di noverare 
donatario quahinciue possesso: allora si pre* tutte le buone le possibili e le caiiive ra- 
sumerebbe, ciie il venditore abbia conser- times dubitandi ci decidendi^ questi avrà 
vaio il possesso. Ma ritenendosi le prole : anche in_iale occu^iouo a sospirare sui 
itla /tire ctriit jiOisidere non ialelUgO' Mìelus 
on'alTennaiioiiedi htoloi dovreb* 



(1 ) Savigny , potMtsa, Ediz. U. {. 7. p. M, 
Hi, not. 2. 

(S) Comm- ad Tit. D. prò donato ai t. t. 

ibid. (opp. T. 1. p. 11i3) parai, ad Codic, 
l. 7. T. 32 (opp. T. i>. p. irl in Ul>. 36. 
Ani// ad Eifctum ad L. de iionnt. int. r. 
0t U. ) opp. p 5. p. S59. f In Uh. Mi 
ad Bdtetum ad L. 1. de acqn. po»s.) opp. 
5. p. 6i>4. Comm, in Tit. D. de R. V. ad 



ad TU. C. Ì$ 
p. 1009.) 



L. 9. iòid, ( opp. T. 7. n. ) Comm. in 
ni. D. ii oqpi. fOU* ni L. 1. 4. «od. 



(opp. T. 8. p. Sii. ) Conti». 

UM». oMir. ad Ruòr. ( opp. 9 , / 

(3) I Commen. alle Pandette, lib. 94. T. I. 

Savigny , p. 50. not. 1. 

(i) Non mi occorrono io qaeslo mumeulo 
le pruovc, che giuslifichioo una tale interpe- 
trazione. Mi appello quindi al Notorium^ed 
all' autorità di dui' d UH filologi, cbe mlas- 
.sicarnrono. dv* la mia opioiouo era ooofimne 
air uso deU' laiu.ua latino. 
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TRATTATO DICIASSETTIISIIIIO 



DEULA NECESSITA' D' UN DRITTO CIVILE 
GOMBUUME TEDESO). 



È ^ qualche tempo > che io palibHcfttt 

un piccolo scrino che porla per lilo!o la 
rabrio del presente traliaio, ed avanti al 
f|oale Icggcvasi la scgumite prefecloae; 

« In una IVivIst;i ( Giornale di Eidelber- 
ga , -1814. p. i 30. ) io esprimeva breve* 
mente sulla necessità di leggi civili e 
Derali per lulta la Germania alcune mie 
idee , dallo quali Turono mossi rispettabili 
personaggi a idvmì iàinn^'! , perchè io più 
aocnraiamente sviluppassi questo imporian* 
le argomonio iti un initiaio speciale. E per 
quanto mai voìuuiiuri io vegga le cose mie 
conruse nel fiume pur troppo pass8ggto> 
ro degli scrìtti del giorno , e ppr quanto 
poca ragione mi abbia di credere, che si 
dia portioolarmeote ascolto alla mia voce , 
pTirc le ((inrlizioni del tempo mi sem- 
brano tuli I che qualunque peritanza o ri* 
aervatetza fieno al tolto fuori proposito , 
che anzi sìa dovere di qualunque uomo in- 
leliigeole alzar alta la voce per avvocare la 
esosa di tatto quanto è booao e grande , 
essonJovi ra^'ioiic di sperare , che al primo 
urlo molte forze ritornino in vita. Fu que- 
ato il solo motivo , che detta vami le se- 
guenti pagine. Per altro ninna di essa Tu 
occasionai;) (onsidcrjyionl personali : io 
non fui imi oiìeso pcrsuualmeuie j e so« 
no addivenuto quasi al tutto estraneo ai 
mìei mancati desiderj. La sorte mi conce- 
dette più di quello , che io sento di mcri> 
tare t non intesi mai ad elevarmi , e mi 
rimarrò pacato e contento sol die alcuno 
non s'intramclia fra me ed il sole ». 

Per quanto mi Ai possibile risapere , il 
mìo scritto venne a gnido a molli di quel- 
li , il cui assentimento più d'ogni altro sia> 
vami a cuore « di uomini cioè , ciie tcn- 
gono in pregio tutto quanto muove da un 
vero amore dei pubblico bene, ed unno in ouo* 
re la parola forte e franca quando sconsi- 
deratamente non si sollazza con un fanta- 
stico ideale. E pcrch": srriilì dì sìmil*^ ra- 
gione fucìlnienlc ed in breve tempo si iter- 
dono ) ed io 6 ragione di desiderare una 



pili lunga durata al mio , perciò lo inseri- 
sco In questa raccoU:i ti ^^^ì ungendovi molte 
cose , che soito alcuni rapporti sono im* 
portanti per il mio peusiaro fbadameuiale. 

Af cninpn^MKuiLlolo coi trattati esegetici sul 
dritto Uomaoo intendo dare in tal modo 
una prova a quei lettori, i quali forse nul- 
la COOOSOODO degli altri miei scritti , che io 
non perciò sono avverso al drillo Ao- 
mano* 

ta Germania facendo sgombrare dal pro- 
prio paese l'invasione Francese à certo ven- 
dicalo il proprio onore , ed ù raggtuaia ia 
possibilità d' un avvenire migliore: pur non- 

aimeno per venire a capo di questo desi- 
deria tali ostacoli s' inframmettono , che 
per mantener viva la sperania è neoessn- 
rio riconfortarsi colle proprie opinioni. Giac- 
ché per quanto si volessero elevare i Te- 
deschi al di sopra dei vinti , è però in- 
dubitato , che una pnrte del nostro popolo 
e pariioolarmeote della classe più alla e 
medb sì addimostra indegna del nome Te- 
desco -, che i nostri run/.ionarj sotio molli 
rapporti sono corrotti dal peneiraole veleno 
dell' esempio e della inlluenza Francese, cbe 
r imbecillità ed un meschino egoismo non 
sono al lutto cslranci nnrho ai migliori , e 
cbe ora potrebbe facilmeiuo avvenire quel- 
lo che pur troppo net tempi tumultuosi suo- 
le sempre incontrare agli uomini onesti» che 
o ne abbiano la peggio , o per ripugnanza 
si rassegnino ad una innocente ioatlivilà, e 
cliiì la pnric più corrotta della nazione sem- 
pre più si elevi» e che i nostri principi ben- 
ché animati dalla migliore volontà , pare 
perchè mal ron>isliaii non siano al caso di 
accontentare quella parie del popolo, sol 
per la quale à pregio il governare. E que- 
ste possibililli sì aceri soono sempre più » 
stantcchò fra gli uomini onesti ed intelli- 
genti del nostro paese si elevano esageratt 
concelli, ed im-bbriandosi di sogni politici ed 
estelici dimandano nmmlluosamenlc V im- 
pussibilu , porgendo in tal mudo occasione 
agli uomini medtocri e corrotti d'infima con* 
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Mkm di p nmmofitin toù ma itennitet- 

za apparentenì(;ntu flggit tDUo qDBnto è 
caltivo e meschino. 

Non è mio ufficio determi Dare i Dostrì 
(bturi rapporti politici; mi lusingo d'esse* 
re slato per lunghi anni pur troppo attivo 
come giurista per potere senza meritarmi 
la taccia dtt arrogiiDie esprimere i miei de- 
sidcrj in un moinenfo si decisivo ed im- 
poriànie sui nostri (uluri rapporti giuridi- 
ci civili. Ed ò questo pure quello , che pUi 
d'ogni altro merita la nostra attenzione. 
Gia^ò relativameote all'organamento pò- 
liiico vt toeo già ttK meleriati , che li 
scelta migliore sarebbe piuttosto l'opera del - 
b buona volontà , auicbò lo sTorzo della 
{ntelligenxa ; ma per 11 drillo elvìle pri- 
vjio fu bisop-ni) , che im >o(Tìo vitale scor- 
ra sulle sterili e predominanti opinioni per 
romperne il gimccìo , e richiamare la vi- 
ta in tutto quello , che nelle mani dei po> 
litici mediocri gravila come una moria ma- 
teria sui più sacri rapporti della viia so- 
ciale. Ma sebbene gr innumerevoli diretti 
del nostro drityi civile siano st»ti ?ià da 
lungo tempo riconosciuti dai nostri piii 
duiii giurigli, pure non seppesi provvedere 
eltrimenti n! male, che mescolando con un 
■iet4>do molto speditivo alia massa disordi» 
aala e eonftose delle aniicbe ittitinioni II 
novello dritto , organìz/nnii i o^tì] piccolo 
stato f co'ne se non si aileaesse io nessun 
nodo col resto del mondo , e si potaeie 
attendere T incredibile dalle sue forze limi- 
tate e grezze. Una tale teorica non rimase 
ai tolto oziosa , ma dalle labbra d*un giu- 
reconsulto di molto ingegno e dì nobile ele- 
vatezza di spirito ci toccò udire, clie basii, 
cbe si riproducano le antidie isiiluziont Te- 
desche , fiioeodovi quà a là delle iooota» 
^ni. 

Io sono per contrario di opinione, cbe il 
nostro drillo df ile ( per il quale intendo il 
dritto propriamenie civile, il criminale, o 
di procedura ) abbisogna d' uo pronto e 
totale eambtaiMnto , e che 1 Tedeschi non 
pi irnnn 1 prosperare nei loro rapporti civi- 
li, lincliò i nostri governi uon dieuo opera 
eoo fonte associate alla fornMizione <Paii Co< 
dice inJipen 1 ntr iill' nrl iirio d'un solo di 
essi , e commune pur tutta la Germania. 

Doe ooodtsioni possoosi e debbonsl ri- 
chiedere da Oj^iii legisla/.ione , eli' essa sia 
perretla nella forma e nella materia, e eh' e- 
spunga le sue regole in un modo cliìaru , 
certo e non equivoco ordinando te istiiuzionl 
rivili con sacjpezza ed in armonia coi htsopni 
dei sudiitti. Ma è pure for^a cunvetiiie, ciie 

io neisttoa pone delhiGernmiiia vedeii auaa* 



la nna tota di queste eoodUoni. Certo lo 

nostre antiche lefjgì , le quali in alcuno 
province sono tanto svariate e discordanti , 
esprimono sebbene parzialmente pure d*an 
modo semplice ed energico il sentimento 
Germanico , e potrebbesi trame vantaggio 

f>er alcune quistioni speciali in una noveN 
■ legiilaiione. Ma gl' intelligenti di questa 
materia consonnano tutti nella opinione , 
ch'esse poco si avvengono ai bisogni del 
teoBpo , manifestando da per tutto le trae* 
ce dell' nntica rozzezza ed ignoranza, ed in 
nessun modo potrebbero tenere le veci d'una 
legislazione generate e compiala. Questo stes- 
so può afTormarsi delle lege^i particolari e 
patrie, e delle ordioaoze territoriali; giac- 
ehò sebbene abbiano sovente aggiunto qualcbo 
cosa eli buono a questa o a quelb istituzione, 
pure questi pur troppo miserabili migliora» 
menti sono in piccolo, addivenendone la mas- 
sa smnpre più conrusa ed opprimente. Dello 
nostre ?inlifhe Ipp^^i del regno può solo af- 
rermaibi , cij' eà»e cooleogaoo alcuni buoni 
ordinamenti , come per esemplo anlla tute- 
la e siillti prftcf iurn ; ma non presentano 
alcuna cosa di compiuto, fatta eccezione 
della sola Carolina, la cui inopportunità per 
il tempo presente è si riconosciuta, che an- 
ohe gli amici della immobilità riconoscono 
r Imperioso bisogno di novelle leggi criml^ 
rati. Tii'.to il nostro dritto patrio è dunque 
una immensa foresta di leggi conlradiceoit- 
si, annollantìsl e varie, tendeull aoto ad U 
solare i TcJfSi Vii fra loro, ed a rcndrre im- 
possibile ai giudici ed ai pubblici ruozionarii 
una cunoscenza profonda de! dritto. B quan- 
d'anche fosse questa possibile a nulla pìa- 
verebbe , giacché il nostro dritto patrio è 
tanto incompiuto e difettoso , che di cento 
quistioni almeno novanta debbono essere de- 
cise coM'ajiitn ftf'l dritto straniero, del Ca- 
nonico, e del itoinano. qui si manifesta il 
male al sommo grado. Il dritto Canonico 
in quanto non si riferisce alla costituzione 
della Chiesa Cattolica coaiieue una massa di 
deiermiaaaionl oscttrOf dubbie ed incompiu- 
te, occasionale in gran parte dalle erronee 
opioiooi degli antichi ìnterpeiri del dritto 
Itomono. Ci rimane dunque come ulUma e 
p[ in [pale fonte la legislazione llomaoa, l'o- 
pera cioò d'una nazione al tutto straniera 
e dissimile da noi, eseguita nel perìodo della 
sua più precipitosa decadenza, e che daper- 
tutlo manifesta io tracce d'un tal fatto. Bi- 
sognerebbe avere il giudizio ieleramento 
Ingombro dalla passione e dalla parzialità 
per n usurar beuc ai Tedeschi per l'adozione 
d' uu ul drillo , e l'accomandarne loro se- 
rlameoie 1* ulteriore conerfasloiie» Geno U 
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àrìm Romano è laimaMMwnie ricco, tra hi 

quel senso che si finirebbero dire ricchi ao- 
die i Tede^iù fier tuui i tesori , che si 
ascondono sotio li Mporlleiè dftl loro larfe- 
00 fino al cenini della tern, se non vi fos- 
se la trista necessità di noe poterli dissoi- 
lomn tensa spne. Questo è pur troppo 
vero anche del dritto Romano, ^rm p[jò d i 
bitarsi , che giureoonsnlii profoodameote 
dotti ingegnosi ed indefeMf aon pomoo ne* 
cogliere dagli sconnessi rraminenli di questa 
legislauone una teorica compiuta sopra eia* 
•oaaa maierki , e che noi forse dopo mille 
anni saremo tanto felici da avere un'opera 
perfeiia e classica sopra ciascuna delle mil- 
le importanti dottrine, che giacciono presen- 
temente ancora nel btijo. Ila alla gcneralilft 
d^'prl'irnliviilui non giova afflitto, che delle Imo- 
ne idee vengano asaicurate nelle opere stani* 
|Mie,iornu u t essa piottoato ntito, che il dritto 
abbia vita nulle teste del giti-liri f. dei fnnz-n 
narii) e che sia possibile a questi acquistarne 
noi eoMMoenu oompiaui. Ma dò tari eeOH 
pre impossifiile per 11 dritto Romano giac- 
ché noi non possediamo le idee del popolo 
Mooiano, le quali dotevioo agevolare mol* 
tis&imo l'inieltigenza di quello, cht; è dul>- 
bio per noi , come in questi ultimi tempi 
molti mediocri giuristi Francesi con molta 
facilità divinarono il vero nel fatto della 
compilazione d*un coflìce, menirechè fa prò 
fondiià To'iesca audo sempre fallila nel suo 
•Gopo non OMMte un indefesso lavoro. Da 
dò si origina per noi la necessilù di ajutar- 
ci con un ingegaoso e dotto apparato , e 
noote il dissaccordo ed il difetto delle Iboil 
storiche le interpetraxioni sono si diver^i^ 
confuse ed il più delle volte aziardaie, cbe 
nessun pratico è ti euo di tnm lo cerio 
modo profitto dai t^ori scoverli. Non vi à 
u» solo professore di Pandette in lutla U 
Gemaoia , che pose» starsi di eatere al 
caso di studiare o compiutamenle trattare in 
OD Diodo storico dommaiico tutte le speciali 
dottrine , che cadono nella sferri della sua 
uuiviià. Ma confessiamolo francamente , noi 
non rjus<:iremomai a conoscere di cer^a selen- 
io e con chiarezza il dritto Romano^ giacdiò 
d mancooo generalmente le Tonti per chiarir- 
lo, e la moliiiudine dei frammenti tanto mi- 
seramente sconnessi ci conduce io un tale 
laberiato di sappOiiiioBl aaeardate e dubbie, 
cbe r interpelre ben rare volte può guada- 
gnare uo fermo terreno , ed un interpetre 
posleriovio e piii vtloote ovrii sempre occa- 
sione di tentare inierpetraiioni novelle, ri- 
gettando te aoticbe. Noi ne abbiamo recenti 
eaperieoitt io alcune eccellenti e moderne o- 
imo, delle quii é par uoppo difficile tro- 



VMTS ben tosto le ogoali, e poro dìTOBnefO 

segno ai piii vivi attacchi senza poter van- 
tare un compiuto triunfo nella eommune opi- 
■iooe ddi detti. Mt quello che Mggìormen- 
te può op|X)rsi al dritto Romano è il vizio 
intimo delia maggior parte ddle sue isiiia> 
liooi ptftioolermeMo in rapporto oolta Gop- 
maiiin. Orto Leibniz rol le 5itp quasi eniusia- 
aiiche espresaiooi sul genio dei giureconstil- 
ll Romeni fo oe c aaio o o io molti d* «oa re* 
iigio^ ammirazione ; nu qrieU' espressioni 
riguardano piuttosto la forma di easo» e noo 
l' msieme della legislazione. Sotto on telo 
rapporto esse sono indubitatamente vere, ma 
non coniradìcooo al dptio. Stantecbè tut- 
to quanto non deesi nè può sconoscersi di 
lodevole ai classici glareeonsnUi ai è un forte 
spirilo logico , ed una str.-iorflitKiri;) abìliiù 
nell'applicatione dei priacipii generali e po- 
titi vi ai casi pratici piò ptniooltri e com- 
plicnii. Mn non si ptih pure nogure, che nei 
tempi poikieriort lasciaronsi sempre più re- 
golare de «Dt debbio equità, e che la loro 
penetraaiooe nooque al pari che giovò alla 
vera sapieasa giuridica. Giaccbi non potè- 
renai aounirre alla Infloenia di politivi prie- 
cipii provenienti da un periodo di barbàrie, 
e coatro un tal onte in nessun modo gio» 
irtva una conseguente interpetretione. Goal 
per esempio, può considerarsi la teoria) dei 
classici sulla patria potestà e sul dritto di 
succisione come un capo-lavoro di conse- 
guente giorìdictae e di apirito analitico: ma 
deesi pure aggiangere : misera 'iiielln na- 
zione, i cui giuristi «eoo condannun a !>Laa- 
etre il loro Ingegno oopn priucipii fonda* 
ni(Mi(a1i fnnto rozzi e paraiali ! Ed a che 

giova pure tutta la savtezia dei classici, se 
> loro idee non d pertmnoerotaU quali fli- 
rnnn dottnie da essi? se le costiiuzìoni po- 
steriori imperiali falsarono o modiGcarono 
quasi oi^ni dottrina opeelale del dritto? se 
r insieme ci si presenta come un irisio am- 
masso di sagge e stolte, conseguenti ed in- 
conseguenti disposizioni? Ciò è vero non ao* 
lamento d'un infinito numero di prìncìpii 
speciali, ma dì vaste materie, cbe si potreb- 
bero considerare come gli elementi fondamen- 
tali di tutto il dritto civile, e particolarmen- 
te delia dottrina della patria potestà, quella 
della proprietà, il sistema ipotecario, il drit- 
to di sucoeiaiooe e la preeerlsiooo. 

Quello , che fiofrebbe essere utile per la 
Germania si è la |>arie esegetica del dritto 
Romano, ma solo in quanto d possa servi- 
re rome modello , ma non come legge. I>a 
gran massa delle sue determinazioni, e par- 
tioobniienie quelle che riguardano il tigni- 
flotto 0 1* étteosfaHM delio aiogelo tiTvUik , 
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nel Codice cunlleae un tesoro di pariìcota- 
rì i^iegaoti ed arguii^ ma io generale da es- 
gf rilevinl solo quello nhe ie tutti i nppor- 
11 (' ri'Iaiivamriitc a (|ii*-sin :ii;a('ria voleva- 
ù sigDtQcare colle parole Komaoe, e nell'u- 
so onKnarto del lioguaggio. Co&l ci è fatto 
chiaramente conoscere ciocché ì Romani in- 
tendKvano per usujr, habtialio^ mpelltXy ma 
^llo cbe ftigoificbinu le nostre parole 67e- 
hnmh , Wàiung , Bauslralk , non pQÒ 
certo deiJursi dai classii-i Romani , e non 
poco à nociuto alla proprietà e pifgbevotea- 
n giuridica del nostro liogueggio Aifer ne- 
gletto di determinare il significato delle no- 
stre parole, e le delicate diatinaioni dei siQoni> 
ni, «iaiirMi#(i II lotto avite déelstont Rena- 
ne, rnme se i ginrPr-orTiiilii ehssu i avessero 
appunto riapoato alle iaierrogaziooi dei no- 
stri eendltadini. La pano dunque puramente 
legislativa del dritto Romano non si arxK)mo- 
da ai nostri bisc^nt, ed anchr; quella che non 
può veramente dirsi speciale alla nasìonali- 
tà del popolo Romano. Lo spìrito Tedesco 
ama la «labilìf?», b moderazione la setnpli- 
cilàf i rapporti ^tusù e morali di Tamigliai 
r eguagliaeia dei due saesi , un rispellow 
trattamento delle donne , e pariicolarmenie 
dallo madri e delle vedove , una saggia ed 
eeerglea attiviift dei pniibliei fkMiionerii in 
latti i rapporti, nei quali torna nrfrs^apio il 
loro intervento, la semplicità delle obbligaiio- 
•i,h ■ten re Ma delle proprietà edeileipotedR 
r.m ordinamenti bene avvisali e pubblici. Ben 
altro era la tendenza dello spirito Romano. 
U aMiggior parte dell* antico dritto à la sua 
ragione nella flereiza militare republicana , 
neirorgoglio e neir erotsmo, ed in una spe- 
cie di militare rigìdeiza e pedanteria dei 
primi tempi. Da ciò originaronsi r innudilo 
dispotismo ùv.ì padre di ramigli:!, il difetto 
d'ogni {lOiesià materna, la molta dura esclu- 
sone delle dome dal dritto di aoooessione, 
il diretto compiuto d'ogni intervento del 
magistrato negli aflbri della tutela , la illi- 
mitata teadenaa di dreeaerìvere ogni tMo 
giuridico con rigide forme, restrlgendo da o- 
gni parte i contratti, mentre manca qualun- 
que provaedtanemo, quante volle tfallasi del* 
Il "^icnrrzw elei lerxì. Queste e simiglianti 
materie furono variamente modificate sotto 
ffi' imperadori, ma non fovvi mai nn miglio- 
rarucnto compiuto, che anzi molte cose peg- 
giorarono col tempo, come il sistema ipote- 
carfo, e (a perciò necessario ai pratici Te- 
deschi accontentarsi di modificare qnesta o 
quella parte senza poter raggiungere qtiella 
stabilità e semplicità che si affanno al no* 
tifo eertiteni eneodeiji pure di ostaeolo « 
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stri padri dì famiglia hanno ancora dritti 
troppo illimitati, io molti casi non al à delle 
vedove la dovuta considerazione: tutti i prov- 
vedimenti tendenti alla sicurezza della nostra 
proprietà addivengono daperlutto difettosi 
per r influcnita dei privilegìi Romani, ed i 
aoalri princiitii sulta santità dei contratti non 
poterono mai trionfare di alcune delicate 
conseguenze del sistema Romano sui con* 
IMli ( per quanto riguarda per esempio , 
paeta adjeeia ). Ogni intnlli;^^pnte Tedesco 
non vorrà certo negare cbe sotto molli rap- 
porti I noatri ooncetil farooo Ibisati dalle 
ifien Romane. Quello che sarebbe slato con- 
forme allo spirito Tedesco si è T antico ri- 
gore Romano, Paniioo aisiema ipotecario 
finché non ammise dei privìle<,M , c quel- 
r alto rispetto della degnità personale. Ma 
appunto queste parli eccellenti e migliori sì 
cerroppero sello fi* imperadori. Sicché io 
penso che nessuno di noi , che abbia sor- 
tilo dal cielo T eoergia e la semplicità pro- 
pria dell'animo Tedesco potrà additare una 
sola dottrina principale del drillo Romano, 
della quale possa dirsi, cbe abbia la {tossi* 
bRità dMspirare e vita e siabiliià al v«ro 
sentimento (giuridico Germanico. 

Quando pure tutta questa critica non fos- 
se fondata vi rimane tempre quello il quale 
a^nzn qualunque male ìinmagioabile, giac- 
cbò* cosa incredibile, nel dritto Romano 
ebbiaaM» una legislazione » il cui testo ci 
manca , e la cui materia poircbbesì para- 
gonare ad un fuoco fatuo. Non v'à alcun 
testo autentici) , ma it drillo è , e potreb' 
besi dire qualche cosa d'ideale ne^'F innu- 
merevoli e varii manoscritti. Ia mussa di 
queste varianti è immensa. Se un dotto ai 
etancasse per nn pafodi aeUimane a parago* 
nare i buoni manix^critti o le corrette edi- 
zioni fra loro, si manUe&tcrebbpro sempre 
Mvélle «erianii; eroe può dubiuirsi, che 
nna gran parte delle nosirp (opinioni giuri- 
diche tradizionali verrebbero al tutto rigel- 
latef «e fona data Ikeoltà ai noelri Gramer 
e Savigny di stanziare per dup onni in Ro- 
aM • ed occupare quel posto i nel quale 
Brenknann aecondo la misura delte proprie 
forze ebbe almeno la volontà di giovare alla 
buona causa. Sicché la fortuna dei nostri 
cKtadini dipende dal fbtio tulio fortnito i se 
i nostri dotti sieno trattati liberalmente in 
Roma 0 Parigi , e vi si occupino studiosa- 
mente : e CIÒ nondimeno inanca la sico* 
rezza di guadagnare nn teireno solido ; 
stantcche sugli stessi mano-srriiti campeg- 
gia muliissmio la critica arbitraria , senza 
dM ae ne abbiauo le rigoroie pruofet ff&c* 
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cbè <iMtf toni I muioteiltti , dw ftirono 

messi a profiltn sono mancati c perdiuì. B 

Suaodo pore si riuscisse a raggiungere il 
esiderato sieopo e ti ratliflMero di parte t 
guisa d'una grande monlagna le vnrianti 
dei tnanoscriui e di tutte le ediùonii qua- 
le ne sarebbe it lisotttu» ? Una oonvenlen* 
te scolta fra le molle lezioni è un faltoor- 
dinariamenie di scmpUce sentimento che 
ben rare volle può giustificarsi. Con ciò si 
noliÌDlicherebbero atrinflniio le iioìstlonl 
criticne , giacché è una i^'idonra tfonorale 
presso i nostri migliori giuristi di trovare 
immensamente dubbie le opintoiii degli al- 
tri sol perchè :id altri si appartengono ) 
e di volgere tutte le loro forze a tracciare 
viiB via iMvella. Sicdiè i pratici cono oos- 
dannnri in qtif^ìtc ditto controversie a ri- 
mauere come il pasienie animate di Burl- 
dan col capo immobile in meno al doe 
fuscelli di fieni». Sì riò non fosse vero, 
come mai sarebbe stato possibile , cbe no- 
M1I e dotti giuristi Tedesdii «i ftnsero per- 
suasi a r.'icci. mandare seriamente l'introdu- 
zione io Germania del novello dritto Fraa* 
cese ? 

Certo non può negarsi, c?ie l' uso del drit- 
to Romano fbvorisce moltissimo le nostre 
tendenze per l'erudizione, e particolarmente 
lo studio drila ilolOfla n d«la storia, e che 
1* intera e grsmde massa dei particolari dub- 
bi! ed incerti dette e darà sempre occasione 
alla perspicacia ed allo spìrito di eooibina- 
xtone dei giuristi di rj^rrcttnrsi e menarne 
gran vanto. Ma il ciiiaUino ripeterà dall'altra 
inrte, ch'egli non seoleai diapoaio a permet- 
tere ai giuristi tanm poco cbe ai ppnfps?ori di 
medicina di tentare esperienaeaoaiomicbe sul 
corpo proprio e vivo.Toiia h veatra dottrina, 
le vostre varianti, e congetture ànno sotto mol- 
ti rapporti turbata la pocìflca sicuresza delle 
relazioni giuridiche, ed knno cohne aoltanlo 
le tasche dei funzionari!. Non imporla alla 
felicità pnblica , che vi sieno dotti avvocati, 
e noi renderemmo di vero cuore grazie al 
cielo,se mediante buone leggici riuscisse, che 
I nostri fiinrionarj potp^isero essere a! tutto 
sprovisti d'ogni dultriua, come avrcuituo bea 
ragione di crederci più felici, quando i Boatil 
merlici fossero al enso di guarire meoc^nica- 
ou iiic tutte le malattie con sei universali me- 
dicine. Nò si tema cbe per l'attività vera aaeian- 
lifica vi po<aa essere difetto di nrp^omenll 
0 cbe sia necessario stringere it nodo, perchè 
al abbia poeeia a acioglierlo. Che ansi io aisr- 
mo anrnrn di più: tutta la migliore erudizio- 
ne non solameoie oon à animato, ma à pìut- 
tttlo apamo il vero aentinenio ciinìdico. 11 
giariata nediocre, aliiaale oidinriaflWoM 



è aUMaia la fBiMtl |«llMlci « pob rrtenere 

a memoria questa massa de' pariìct^lari sen- 
tante per necessità , ma non ntai iraTagliar- 
visi aeientMcaoNnte. 

Ver le cose già dette ogni amiro del pub- 
blico bene dovrà sentire il desiderio , cbe 
una legislaidone aempliee conrorme si biso- 
gni nazionali e che sia il prodotto della pro- 
pria forza ed attività possa coaveoieoteaieate 
determinare e statuire le nostre eondlsloil 
civili , e che lo sforzo di tutti i goveret 
Tedeschi assicuri r^'' ' 'empi a Yenire per 
tutto il r^no i vantaggi d' una legislazione 
civile noiforme. lo mi pruoverò in prim a 
mettere a chiaro i vantaggi di questa gran- 
de innovazione , e poi a rimuovere te d<A- 
ooltà e ie obbiezioni , che ai potramo op> 
porre all'attuazione di essa . 

?er (ar cosa grata ai dotti prenderò avanti 
tutto in esame l^omeota dsl aoìo iato ade*- 
tifiro. Onrile immenso guadagno non ne ri- 
sulterebbe per la vera ed una più elevata 
educazione inielleitnale degli atodiooi dd 
drilli), sì professori, cbe apprendenii! Fi- 
nora fu impossibile, cbe ad alcuno « fosse 
stato pure il piò indefesso teoretico , iMstaa^ 
scro le forze a dominare ed a concepire pro- 
fondamente tutte le materie del dritto. Cia- 
scuno aveva al piij il suo laio forte ; ma 
in mille altre materie eravi per lui bojo e 
notte. Ci sono al tutto nuovi gì* inestima- 
bili vantaggi del concepimento intero e com- 
prensivo e della reciproca influenza delle 
singole parti della scienza del dritto fm lo- 
ro. Una legislazione nazionale e aempliee 
formala con Ibrze proprie e eooee||lte aaooo- 
do lo spirito Tedesco diverrebbe in tuttr- le 
sue parti accessibile anche aUe iatetl<<geiue 
medioerf , ed i nealrì fonaiooarli • gioMliei 
sarebbero infine al caso di applicare il drit- 
to io ogni occasione come qualche coaa di 
tifo. Sohmenlo con una simigliaote tegìala* 
zìone può concepirsi come possibile un vero 
progresso delle opinioni giuridiche. Colle 
nostre dotte investigazioni noi abbiamo in- 
vero penetralo sempre pih imlentro nella fi- 
lnlo?:ia e nella storia , in questo defa- 
itganie lavoro si è successivamente spento 
il forte sentimento di tutto quanto ò giusto 
ed ingiusto, dei bisogni del pubblico, e della 
necessaria semplicità e del rigore delle leg- 
gi. Come mai un tale progresso sardbte 

sdito possibile, se la ptirU' mnp;;^inre del no- 
stro dritto positivo é andato successi vamea- 
lo peggiorando, coooaeeodone noi rarefollt 
le ragioni , essendovi da una parte nessuna 
aneransa di miglioramento, e dall' altra pò* 
cbe oeeaiioni par mooM^Maio vifo del 
dritto ? Se per contrario ona iegislaiione 
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compatta e jp^lrìa Tosse il bene commane di 
tQUi concepita dai dotti e dagli uomìDÌ pò- 
liiìGì geoeralmente riaHioaciuli per i pìii ca'^ 
poci| non aeou una proronda consìderaz,ìoo6 
ed ater tratto anche vantaggio dalla opinione 

ÌtubUicai e se eoa una Ulioiiiaia traochezza 
bue data roaoaeenxa a tutti della tue nt* 
f[k»oi , allora soliamo in veirì scienza del 
dritto, «inella <^ non si scompagoa dallt 
floaoAt i pfMderebte m movimenui 
e franco, e ciascuno avrebbe 1' occasiono 
e la aperaDza di contribuire al perreziona- 
MMo di «footo frnde latoro. Sarebbe pare 
di rooltissìnoo YaiitLif,'^io , che talli i dotti 
gioristi Tedeschi avessero un solo obbieiio 
dei loro studii ^ e con un solenne avvici* 
nanieoto delle loro idee sul medesimo argo- 
mento potessero vicendevolmente agevolare 
0 sostenere i loro sforzi , e cessasse il mal 
goftfDo , ch8 flMWt lM9MÌ delle nmn leggi 
ftrticolari. 

n guadagno sarebbe eguaknente immenso» 
ooMUerato Milo il rapporm dell' inttgua- 
mento arcaf^cmico. Finora il dritto partico 
lare, cbe ò sempre della mìwsima impor- 
tanii , BOD fET mai l'obbieito d^una Iraiia- 
lione profon lù luHf Accademie , né poteva 
esserlo, né lo sarà mai. Giacché le nostre 
AoeadeMìe looo , e ci giova sperare che ri- 
marrrannotaltretianie scuole generali di edu* 
casìone , c non semplici htiuui provinciali, 
nei quali il tulio fosso l iilutLù in aioroi ed 
!■ pioeolo. Come di n qui potrebbesi dealm 
un vero relo dei professori per il drillo pro- 
viociate } s' essi nelle loro lezioni sul drillo 
eommmM eoattno tempra sopra iiii poblioo 
più nnmcro'^n, e parlicolarmenie quando 
si travagliano come scriuori ? E niUQ pro> 
feseere vorrè mai rtnmiciafe air aurea ap»-' 

ranza di Irovarn nhrovc un' nrrriplirnza 
mica quando gli venga meno il posto cbe 
ora occupa * né Torrà qoindi aggravarsi di 
hnlo , ( ho un tal peso renda (JilTìcile il suo 
libero movimento. Da ciò provenne , cbe 
una oscura notte copri siaora sotto il rap* 
porto sdeatillco il dritto particolare . e che 
al giovine giurista fu nerp«,<:;irio niutarsi colle 
proprie forze , sebbene un caie ingrato la- 
vero non sempre gli rindiae, cneodo le 
l^gi particolari tanto sparse e varie , che 
btt rare volle io una provincia dieci pratici 
gleriiti SOM al caso dì poter formare ansi 
raccolta compiuta di quelle legpfi. Si nprì in 
tal modo nel tanto eccellente insegnamento 
aeeademteo ne vuoto Immenso, eoe alcnee 
volle fu possibile in qualche modo riempiere 
soltanto p^ azzardo ed a tentoni. Con una 
leglsliaione generale per contrario sarébbero 
oMidliaie la pratica e la teoria « ed i dotti 



mno Qiviui. 

gtwitlifleeademici potrebbero fiir sentire la 
loro voce anche fra i pratici , mentre ora 
col loro drillo commune sono sospesi nel* 
r aria. 

Una Icfi-isVjzionc semplice c generale gio- 
verebbe pure alla educazione del tanto im- 
portarne aentiiiienlo pratico del nostri ap- 
pff n ienti. QiK sti sono ora obbligati a stan- 
care la loro memoria con innumerevoli e 
eottflise leggi , eoo deSoisfoDl dielimdeaì e 
notizie Sloriche , senza che un tale appa- 
rato di dottrina giovi alla eloquenza » al- 
la felicità di concepire e difendere , alla 
formaalone della capacità di dare ad an af- 
fare giuridico fìn d;iU»' jìrimc il migliore av- 
viamento , ali'arlu di menare n termine 
prodeatmeute un negozio , ad una per- 
spicace e forte facilità dialetfinn. Così i no- 
stri giovani pratici si mettono per il mon- 
do per apprendere a eammisare a fon» di 
cadute t n vn^lionsi render grazie al cielo , 
se dopo una lunga serie di anni ed a stento 
il ottiene quello, die in breve tempo e fe. ' 
cifmprite pntrcbhc^i apprendere da un con- 
veniente ins^namenio accademico. Per quali 
alleisi i cbssici glnrìstl Rooian} addiven-^ 
nero tanto grandi? certo non mediante una 
lunga deduzione di oscuri principi! dalle 
antìcfaitài Greche e Romane, ma perché leg- 
gi patrie e semplici servivano di fonda- 
mento alle loro intcrpeirazioni, e nessun o- 
staccio fmpponevasi ad una compiuta edu- 
cazione del loro spirito. Per ciascuna delle 
scuole di drillo in Roma Berìto e Cosiao- 
tinopoU vi erano soltanto due proii ssori or- 
dinarli di dritto, ed una moltitudine di re* 
tori e n:rammatici Greci e Romani : c se a 
qttel tempo le scienze politiche e quella del drit- 
to di natora fossero state coei avaniate come 
ne*n08lrlgiorni,troverenimo per uso dei giuri- 
sti invece d'un solo professore di OlosoQa molti. 
Che qeélle scuote sorte oppnnto nel perìodo 
della decadenza dilli scienza dd drillo Ro- 
mano non ostante il gran numero dei pro- 
fessori di rettorica e grammatica non pote- 
rono seUeneK la scienza del dritto , è pur 
troppo vero : ma co«;a mai poteva prospe- 
rare io questo periodo di decadenza? Non- 
dimeno può alnraiarsi con sicurezza , che 
non sarelìlxì stato possibile anche quello che 
fu attuato da Giustiniano, se nelle scuole del 
dritto di qoel tempo Pélemenio positivo fos- 
se stato così prodominanlo come presso uoi, 
e che la giurisprudenza potè sottrarsi ad 
una perdita compiuta , sol percM il dritto 
patrio non costava molta fatica al pratici i 
e l' animata cooperazione di molli relori e 
gnmaatlel fu sempre una forte barriera 
centro aea totale barbarie* 
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È importante plìi d' ogni altra cosa per 
r educatione scieniifira, clic colla iolroduzio- 
oe d' Ui)a tiuvulia c saggia Icgislasioiie nu- 
tìonale l' insogiuiiiieDto accademico del driU 

10 si nnimcn'bbe in tulle le sue parli. T;in- 
le cu^ !>ouo ogi$i}4ioroo oiorie e ribuiuaii. 
Dalla caulva qualità dèlie Bostre leggi pre- 
sputi segue, che uiuoo si arresi i i-m pnve 
re a coasiderare le nostre coadaiuut giuri* 
(ll<Àet si lascia correre l'antico iiiale,eiHS> 
suno se no di pena. Così i nosiri :ipprcn- 
deoii frequeaiano le accademie , senza in 
meceiBO modo rìlleuere an^li obbietti del 
loio studio , ed i professori di drillo non 
SODO mai cosi felici come quelli di teologia 
e medecioa da potere esporre le loro leticai 
con concetti animali ed io un modo caldo e 
naturale. La nostra scienza del drillo di na- 
tura tiou è al pra&eoie in late coodizionc du 
MCondare ed arricchire l'inlelligenza dei giu- 
risti , e quand'anche fo^se quelli . (he do- 
vrebbe, essa non eccii<»rebbe ulcuu inicres&c 
perl cieoienio poeliivo. Giaoeliè tutta questa 
massa di leggi oscurn cri inippin'i rubile può 
e&sere chiarita e messa di accordo coila fr- 
loMlla loltaiiio in alcune liogole partì; per 

11 numero mn^r^iore di queste è un semplice 
sforzo di memoria, la quale deve riceverle ser- 
vilmeeie sol perchè sono reali. Da ciò prò* 
virnc quella invincibile noja negli appren- 
denti del dritto , die soOoca queir anima- 
to selo e quell' intiiiu aimpetia per l'ob- 
bietto dei próprii siudii, per i quali tanto 
frequeniamente distinguonsi per ingegno e 
dottrina i medici , i teologi ed ì Osici. Se 
per contrario fossimo cosi felici da possede- 
te una logisbrionfi buona e saggia, che po- 
tessimo eoo giusto orgoglio vaolarc come il 
i>rodoiio delle nostre proprie forze, ed i coi 
benefìci elTeiii si farcbbor > manifestamente 
conoscere per esperienza , le idee degli ap* 
prendenti si feooaderebbero medìaiiie l'Ime- 
gnameuto accademico per lutin quanto ri- 
guarda la vita commune, e le lezioni sì filo- 
•oficbe die positive di dritto invece di con- 
tradirsi ìofluerabben» beoeficameata le aot 
■uile altre* 

Non st tema, ehe lo atiidio dèllft filotogUt 
e della storia del dritto, del quale io ricono- 
sco di buon grado rindisoensabilità, corra ai- 
cuo pericolo per aoa leglslasìone patria e sem- 
plice: cbe anzi non poirà negarsi che se ne a v- 
vaataggerà moUii6;fiio, quando si consideri e 
ti tratti la quistione attentamente o dal suo ve- 
rolato. Le investigazioni sulla storia e sull'an- 
tichitàf cbe istruiscono e nobilitano l'aninio 
non consistono oell' accumulare a caso i par- 
ticolari e nell' analisi roicrologica dVigiil pic- 
cola inatcìia, imi nello afono di rilerfum e 



ridurre in un insieme chiaramente ordinato 
un scopo umanitario tulio quanto vi à ài pà 
istruttivo ed utile. A cbe riescono sotto m 
tale rapporto tutti i nostri siudii giaridic 
^ullc aniichità e sulle lingue? Vìocolaii ^; 
una legislazione immeosamcaie tacoaaposi: 
coafoia e Ubatasi etri tempo d è oecess»^ 
rio ronsumare forze gtganlcsche per chia- 
re UM caos di particolari , che dauao poa 
■udrineoto alia «ente h^islMrìoe s ed li 
tulio questo V ijitel li 3:^^023 rimane scmpr; 
circoacriita Mite sj^cialiià. Un giurista dot- 
to e fertineBle attivo ahblaogos 4* no aa» 
intero per concepire chiaramente sulle (oau 
tutte le vicende della succes!>ionc intesala 
RooHioa, e lo dotirioa del concorso dette a* 
zioni, e trenta ore per esporre nelle sue le- 
zioni i risidlali essenziali delle sue investi 
gaztoni. lild in che si sarà ìnfìne avvaoug- 
giaio il pensiero degli studiosi del dritto? 
Si apprenderà da una parte, ch'ei-avi ed 3r> 
plicavasi anche letteralmente una legge an- 
tica redatta brevemente, e oooveoieaie al ps> 
riodo d' una civiltà forte ma rozza , e eh 
quella soggiacque in flne al peso dUnnuoK- 
revoU limiiaiionì; dall'altra porte, ehe l'o- 
pinione antica e forlomontn n lirtiia Jdla ne- 
cessità della sicurezza della proprieià ta- 
ne a nano a mano aOlevolìta e liaritsila pt 
politica, cbe un abuso ne generò un altro, 
e che infine l'intero sistema ipotecario irò- 
rouA interamente distrutto. Un ingioio 
professore potrebbe sviluppare In poclie ore 
quello che sarebbe avanii fatto necessario 
per animare riniellìgenza giuridica: mentre 
ora gli è si diflicile e lungo chiarire Tele» 
memo |K>sUìvo di quesm tnnssa d' innfHiì'*- 
revoli parlicolari, che sarebbe il taso dt ui- 
re, che per gli alberi non disceroesi b fo- 
resta. Da ciò proviene, cbe mancasi di quello, 
cbe sarebbe appunto indispeesabile. Giacché 
non é una vera nd noinnia atorin del drit- 
to quella , che non uno sguardo limitato si 
arresta alla storia d'un solo popolo, coglien- 
done ninulnownie tatui i paitkntorl. Co- 
me ai viaggiatori Europei sarebbe a coosi' 
gliare di uscire di Europa, perch'essi aves- 
sero pih vive impressioni , e m^lio cono- 
scessero Il loro interno, cosi pure le nostre 
storie di drillo perchè fossero veramente 
istruttive dovrebbero estendersi alle legisla- 
zioni di tutti gli altri popoli antichi e mo- 
derni. Dieci dotte lezioni sulla cosiiuizione 
civile dei Persiani e dei Cinesi desterebbero 
negli studiosi del dritto nn pM vero senti- 
mento giuridico che cento su tuuc le mi- 
serabili sottigliezze » alle qnali soggiacque 
la successione intestata da Augusto fine a 
Giiistiaiano. Se dunqnn nreMiiiia qm le- 
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fMMiICMM tempHee e patria potrebbesi ap- 
plicare ad una storia del dritto veramenie 
animatrice quel icmpo, die ora spcndesi per 
investigazioni siorìche morie c defaiiganii. 
Aocbe la Otologia M ae avvantaggerebbe mol- 
tissimo. Tutti i prescnli fifotoj^i non nc^hiì- 
ranno, che i nostri giovani giuristi non ran- 
no toro buon viso : noi prorossori di dritto 
ne snppiamo inf'C!;Ho la ingionc. Donde mai 
gli animi giovanili potrebbero attingere Tre- 
«die forze per lo studio filologico y se not 
professori di dritto r>'nct inno loro impossibile 
l* uso delle ali bagnandole ia un diluvio di 
leggi strsnitsime? Che ci «ì dia per coaira- 
rio una !o5jlsla7:loiu^ semplice , eoiiformo al 
QQSU'i bisogoi, redatta in un idioma ooergi- 
00 e fiofrto , ed allora i nostri governi po- 
tranno Senza infjiusiizia pretendere, cbe ogni 
giovane giurista, cbe ai esponga agli esami, 
debba avere profondamente studiato gK ora- 
lori Greci e Cicerone. 

Se noi prcudìamo in rnnsidi-TazioHe il be- 
ne dei cilUidini , quo puirebbe&i avere al- 
eoo dobbio , do oki legislazione semplice 
e generale per tutta la Germnrth merite- 
rebbe d'essere r^uardaia come il più bel 
doM del cielo^ La sola satià aarébbe ffib 
DB incstinfwbile v:intnj^!^io. l e mrtlesime leg- 
gi generano simigliami costumi ed abitn- 
din : che aoai ana tale uoiiftèqoast indW 
spensabile per la coesistenza sen ile. Le no- 
stre province Tedesche possono acquistare 
un eerto ben eiscra aoltanio medianie re- 
lazioni inicrnc , scambievoli ed animate. 
Se non vi à nuilà di di Uto , sì niauirestu 
bentosto il terrìbile mule della coHisiooe 
delle leg^i , ed essendovi a questo solo 
proposito , secondo Hert , almcmo rt-nVo o 
trentatre quisltoui di dnUo , i nosu i citta- 
dini ìnconiniBO tali ostacoli nelle loro re- 
lazioni , e sono' avvolti io un tale bberìn- 
to di dubbj e d* incertezze , che il loro più 
Semi aemiró non lì potrebbe peggio coosÌ> 
glttìro. L* unità del dritto renderebbe anche 
pm liictiro i} commercio , e cattivi funzio- 
nari non avrebbero più oceaeione eolia vem 
dita dai loro sogt(;ti in Tatto di drillo di 
spogliare e lurpomeote abusare dei poveri 
fbrettieri. 

Se si consideri i) dritto istcsso nella sua 
natura ed essenza , ogni uomo imparziale 
si farà persuaso , che una legislazione sag- 
gia , profondamente meditata , sc^mplìce ed 
ingegnosa è appunto quella rih? |>!iò gio- 
vare agi' interessi ledescbi , e clic ne^^uno 
dei nostri governi è al caso di compiere es- 
so solo c per il solo mezzo dei suoi sud- 
diti un tale lavoro. È vero , cb *- noi ab- 
1>HUD0 in Gernaoia ììk»1iì fknuiooarj eocei* 



lenti per pratica ed esperienza ma aoUan- 

10 per quello che dicesi semplice ammini- 
strazione , o applicazione delle Icjgi p<\' 
stenti : vi sono però pochi uomini , uitcbo 
nella class» dotti ^ che abbiano la ca- 
pacità di concepire una legislazione gene- 
rate , ed astratta. Diè ciò dee far meravi- 
glia, e non è ceno tm rimprovero , die deo 
ponerorc amarezza: slaniechè il lavnrn d'u- 
na buona legislazione è uno dei più diilìci- 
II. VI abMiogim no aenso gioridico eleva, 
to vasto maschio e nobile una imperter- 
rita fermezza, percliè non si lasci alcuno 
dominare da una fìilsa pietà e da piceoll 
riguardi , vii ima estensione e varietà im- 
mensa di conoscenze» Dovunque richiedcsi 

11 concorso di queste oondiaioni , né on so- 
lo nt^ pochi potranno mai darsi il vanto 
che la loro sola savteaza possa (onor le ve- 
ci di quella di lutti gli altri , uiu c neces- 
sario cbe sieno assooaie le forse di molti 
(Vn i primi , perchè con una grande reci- 
proca influenza fra esse possa attuarsi qual- 
che cosa di felice e profondo. Nessun mi- 
nistnrn Trdesn li giustizia quaodo voglia 
esprimersi con modesta franchezza , affer- 
merft di avere la capacità di poter trattare 
una sola delle mnltr materie principali dei- 
drillo civile in modo , che il lavoro potes 
te resistere alPeiaiie non degli avvocati o 
dei giudici d' una sola provincia , nv\ dei 
più valenti giuristi Tedescbu L'opinione 
degli altri oome pure resperien» poaterto- 
re avrà sempre occasiono di modìRcarc sot- 
to molti rapporti le sue idee. Chi opererà 
solo t 0 soltanto con pochi ajuti, avrà sem- 
pre dopo breve tenopo a pentirsi in parte 
dell'opera sua. Ci basti com<» pruova l'e- 
sempio d'un cccellenie e iìlìuuIo uomopo- 
rnico , che lungamente ed energleananto 
ofwrò io fallo di legislaaione in una pro- 
vincia Tedesca. Egli era uomo d' un fer- 
mo eenttmeolo di molla probità di grande 
perspicacia , operoso al di \^ d' ogni cre- 
dere e tanto ricco di oonoscenae patrie , 
che p lebi gli erano ugnali. In un numero- 
so collegio , e come operoso colle^ di mol- 
ti, limitandosi perC> alia sola sua voce, avreb- 
be Ibrmota b felicità d'un paese^ Ha et^li 
elevosst al «Jìsopra dello sue forze , vullu 
pensare per molti, e più di molti} o alme- 
no avventurossi ad operare solo dove non 
è permesso ad un solo affidarsi alle pro- 
pi ;.• forze , e ne seguirono nel dritto ef- 
feiii tanto iM&li, che Tinlero paese ne fnpro- 
foadamente tocco : perenni innovazioni ed 
incertezze, erronee opinioni nelle cosi det- 
te interpeirazioai autentiche , spiegazioni , 
cbe potrebbero Mrvlre di modello di omo- 
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rilà f ed un numero immenso di princip] 
«t d' idee al tutto false. Quando traitavasi 
(tella possibilità della Inlradiaione dèi Co- 
dice di Napoleone io ^ proponcv;i <Vì non 
ammeticre un articolo ttil figli ill^iaimi ri- 
conoscioto ornai come vituperevole, di can* 
celiare cume il prodoilo d'uu maaifesio er- 
rore t'ari. 1649 , col quale è statuito , che 
non iiebbasì tener conto nelle vendite pub- 
bli<Aft dei vit} occulti della cosa venduta, e 
di non crdìnare infine coli' art. 1150, che 
nel palio d'un determinalo termine per il 
liagameoio non s> incorni nella mora «e non 
quando siasi ciò espressamente convfiiuto , 
ma cbe Imti il latto del non e^e^uito pa- 
gameoio t risoltando .quatto dalla naiora 
ist« :,à3 f'cl t oiitratto , scnmhè fosse neces- 
sario iiDporvi formalità arbitrarie ed ozio- 
•e. La eoa rispoaia alla prima mia <Mser- 
vasione fu . che aticlic V ordine del mondo 
è imperfelto : alla seconda , cbc ì tribù- 
mtli wré^otm troppo gravati di afihri giù» 
diziari: alla icrzu, che quando ali uno aves- 
te bene appresa ia novella legislazione, aa- 
prebbe quello che aveva a fiire , o ad in- 
tralasciare. Cbe si pensi un legislatore re* 
golato dai tre seguenti principi : 4) è le- 
cito distruggere senza iiece&.->ilà , giacché 
il medesimo fanno il fulmine ed il tremooto 
sotto gli occhi istessi di Dio: 2) noi possiamo 
lasciar danneggiare coloro , che per buona 
fede furooo traiti io incanno , sul purché 
i giudici abblaoo mngi,'ior ri] oso : 5) si 
può arbitrariam^te esporre i cttladiai a dei 
unii sol perchè haooo la possibilità di ap* 
prenderli collo studio difTIcile e sovento 
impossibile delle leggi : cbe si pensi uo 
Icfniatore , che attivameote operi sotto il 
predominio di questi tre prlncipj , quanta 
miseria e corruzione uou ue seguirà sotto 
tutti i rapporti? e noi l'Ébbiam soObrte 
sotto molli riguardi non per volontà dei no- 
stri principi , i quali non sono essi stes- 
ai al caso di comprendere le complicazioni 
dei rapporti civili , ma per l'amor proprÌQ 
e l'ostinatezia di pochi individui. 

E chi ardirà alTtiriiiaie , ulte biuno po- 
ehl fra noi gli uomini politici « che labbia- 
no princìpi si falsi , tanta limitazione , o 
capriccio , idee cosi oscive triste e noci- 
ve ? U loro numero non è vurameote pio* 
colo , ed oltracciò vi à tanta ignoranza ■ 
ed ostinata immobilità o^li antichi pregiu- 
diiii , taata iacerlesia ed loereia , che sa- 
rebbe una fortuna ben rara , quando, un 
solo dei prìncipi Tedeschi potesse dire, io 
posso ^curaiieole rimettermi ai miei con- 
siglieri per il lavoro della legialaziooc : e 
ciò ò tanto pili vero , cba jieU'attociaaii>- 
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ne di piti individui , che ^eoo toddtti 
medesimo Principe , facilmente avviene , <it 
n rispetto , dw sì à per un solo , iodan 

gli altri a COOdiscenden/.a , e si rrn l * i: 
tal modo al tutto impossibile la libertà «io- 
le opinioni. Una ule libertà , ed vm p» 
nelrantfì universalità di per»» j sione poiri 
ottenersi coi solo concorso di atolli di 
convengano da tutte le pmiace, qnuad*» 
che vi s'intrometta qualche cervello, che a 
ìtucili itiiahneiite e muralmente corrotto, t 
quello il grande vantaggio dei numerosi coi 
tegi : il pudore , questo benefico mode- 
ratore dclliì !i(vci"(ù individuale , :>t3ifk.' 
la pubblicala pouifouo sempre un fredu uili 
malvagità dell'individuo. Òascuiio ò iocr»- 
dibilmentc incoragf^ia(o e sostenuto (L':. 
forze di tutti : e eoo una paziente ooasi<ie« 
raaione dei pensieri e dei profeti d^ 
altri le diflerenze tutte dilegu i nsi cosi i» 
seosibilmeate, che il lavoro compiuto ioìn 
ottieae il coaseoso di eiaseuiio cbe vi dsm 
opera. 

Se noi consideriamo piìi attentamente i 
vantaggi cbe possonsi sperare dal simulta- 
neo convegno di molti dotti e pratici giu- 
risti provenienti dai diversi paesi Tedeschi 
sarà quasi iauegabile, che soliaiUo da 
può aiteadersi ogni bene po&sibile , ed si 
termine al male. Se una legislazione 
ralc tedesca dee essere il risultato di forie 
Tedesohe, mestieri , che si metta a pn^ 
fitto tutto quanto fu anu u > di buono nelb 
iQgislaziooe delle diverse province. Messuu 
di esse può certo vantare qualche cosa di 
perfetto sotto un tale rapporto : ma tmvan>i 
nondimeno daperlutiosparstatcuoi buoni prit- 
cipii, e non vi ha dritto particolare per quat- 
to possa essere stato il prodotto di occasio 
ni e bisogni speciali, nel quale non occorrano 
idee mollo utili, sagge ed originali. Ciò ò ma- 
nifesto ad ognuno, ch'ebbe un poco ad occu- 
parsi di leggi locali. Ma un individuo , p^ 
quanto possa essere sapulo uel dritto Gerou- 
nioOfOOO può avere una profonda conoscen- 
za di questi itriricipii. l.a massa dei partico- 
lari è troppo graniic* , ed anche in parte ia- 
oooipreosibile a chiunque non abbia irersais 
nella praii n del dritto particolare, e noa 
(^osca proroudameaie la storia del paese. 
Se dunque oiaicnno dei a<wtri prìncipi aue- 
di alla grande adunanza uno sperimentato 
conoscitore del dritto patrio, vi sarà uno 
scambio coai(^uio di buone idee , e si po* 
irà trarre avvisatamenie vantaggio per il 
pubblico bene dulia ricca esperienza di cii' 
scun individuo. Forse vi sarà pure un utile 
iii i„'giore, staoteebè io .tal modo aacbe i 
difeiU rcoiprocamenie si aanieuierebbero. U 
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è fona oonflEssariO) Ao dal tempo degl* Im- 
pera Jori Romani e moìfo piti nella moder- 
na Europa si è successìvamenle perduto il 
temimento della sempITcHà del drillo , c 

questo ne divenne sempre più fiacco e oom- 
plicato per miserabili eccc/Joni , e per così 
delli principii di equità. Clic; i tappro!>eQiaiui 
dei di\ersi Principi espoogaoo vicendevolmen- 
te !e ptcciolezze del loro rfriilo pairio, tuiia lu 
schiera delle limitazioni apposte alla pruprie- 
là, il miscuglio immenso dei privilegi, e tutta 
la varieii dei diversi termini della presci ìzio- 
De , por i quali ooq è liastaale. la memoria 
umana, tutti ne sarattoo necessariamente, 
colpiti da meraviglia e sconlenio , o può 
colla più grande probabilità sperarsi , die 
un tanto mate addivenga manifesto, sicché si 
decìdano unanimamenio por una legislazione 
saggia e semplice, rinunziando ciascuno alle 
proprie picciotezze per vedersi liberalo an- 
che dalle altrui. Con ciò sarcbbi> raggiunia 
quella sempliciii, della quale noi abMso^Miia- 
inu più di qualunque altro popolo. Cioaiii per 
i Tedeschi 1* inestimabile relicìià di potere 
sotto il patrocinio di leggi semplici ed ener- 
giche sicuramente vivere com». padre di fa- 
miglia come proprietario ed nomo di alili- 
ri , allora si destcì-ù un sentimento ve- 
rumente Germanico ^ lo stato troverà forti . 
direosori, e cesseranno le innumerevoti sira* 
nezzc , colle quali si tende Tar radi'-aro Tra 
noi tutte le inettezze ed aSutiuziooi Francesi. . 

Pei resto mi appena btsoj^o ricorda* 
re, che un l.ilc f'odice, com'è I' opera coni- 
mune , dovrà pure essere migliomio nello 
stesso modo. Se a ciò non si adempisse , 
è naturale, che la desiderata unità non avi eb* . 
be una lunga durata, ed il genio mdefico 
cercherebbe vendicarsi introducendovi ben- 
tosto e dapertulio delle innovazioni. Né |mò 
temersi che 1' aHiiariono fmura delle neces- 
sarie innovazioni produca lame diOìculià , 
quante la presente Tormazione del Codioex , 
Biantecbè te pani principali di questo rimar- 
ranno geueraimeoie le medesime , e b ne- 
cessiti dei cambiamenti si mantfesierib nella 
pratica e nei lavori scientifici tanto chiara- 
mente » che non si avrà a pensarci a lun* 
go. Con ciò il nostro dritto acquisterà una ' 
majjgiure stablllià anclic dove sono indi- 
spensabili le innovazioni. Nè vi à ragione 
di spaventarsi , giacché in tal modo sare- 
mo pure per contrario liberati dal male mol* 
to maggiore dei cambiamenti inopportuni 
e sconsiderali. Una cerla iuimobiiiià della 
legialaalono à sempre più giovato che no* 
ciuto, c gP Inglesi riconoscuno sicuramen- 
te una parte della loro prosperità e fur- 
ia dal diUo , cbe le loro leggi nm sono 
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ti subitamente cambiate , e che II Partamen- 

to non si lascia tanto facilmente indurre ad 
innovazioni ad ogni primo dubbio di ciascun 
magistrato. 

Può nondimeno con sicurezza attendersi 
che i pensieri finora svolti incontreranno da- 
pcrlullo una grande oppusiziouc. Sii ù per- 
ciò necessario prendere in considerazione le 
possibili e priui ipali ubhie/.ioiil , abbando- 
nando a loro sicbsc lu anime difDcili , le 
quali sogliono dare un contrario avviso con- 
tro tutto , sol perche possa dispiacere a que- 
sto o a quello, lliconosco che un simiglianie 
parziale dissenso è inevitabile in ogni cosale vi 
sarebbe anche quando un angelo avesse il tutto 
ordinato, lo conto dun(|uc sul numero mag- 
giore e sulla parte migliore e più capace 
della nazione , e questa non csiteri certa- 
mente per il bene • sol perchè le cose non 
possano essere immediatamente attuate d'un 
modo ideale , o |)crchè possano dispiacere a 
qi:alcuno. È qui app'icabilc quello che av- 
viene uuUa deliberuzioue della maggioranza 
d' un colle;;ia. Nei piìj dei casi decidesi sem- 
pre il meglio; e colui che è in minoran/a 
addiviene traditore della buoua causa , e co- 
me Lde dee essere consideralo quando egli 
non vi sì spiega , e cerca attraversare con 
mezzi segreti e misteriosi , quello che avreb- 
be a rispettare o potrebbe pure combattere 
d'un modo leale ed aperto. 

lo distinguo le principali obbiezioni io se- 
grete e pubbliche. Per queste ultime k» in- 
tendo quelle , che un uomo onesto potrebbe 
sostenere avanti tutto il mondo senza rosso- 
ré : per le prithe quelle , cbe si potrebbero 
forseveniilai e in segreto per inj^annare i Prin- 
cipi e sviarli dalla verità , e cbe afTermate 
altamente non mancherebbero di far segno 
r autore al generale dispregio di tnui gli 
nomini onesti. 

Fra ie obbiezioni # die si potrebbero at- 
tendere dagli uomini onesti , forse la piit 
apparentemente vera sarebbe , che il dritto 
deve essere modellalo sullo spirito speciale 
d* un popolo » secondo il tempo il luogo e 
le altre condizioni sloriche, e che perciò un 
Codice generale per tutti i Ted^cbi non 
possa attuarsi senta danno e violema. Molti 
sono quelli che si fecero sostenitori d' uua 
tale obbiezione. Quanto sovente non ci è 
toccato udire fin dal tempo di Montesquieu, 
che il dritto debba essere avvisatamente ino- 
difìcato secondo il secolo, il clima il ca- 
rattere della nazione, e mille altre simiglian- 
ti condizioni ? Ed una tale oonsideraslooe 
fu spinta tanto oltre, che non si è manca io 
di dichiarare secondo un tale criterio (|uc;>io 
o quello per giusto o per iogiusio: b qiu- 



TBIB AOT 



le opinione per quanto fosso strana non man- 
cò di partigiaoi. Ma, mi si perdoni la fona 

dell'espressione: Io non posso scerberò altro 
in questa opinione che pervertimeuio e di- 
fetto di un profondo sentimento giurìdico: 
oonfondonsi in essa le conseguenze ordina- 
rie d'un semplice fenomeno con quello che 
può e dee essere ordinato secondo h ragio* 
ne. Se 1* uomo tien dietro ciecamente at ano 
caprìccio , alle limitazioni de!l;i propria men- 
te» e si arresta ad ogni piLcolu usiacolO) ne 
aegoono inOne principìi ed instituziooi eoo- 
formi t ed in Vìi modo spiegasi mi non si 
ginsiiflca il ri&uitalo. 1 quattro principali 
temperameDil, cfae Yogitonst diitio^aere nel* 
la nostra anima, quante volte non Steno svia- 
li ed opposti róranoono necessariamente a 
maniere al tutto dHferentt df operare; ma 
non perciò la scienza morale devicrà dalla 
rispettabile semplicità delle sue regolo. Alcu- 
ne condizioni speciali possono produrre leggi 
anche particolari, come avviene sovente per 
le l<^£^f?5 economiche e per quelle di polizia. 
Ma te leggi civili m(Mlellate sul cuore uma- 
no solla intelligenza e sulle ragioni rara- 
mente si lasciano modificare a seconda delle 
circostanze esterne, e quand'anche dei pic- 
coli mali dovessero rìsalmra dalla unità . 
ne sarebbero questi riccamente compensati 
dagV innumerevoli vantaggi di quella. Che 
si oreadano in cooslderatione le singole par- 
ti del drillo civile. Molle dì esse p )<s )nsi 
denominare vere matematiche giuridiche , 
autle quali nessuna località può avere una 
innuenxa veramente decisiva , come la dot- 
trina delta proprietà, del dritto di successio- 
ne, dei contratti, ed il sistema ipotecario, e 
tutto quanto è parte generale della sciema 
del drillo. Ed nnche nelle materie , nelle 
quali sembra inuggiormente influire 1* indi- 
vidualità umana , ai troverà sempre ed or- 
dinariamente che una opinione è la piii ve- 
ra, quando non sFtendesi raltiviià legislali* 
m In dimostrasioni fredde e sterili , ma la 
una sagi^iu estimazione delle ragioni di un- 
to quanta credcsi opportuno e conveniente. 
Cosi iier esempio può quistloaaral moHIssI' 
mo sulla llbcrià del divorzio e sui limili 
della patria potMtà; ma ninno in fine vor- 
rà aflermare, che ci possano essere a tal 
proposito dilTereuti sistemi , q i md" anche 
questi o quegli potesse vacillare nel dubbio, 
nò sia abbastanza ardito da dichiararsi per 
una opinione. Ma non cade qui l'acconcio 
d''una tale quistione trattandosi d'un Codice 
che riguarda i soli Tedeschi , giacchi seb- 
bene gl'interessi ptlìiiri avessero prodotte 
alcune divisioni, pure rorigiiic è la medesi- 
ma, vi sono gli Slessi seaiiiucnii, ti mede- 



simo orrore di (ulU i buoni per le fia2,i0Di, 
le aflbttatloni, e In tinttlasioae. 

Fa bisogno spingere ancora oltre la no- 
stra aiicnzione. Le mentovate varietà di drit- 
to , alle qoali gli nomini difliooltosi danno 

innia importanza, non !^onn il risultato di 
differenti disposizioni naturali e rapporti lo- 
cali, ma le conseguenze d' un male avvisa* 
lo iecbinimto , e d' un ostinai ) capriccio , 
almeno in moltis<5Ìml ca^i. Basta avaniars 
un sol passo per la Germania per trovarsi 
aopra un tutt' altro terreno giuridico: ciò è 
pur troppo vero, e ne fu fatta osservazione 
anche da Voltaire. Ma quale ne è la ragio- 
ne? Non certo, percbè su questa parte il 
sole splenda ben altrimenii che sull'altra, 
ma perchè nessun legislatore prese consìglio 
dal suo vielno, e ciascuno ordinò la stia pro- 
pria economia nel sil 'nzln. Da ciò originos- 
si una sterminau confusione , e deesi an- 
che a questo attrlbnlre tenta varietà di bm- 
sure e di bilance. Ck»! per esempio, la dot- 
trina della successione intestata ò la piìi 
semplice, ed al lutto indip^ndenle dal rap- 
porti locali, giacché si fonda sul pensiero , 
che il le;T''^l3to«'e prenda lo veci del defunto 
divìdendo non altrimenti che questi dove- 
va , e probabilmente avrebbe pure divìso. 
E nondimeno abbiamo su questa materia al- 
meno mille rapporti locali. Nei soli Ducali 
di Sdileswìg M Holstein vi sono su questo 
proposito tanti n %ì virìi smtuii e consue- 
tudini , che vi bisognerebbe un numeroso 
collegio a parte per farsene lettura, mentre 
la legislazione Austrìaca con una bella feli- 
cità e semplicità à ordinala luUa questa ma- 
teria per un regno si vasto con podi! e 
chiari articoli. Ogni giorno ci apporta no- 
velle pruove. Per la lanlo buona istituzione 
dei Monti di Pietà facilmente oonvennéro gli 
uomini intelligenti del paese in un solo pen- 
siero; ma posteriormente i consìgli provin- 
ciali operarono sì a caprìccio, che sul me- 
desimo argomento avvennero mille e sotto 
molti rapporti anclin mMive variazioni. 

Cerio non può cvUarsi , che nei sìngoli 
paesi fNW vi siano delle specialità, come per 
esempio relativamente ai rapporti colonici , 
alle servitù, ma dalla necessità di ce ub rvar- 
le non segue che debbano essere di ostacolo 
alla grande opera. Tnli cose possonsi facil- 
mente distìnguere, quando si opera lealmen- 
te ed energicamente. 

Una seconda obbiezione principale, e che 
dobbiamo attenderci da più i^rii è quella che 
si fouda sui riguardi dovuti alla traditone* 
Debbonsi il più che possibile evitare i cambia- 
menti, rispettare le istituzioni esistenti quan- 
do non fosse che per la ragione di averne co- 
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noMenza e rlspciio , dovendosi riiptrniars 

anche i pregiudizi!, cho si riconoscono por ta- 
li^ essendo ai di sopra d' ogoi Torta umana 
Interamente distfiiggerlì. Sono queste le vod, 
che ci suoneranno da motte pani, ed io non in- 
tendo con lutarle} ma affamo ci» sono qui po- 
co a proposito , gtaeebè sotto la pretoft pa- 
triarcale s iviczrn del dritto si ascondono nioi- 
te cose oscure ed iocompreosllMli. 

I ombiaSMttti soonsideraii sono tenpre 
dannosi, ed il carattere d'una natione gua- 
dagna sempre in forza e prosperità, quando 
i posteri s^ooDo (Vaneamente e nslnieBie 
quelle medesime vie, nelle quali i loro an- 
tenati trovarono felicità e contento. Questo 
è verO) e aierìterebt}e essere ripetuto so- 
tonte) ma appunto una tale stabilità e be- 
neflco accordo dì umì nel rispetto verso 
l'aniicbiià non può raggiungersi altrimenti 
che con un Co j ire gsoenle, cbe itonltaiK 
do dalle Torte di tutti sarebbe un lavo- 
ro, cbe ci farebbe onore. Se per contrario 
ai penisift nell* uilco drillo, doreranno pu- 
re Te pnrti rauivp , poco naturali , e sotto 
molli rapporù coniradicenli al nostro carat- 
tere. Giosi erga questo iMgBilleo monmnen* 
lo , c noi avremo almeno a lasciare una 
buona eredità ai nostri posteri. Un tale la- 
voro s&rt sacro peri nostri figli e nipoti, e 
soUanio in questo riUMlo otierremo quella 
stabilità e fermezza , che tanto si affit al 
carattere Germanico. 

Potrebbesi inoltre opporre, che la formazio- 
ne d' un tal Codice sul drlito privato civile, 
criminale e di procedura da un collegio &i 
numeroso, per il quale ogni paese avrebbe t 
■omiaare almeno alcuni maiiibrii sarebbe un 
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lavoro sommamente lungo e dispendioso. Ha 

solamente gli spiriti piccoli potrebbero fare 
una simigiiante obbiezione : la somma dulie 
Itane , oe sarebbe necessario spendere per 
una tale open, non formerebbe la millesima 
parte di quella , che è necessaria quantun- 
que volte Io ogni paese air antica si iraoie 
sostituire una legislazione novclln, divenen- 
do con ciò la sola applicazione dei dritto 
immensameoie diffleile e costosa. Può anche 
spefLirsi, che il lavoro possa essere compiuto 
In due tre 0 quattro anni, avendo nella legi- 
slasfone Prussiana , Austriaca , nel Codice 
Francese, ed in quelli che furono ulti ma mente 
formati oella Sassonia e nella Baviera mate- 
riali tanto ricchi, che si potrebbero considera- 
re molte doUrine come già perfette. Le spe- 
se non meritano di essere ricordate, giaccliè 
ogni paese non pagherebbe più di quello, che 
è necessario per l'intrattenimento di alcuni 
celebri attori ed attrici da teatro. Se qual- 
che finanziero vi si rifiutasse opponendo che 
ki sua easis non abbia come adempiere ad 
un tale bisogno , i giudici et! i funzionarli 
d' un paese, quando comprendessero il loro 
Taro vantaggio, pagareboero del pro|>rb le 
piccole spese. Giacché quanto sovente il giu- 
rista pratico e valente non potè giovarsi 
dOlla sua dottrina io altre province, doven- 
dosi limitare e circosciiveru in ([uel terri- 
torio, dove sorti di nascere 1 Un dritto ci- 
vile ed uniforme rimuoverebbe tutti questi 
ostacoli, e darebbe facoltà ai nostri prind* 
pi di scegliere persone più idonee, eo assi- 
curerebbe gii uomini di merito contro ii tuale 

del ■Ipoiiwio e del privOagio. 
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a SIG. PRESIDENTE BELLA PUBBLICA 

JSIUUZIOi\JÌ. 

Eccellenza 

11 Tipografo Giuseppe Acampora con la TipograGa Strada 
Fuori Porla Medina a Montesanto n.^ 25 e 26 , desidera dare 
alle stampe r opera intitolala: Tibaut parte prima — La dottri» 
aa del Codice Gifile Francese conferito co* principi del Dritte Ro« 
mano — Parte seconda Trattato del Dritto Civile | Tecaione di 
Antonio Turchiarolo. 

Prega all'È. V. Rev. assegnargli un Revisore. 
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CCHSKIUO eSNSRÀLB DI PUBBUCÀ 
tSTRmiCNB 



Ut)»/ Cor/ iV.* 115. Oggetto. 

Vista la domanda del Tipografo Gìaseppe Acampora , il 
qqale ba cbieslo di porre a atampa V opera intitolata : Tìbaot 
perte prinia ^ La dottrioa del Godke Gif ile Fraaeese oonferilo 
co' principi del Drillo RomaoQ — Parte seconda TntUto del 
Drillo Civile , versione tli Aotonìo Terebiafttlo. 

Visio il parere del Regio Revisore D. Carmine PreiiosI* 
Si permette che la suindicata opera ai stampi ; però noa 
ai pnbbliebi aensa un secondo permesso che non si darà se pri- 
ma Io ateM Regio RevÌMiie non avrà attestato di aver ricono- 
scioto nel confronto osmt V impressiono nniformo aU' origina- 
le approvato • 

tMàMe* SàfBMMÙ JpCÉtO 

R Se^Marh 

GiVaEPfa PtMTKHSOlA. 
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